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Co«n  Licciiza  de'  Superiori. 


All'IUuftrifs.&EccelIentifs.Sir  ilSig. 

D.  FRANCESCO 


DI  CASTRO 

VICERÉ  DI  NAPOLI» 


v  a 


diffidandomi  ioIIluitrhTimo,  «ScEccelIen- 
tiffimo  Signore  di  dar  fine  à  queftafati- 
cofa  imprefa,  vfcir  di  quefto  profóndilTì- 
mo  Oceano  de' primi  trouatori  s  autori, 
oiferuatori  ,&  portatori  delle  cofe,arti, 
{ludi  ,fcienze,  finimenti, herbe  ^pian- 
te dal  primp  huomofinà  dì  noftri,vna 
mattina  allo  fpuntar  del  Sole,  mentre  tra- 
uagliaua  nel  mio  ftudio  di  trouar  l'inuentor  del  Dominio,  <Sc 
della  Seruitù,  &  quafi  difperàdomene,  mi  fopragiunfe  nell'ani- 
mo non  sò  che  di  lume  5&rìIuftrando  le  parti  della  mente  nel 
lungo  penfier  faticata,  &  illuminandola  la  veftì  d'vna  nuoua 
fperanza,  ch'io  ne  farei  venuto  à  riua,  purché  haueiìi  drizzato, 
&  dedicato  quefte  fatiche  à  V.  E.  &  fubito  mi  fi  rapprcfentò 
nell'animo  il  gloriofo  nome  diCaftro,  &  la  gloria  di  cosi  III u- 
ftrilTima, &Real  Famiglia,  e  per  gradi  di  honori ,  e  nobiltà  di 
fcienze,  e  doni  di  natura,e  di  fortuna  chiarifiimad'  eifer  ne'vo- 
lumi d'imprimer  honorata,e  celebrata,  ond'  io  fubito  l' eleffi 
per  rocca,  e  poggio  da  ritrarmi  dall'  ailako  delle  maluaggie 
lingue,  e  per  fida  Tramontana,  che  fcorga  qucfio  mio  fragille- 

+    »  gno 


gno  In  sì  ampio  pelago  ai  fecur  pòrto  $  fi  che  l' iliuftnflìmo  no- 
me eli  Caitro  nella  pedona  di  leii&ràH  mio  Polo  5  il  mio  He  li- 
eo na5  e!i  /ègno  di  tutte  le  mie  fperanze ,  &  aiire  ièconde  5  che; 
empiendo  le  mie  vele  feconderanno  il  felice  Augurio  di  cjuefta 
•••'ib'péra  con  la  prattica  di' .Principe  di  tàn  ca  Speranza  >  che  così 
giouenettola  Mfi.-^a.  di  Mlippo  1 1 L  ha  voluto  farne  prona? 
pfr  la.  morte  del/' Eccellenza  di.fuo  Padre  nel  gouerno  di-& 
gran  Regno  *  nei  quale  In  pochi  giorni  hà  mostrato  quanto 
grifi  Miniftro  *  e  Governatore  de1  Regni  c  refe  a  allaCo  rona  di 
Spagna  -,  sei  Cielo  le  conceder  à  :gJi  anni  di  Ncftore>  come  gli 
ha  datò  ilfennàiela  yiuacità  dello  {pirite  ■>  l'opra  tuttala  pietà 
Cjyifliana  ?  col  ciiipreggip  hoggiregna3  e  gouerna» 

'  Iiumlixnimo  Serti». 


VSscei&o  Bratto* 


Alla  Uluftrifs.  &  Eccellentifs.  Sìgn. 

DONNA  CATARINA 

'  -.Miti  hìJiWfilt  \lTi  >•'   ;   J%s^  Lì  c-r  n^JilTO»  •  •  > 

Z  V  N  I  C  A 

DI  SANDOVAL. 

VICEREINA  DI  NAPOLI 

Scrittori  della 'vigilante  T^atura  dicono,  che  per  Tfatura, 
l'ordine  fuo ,  efuo  intendimento  non  può  produrre 
cofa  d' imperfettione  nelle  cofe  naturali,  ma  fe  tal 
volta  producete  òmoSlrì,  ò  compofìi,  ò  fimphci 
inperfetti,  il  dtffetto  non  è  fuo  ,rtéi-\a  materia, 
come  Hmofiro  dell' ifteffa  T^atura  regifìra  ne'fuoi 
libri  naturali.  V  efiere  degli  Elementi,  fecondò  gli  Elementi. 
Anaffagorei,  e  di  molti  altri  amichi/limi  Ftlofofì, 
è  lo  flato  di  contrarietà,  e  di  lite ,  che  s  amicìtia 
fuffe  tra  loro ,  il  mondo  nel  Chaos  materno pr imiti - 
uo,  e  gli  elementi  nella  prifìina  confufione  s'incbi- 
narebbono,  e  da  qui  viene  che  pefero  la  mortalità  di  tanti  prodotti  animali,  e  di  tan- 
te cofe  innumer abili  procreate,  e  fatte  dall' in  f allibii  mano  dell'artefice  inperferutà- 
bile,  per  la  focietà  di  quelli,  meglior  dunque  (  diceuano  )  è  che  fia  lite  fra  loro,chc 
familiarità  :  l' effere  del  Sole,  fecondo  gli  Anflotclici  dicono  ,  con  laprtfen^a  così  Sole  • 
del  lume,  cerne  del  calore  pr  e ferua,  c  gcneray  con  1'  abfcn\a  infruttifera ,  e  corrom  ■ 
pe,per  quefio  Secondo  Filcfofo  d'Atbenc  lo  chiamaua  Occhio  del  Ctelo,Circuitc  di 
color  e, Splendor  e  fenr^ 'oc c a fo,  Ornamento  del  giorno,  ij  Diftrtbuitore  deli'hore;  l'cfi 
fcre  della  luna  per  principio gV è  affociata  alfole.òpcrrccettacolo  della  luceprodu  Luna, 
ce<al  baffoqualcbe  cofa,  fe  bene  ha  l' infìuffo  humido ,  per  ciò  dall'  ijleffo  fù  detta 
purpura  del  Cielo,  emula  del  Sole,  inimica  àimalif attortala  folitaria  à  travaglia- 
ti, rtgiflro  di  nauiganti,fegno  difolenmtà,  caufa  della  ruggiada  dell'  aeree  prefag- 
giadt  tempejla.  Gl' Agronomici  volfcro,  che  delle  jlelle  molte  ne  jìano  fortunate ,  e  Stelle, 
molte  d' infortunio  piene  ,  ma  gl'Arabici  dicono,  che  accendono  quello, che  fono  lo- 
ro fi  ritrouaper  efalatione  fumo  fi,  e  quante  più  fono,  tanta  è  più  grande  l'opcraùon 
di  quelle, per  ciò  che  cofafia  jlclla,  firma  propostone  è  dell'  Athcnufì ,  che  fu  nodo 
del  Cielo  fplendente  y  f crono  doppò  il  Cielo  in  corrotti  bile  ,4J  ir.cùnfumpubile  per  Ciclo. 
fenfo,ilche  ccnjirmò  Arinotele  coni' 'Arabo  Album*? are  ne'  libri  del  C  ulo  ,  au^t 
la  hiatura  nel  primi  fuo  confeglio  lofè  itigenerabile  ,  £T  incorrottibile  ,  nel  feconda 
gli  diede,  che  non  patiffe  contrario,  nel  ter^o  noi  j è  grane,  ne  licite,  non  intendendo 
cosìftmplicementcpriuarfi  dtpifo  ;  ma  fecondo  duerno  le  pietre  non  elferno  Cu  eh  e  t 
ne  vedenti ,  tenendo  il  fermane  forati  ci m$k mattone  ♦  perche  s' alcun  "Wkfié  dar 
l' epileto  farebbe  meglior  chiamarlo  lieue ,  cb:  ponderojo,  T^cl  quarte  ha  se i irò, 

ejìmjiro, 


s 


e  finiftro,  anlrorfot  e  retrorfo ,  hogoper  nofìra  cognitione  ,  che  per  ejfere  da  c'ir- 
cularità  girato,nè  priuo,  e  cofìfù  detto  da.  Siriani  cir cuito volubile  ,(J  tetto  feri' 
%a  compatto. La  terra  come  intendono  i  Verip  atelici, &  à  volta  i  Vlatonici  dona, 
e  produce,  però  gli  inglniofi  Crete  fi  differo  la  terra  ejfere  bafe  del  Cielo ,  meq^o 
Terza  .  del  Mondo ,  cuilode ,  e  madre  de  frutti ,  Opercolo  dell'  Inferno ,  Genitrice  de  i 

nafeenti,  T^utrice  de'viuenti,  Cellario  della  vita,  e  Deuoration  del  tutto. 
Mare,  Vennero  al  Mare,  e  lo  dipinfero  colfiujfo,  ereflujfo ,  talvolta  agente  del  calore 

gl'Alebandre{  *na gli  veri  Meteorologici  differo  ejfere  eterno ,  fecondo  il  tutto 
corrottibile  fecondo  la  parte  ,perloche gl' Aoncij  propalarono ,  che'l  Mare  foffe 
contendimento  del  Mondo, Ter  mine  coronato,  legame  di  tutta  la  natura ,  para- 
mento de'  B^gni,  cafa  de  i  Fiumi,  e  fonte  di  tempera.  Ver  la  fimtlitudtne,  che 
Jlere*  tiene  l'acqua  con  l'aere  ,  filirono  à  quello,  e  lo  feronò  co  graui  graue ,  co' 

lieui  lieue,  intention  perfetta  degli  diligenti  della  maefiral^atura,ma  gli  Egit- 
ti} proruppero  in  dire,  chefujfe  custode  della  vita,  lume  del  tutto  sfaccia ,  epit- 
Fuoco ,  tura  del  Cielo .  Da  indi  foggionfero  al  fuoco  per  effere  fopra  à  quefio,  dandogli 

la  foprabondan^a  del  calore ,  come  è  la  fredderà  nel  ghiaccio,  il  che  tefttfìcò 
«4rihotele  nel  libro  dell'orto,  &  inferitogli  Vitagorici  miferi  lo  chiamorno  car- 
Giorno.  cere  di  Gioué.  Vafforonopoi  per  mefcolaw^a  alla  copulattone  del  giorno,  dal  cui 

Mefe  ,&  fi  ottenne  il  Mefe,e  l'anno,  ben  tejìtficandolo  Tlotino,ilqual  voleua,  che  non  era 
Anno .  altroché  flujfion  della  vita,  ma  Tittagora  fettatore  fcriffe  effer  Mefura  degli  af- 

fanni,Corfo  di  dodici  fegni,Vrincipio  quotidiano,  e  Verpetua  compofttione,  Saf- 
Jj!ti  ? .  fonio  Ezw&fi&no  produffe  appo  qurjìi  la  luce ,  e  la  fece  guida  all'  occhi ,  Vlauto 

la  chiamò  Ornamento  della  notte,  e  Duce  de'  nauiganti.  E  paffando  tranfeenden  - 
Vento .  do  al  ritogli  Auerroici  vollero,cbe  fuffe  di  quel  genere  delle  cofe,che  fi  mouocio, 

ma  gli  Hellejpontici  inuentarono ,  che  fujfe  conturbatione  dell'aere ,  motivine 
Tioggie*        dell'  acque ,  Ò  fucila,  della  terra,  per  le  cui  fi  produceuano  le  pioggie,  le  quali 
.  "cogliono  gli  mede  fimi,  che  prouengano  dalla  e  qualità  dell'  aere,  ò  degli  elemen- 
ti, magli  Pamfili  affirmarono  ;  che  fuffero  concettione  della  terra,  e  gener  aliane 
Gelo.  de  frutti,  dalle  cut  prouiene  il  Gelo,  che  confirmano  fta  denfità  d' bumor  freddo, 

ma  certi  Hefpendi  efclamarono  nelle  lor  carte ,  che  fta  vn  Seccator  dell' herbe, 
Ueue.  Carcere  della  terra,  e  Tonte  dell'acque,  &  dilattandofi  peruennero  alla  T^eue, 

la  quale  fecondo  il  Filofofo  è  (puma  ,  ma  Ariflarco  fcriffe  effere  vna  acqua  fecca, 
Teripateti  quantunque  fia  anco  intentione  Teripatetica ,  foggionfero ,  che  la  Bjiggiada ,  ò 
Tuono.  Truina  fu  vapore  congelalo  auante  che  fta  in  acqua  concreto,  e  perciòne  i  monti 

non  han  luogo  quefte  cofe,  perche  illor  vapore  non  afeende  tanto  alto ,  ma  nella 
Lume  (pie-  terra  trabocca,  donando fi più pre(io  amenità,  che  danno ,  dicono  i  filojofi  canoni- 
dorè  elam-  fli,  che  procedono  d'vna  medefima  materia,  e  d'vno  ifieffo  luogo ,  e  d' vnmedefmo 
po .  agente, ma  fono  diuerfifra  loro  per  la  fartela  ,  ò  debolezza,  fecondo  la  propor- 

Giouentù.  ttone  dello  agente,  di  Meteologicanti.  Et  il  tuono  fifa  quando  fi  rinchiude  fecca 
cffalatione  nella  trafmutatione  dell'etere,  che  s  infredda  difrumpendo  le  nubi 
irregulate  nelle  intermediate  cannali  facendo  la  perenzione,  dtceua  il  dotto 
d' Ebano ,  &  cofi  il  fuono  fuo  le  pietre,  &  i  corpi  robuHiffimi  pone  in  moto,e  tal 
voltagli  rouina,dice  quel  gran  Vico  Mirandolano,da  qui  viene, che  i  Lumi,(ple- 
dori,  ò  lampi  dell'  A ere  fi  fanno  per  la  prefen^a  del  fuoco  in  alcun  perfpicuo, 
difiero  glifenfati,  e  per  quel  moto  dell'  obietto  fi  rapprefentano ,  e  vedono ,  dice- 
uanogli  Architettori  del  fìto  della  palude  Meothide,onde  fen^a  trafeendere  ad 
altro  qui  mi  firmarei  per  nonpaffare  à  moli  altre  cofe  naturalità  non  fon  giun- 
to Vadrona  Eccellenttjjima  à  quel  che  "vado  cercando,  per  futlupparmi  da  vn 
grofio  intrica,  e  cofipaffando  a  giouenili  anni,  de  i  quali  Vlatone  dtffs  effere  vn 
tranfttovelùcifjimo,ma  Seneca  volle,cbe  fta  dilettatone ,  e  felicità  di  pocomo- 

mento. 


tnento,& vn  fiore  m&r'eefcibilc  .Et la  vecchiaia  poi  è  vna  via  alla  eorrnttione,&  Vccchiiis* 
ma  dtfpcfitione,  nella  quale  non  paté  l'anima,  vogliono  molti ,  ma  Ful^cntio  m  ■ 
uefìigatore  degli  vefligi  Greci  vuole ,  che  fia  vn  defideraw  male ,  vna  morte  de' 
riuenti,  vn  pianto  incolume,  &  vn  dolce  fpirare.  Et  la  vita  è  "vna  manfiont  di  cu-  Vita, 
lore  nelV  humido  radicale,  volfe  Arinotele ,  ma  Troculo  gridò ,  che  puff  e  lentia 
de'  beati ,  mejlitia  de  t  miferi ,  <£r  efpettation  di  morti;      nel  fine,  che  altro  è 
V  huomo,à  cui  la  miglior  parte  di  quefle  cofe  è  fottopofla ,  e  per  cui  è  fatta,  e  per  lluomo, 
cui  ha  fine,  che  -vna  mente  incarnata,  ^na  anima  fatigofa  ,  vnfrabkacolo  di  po- 
co tempo,  vn  recettacolo  de fpirto,  vnfantafma  di  tempo,  "vn  fpeculator  della  -vi-  [ 
ta,  vn  abandonalor  della  luce,vn pafiaggier  viatore,  vn  moto  eterno,  &  rn  fchia- 
uo  di  morte,  come  dtffe  il  Mutolo  Athenicfe ,  ij  effendo  foggetto  a  morte ,  fonno  Morte, 
eterno,  franto  de'  ricchi,  deftderio  de'  poueri,  euentoineuitabile,  fiera  rapace  de 
gli  animali ,  fuga  della  vita ,  e  refolution  del  tutto  :  che  deuepenfarc  quello  huo-  Epilogo, 
mo  *  forfè  a  morte  ì  e  nò  ?  perche  gl'è  certo  ti  morire ,  talché  fi  accheta  l' animo, 
dièpenfare  alla  "vita  ?  tampoco . 

Che  morte  è  fin  d' vna  preggione  ofeura, 
A  gì*  animi  gentili,  à  gl'altri  annoia, 
C  hanno  porto  nel  fango  ogni  lor  cura. 
Picena  quel  dotto,  e  nuouo  Fiorentino,  die  pensare  alla  vecchic^Aychi  te  riafferma* 
papoi  gl'è  male  molt'  odiato,  dièpenfare  nel  gioueml  vtuere  .* 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe. 
Pie  penfare  agli  ghiacci,  eneuù 

Che  col  moto  del  Ciel  fi  ftrugge  il  tutto. 
Oallepioggie 

Che  fon  acque  veloci  di  tortenti. 


0 àgli  venti, 


11* 


Che  fuffiato  c'han  l'aria  ogn  vn  s'afeonde» 


'to' 

O  alla  luce  Aerea» 

Che  per  l'occhi  corporei  fol  fi  gufta. 
Onelgiorno. 

Che  dalla  mane  à  fera  non  fa  punto. 
C nel  fuoco, 

Che  per  troppo  bruggiar  fe  fteffo  auampa. 
C  nell'aere, 

Che  così  prefto  t'altera,  e  t'atterra. 
0  nel?  acque-, 

Che  di  fapor  veruno  non  han  gufto. 
C  nella  terra, 

Che  per  dotare  ad  altri  fe  confuma. 

0  nel  Cielo, 

Che  con  tanto  voltare  homai  s'accende. 

0  nelle  ftelle, 

Che  fon  fopreme  al  Sole,  e'I  fol  F  eftolle. 

O  nella  Luna, 

Che  di  corruttione  è  tutta  piena. 

O  nel  Sole, 

Che  per  l'Eccliflì  fuoi  reaclifla  l  huomo. 
0  à  gV  elementi, 

Che  fon  di  lor  medefmi  deftruttori, 

Galle  pruine. 


i  i 
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Li  h«x  b 


Che 


Che  fon  dVn  ghiaccio  fioco,  c  più  che  debole^ 

0  ne  tuoni,  ,  ' 

Che  delle  nubi  fon  tenuti  in  grembo, 

0  allattatura, 

Che  per  piacer  ad  altri  à  fe  vien  manca. 
Certo  ninna  cofa  trouo  fin  bora  Signora  mia  Eccellentifiima ,  che  pojfa  chetatine  in 
quetto  fecolo  bafio,nè  flato,  nè  l{egno ,  nè  vincolo  fitxitio ,  ò  adulterato  dalle  vo- 
glie praue  de^ie  genti  maligne  ,nè  cofa  difendo ,  nè  fatiga  d'  huomo  mortale,  e 
peccatore  quaf  io ,  fol  due  cofe  fole ,  e  ragioneuolmente  trouo  da  che  nacqui, 
e  che  le  dottrine  de1  Scientifici  ho  intefo,  e  letto  a"  importanza ,  e  di  gran  pefo ,  ò 
cafo  appo  gli  huominiper  loro  fatisfattione,la  prima  è  l'^itnicitia,  di  cuiferiueua, 
Socrate,  dicendo  ejfere  yna  equalita  d'animo,  vn  defiderabile  di  nuouo ,  vn  pog- 
gio nell'auuerfità,  e  miferie;  leganfi  (  <Alma  felice  )  per  le  vifcerè  di  cui  V  inchi- 
na, àlegere  quefli  epiteti,  quefla piena  £  ignoranza  ,  e  fr agii  carta,  che  trotta- 
re te  quanto  fi  de  fiderà  in  quefìe  cofe  baffe  da  mortali,  onde  *4puleo  dijfe ,  che  non 
vi  è  più  cofa  dolce,  c'hauere  "vn  amico  perfetto ,  col  cui  fi  riceue  ardire  di  ragio- 
nare gli  fecreti  dell'animo,  come  fe  parlafìe  con  fe  flejfo,  ma  non  è  bora  di  parlar 
di  queflo,  la  caufa  ne  fono  impedito  per  non  hauerne  tempo ,  ne  effendo  à  propo- 
fito,ben  vero  mi  riferbo  col  tempc  vergarne  molte  imbiancate  carte,  la  caufa,pre- 
domina  y>n  certo  humore  nella  mia  mente ,  che  mifà  à  volta  difeordare  quel  che 
penfo,  perloche  torno  alla  fecondaci  cui  trouo  molte  cofe  degne  di  memoria,dic9 
della  Ssx&tffj  la  quale  ha  tanti  epiteti,  &  affiomi,  che  lingua  humana  nonpotria 
narrargli,  bafiaramme  fol  dire,  che  fon  felice  per  bauere  racqutflato  colfamr 
della  mente  immortale,  della  forma  di  molte  forme  dell'  incogitabile  affen^a 
dell'  occhio  incompatto  di  quel  che.  muoue  il  tutto,  del  principio  fen^a  origine ,  e 
del  tutto  principio,  e  luce  de'  buoni  (  fecondo  Secondo  Filofofo  )  ma  fecondo  noi 
dell'  Mte^a  incontemplabile  del  Creatore  ,  eBgdentore  dell' vniuerfo  di 
Dio ,  e  vero  Dio,e  vero  huomo,  e  ne'  Santi  fuoi  mirabile  la  tanta  feruitù  dell'Ec- 
tellenùflima,  &  llluflriffima  Signora  Donna  Caterina  Zunica ,  onde  per  ridur- 
mi al  porto  dico,cbeper  ritrouare  due  inuentori,  come  l' inuentore  del  Dominio, 
e  V  inuentor  della  Seruitù ,  bò  quafi  infiniti  volumi  ricercati ,  e  vitti ,  dal  che  bò 
cauato  quefi'opra  delle  inuentioni  delle  Sciente  \Arti ,  e  delle  cofe, fatica; 
certo  di  gran  pefo,  e  trauaglio,fe  ben  credo ,  che  farà  letitia  grande  à  begl'  ime  - 
gni,  e  di  non  minor  giubilo  à  V.  E.  onde  il  fine  ritrouato,  che  V  inuentore  del  do  >■ 
minio  à  Carte  antiche  fujfe  Tifis,  nelle  moderne  f  Eccellenza  del  fuo  Signor  Fi- 
gliuolo del  Seruigtogli  Lac e demone fuma  nelle  moderne  il  Bruno  Melfitano, onde 
S.  E.  inuentrice  del  dominio ,  £r  io  della  feruitù  per  queflo  à  lei  mi  dono,  &  con 
tutto  il  core  le  dedico  quetta  opretta ,  &  V.  E.fauorifcame  di  pormi  in  gratix 
d' vn  tanto  Signore,  che  mi  protega,  £r  difenda,  che  con  miglior  animo  mi  sforai 
più  oltre  àfcriuere,  conofeendo  e'  babbia  à grato  /'  opere  mìe»  x 


IN'lAVDttM  OPERIS  DE  RERVM  ORIGINE, 

Aitium,  fdcnriarumq;  Do&oris  eximij 
VINCEN  TU.BK  VNl  MELPHIENSIS 
TlBiMVS  FOR.TVNATVS. 


1  cupis  Lettor  pretium  tenere* 
Bibltctecx  fopbta  diferta 
l  ^  An>ù,& feptem  ttìgenuaruhabere 

Vrima  dementa, 
ilu&fit  omni  enti  fiia  cuiq;  erigo, 
i>tue  nctnragenitum>artt  fottum, 
Seu  fin  bumano  ingtmo  paratum, 

Jlngelicoq; 
Jmmò  quocunq,  rfì  Deus  Me  fummus 
Fabricat.r  mj.c\m&^>triusq\ 
Terra,  Cali,  fuper  a  q\  claflis. 

Spiritualis. 
Hoc  opus  dignum  fuper  aurumfà  omne 
Quod  p0tg  maivs  reputare  pulebrum, 
*Atque  grattanti  pretto  Jupernum. 

Emere  pergat. 
lam  Ubi  reddat  decuplum  -\>aloris 
Centuplum  lucri ,  deciesqi  centum 
Gaudi]  veri  fine  fine  tandem 

Qulmen  honoris. 


Troderit  multum  ingenioq;  cullum 
Conferà  vita  benè  dirigendo 
Comparando  dimtijs,  amicisj 

^tque  thefauris, 
Cautiorem  tefacietper  omnes 
C um  riuus  duras  variosq;  cafut 
Tumperfartuni,  pelali  fluttui. 

VndifonantiL 
Qujfìtingrefium  mediumq;  nofeit 
Htcfit  egrejfum,  male  nec  ptteft,  is, 
Quxgent  :  gcftat,  puUt  <&  fuopte 

Morte  operatur 
Vincet  ac  hofìes  validos,  &  omnes 
Verfidos  illos,  pariter  tniquos 
Tjam  author  efi  Vincentius  Me  Brunut, 

Praditus  omni 
Scripftt  h£Ctpropter  ictus, a\q\  fruttum, 
Quem  potefl  quifquam  caperci?  bakert 
Huius  eftfiilo  faciliq;  dotto. 

Laude  perenni» 


IN  DIVTNVM  OPVS  M  E  Di  CT.  ATQ^PHllOSOPHI 
prsftantisfìroi  Vikcektii  Brvni  Melficcnfìs». 
de  Rerum  origine  Do&oris  • 
TIBERII  FORTVNATI 
EPIGRAMMA. 

AVibores  rerum  qui  vultab  origine  Mundi 
San  y  Inuentoresbomtnibusq;  fuis, 
Injigmrc  cuptt  qua  funt  produtta ,  creata  ± 

'\atura  ingenita  acarte  moUtx  fuper. 
Hoc  legjtyboc  opusMc  il  pralegat,atq;  periti 

Vincent',  Bruni  fcrtpta  difetta  voret 
Hamq forata  dabunt  f apienti  am,atq\  fafotenLs 

Manfa  fimul ,  placita  &  dulcea  ad  effe  magts 
Vrimx  funtflores,fruttus  pnmordia  dantes . 
Sicprodejfe  queunt  vtiliora  fatis* 

AD  IDEM  FABRE  FACTVM  OPV1 
EXASTICON  EIVSDcM, 

AT^tiSles  fopbia  qus,quotq;  exorSfarerum 
'Principia,  &  ditta  bacfcripftt  JtriRoteUt* 
Quo  tamen  autbore  effitta  aut  è&  qua  fit  origo 

7-faturx  b&rentis fatta  ptr  Arvficts* 
Subucu  tquanquam  boc  alvi  vxiraffe  le^antur 
Tfon  vt  vincenti  Bruni  ea  fcrtpta  /inani* 


IN 


N 


DI -GIV'LIO  CESARE 

CAPACCIO, 

Secretarti  ddla  fddelifsima  Città  di  TjjpoU  i* 

ik\n< sdirti ivì^tto'.'  i         "*  . .     •.:     ,  ■,'  '  • 

O  N  fono  in  chiufo,  e  angufto 
Teatro  5  e  in  molle  arena 
Fiere  crudeli ,  òfanguinofa  Scena  J 
Ne  fcorgo  altiero  Augurio 
Che  da  fourano  feggio 
*  Hor.afcolti  le  voci  5  hor  noti  i  colpi  5 
Et  hor  1'  vccifo,e'l  feritore  incolpi  ; 
Che  nel  voftro  Teatro  il  mondcfaccolto 
Scorge  la  Fama  3  e  tutte  l'opre  illuftri 
Ritoglie  al  tempo  ,  à  i  luftri 
E  con  lEternitade  le  conferua  . 
E  mentre  al  fuon  di  trom  ba 
Gli  Spettatori  inuita 
Altro  che  vita  intorno  non  ribomba  * 

IN  L  i  b  r  v  M 

DE  RERVM  INVENTORIBVS . 

C  A  R.    PINTI    H  E  R,    $  AL. 

Epigramma-» . 

E,  magni  quamuis  conftes,  venundare caro 
Ne  diti  (  excepto  paupere)  le&us  eas. 
1  liber,  &  vuìgi  pa,ueas  ne  tela  procacia, 

Au&orisq:  tui  fydera  fama  petat . 
Q^i  culpas  efl:  expers  nihilhunc  perterret?  &inter 
Hoftiles  tutum  fe  finii  ire  manus , 

PAVLI  PORTARELLI  EPIGRAM. 

VIS  varias  rerum  fpecies ,  quis  nomina  primus 

Repperit ,  aut  quonam  tempore  .  quoue  loco 
Quanta  hominum  fuerit  folert;a>  quanta  facujtas 
^Jngenij ,  atq;  manus,  qnale  vel  artisopus , 
Audores  omnes  qui  tot  (udore  pararunt 

Commoda,  qui  laudés  totpepcrere  firrs 
Artis  Apollinea  fplemfor  Vincentivs  ore 
Facundó  cnumerans  ordine  cuh&a  rtfert 
Debcac  huic  quantum  qiufq;  oliai.  Centi  et  iUe 
perdecta  vin  qui  monumenta  le_,et. 

SO* 


SONETTI   DI  DIVERSI 
in  lode  dell'Authore . 

DI  BALDASSARE  ANANIA  DI  CATANZARO. 

QV  E  L ,  che  col  dir  Tuo  (cabro ,  e  flil  prò  fondo 
Non  della  vita  Tua ,  ma  d'altro  fcr  irte , 
Jji  quel  d'Vrbin ,  di  cui  fi  dice  ,  e  dilfe , 
Gru  nluftrò  con  opre  rare  il  Mondo , 
Cedranti  BRVN,che  con  più  dir  fecondo 
In  tal  materia  hai  ftabilite ,  e  fifle 
Piramidi  9  che  mai  per  guerre  ,  ò  riffe , 
Ne  per  luftri  à  venir  n'andranno  à  fondo . 
Onde  per  ciò  tanto  fia  noto  >  e  chiaro 

VINCENZO  il  nome  tuo,  che  vn'altro  Sole 
Al  mondo  altero  fia ,  pregiato ,  e  caro  , 
Ne  Zoilo  vnquanco  mai ,  ne  iniqua  prole 
D'empi  Ariftarchi  il  lume  tuo  sì  raro 
Potranno  ottenebrar  con  lor  parole , 

DEL  MEDESIMO. 

COMPARSO  è  al  mondo  vn  nuouo  Sol,  c  he  i  raggi 
A  par  del  Sol  celefte  e  vibra ,  e  fpan  de 
Tra  crude ,  alpeftri ,  pie ,  horride  bande, 
Fra  popoli  gentili ,  e  fra  maluaggi . 
Quefta  è  quel  BRVN ,  che  tra  più  dotti ,  e  faggi 
Spirti ,  ch'vnqua  Natura  ò  d'ammirande 
Virtudi  ornafle ,  ò  d'altro  duon  più  grande, 
Par  c'hoggi  fplenda ,  c  come  vn  Sole  irraggi . 
Q^efti  de'  primi  Authori  il  bel  Thefauro 
Per  tanti  luftri  afcofo,  al  fin  co'l  lume 
Del  l'intelletto  fuo  fc  aperto ,  e  chiaro; 
Onde  qual'Arno  ,  ò  più  veloce  fiume 
Sboccherà  nelle  genti ,  e  farà  caro 
Dall'Orfe  all'Auftro  3  e  dal  mar'Indo  al  Mauro  . 

ia 


DEL  DOTTOR  GIO.  DOMENICO 

RVSSO  DI  CATANZARO, 


EC  C  O,  ch'aprendo  il  Dio ,  che  Delo  impera 
L'aurate  fpoglie  del  monton  di  Frifo 
La  terra  infiora,  e  fcopra  vnParadifo  1 
Ch'inuidia  muoue  alla  Sellante  sfera . 
Ecco  dell'In  uentorl'hiftoria  vera 
Nuouo  fole  fpiegante  5  porge  auifo  , 
Che'n  fimile  ftagion  Con  lieto  vifb 
Al  mondo  apporta  nuoua  Primauera  . 
E  come  l'auree  pecchie  aereo  nembo 
Cogliendo  van  da  mille  frondi,  e  fiori 
E  fan  d'Ambrofia  onufto  ilpicciol grembo \ 
Così  da  mille  libri,  e  mille  authori 
Onera  di  quell'opra  il  bianco  lembo 
Cogliendo  delle  cofe  l'Inuentori . 

IN  LODE  DEL  TEATRO» 

D.  CARLO  PINTO  RACL.  OTR. 

ERGETE  augelli  il  volo 
Ne  la  vaga  ftagion  di  primauera  ; 
Ite  i  chiamar  colei,  ch'ai  Gange  annida  , 
E  qual  voftra  Reina; 
O  lieue ,  ò  ben  auuenturato  duolo. 
Alteramente  la  menate  à  quella 
Che  del  gran  padre  Giouc  è  meffaggera  : 
Siaui  per  feorta  rìda 
Col  chiaro  lampeggiar  d'amica  Stella 
La  vera  fama,  ò  l'honeftàsì  chiara", 
Che  giunga  fin'à  la  maggion  diuina_f  i 
Spiegate  i  vanni  a. più  lontana  fpera^ 
E  al  Hn  di  voi  ciafeun  poggi,  e  ripofi 
Nel  bell'ampio  Teacro,ù  quanto  il  cielo» 
Quanto  la  terra ,  quanto  il  mar  circonda  » 
Ou  e  beiti  sì  pellegrina ,  e  rara  , 
Ch'ilei  renderfi  pari  altra  non  ofi  : 
Qui  non  v'ombreggia  d'ignoranza  il  velo 
Quìi  noftro  BR.VN  d'alto  fauer  abbonda, 
Quiui  alberghin  con  voi  Aqu ile ,  e  fcjuiui 
La  Fenice  gentil  muoia ,  e  s'auuiui  » 

DI 


DI  DANIELE  GEOFILO  PIGCIGALLO 


M 


ENTRE  fpirtodiuin  con  pie  leggiero, 


recipiton  monti,  erte  dirupi 
De  tuoi  alti  de/ir  fembiante  vero  \ 
Apre  l'ale  felici,  e'I  volo  altero 

Moui  Dedalo  nuouo ,  e  l'aria  occupi  ; 
Si  chefeuopri,  e  ramenti  i  chiufì,  e  i  cupi 
Secreti  di  Natura,  e  d'arte  il  vero  : 
Fortunato  cui  lice  in  fragil  velo 

Trouar  nel  precipitio ,  e  nell'afp rezza 
Scaia  sì  dolce  di  falire  al  Cielo  \ 
Ond'  il  mio  cor  che  per  natura  fprezza 
Conuerfo  il  viuo  fuoco  il  freddo  gelo 
BR  VNO,  BRVNO, efaltar' ogn'hor sauezza. 

DI  ORATIO  NARDINO. 

BRVN  O,  non  già  di  lodi  alte  ,  e  di  pregi  : 
Anzi  tu  à  par  dei  Sole  il  mondo  ili  nitri , 
Ei  co'  fui  raggi ,  e  tu  con  l'opre  in  duftn  : 
Onde  prendon  roffor  gl'altri  ,e  difpregi  . 
TùdelleCOSE  gl'INVENTORI  Egregi, 
Ch'afcofe  à  noi  già  furtant'anni ,  e  luftri 
Ne  fpieghi  'y  e  non  di  role,  ò  di  liguftri , 
Ma  di  gloria ,  e  d'honormertii  bei  fregi  » 
Tale  aita  ti  dier  l'alme  Sorelle, 

Che  ti  guidar  nel  lor  diletto  monte  ; 
Onde  il  nome  d'honor  chiaro  riiplcnde  . 
Mentre  la  fama  tua  giunge  alle  Stelle , 
Oue  d'Eternità  corona  prende  : 
DAHoro ,  e  Mirto  hor  qui  cingi  la  fronte  . 

*  +    3       D I 


DI  GERONIMO  FAG  Gì  VOLO, 


CEDA  il  dotto  Virgilio  Polidoro 
Al  faper  voft.ro  ;  e  quanti  far  Scrittori 
De  le  cofe  inuentate  ;  e  à  voi  gii  onori 
Dia  (  BRVN gentile  )  il  fant'Aonio  Choro . 
C'hauete  aperto  al  mondo  il  bel  theforo 
Del  voflro  ingegno ,  e  dimoftrato  fuori 
Le  virtù  degne  di  pregiati  allori , 
Gh'adornan  l'alme  più  che  gli  oftri  e  l'oro  , 
E  di  Minerua  i  più  eleuati  ingegni 

Ergan  (  con  Febo  )  al  voftro  bel  Poema 
Terme,  Marmi,  Colofsi,  Altari,  e  Tempi  • 
Che  come  di  fcienza  eterni  i  pegni 
Son ,  voftro  nome  eterno  Ila,  netema 
Lethe,  Fato,  Dettino,  Morte,  e  Tempi . 

DEL  MEDESIMO. 

SE  mai  di  verde  Alloro  il  crin  fi  etnie 
Per  Poema  diuin  fpirto  diuino  ; 
E  per  il  gran  faper  le  labbia  tinfe 
Ne  l'acque  del  bel  fonte  Caballino . 

mai  Fama,  oltre  il  mar  Indo  fpinfe 
Valor  d'ingegno  eccelfo  e  pellegrino, 
Che  le  memorie  altrui  di  gloria  eftinfe 
Ouunque  drizza  Febo  il  fuo  camino . 
Tù  B 1WN ,  ne  vai  più  degno  oggi,  e  più  altero* 
•Che  gli  Aftri  fignoreggi,  e  di  natura 
L'oper'  ammencii,  e  vita  dai  con  l'arte  . 
Nuouo  Efculapio,  e  de  le  Mufe  vero 
Splendor,  la  tua  virtù  candida  e  pura 
Splenderà  eterna  in  miile,e  mille  carte, 

DI 


DI  ALESSANDRO  SIMEONE 

DETTO  IL  MAGRO. 


C 


ANTA  TE  liete  Mufe;el  voftro  canto 
Sia  tal,ch'ogn'altro  ecceda;  Indi  del  BR.V  NO  ; 
Gite  gli  atti  narrando  ad  vno,  ad  vno  ; 
Onde  verfa  Venofa  largo  pianto  ; 
Età SEBETO ,  che  fuperbo tanto 

Godi  quel  ben ,  del  qua!  prillo,  c  digiuno 
Eri  già  pria;  godi  anco,  e  teco  ogn'vno 
Superbo  goda  ;  hor  che  ne  porti  il  vanto  . 
Mà  perche  ricco  el  merto,  ricco  il  pregio 
Etfer  de  ancor;  gioifcan  le  SERENE; 
Cantandanch'elle  fra  bei  liti,  e  l'onde  ; 
E  rriiile  Ninfe  feco  d'alme  fronde 

Inghirlandate  ;  in  modo  più,  ch'egregio,- 
Vadan  fcherzando  appo  l'amate  arene. 

DEL  MEDESIMO. 

El  Boreale  l'Auftro,  e  l'Indo  Mare,  e'J  Maiirò 
Van  di  voi  anch'altieri,  e  al  nome  voftro 
Apparecchian  trionfi,  e  d'oro,  e  d'oftro 
Freggiati  honori  di  bei  Mirtij  e  Lauro; 
Io  che  perle  non  ho ,  ne  gemme ,  od'auro; 
Che  dar  potrouui;  inuitto  altero  Moft.ro  ? 
Ahi, che  picciol  e  l  duon  ;pur  ecco  inchiofiro, 
Ond'io  lieto  v'imperlo,  ingemmo,  einnauro, 
E  perche  di  ragion ;erganfi  Tempi 

Da  Padri  noftri;  ergans'altari,e  marmi, 
O  d'altre  Pompe  via  più  ricche,  e  care; 
Oue  pendan  fcolpite  pofeia  in  carmi; 

Non  miei  nò, d'alti  Heroi,  l'opre  preclare, 
Ch  immortai  vi  faran ,  e  lingue ,  e  tempi . 

DI 


- .    <       <ì&*4>>&££)<*$ì&^*ì& ,&«!£*4B6«; ^^'vdSitó: 

AVTORI DELL  OPERA- 


ARISTOTILE 
^Ujìa.idro  ^prodifeo 
tAp-.dco 

^Aratro 

appiano  >AkfJandrino 
'  ^naffimandro 
Archita, 
^ibraamo 
tAlbumazire 
tAlfonfì  t\c  di  Spagna 
liberto  Magno 
^grippa 
^incjìo 
yllmifio 

^le  fiandra  V enonio 

^Itbsneo 

^4nnto 

^Andrea  della  Croce 

slguflenfe 

^AgcUino 

Urtano 

^A ir U jndro  Macedcniro 

*4ri  bimodo 

tAfcont 

gitalo  precettore  di  Seneca 

i/tleffindro  Caboardo 

interno  Tanormitano 

aleuto 

^Afiuv.a  volante 

Apollonio 

^Tp  pione 

^lUcarnafiea 

^Aurelio 

jlgdaco 

^Americo 

Jluen^oar  Thoifìr 

^nomano  Marcellino 

^Agrigenùo 

^temano 

^fillio  Hirtio 

Antonio  à' ^ilcjj^ndro 


^Archigcne 
Jffclapiudb 
^frtftigine 
^Alunno 

^Arnaldo  Villanouà 
*4zarauio 
^Andrifco 
.Agafìtne 

^Alejfandro  Volifiore 

Stillo  GefiiO 

Jlmiano 

^Ambrogio 

^tuftearcbelo 

jlbinzaar 

lArtjleo 

tArcbia  v 

Agalli 

Jlgofiino  Santo 

^Anacarfi  Scitba 

zirconio 

^Anafiìmcne 

jllanceo  ^Amalteò 

^Artemio  Greco 

>Apiro 

^Asìagio 

tAgatoclcchio 

^tnticlide 

^Anafilao 

^irtumidoro 

^Aufonio 

tAUtfandro  ^Accbellino 

irrigo  Glariano 

^Arteyiodoro 

sAuempace 

^ikftrto 

Jilùrél  di  Vraga 

lAlbudnft 

.A  mini  uno 

Aquilano 

lAlceo 

tArunUo 

jirìfìotfznt 

^Agatino 

Alberto  Bononienfe 


^Antonio 
.Apollo 


B 


BIONDO  da  Forlì 
Beda 
Boriilo 
Braffiiuola 
Bacacelo 
Budeo 
Baccio 

Bito  da  Durazzo 

BergomAe 

Botte 

Borfo 

Bartolomeo  Fontio 
Bonifatio  jLnibarcbio 
Bacbo 
Berinio 


C^lTOi\E 
Cajfiadoro 
Claudio  Varadmo 

Celfo 

Conciò  fanti 
Conciliatore 
Clemente  *4leJJandrino 
Cacco 
.Cenforino 
Carino  HiHorico 
Qcltra 
Cornazzerio 
Cleobolo 
Cleante 
Crfippo 
Cardano 
Caio  Cauulcio 
Colibio 

Cornelio  ^grippa 

CaVflrate 

Cerjìppo  CordMicfe 

Cali- 


Conciliatore 

Ctlito 

Columlla 

Claudiana 

Cornelio  ìScpotC 

Cappella 

Carpidio 

Cbcra  Atbenienfe 

Clemente 

Cornelio  Taciti 

Calepino 

C  moderni 

C'cilio 

C alt  aldi 

Claudio  Tornei 

Calmaci 

Cuneo 

Cicco  d'Adria 

Cartagio  Arake 

Calfurnio 

Cbnfemii 

Cagauolo 

Caltnìo 

Candente 

Caffanci 

Cam* 


DIODATO 
Demofiem 
Sitatone 

Doride 

Diofcorids 

Diocle 

Donato  Ananio  ferri 

Domtnico  Luni 

Dionifio  Ariopagm 

Dcmodoro 

Dionigi 

Democriti 

Dicearco 

Dieuebe 

Damione 

Duilio 

Diofon 


EVSEBIO 
Eutropio 
Erardo  Agujlcnfe 
Empedocle 
Epicuro 
Euriùompo 
Franatone 
Enio  l.  Conf, 
Eudojjb 
Efdra 
Euftacbii 
Epigenio 
Euripide 
Eftoda 
Epimenide 
Elio 

Epigcnc  Gnomonici 

Eugone  Tajfto 

Erpino 

Egetio 

Euclide 

Elia  dVnir*  HifìoricQ 
Empedocle  Viftcq 
Elia  Spantano 
Erafifirato  4 
Eufor* 

Ficino 
Fabio  Vittore. 
Filemone 

Fe({p 
Filaflro 

Fabio  de  Giuberti 
Floro 

Filone  Hebre* 

Fufti 

frontini 

Fttilo 
Fulgentii 

Fucino 

Filinone 

Faustino 

Federico  demani 

Filoftefano 

Filelft 


G 


lOSEV'PE  lltfiorico 
Gordon-io 


Garroni 
Gtllio 

Gtralomo  Santo 
Gto.  Taduano 
Giorgio  Vurbaccbio 
Grappaldi 

Gto.Battijìa  Canonico 
Giorno 

Giulio  Tolluce 
Galeotto  da  'I^arni 
Giujitno 

Giulio  Capitolino 
Gaudentto  Merula 
Grattatola 
Gordiano 

Gio.Battifìa  Adriani 
Gio.Battifta  Capuani 
Gtuuenale 
Giacomo  t{uf}o 
Gì  ufi  ino 
Glautia 

Grillo  de  ratione  brutorum 

Gordiano  Almtceo 

Gctbtco 

Giacomo  Forlì 

Giuflimano  Imperatore 

Giocondo 

Giunto  Trcbatio. 

Il 

HI  VARCO 
Herodoto 
Hcr adito  Effefto 
Hip'pafto  Metaponto, 
lìcito  Spartano 
Hieremia 
H Iginio 
Homero 
Hefier 
Heliamco 
liecateo 
Hortcnfn 
llippafe 
Iltpuce 
flarpal§ 

Hero* 
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Boro 

Her adito Vontico 

Her'fUo 
Helidenfe 
Hcrtetijìo 
Herachto 
Bircio 
Hermolao 
hi  amano. 
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loftffo  Malachia 
Irineo 
lu'ox 
lolla 
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LIVIO 
Luca  di  "Penna 
Lattantio 
Lamio 
Lampridio 
Luigi  Viues 
Lucano 
Luciano 

Lucido  Dcfticicnft 

Lucio  Floro 

Largo 

Lirto  Poeta 

Langio 

Ltcoforno 

Licinio  Muti  a  ne 

Lino 

hieo 

Luciano  de  Tifone 
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Moisn 
Microbio 
Malandrò 
Marttale 
Maefiro  ^qutlea 
Mefue 
Maffimim 


Mirandolané 
Mattiolo 
Manardo 
Mennio 
Mitridate 
Mtleo 
Mercuriale 
Menetone  Hi  borico 
Marcello 
Marino  Frecci* 
Metrcdoro 
Marcelli 
Muoiano 
Mento 

Watteo  d'afflitti 
Muro  jtbeneo 
Mufeo 

Marco  Manilio 

M'Hione 

Manilio  Sura 

Matto  da  GranculcLÀ 

Mercurio 

Mofchione 

Modello 

"Marco  sintonie  Sa 


Ton 
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Tompeo 
Tapinio 
Tojfidonio 
Pomponio  Leto 
Trofagora 
TliftontCQ 
Te  tre  io 
Titanco 
Telope 

Tktro  OriuitO 
Troculo 
Tlotino 
Tompeo 
Toltbio 
Tollone 
Tortinont 
Tetronio 
Taulo  l.  Conf. 
Trifciano 
Tlutarco 
Tifandro 
:  1  Teliano 
Traff agora 
Thnto 
Tlutarco 
Torfirio 
Tannettario 


.  Tjtceforo  Vànfania 
TiicandroCalofoneo         1  Tarma 


Kfcarco 
T^iceno  Rione 
T^icefia. 

O 


Vieirè  Coterno 

***<Tfallofilofofo  Cbri/Hano] 
Tietro  appiano 
Tietro  Vintto 
Talladio 


T 


ORIB^fSIO 
Onofrio  Tanuinio 
Gratto  Venofmo 
Ouidto 
Odofredo 
Oflrega 
Oldonorpio 
Oliniaro 
Orfeo 
Offone 

Ortone  Tittagogo 
Ottauio. 


Tlatina 

Tietro  Cronica 
Tomponio  Leti 
Taulo  Terugmo 
Tadre  Ebrio 
'  Torta 

Terillo  Fabro 
Vhillftde  Malottefe 
Tlattto 
Torfinone 
Tltjìarco 

Tino  Dottore  Aureliano 
Tonfano 

Vico 


Vico  Mbandulano 

'proculo 
Pomponio  Mela 
Tbilelfo 

Tsjjidon:0 
Vtndaro. 
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RODOT^IO  Z amone fe, 

BodogttW§ 

ternario 
HrfctUi 

tumulo 

Rabm 

Romeo 


seno/onte 
Sereno 
Suetonio 
Strabene 
Sanfouìno 

Scardi 

St4tl0 

SimmidcToeté 
Senocme 
Suida 
ferafiono 


Softgene 

Tranquillo 

Saraceno 

1  amira 

Sotude 

Tacito 

Sufano 

Theoiojjeno 

Sempronio 

Terentio 

Sofibio  Lacone 

Timirco 

Spantano 

Tertuliano 

Seneca 

Taurcllt 

Sedotto . 

Sctuola 

V 

Samntelicè 

Stilano 
Simo 
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V  Vgbcro 

Sampolino 

Vegctix 

Salamene 

Vrtruuio 

Scola  Salernitana 

yopffco 

Saturnali 

Vicenza  Giufl  niam 

Scopa 

Vcfcouo  di  Grauina . 

Seuero 

yoltcrano 

Stati  one  Rrftno. 

Valerio  Maffimo 

Vtfpefuno  Gcnuefe 

T 

Varrone 

TI  M-Efc 
Tebitto 
Tibullo 
Tbeftcoro 
Tarcagnot* 
Tolomeo 
Tbe<  filo 
Talete  Milefìo 
Tbimeo  Matematico 
Tucidide 
Ttto  Liuto 
Tullio 
Tbeofrafìo 
Trappeti 
Trogo 
Tratiano 

Tbeodoro  Triftìan* 


Volpi  ano 
Virgilio  Polidoro 
Vitbea 

Volturno  Rtfaele 
Vanuccio  Diring«po 
Vegetio 

yldarico  Zifio 
Valeriola 
Voler  ano. 


ZZLErCO 
Zenone 
Zittalia 
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AL  LETTORE  DEGNO» 

MiCO  VIRTVOSO. 

0  L  T  I ,  e  quafi  le  due  partì  de  Scrittori  han  fi- rutto  ordi- 
ne nel  raccontare, ò  dichiarare  le  cofe  wuentaie  dagli  huo- 
mini  ;  perlocke [ariti  neeeffarió.  quefìo  ancora  firuarfi  dall' 
Authore  in  (fuetto  Libre ,  ma  perche  la  materia  è  vn  pela- 
go di  fetenze,  4j  arti ,  e  perche  fi  può  à  volta  yfare  qual- 
che cofa  nuoua ,  pur cht  nomi  fu  dtjpiaccucle  fi  muta  cofiu- 
me,  ordine,  modo ,  e  methodoin  narrare  le  cofe  ,  che  forft 
daran  merauiglta  agl'intelletti  Immani .  Onde  fenza  co- 
ilrtngerfi  k '  Author e  nell'ordine  filofifico,  come  farebbe  à 
dire  questo  )u  primo,  e  quello  da  poi  fast"  irà  à  chi  vuol  trottare  for fi  tutte  le  cofe  inuen 
tate  nel  móndo  di  differenti  materie  ,  e  fe  non  tutte  almeno  vnagr.m  parte ,  con  facile 
intelligenza ,  ch'ogni  hùdmo  penfarà  baucrle  egli  inuentate  con  trouarne  cofa  à  fucu* 
fodisfattione  .  Ter  Unto  fupplica  ogni  gentil  [pino  fi  degni  accettar  quefio  pefo  con 
quel  modo,  tff ere,  che  potrebbe  ogni  ingegno  f auge fo,  ij  qualunque  core  inferno- 
rato  delle  cofe  none  infianimarfi,ai  cenare rconfidt  rando  di  quanta  fat'.ga,ìj  fudori  di 
notti,  e  di  giorni  ge  lidi,  &  t  fimi  fia  quefiofludio  flato .  minima  de  Dio  fedele,  fpirto 
esercitato  alle  le  ttir  cinteli  igente  non  f  jpeHoì*virtuofoincrma  de  dotti,  difenfore  del 
-vero,  poggio  dcll'ejfercitaiti,  obietto  delle  -virtù,  palmo  dell'alme  fciehf.fube ,  loda- 
tore fenZ 'adula* ion  ddghifìo  ,  contrario  de  -viti<fi;jj-  rotto  the fpinge  alfcboneflo,  Ho- 
rvlgw  de'lauratt ,  linea  retv.ffima ,  centro  de  gl'eleuati  intelletti ,  Corona  ch'orni  il 
metiteucle,  lume  de' ciechi  intelletti,  guai  cercano  ti  fentiero  fmamto  delle  viriù,ma- 
noguidatrice  del  calamotfirittcrc  deli '  immortalità, iS  imprejfione  del  figlilo  da  no» 
leuarfi  mai  dalle  menti:  Tu  fia  la  guida  fica,  tu  la  lingua,  tùia  cttra  finora,  ih  la  cor- 
da ptufante,  tu  la  fua  Stella,  tu  il  lampo,  fù  il  tuono  j  lù  il  f>  Igor  e  ,  tu  il  fuc  Brrfaglio  , 
tv  lo  Scettro,  tù  la  tromba  difenf-tnee  di  qutfiifeuinjjimi  Zoili, <&  perféttisfimi  Ari- 
fi^rchi.  nemici  de  fattgati  intelletti ,  avtrfarij  di  virtwfi  ,  inuid  vfì  de'itudificbi  de' 
libri,  e f orbitanti  delle  dottrine ,  fautori  de' maledienti ,  lupi  rapaci  de  nomi  eterni , 
fucc.hiatort  delle  fatighe  altrui ,  opprobrio  delle  genti  t  tarli  di  lor  mede  fimi  >  (fia  de' 
piflt ,  barca  Caronte*  dell'oblivione  >  trifaucc  delle  lettere  ,  Arpie ,  e  Centauri  /m» 
mondi/fimi,  Sphmci,e  Gorgoni palidisfime ,  Sedie  viraci,  H'.dre  jifcanti ,  Vitboni  Si- 
bilanti, Volipbimi  borrendi ,  Gcriont  aireciffimi,(<imp<  fli ,  ne  mai  wtefi  ne  più  ridi , 
£r  nel  fine  miilione  del  Caos  primitiuo  de gl' Elementi .  Ver  tanto  tu  Lettore  degno 
(fogni  lodefenza  p:.fjione  abbraccia  quello  che  fi  dice  in  parie  bMnsfma,rcgiflrato,£? 
ejfimplato  da  -varij ,  ij  infiniti  D  ttori  fi  come  vede  ,  da  Hiftorte ,  <tT  fauole  tifato , 
ben  vero  dell' vno,(T  dell'altro  fempre  mi  rimetto  al  vero ,  <&r  alla  Santa  Madre  nofìra 
Cattolica,^  Apoftoltca,<{j  Rimana  Chi: fi,  finza  punto  dimouermi  da  quello  ch'eli* 
dichiara,  ò per fitecesfione  di  tempo  ba^à  da  dichiarare^»  . 
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DE  GL'INVENTORI 

DI  TVTTE  LE  SCIENZE, 

Arti  ,e  cofe  del  Mondo. 
PEL  DOTTOR  FISICO  VICENZO  BRVNO 

DI  MELFI. 

A 

Anno  r  CORINTI  inuentarono,  che  dicco,  an-  ^4nnù 

ni  de  gli  loro  erano  vno  de'  noftri .  1  Sara- 
ceni ,  ò  Sarrani  volfero  poi ,  che  ogni  luna 
face/Te  vno  anno .  onde  alcuni  chiamarono 
gli  anni  lunari.  IColofienfi  inuentarono, 
che  tre  mefi  faceflero  vno  anno  ;  per  lo  che 
quattro  anni  faceuano  vno  di  quefti.  per- 
cioche  in  quefto modo  faceuano  gli  anni 
i  Caldei ,  &quei  d' Arcadia ,  fi  come  vuole 
Lattantio  nel  fecondo  dell'iftitucioni  diui- 
ne.  Varrone  inuentò,  che  gli  anni  follerò 
lunari  da  vna  congiontione  della  luna  all'altra ,  che  fono  29.  giorni,  & 
certe  hore,  come  più  qui  di  fotta  fpecificamente  fi  trouerà  .  L'Alabar- 
de, le  Azze ,  l'Arpegoni»  gli  Ancilij  nel  tempo  di  Raù  hebbero  princi-  jtUbxric 
pio  infieme  co'l  Regno  delle  Amazone,  tra  gli  Sciti,  &  gli  Albani;  onde  ^KKe 
il  fiume  Termodonte  per,  quefto  rifpetto  fu  detto  Amazonio.  L'Arte  ^rpteoni 
metrica  fùinuentata  da  gli  Fenici)  perle  mercature:  ma  Iofefo  verda-  isfimlt. 
diero,&querta,8c  la  Geomaehiaacmbuifce  àgli  Hebrei  nel  quinto  del-  ^rte  me- 
leantiquità.  L'Arte  de' Calzolari  fù  inuentata  da  Boetio,  fecondo  Pli-  tricj 
nio,  &  il  Polidoro.  Fidia  fù  il  primo ,  che  aprine  ,&  dimoftrafie  l'Arte  .Arte  di 
Teuredca:  &Policleto  Sicionio  difcepolo  di  Agelade  la  repulì,  &  la  ri-  .Calzolari. 
diuTe  à  perfettione,  fi  come  Fidia  l'aperfe,&  fù  il  primo  à  fare  le  Statue,  ^trtt  di 
che  fi  regenero  in  vn  piede  (  fecondo  Varrone  )  quali  ad  vn  modo  Itfge  Teurt  in  i 
Plinio  nel  libro  54.  c.  8.  L'Afino,  chela  fatica,  &  fame  patientemente  Sututre- 
compate ,  &  quafi  mai  fi  infettadi  morbi,  come  ofleruaronoi  compa-  gerfunyn 
trioti  di  Scithia,  eflendo  di  natura  freddiflìma  ;  per  lo  che  nèin  Ponto,  pude. 
nèin  Scithia  nafee,  e(fendo  quelle  parti  freddiflìme ,  come  Aleffan.  tifino. 
drp  Afrodifeo ,  &  Arift.  vogliono, onde  pullus  afinarum  epulan  Mce- 
cenas  inftituit,  nelle  parte  della  Europa  hebbe  l'origi  ne,  fecondo  A  pa- 
leo, non  fenza  caufa,  come  fcriue  Amiano ,  pullis  corum  ccu  fapore 
pracftantibusgloriatur  ;  per  quefto  gli  Afini  di  Arcadia  fi  gloriano  del- 
le nobiltà  loro  ;  nella  Italia  i  Reatini»  &  così  molte  altre  cofe*  che  del- 
lo Afino  fi  fcriuono,  fi  pofibno  leggere  nell'Apuleo.  L'Arre  dello  .-irte  d:l 
Difegnare  fù  inuentata  dalle  ombre, come  della  Pittura  da  Filode  Egit-  difegnArr. 
tiaco,  &  altri  dicono  da  Cleante  Corintho .  L'Acate  gioita  hi  la  primi  -siate. 
volta  ritrouata in  Sicilia  appreflb  vn  fiume  di  1  nome  medeimo .  L'Ace-  Attlfk 
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to,che  per  vitio  della  botte,  ò  per  vetufrà  fi  fuole  fare ,  allo  ftotriaco,  di- 
cono molti  Dottori,  che  gioua,  vuoi  Sereno,  &potu,&  foca  filomaco 
conduci:  acerum.  &  Diofcoride  la  forza  dell'aceto,  dixit  effe  euftoma- 
cam,  &  produrre  nell'huomo  color  buono ,  &  i  cibi ,  &  i  fapori  guadabi- 
li, gloua  alla  digeftione,  refiite,  dice  Auicenna ,  alle  peftiienze ,  &  è  ein- 
cacilfimo  à  molti  rimedij .  perloehe  Marco  Agrippa  patendo  di  vn  gra 
morbo  di  piedi  con  grandiilìmo  dolore  non  fapendo ,  che  altro  farli 
ccn  aceto  caldo  lauandoli  i  piedi, da  quello  acerrimo  impeto  del  morbo 
fanò  ;  ne  lì  deue  marauigliare  ne(funo,che  alcuna  volta  là  virtù  dell'  ace- 
to fcaldi,ò  refrigeri,  fecondo  dice  il  grande  Dottore  Aleffandro  Afro- 
difeo,  del  che  vedi  il  Conciliatore ,  perche  l'vouo  fe  nell'aceto  fcà  molto 
tempo  fi  diifolue,  poiché  lacortice  fi  ammolifce  di  maniera,  che  pafferà 
per  vno  anello  picioliflìmo,  per  lo  aceto  il  piombo  fi  fa  cerufa .  il  rame 
ancora  paffa  in  ruggine,  le  perle  fi  dnToluono ,  il  figliuolo  di  Efopovn 
cerchio  di  oro  fodifiimo  vuole  Oratio,che  riduffe  a  liquefarli. &  Cleopa- 
tra di  M.  A  ntonio,di  cui  Plinio ,  &Macrobic  fecero  mentione  ne  fece 
gran  cofe ,  &  lo  elTempio  di  C.  Caligola  luffuriofifiìmo ,  il  quale ,  come 
fcriueSuetonio  le  margarite  pretiofiifime  conio  aceto  liquefatte  fi  af« 
forbiua,  &  ne'  conuiti  i  pani,  &  altri  cibi  di  oro  pofe  .  quefto  aceto  dico, 
la  prima  volta  fù  inuentato  da  Melampo  fecondo  alcuni,  mafecondo 
l'altra  opinione  fù  inuentato  dalla  Dea  Minerua ,  che  per  ch'ere  inuen- 
Cximcle.     trice  di  molte  cofe  le  impefe  ii  nome  Greco  afa ,  &  da  qui  venne  l'osi- 
mele rkrouato  da  Hippocrate  da  miele,  &  acero;  perche  primo  di  lui 
Condimeto  non  fi  legge  ,  &  gli  condimenti,  che  fi  fanno  dello  aceto,  detti  oxipera 
d'aceto,     inuentati  da  gli  Hellefponti,fi  differo  oxijporopoli^cioè  veditori,  &  noi 
dicemo  il  condimento  acetario,con  che  le  Jatuche,ò  le  gelatine, ò  códi- 
menti  fpeciati  fatti ,  &  vfati  da  noi  lì  dicono ,  che  fecondo  il  Gordonio 
molte  cofe  di  quelle  fono  fiate  inuentate  da  Galli  ,&  molte  dalfpani,&r 
da  Italiani,  fecondo  la  confuetudine  antica  fono  flati  vfati.  11  primo  che 
trouò  l'arte  del  nauigare  fù  Netuno ,  (  dice  Diodoro  nel  libro  6.  )  onde 
i  Cretenfi  prima  de  gli  altri  la  poterò  in  vfo,  (  dice  Plinio,  &Strabone 
itati  da  ria-  con  elfo  )  perloehe  poi  i  Rati  da  nauigare  nel  Mar  Roflb  ritrouò  Enitra 
uigare.      Rè,  ò  iecondo  altri  Mifio .  Et  i  Troiani  ndl'Hellefponto  contro  i  Tra- 
T^auigare   ci, &il  primo  che  nauigò  il  marefù  Minos, vuole  Strabone.  L'Arte 
ilmare.      curatrice  delle  ve ftinell* acqua  tepida  trouò  MitiaMegarenfe.  L'Arte 
jmtcwra-  tonforia  portò  Publio  Ticinio  Mena  in  Roma  dopo  laedificatione  di 
trice.        quella  4 54-anni,onde  Africano  fù  il  primo  àraderfi,&fùfeguito  da  Au- 
jlrxc  loti-    gulto,  vuole  Plinio  nel  7.  L' Arte  de'  profumi  (  fecondo  Hiparco,&  Me- 
nandro  )  lainuencarono  gli  Atheniefi ,  benché  Homero  deferiua  Giu- 
none profumata .  L'Arte  del  pingere ,  narra  Plinio  nel  7.  libro,  che  Gi- 
ge  Lidio  la  rirroualTe,  benché  nel  3  5.  libro  dica ,  che  fei  mila  anni  dopo 
gli  Egitti)  foffe  fiorita,  auanti  che  la  Grecia  di  quella  arte  famofa  ne  ha- 
uetfe  cogniticne  alcuna .  Ariftotile  l' attribuisce  ad  Euchite  di  Dedalo 
parente.  &  Theofrafto  tiene,  che  Polignoto  pittore  la  ritroualfe .  altri  i 
Corinti,  ò  quelli  di  Scio  dall'ombra  dell' huomo.  Ifidoronel  19.  libro 
dice,  che  i  primi  inuentori  ne  follerò  gli  Egittij,  i  quali.linearono  il  cor- 
po humano,  &  di  qui  Plinio  difle  nel  35.I10.  cheFiìode£gittio,ò  Clean- 
te Corintcctrcuaile  le  linee  della  pittura .  Arato  fù  di  opinione,  che 
.Arte  del    Cleofanto  Coi  inteo  trouafle  i  colori,  Appollodoro  Atheniefe  il  pénel- 
pengerefen  lo.  Il  pingere  fenza  colori  in  que' primi  principi) ,  fù  trottato  da  Ardi- 
la colori,    ce  Conntc,&  daTclofone  Sicioiuo  di  variati  colori  con  lamiilura  della 
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DI  T'VT'TE  LE  COSE.  , 

lacca,  &  Eufronio  inuentò  l'arte  dello  ferufat  v-olon-ario  ,  onde  Ci  dfci  Artcùdfer 
fapet  fcrui,  de'quali  altri  fi  diceuano  da  gli  antichi  Trjpezopei,che  ar-  «/re  vÀon- 
undeuano  alia  ni  e n  fa,  &  ad  apparecchiare  ie  rouapiL,&  dar  acqua  at'.w  »jh a . 
mani,  portar  le  cole  in  tauola,  fparar quella;  il  che  tacco  fu  rrouatoda  bifcorfu. 
gli  Elefponti.  Altri  erano  detti  Eleadri  come  attendere  allacucina,  6c 
verfar  tra  le  faldelle, &  pignate  ,  il  che  fu  trouato  dai  Cucumeci.  Altri  li 
diceuano  Erciti  feruenti  allecofe  della  villa  inuentati  da  gii  Spurijdi 
Babilonia:  altri  Mediafteni  come  gli  guattari  originati  da  gli  Fuori  del- 
l'Llefponto;  altri  Cafarij  feruidi  bagni  feruantiin  quelli  1  vcfiiir.cnti .  il 
che  fi  pofe  in  vfo  da'  Siri j  :  altri  ferri  T ribaci ,  &  che  erano  come  ft'niaui 
di  catena  inuentati  da  1  Lacedemoni  :  altri  (tabulari)  feriti  di  Italia  ritro- 
uaci  dai  Poloni:  altri  pueri,  cioè  paggi  ritrouati  da  Galii.ò  da  Macedo- 
ni) p^r  teftimonio  di  Tito  Liuio  nel  fecondo  libro,  nel  quale  chiama  i 
figliuoli  de'Prencipi  deftinati  a  i  fetuigi  de' Perii,  pueri  paggi, &  il  tutto  Arte  de  Cx- 
fi  l^gge  nel  Garzoni.  L'  Arte  de'  faponetti  fu  inuenrata  daFulloni,  &  potetti . 
fecondo  Piinio  da  Clefìppo  .  L'Arte  del  filare  la  trouò  Aragne  Colo-  AtU  del  fi- 
fonio,  fecondo  i  Poeti  ;  benché  in  altro  luogo  fi  troucrà  fentta  altra  o-  lire. 
pinione  ,  piglili  quella,  che  più  piace.  L'Arte  del  lauorare  i  legnami,  Arte  drlU 
onde  fi  cauò  il  nome  de'  legn aioli ,  ò  marangoni ,  o  fabri  lignarij ,  rrafTe  uorare  i  le- 
l'origine  da  Caino  fratello  dell'innocente  Abele,  fecondo  il  Sanfoui-£nj/«mi. 
no.  L'Arte  dello  fpecuìare  trouò  Sinone  nella  guerra  Troiani,  vuol .Arte  dell» 
Plin.nel  4.  L  Arte  di  Macchinamene  fecondo  Plutarco,  inuita  Marcelli  fpeculxre, 
trouarono  Eudoffo,  &  Archita.  L'Arte  del  caualcare  (Diodoro  tèftin-  Arte  di 
calibr.  6.  )inuentarono  gli  Numidi,!  quali  poi  vfarono  i  caualli  nelle  Mia.bi>tx- 
guerre  fudoffi ,  fenza  guarnimenti  &  felle .  Empedocle ,  dice  Lacrtio,  mcntu 
iù  il  primo  inuentore  dell'arte  Oratoria,  &  gli  fcrittori  antichillìmi  di  Arte  deità 
quefta  arte  furono  Corace,  &  Thifia  Siciliani,  i  quali  nella  mcdefma  1  fo-  ubicare. 
la  Giorgia  Leontino  feguitò  ,  benché  appreso  Greci  ne  folle  (tato  in-  Arte  orai» 
uentore  Demoitene,  &  apprettò  noi  M.Tullio.  L'Arti  liberali  infìeme  rh. 
conia  Filofofia  furono  trouate  da  Seth  figliuolo  della  prima  Gaffe  di  Aral'.bc- 
Adamo  noftro  primo  protoplafto  huomo  di  grande  ingegno,  hauendo-  nli. 
lo  intefo  dall'Auofuo  Adamo,  come  nelle  due  colonne  trouate  dopo  il 
diluuio  fi  fcriueua  fecondo  lofeffo.  L'Arte  d'Imprimere  i  Libri  nella  Arre  dtm- 
Germania  in  tempo  di  Pio  Papa  Secondo  della  cafa  Piccolomini ,  fòri-  prw.tr>- 
trouata  da  Lutimbergo  nella  Città  di  Argentia ,  &  fecondo  altri  da  vno  bri  nella 
certo  huomo  chiamato  Fufto .  L'Arte  della  lana  ricrouò  Minerua  Srri  GewMMém 
tonia,  ò  Palladc  Pallante ,  come  il  curarla,  il  filarla,  &  il  reflerla,òNoc-  Arie  dell* 
madonna  ne  gli  anni  del  mondo  176.  innanti  à  Chrifto  cinquemila  fef-  Una  . 
fantanoue  dicono  iCronifti.  Appollo  Delfico  figliuolo  di  Gioue,&di 
Latona  diede  principio  ad  vna  certa  arte  magica  detta  fìtonica,  onde  Arte  moni» 
fù  detto  fitidico,  cioè  della  diuinatione.  Et  Plinio  al  3. libro  la  attribuì  ci. 
fee  à  Zeroaftro  .  GiofefFo  Hebreo  vuole  ,  che  Tubalcaino  trouslVe  far-  Arte  mili- 
te militare,  fe  bene  Diodoro  Siculo  l'attribuific  a  Marte  ,&  Cic. a!  3.  nr: . 
della  natura  de  gli  Dei  alla  DeaPallade.  Gain  trouò  l'arte  ferrareccia.  Arte  ferri.» 
Can  l'arte  magica.il  primo  che  infegnò  .'arte  mcrrica,&:aftronomicaà  reccti. 
gli  Egitij  furono  Abraham  &  Loth,  qui  fopra  lì  dille ,  che  Seth  troualfe  Arte  wug* 
l'arti  liberali  con  la  filofofia,  &  qui  di  nouo  fi  dice,chc  Zeroaftro  rrouaifc  c 3. 
quella  fecondo  altri,  &  quello  fi  dice  anco  ,  che  le  fece  (colpire  infette  Artemwi 
colonne  di  bronzo,  &  in  altretante  di  pietra  corta  ,  come  dice  Solino  tà'dUiEgt- 
fiiftorico  del  tutto .  &  qucfto  fi  narra  che  folle  Cam  figliuolo  di  N'ocon  tu. 
ài  quello  nunzi  il  diluuio,  &  quefte  dopoi.  l'arte  poetica  ìuucntar.i  da  Artepce- 
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gliHebrci,del  che  prima  Moife  Magno  Imperatore  de  gli Hebrei ne 
fiorì, quando  dall'Egitto  gli  Ifraeliti  nella  patria  riduiTe,  fubitoche'l 
MarRoiTo  pafsò  col  fauordel  braccio  diurno.  &  l' autor  Giofeffo  nel 
fecondo  delle  antiquitàde'Giudei,che  cantò  in  verfo  esametro  in  lode 
di  Dio  le  grafie  à  lui  date,  dapoi  Dauid  le  lodi  di  Dio  in  vedi  diuerfi,  Se 
in  ninni  cantò ,  come  dice  nel  7.  ma  Orfeo  (  fecondo  Porfirio)  fu  il 
primo  che  ìlluftrò  la  poetic3,  dopoi  Homero  &  Hefiodo,  &  dopo  gli  al- 
Originc  de'  tri.  L'origine  de'  verfi  da  Dio  Ottimo  Maximo  certo  viene,  il  quale 
uerfu  quefto  pelago  del  mondo ,  &  tutte  cole  che  in  elfo  fi  ritrouano  per  vna 
certa  ragione,  come  di  metro  difpofe,  la  quale  fecondo  Pitagora  armo- 
nia fi  chiama  così  nelle  cofe  celefti,  come  nelle  cofe  terrene,fe  ben  diffe- 
rentemente, perloche  tutto  con  mifura  come  per  metro  fi  guida .  onde 
Diodoro  lib. 6.  dice  lainuentione  del  verfo  eiTere  da  Gioue,cioè  da  Dio 
immortale,  mufis ,  inquiens,à  Patre  conceria  elf  litterarum  inuentip ,  & 
carminum  quse  poefis  appellatur  ratio.Se  bene  de'  verfi  fono  più  generi 
(  come  dice  Seruio  )  ouero  dalle  cofe,  che  fi  defenuono,  pigliano  i  no- 
mi come l'heroico , che  elTametro , fecondo  fi  dice, fi  chiama,  ouero 
che  cantano  gli  Heroi,  fecondo  Homero,  &  inanzi  di  lui  da  Apolline 
Pitio  fi  dice ,  il  che  Plinio  nel  6.  vuole,  che  à  quefto  fe  ne  dia  laude,  oue- 
ro da  gli  inuentot i  fi  caua  quefto,  come  1!  Afclapiadeo ,  da  gli  piedi,  &  il. 
iamblico  ,  il  che  Archilogo  prima  trouò ,  (  fecondo  Horatio  nella  Poe- 
tica )  ò  dal  numero  de'  piedi  come  lo  effametro  &  pentametro ,  i  quali 
elegiaci  fi  dicono,  de'qualil'inuentor  non  fi  fa,  ma  fub  ludi  ce  lis  eft,  (di-. 
tArtc  deva  ce  il  Polidoro  )  ma  io  ritruouo,  che  Orfeo  ne  fù  origine,  fecondo  l'i  Ite  f- 
fididi  ter-  fofivantaua.il  verfo  poetico  (come  dice  Diodoro  nel  5.  lib.  )  Dafne  fi- 
ra.  gliuolo  diMercurio  ritrouò ,  &  altri  dicono ,  come  più  inanzi  fentiraffi, 

+Ar\e  della  perche  per  non  feparare  quefta  materia  infieme  vnita  hò  fatta  quefta 
memoria,  poca  digreflìone  forco  di  quefta  arte.  L'arte  de' vafi  di  terra  dubitade 
Sicionio  Stomigliaio  inuentò  ,&  tornò  in  Corinto,  &  più  perfetta  di 
^rtcaugu-  lui  fua  figlia  Simonide .  Melitene  fù  il  primo,  che  trouò  l'arte  della  me- 
rale.  moria  artificiofa,  come  la  chiama  Cicerone  nel  4.  della  Retorica ,  ben- 
tArtcdel  che  non  poflaftare  fenza  la  naturale  dice  Plinio  lib.7.c.24.1a  quale  poi  fu 
faltaref  ridotta  à  perfetticne  da  Metrodoro  Scetio.  Accio  Nauio ,  oltre  che  in- 
erte del  fa  uentò  l'arte  angulare, la  accrebbe .  L'arte  del  fajtare,  fù  prima  vfatada 
hro.  Timele  Donna  fecondo  Martiale  :Ifidoro  dice,  che  il  primo  faltatore 

^trte  rama  folle  Arcade  Salio,  il  qual  fù  menato  da  Enea  in  Italia,  &  quefto  infe* 
ria.  gnòàfaltare.  L'arte  del  fabro  fecondo  Plinio  inuentarono  gli  Ciclopi. 

*Artedel  Clemente  AlelTandrino  l'attribuifee à gli  Pannonij.Strabone  al  i4.1ib.  à 
Slagnar  col  gli  popoliTelchini .  L'arte  ramarla  da  gli  fabri  dell'Arca  di  Noe,fecon- 
peltro.  do  molti.  L'arce  delftagnare  col  peltro,  &  col  piombo, &  con  lo  ftagno 
.Arte  degli  infieme, inuentarono  gli  Scozzefi  ,  fecondo  il  Bagnacauallo  .  L'arte  de 
ferrari.  gli  ferrari ,  manefcalchi  trouò  Chirone  Centauro,  dice  l'ifteiTo.  L'arte 
*4rtedeW  del  orefice  narra  lfiodoro ,  che  la  ritrouò  Promoteo  .  L'arte  del  lino, 
Orefice.  come  dice  Plinio  nel  fettimo  libro,  la  ritrouò  Aracne  Vergine  Lidia.; 
.Artcdelli-  mail  Polidoro  vuole,  che  la  inuentarono  gli  Hebrei ,  con  i  Cuoi  orde- 
no.  gni.  L'artedella  fera  variata  di  tanti  modi  fùinuentatadagli  Arabi; 

^Arte  della  L'arte  paftorale  da' tìgli  di  Adamo,  che  cuftodirono  gli  armenti  fecon- 
feta.  do  lofeffb .  L'arte  inlame  &  di  gran  opprobrio  meretricia  fi  attribuifce 

*drtcpaflo-  à  Venere,  laquale  infegnòallc  donne  di  Cipro  compiacere  a  gli  fino- 
ra/e  .         mini  per  denari,  Solone  poiSauio  della  Grecia  fatto  dall'oracolo  di 
*Arte  meri-  Apollinefù  quello,  che  ordinò i  luoghi  publicidishonefti  per  le  mal  na- 
rici* te 
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te  meretrici,  ferine  Nicandro  Colofonio .  &  la  ruffiana  ancora  inuentò 
Venere, onde  poi  nel  tempio  furono  fcolpice  due  tauole  dileggi  in 
bronzo  di  molte  cofe  dishonefte.  Molt'altre  cofe  vi  fi  potrebbono  dire, 
quali  lì  tralafciano  per  non  dar  à  dire  alla  natura  corrotta,  perche  fu  da 
lei  ogni  cofa  cattiuadi  quell'arte  inuentata.  L'arte  de' beccan ,  ò  Ma-  Arte  de 
cellari  fù  ritrovata  da  quei  primi,  che  cominciarono  à  facrificare  le  beccan. 
vittime  à  Dio,  come  da  Cairn  figliuolo  di  Adamo.dice  lofelfo.L'arte  de  Jirte  de  t  I 
ifenfali  fecondo  Marnale  inuentò  Cilone  Cereneano.  L'arte  de  gli  [enfiti. 
ortolani  Pomcna.  Dedalo  della  nauigationc,  Minos  delle  leggi.  Pan  Arte  digit 
della  Paftura,  Diana  della  caccia.  Vulcano  del  Fabro.  Siluano  de'  ortolani,  'j 
porcari,  ò  boari  .  Arilleo  de'ceraiioli .  Hippona  Dea  de  cozzoni,  altri. 
Lauerna  de' bari, &  mariuoli .  Murra  de  gli  otiofi  .  Pomino  de  porru- 
lani .  Conza  de'  configlieri .  Dice  de'giudici.  Arcufo  de  gli  arcari,  Tu- 
tano  de'  tutori ,  Libitina  de'  beccamorti.  Fififterecurio  de  curadcllri. 
Et  tutto  quello  fecondo  i  Poeti  fi  dice ,  fi  come  vuol  il  Garzoni .  Et  per 
hauer  incominciato  da  quella  lettera  A,  molte  cofe  qrì  lì  inchiudcrano  binici 
con  certe  mefcolanze  delle  cofe  del  mondo ,  come  1'  Attica ,  che  hoggi 
fi  dice  la  veraGreciafù  detta  daHatis  figlia  di  Gramio  fecondo  Rè  de  Fgilacs 
gli  Atheniefi. onde deriuò poi  1' Attica  prouincia.  Eufebio  vuole,  che  Achats 
i  Sicioni  in  Acaia  comincialfero  da  Placcar  Rè  chiamato  Egilaco ,  onde  beffigli* 
fù  detta  la  Prouincia  Egilaca,  &  poi  Danaa ,  &  finalmente  Achaia  da  Argiut 
Argio  Argo  Pelafgico ,  onde  Teftaglia,&  Pelafgia,  daForoneo  fìgliuo-  Anx 
lo  di  Inaco  fabricata  fecondo  Plinio  nel  4.  &  da  Argo  furono  detti  gli  Argot 
Argiui, daOppido  Cecrope  fifecela  Cafa  Arax,dimandata Cecropia,  Argenti 
in  cui  non  poteuano  habitare  gli  inimici,  perlochefù  detta  anco  Argos  Afa* 
Città.della  quale  Foroneo  fu  il  primo  Re,ò  Sicione.  L'argento  trouò  Afa 
Eritonio  Atheniefe ,  fecondo  Plinio,  ò  Cacco.  1'  Afcia  TheodoroSa-  Arco 
mio.  l'Afta  i  Lacedemoni.  l'Arco  delle  faette  Scice  fcme  di  Gioue.  Acetta 
l'Afta  vclitare  Tireno.  l'Accetta  Pantafilea  Amazone. Gli  Archi  di  cafe  Aratro 
Theodor©  Samio  .  l'Aratro  col  bue,  Bucige,ò  Brige  di  Athene,  ò  Tri-  Andare  à 
tolemo.Andare  à  caualloBcllorofonte,  Can  onde  Canja  fi  differo  gli  au  cjujIIo. 
fpitij  di  tutti  gii  vccelli.  Anfitione  f  Aftrologia.  Athlante  figlio  di  Aury  d'u~ 
Libia  ,  ò  di  Egitto,  ò  di  Affina:  gli  augurij  di  tutti  gli  altri  animali  Or-  celli:* 
feo.l'Antenna,&  arbori  della naue  Dedalo-.l'Ancore  Triremi. l'Armata  ^Rrvlogi*  . 
nauale  fù  prima  depugnatadal  Principe  Minos,  leggi  Plin.  7  lib.  1'  Ar-  Antenna  ij 
chitetturaritrouò  Cain  figlio  di  Adamo;  altri  dicono  luoal  figliuolo  albori. 
di  Lamech,  &  fecondo  altri  Agathoco  Atheniefe.  Le  armi  Romane  Ancora 
furono  la  prima  volta  nella  Mauritania  oprate,  ò  lecondo  altri  inuenta-  Armata  tu- 
te daStilio  Romano. l'Arte  di  cugire  le  velli  con  l'aco  frenarono  i  Fri-  urìe  . 
gij  antichi,  &  qui  paftbvn  poco  più  inanzi  per  non  Ipezzire  quella  ma-  fircbiteUth 
teria  fecondo  Plinio:  Haflalo  Re  nell'Afìafi  fcriue  ,  che  fù  quello,  cb«  r*. 
inuentò  nelle  velli  diporui  l'oro,le  frangette  poi  vi  aggiunfero  i  Greci,  Armi  ito- 
gli rauettoni  gli  Arabi,  le  fafectte  Eudoflìo.Celmo,  fecondo  G&Ik»  ,  cu-  'mane. 
girle  di  feta  .  Dragone,  di  fili.  I  primi  noftri  defeendenti  di  Adamo ,  Arti di  1  w- 
altre  foni  di  velli  poi  fecondo  i  luoghi, c\  i  collumi, ò  moderni, ò  antic hi,  gir  U  t 
come  la  velie  aurea  fù  trouata  da'  Brittani.lo  Striglio  da  gli  Hilpani ,  la  digreffì  te, 
Thiara dai  Perfi.il  Meothondagli  Af meni.la Cafiaca  da  Greci. la  l\i?7a  &  Vtftt  dif 
Ledila     da  Traci,  le  Maftruccbe  da  Sardi,  il  Cortheo  da  Mariììiancli.  il  Bardo  ferenti, 
Yuu.ivm  locullo  da'  Galli.il  Rullio  da  Filofori  fecondo  Gcho. le  Dennnle  da  pie-  l  ari:  vejU. 
nerfale.     bei,  fecondo  Vlpiano .  la  Diprhelìa  da  pallori ,  fecondo  Hcrodoto.il 
Ealio  da  Romani,  il  Manto  dai  Regi  frigij ,  &  moke  alci  e  forti  di  %i>- 

lt'> 


è  DE  GL'INVENTORI 


A>*w«  di 


ili,  che  per  breniràlafu'o,  fecondo  il  vario  coftume  delle  genti,  &Iuo- 
ghi,  come  vuole  Filemone,  che  vfarono  quelle  ne' conui ri,  ò  altroue, fe- 
condo i  capricci  de  gli  huomini ,  ò  delle  donne ,  fe  non  fu  la  Moglie  del 
Piauolo  del  Scraparola,per  dir  così  fenza  peccato,che  io  ftò  bene  di  di- 
re, che  il  veftire  antico,modefto>  &  fchietro  fù  ritrouato  col  culcire  fera* 
pio  dalla  noftra  donna  Eua,  &  Adamodopo  il  peccato  per  ricoprire  la 
denudata, &mifera  natura  dell' afflitto  huomo,  l'arme  di  Achille, &di 
Acbtlle.      Enea  fece  Vulcano  figlio  di  Gioue, dicono  i  Poeti .  Alexandria  Città 
MtfJ'andrh  nell'Egitto  fù  fondata  da  Alefiandro  Magno  in  17.  giorni,  con  6i  niigliay 
Antiochia,  di  mura .  Antiochia  Città  nella  Scria  da  Antioco  inuentata ,  &  edifica- 
Appanea.    tadaSeleuco  fuo  figliuolo.  Apanea  Città  dell'  Alia  minore  dalla  madre 
Aradij.      di  Nicaore  Seleuco  dice  la  cronica. da  Aradio  vennero  gli  Aradij.da 
tufeuei.     Eufeueo  gli  Eufeuei .  da  Ardirò  fi  fece  la  Città  di  Arca ,  all'incontt  o  di 
Arca  Città  Tripoli  nelle  radici  del  Monte  Libano ,  &  da  Àmoreo  venero  gH  Amo* 
Amorei,     rei,  da  Amatheo  vennero  gli  Amatithi  tribù  oltre  la  ftirpe  di  Cam  ,  le 
♦       quali  vennero  dalle  7  j.  generationi  defeendenti  dalle  ftirpi  di  Neni- 
broth  figlio  di  Chus  figlio  à  Cam ,  che  venne  da  Noè  fuggendo  in  i  r  a- 
lia,  i  quali  tennero  tutto  il  tratto  Meridionale,  iìjquale  è  da  Sidone  fino 
al  mare  Gaditano  che  fono  394.  patrie  fotto  30.  lingue  ,  come  fi  potrà 
1        leggere  negli  Hiftoriografi ,  &  iti  Erardo  Aguftenfe ,  onde  Canaarn  fe- 
condo figlio  di  Cham  fece  chiamare  la  Giudea  Cananea  dal  fuo  nome. 
&Sabaa  figliuola  di  Chus  fù  principio  de'Sabei(  Giofeftb  dice  )  i  quali 
habitaiono  nel  Monte  Libano, &  nell'  Antihbano ,  &  da  quefti  viene  la- 
Arati,*.     Prouinua  detta  Arabia  nell' Afia  Maggiore,  la  quale  diuide  lo  Egitto 
dalla  Giudea,  &  Solinola  chiama  Sacra.  Gli  Aftaberi  così  detti  da  Gre* 
Sabbatici,  c'  »  ò  Sabbatei  vennero  da  Sabbathaa  terzo  figliuolo  di  Cus  figliolo  à 
•Argini.     Cam  del  paefe  detto  Argo  in  Attica  non  lontano  da  Athene ,  &  furono 
Arcipelago  detti  gli  Argiui,  &hora  fi  dicono  i  Greci .  l'Arcipelago  detto  fecondo 
i  Poeti  il  mare  Egeo  venne  da  Egeo  Dio  Marino  figliuolo  di  Pandione 
Albanefì.  \Rè 5.  degli  Atheniefi.  Gli  Albanefi  prima  detti i  popoli  Moloifipoi 
Epiri  vennero  daMoleffo  figlio  di  Pirro,  figlio  di  Achille ,  &  di  Andro- 
jtrpino.     meda, Diomede  figlio  di Thideo,& di  Deifile  edificò  Arpino ,  &  altre 
Anjhcra-  Città  nell'Italia  dicono  i  croniìti.  l'Ariftocratia ,  &  Democratia  ,  cioè  i 
ita.  regimenti  de' Confegli  venne  da  Romani, onde  quciti  Rè  de'Rotr.ani 

Le  Acette,  furono  i  primi  ad  inuentare  fecondo  alcuni  le  Fafcie,  le  Acette,leCo- 
L' Anno,  rone auree.  Gli  Egittij,  dice  Herodotò  al  2.  delle  hiitorie  inuentaro- 
noi*  Anno, Sdo  diuifero  in  12.  mefi  dalle  ftellc,fe  bene  altri  dicono,, 
che  da  i  Greci  quefto  fù  inuentato  .  Et  quelli  ogni  terzo  anno  ci  pofero 
ilmefe  Intercalare,  per  rifpetto  del  tempo,  &  alcuni  didero , che  gli 
Egittij  lo  diuiiero  in  300.  giomi,chene  fecero  dodeci  mefi,  aggiungen» 
do  al  numero  certi  altri  giorni,che  nella  vfanza  fanno  i  mefi  copiti.  Dio- 
doro poi  l'attribuifee  ài  Thebani,  vicini  à  gli  Egittij, i  quali  dalla  Città 
di  Thebe  nell'Egitto  così  nominati  fono,  fi  cornei  Thebani  da  Thebe 
in  Boetia ,  perche  prima  Thebe  fi  chiamaua  Egitto,  dice  il  detto  Hero- 
doto.  SeruioV. Aeneides dice, che Eudoffo  trono  l'Anno,  &  dopo, 
quefto Hiperco,&l' vltimo  Celare.  Laertio  dice  Talete  Miìefio.  Ec 
quefto  in  365.  giorni  lo  diuife  :  ma  quefto  fi  crede  venilte  da  Greci .  Et 
lofeffo  Hebreo  nel  1.  &  4.  dell'antichità  da  gli  Hebrei,  i  quali  inanzi  del 
>—  diluuio,  l'anno  in  12.  mefi  diftinfero,  &  nell'Egitto  prima  introduflero 
/  lo  anno  .  Certi  Antichi  lo  attribuirono  à  gli  Arcadi, come  Plutarco 
«ella  vita  diNumma  Pompilio,  &  Macicbio  nel  libr.  i.Satir. ma  di  tre 

mefi 
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mefi  l'arino  loro  efplicarono,  altri  di  fei,aitri  di  quattro,  altri  di  due  gli 
fccero,feco:u!o  Solino,comc  i  Cari  &  Acarnami ,  &  lo  conferma  Cerfo- 
nno.er'anco  l'annodi  30  giorni, cioè  lunare, p  authorità di  Scruio  al  3. 
dcll'Eneade.  Et  l'anno  maggiore,  il  quale  fi  faccua  per  tutti  i  pianeti, 
cioè,  che  concorreuano  nel  medefimo, il  quale  fecondo  Cic.  contiene 
dodeci  mila  nouccento  cinquanta  quattro  anni  folari  :  benché  lofeffo 
nel  primo  dell'antiquità  all'ottano  capo  dica,  farfi  allo  fpatio  di  600. an- 
ni, gli  altri  Greci  di  ?  5  4.  giorni  l'anno  proprio  computauano  in  quella 
varietà  i  Romani  dal  principio ,  dice  Macrobio ,  £  autori.' à  di  Romulc, 
l'anno  di  ic.  mefi  ordinauano  dal  Marzo  numeràdojilqnale  fi  faceua  di 
giorni  jC4.I\uma  Pompilio  poi  per  il  corfo  della  Luna  aggiunfe  gli 
altri  giorni  à  nollro  vlo,  &  Caio  Giulio  Cefare,come  dicono  Suetonio, 
Appiano  Aleffandrino,  &  Plinio  primo  di  rutti  l'anno  al  moto  del  Sole 
accemmodò,  di  giorni,  &  leuato  il  mefe  intercalare,  &  vno  giorno 
ogni  4.  anni  fe  ne  fece  il  bifello ,  due  giorni  per  vno  compurando,  per 

10  che  altroue  fi  è  detto ,  che  i  mefi  cioè  il  corfo  della  lunainuentarono 
gli  Hgirrij,  ò fecondo  altri  ìThebani  ,&  alcuni  differoi  Greci,  &  altri 
gli  Hebrei,p  autorità  di  Diodoro,dicefi  di  quelli  per  hauer  prima  troua 
to  l'anno,  benché  appo  la diuerlìtà  delle  genti  di  varij  nomi  fi  chiama, 
onde  diflero  Microbio, &  Cenforino,  che  le  hore,  le  quali  fanno  il  gior- 
no, &  la  notte  forno  24.  &  furono  inuentate  da  Apolline ,  cioè  dal  Sole, 

11  quale  fi  dice  Horus.  &  1  quattro  tempi  dell'  anno,  Primauera ,  Eftate , 
Autunno,  &  Inuerno,  per  li  quali  l'anno  dell' orbe  fi  riftringe,hore  fi 
chiamano,  &  furono  trouare  nel  tempo  di  Herme Trimegifto  davn 
eerro  animale  detto  Serpe,  nel  quale  fi  ofTeruaua  ,che  1 2.  volte  il  gior- 
no patiua  di  fare  vrina .  Il  primo  altare,  che  folle  in  Roma  dice  Ouidio,  Mtar  pri- 
che  fu  quello,  che  Euandro  pofe  ad  Hercole  nel  Foro  Boano ,  il  quale  fu  m0  'n  K?" 
chiamato  l'Ara  manTìma,&  fu  detto  Are  dalle  maniche  di  alcun  vafojon-  m** 

de  chi  facrifica  tiene  con  ambidue  le  mani  certe  quafi  maniche  dell'al- 
tare, che  haucua in  ambidue le  fue fponde .  L\ Altare, dice  Fefto,fù  cosi 
detto  dalla fua  altezza ,  perche  gli  Antichi  facrificauano  à  gli  Dei  del  * 
Cielo  fopra  edifìci  alci  &  rileuatì  da  terra:à  gli  Dej  terreni,inucntarono 
di  lacrificare  sii  la  terra  illeffa,  &  à  quegli  dell'  Inferno  in  vna  folla  fatta 
giù  fotto  terra  à  queft»  effetto,  onde  dice  Fello  , che Terrento  fù  vn 
luogo  nel  Campo  Martio,  doueeragiù  fottoterracome  nafccllo  l' alta- 
re di  Plutone .  Nerone  il  crudele  inuentò  di  cocer  l'acqua,  poi  la  po-  cocerrac„ 
neua  per  conferuarla  dentro  ad  vnvafo  di  vetro,  in  cui  ilaua  ncue  ari- 
freddarla,  dapoi in  certe  fue  pifeine  di  neue  raffreddate  la  conferuaua      '  •■ 
per  lo  gran  caldo  della  Canicola,  &  fe  ne  feruiua  in  lauarfene ,  laquale  ^  ^" 
acqua  per  vn  vafe  lapideo  ancora  porofo ,  come  di  pomice, beucua,  così 
diceLampridio  nella  vita  di  Nerone. Gì i  Egitti)  furono  1  primi  inuéto*  ^trcbimj$+ 
fidell'i^lchimia.  Dell'acqua  Rofa,S:  dell' Aflinthio  ne  furono  Mefue  ,  &  stcc\ui  ro- 
Attuario  inuécori,&  di  tutte  altre  acque, che  fi  fanno  ne'valì  j>  fublima-  fi*U,&  al- 
tioni,  dice  il  Pandettario.rAlume  di  rocco.chiamato  Farno  da  Greci, fù  tri, 
davn  Genouefe  nel  territorio  diVolterueritrouato,béche  dicano  altri,  diurne  di 
che  folle  trouata  nella Tolfa,  &  manifellata  à  Papa  Pio  11.  laquale  era  rocco. 
fiata  prima  da  Turchia  portata$&  inuératada  Chinime  Turco  ne'monti  .Arda  CH* 
Coflantinopolitani,  dice  il  Biondo .  Perfeo  figliuolo  di  Gioue  Padre  di  tè* 
rutta  la  nobiltà  della  Grecia  edificò  la  Città  Ardea.  Perlìpoli  nella  Per-  ^fw.or 
fia  capo  de!  Regno  così  detto, dice  il  Sanfourmo  nella  cronica.  1 1  primo 
authur  de'j.pnmilib.  del  teftamento  vecchio  fu  Moik.Agnppnu,dctta  fi  uNjtffl  mc 

huggi  cbio. 
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Agrippina, 


«Armtnu 
«Armatura, 

«Ancora. 

«Arte  degli 

Araldi. 

jtr\t  detti 

ftgiUi, 

«Armata 

nella  Ga\lia 

Echjfi. 

«Appicar 

ladri. 

Accademia. 

«Alabastro. 

«Autor  de 

Filofcfi. 

àquila. 


Trino  i^r. 

Ifmaeltti. 

Ammoniti, 

africa. 

*4lbalonga. 
^Albani. 

«Ancona. 


«Albani*. 

«Anglta. 

«Appogiar, 

la  Vite  al 

palo. 

«Acqua. 


hoggi  Colonia  Città  della  Germania  bafla  di  qua  dal  Reno  nelle  ripe» 
fu  principiata  da  vn  cerco  Troiano  detto  Colono  ne' tépi  di  EneaTro- 
iano  (  dice  Sicardo  )  detta  Agrippinadaila  moglie  di  Claudio  impera* 
tore,  che  di  tal  nome  fi  chiamaua.  da  Alfur  fi  originarono  gli  A  flirt  j,  on- 
de poi  l'Aflìria,che  è  regione  dell'  Afia  maggiore ,  ilquale  Affur  figliuo* 

10  fecondo  fù  di  Sem  figliuolo  di  Noe,  fe  di  ciò  fi  deue  dar  credenza  alle 
croniche  del  Sanfourino,  ilquale  giunge,  che  Sem  fù  quello,  che  per  al- 
tro nella  fcrictura  vien  chiamato  Melchifedech.  Quefto  Sem  bebbe 
cinque  figliuoli .  Aram  quarto  figliuolo  di  Sem  diede  origine  à  gli  Si- 
rij,  de' quali  la  prima  Città  fu  Uamafco.  da  Hul  fecondo  figliuolo  di 
Aram  fi  originarono  gli  Armeni ,  &  poi  l'Armenia  priouincia  dell' Afia 
maggiore.  L'armatura  di  ferro  per  coprirfi  il  corpo  alle  battaglie  in- 
uentò  Minerua  Tritonia,  dice  la  cronica.  Di  fopra  trouafi ,  che  Tirene 
inuentò  le  Ancore,  &  qui  fi  dice  di  nuouo ,  che  Anacarfi  filofofo  di  Sci- 
thia,  fecondo  Laertio  trouò  l'ancora,  nè  fi  dee  tenere  contraditrione, 
perche  forfè  egli  è  fiato  quefto  in  diuerfi  tempi .  L'arte  de  gli  Araldi  fù 
jnuentara  da  gli  Heroi,  che  erano  faldati  veterani,  dice  Fedo,.  L'arte 
de  gli  Sigilli  none  cofa  moderna,  mainuenratadaOttauiano  Augufto» 
vuole  Lampridio  ,  &  più  inanzi  da  Sem,  fecondo  altri.  L'armata  nella, 
Galliafù  prima  introdotta  da  Embruccio ,  vuole  Paufania-  Il  primo 
che  auertiffe  à  gli  Eccliflì  fù  Alceo  fratello  di  Tiefte,&  figliuolo  di  Euro- 
fteo,  dice  Statio .  11  primo  che  ordinò  il  coftumc  di  appiccar  ladri  fu 
Federico  Imperatore  III.  (  dice  Luigi  Viues  nel  7.  libro  delle  difcipli- 
ne  )  L'  Academia  pigliò  il  nome  da  vn  huomo  Academo  chiamato ,  di- 
ce il  Ficino.  l'Alabaftro ,  &  i  vafialabaftri  perconferuar  vnguenri  tro- 
uarono  i  Thebani  di  Egitto,  &  Damafcho  di  Soria  ;  altri  dicono  i  Gara- 
mani ,  ò  Garamanti  :  altri  i  Cappadociani ,  &  altri  gli  Arabi,  fecondo  il 
Polidoro.  Pitagora  fù  autore  de'Filofofi  Italiani;  Aquilea quafi  la  pri- 
ma Città  che  haueffe  Italia ,  &  la  più  potente  (  dice  Carino  hiftorico  ) 
edificò  vn  certo  Equii  io  Troiano,  che  venne  con  Enea  in  ltalia,&la  no- 
minò da  lui,  ò  come  dice  il  Maeftro  Aquilea,  quafi  dalle  acque  legata, 
della  Affina, Il  primo  Rè  fù  Belo  Nembroth,  Gl'Agareni ,  ò  lfmaehti ,  ò 
vkimamente  detti  Saraceni  fi  originarono  da  Ifmaele  figlio,  di  Agar 
ferua  Egittia  di  Sara,  &  di  Abraam,  gli  Amoniti  gente  che  habitarono 
nella  Valle  dell'Affina  fi  originarono  da  Amon  defeendente  daLoth: 
dice  l'Erhardo  Ratdolt  nel  fuo  compendio .  l'Africa  fù  detta  da  h  fro, 
ilquale  fabricò  molte  terre  nella  Libia ,  Iequali  poi  le  genti  chiamarono 
Africa  dal  fuo  nome.  Albalonga  fù  innentata,&factafaredaAfcanio 
figliuolo  di  Enea  dalla  Porca  bianca,  che  ritrouò  nel  monte  Albano 
con  30.  porcelli  ;  onde  1  Rè  Latini  poi  furono  detti  Albani ,  dice  ogni 
cronica.  Ancona  Cittì  della  Marca  fù  edificata,  fecondo  Carino  hi- 
ftorico da  gli  Dolopi  popoli  della  Thefiaglia ,  &  la  chiamarono  così  dal 
Ino  del  lido,  che  è  così  curuo,  &  torto,  da  Alba  Siluio  vennero  gli  Al- 
bani,che  prima  fi  diceuano  i  Latini-gli  Albanefi  da  Alba  Città  in  Tofca*> 
na  fui  lago  Fucino,  da  Albanetto  figliuolo  di  Siluio  Puftumo  fù  detta 
l'Albaniaquarra  parte  dell' lfòla,  che  hora  è  detta  Scotia.  DaAnglo 
Rè  potentiflimo  iù  detta  Anglia ,  che  noi  diciamo  Inghilterra .  Ofliri  fù 

11  primo  che  infegnò  di  appoggiar  la  vite  al  palo, dicono  quafi  tutte 
l'hiftorie.  l'Acqua  effer  principio  di  tutte  le  cole  originò  Talethe  Mile- 
fio(diceM  Tullio  nel  primo  della  natura  de  gli  dei)  Ma  poiché  qui 
ciritrouiamo,  farà  neceffario  paifar  vn  poco  più  auanci>  &  dir  certe  opi- 
nioni 
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nioni  non  fuor  di  propofito,  &  degne  d'intelligenti,  così  Dio  e/Ter  mtn  niocft.r 
tediffe  ilmedefimo,  dalla  quale  formò  ogni  cofa.  Pitagora  difTc  Dio  principio  di 
efleranimo,da  coi  rutti  ghanimali  hanno  la  vita ,  onde  le  varie  opcnio-  tutte  icic'e 
ni,  che  fono  quali  infinite,  come  fi  pofTono  leggere  nel  Polidoro  al  pri- 
mo libro  de  gli  Dd,lafciamo.folo  voglio  digredir  vn  poco  ,  clic  eglino 
foflfero  molti,  ò  pochi  non  caufati  da  altri ,  ò  da  gli  huomini ,  &  le  varie 
inteutioni  de*  Dei  come  foflero  tenute  dalle  genti ,  fecondo  Herodoto, 
Diodoro,  Cicerone,  Plinio ,  Eulebio ,  &  Lattando  ,  bafti,  che  la  origine 
loro ,  ò  fauolofamente  parlando ,  ò  fecondo  qualche  hiftoria  profana , 
&  difficile  da  definire,  effendo  che  vaniifimi  fono  ftati  parlando  de  gli 
Dei  gentili  hauendogli  fatti  alcuna  volta  qualche  generazione  mortali, 
&  pieni  di  ferite ,     lafciui  :  ma  parlando  di  Dio  ,  &  dicendone  pur  il 
vero,  fecondo  dicono  ifapienti  è  pericolofo,  perche  con  l'occhio  non  fi 
vede,  né  la  mente  deH'huomo  lo  può  attingere ,  nè  l'animo  conciperlo, 
come  Simonide  Poeta  altamente  dilfe.  Vnde  San&ius  enim  prope  cfb  i.^> 
vera  ignorare ,  quàm  falfa  docere  .  ben  fi  che  fantamente  fi  può  dir 
Diocflerevno  ,  &  trino ,  fecondo  -noi  principio  di  tutte  le  cofe  ,di  cui 
n  e  fTun' origine  fi  troua,  come  dice  Cicerone,  nelle  Tufculane ,  &  fecon- 
do Girolamo  Santo  nella  Epiftola  4.à  Damafco  fcriuendo .  Vna  e  fi:  Dei 
fola  natura,  qua:  vera  eft,  ad  id  enim,  quod  fubfiftit ,  non  habet  aliunde, 
fed  fuum  eft.  poi  dice  Deus  folus,  qui  aeternus  eft,  hoc  eft,qui  exordium 
non  habet  eflentiseverg  nome  tenet&c.  Et  Platone  eflere  vno  Diodiffe, 
&  da  lui  quello  m^ndo  eflere  ftato  fatto  confermò,  &  quello  fuccinta- 
mente  de  gli  Dei  fi  può  obiter  ad  intentionem  huius  operisdire.  Dio  Vrincipij, 
dunque,  fecondo  Thalete  Milcfio  elfer  principio  delle  cofe  fi  teftifica, 
&  e  (Ter  quella  mete,la  quale  dall'acqua  ogni  cofa  produce.Hippaflb  Me- 
tapontio,  &  Heraclito  Efefio  (  p  teftimonio  di  S.  Hieronymo  ad  louia- 
num  )  tufferò  tutte  le  cofe  prouenire  dal  fuoco.Empedocle  dai  quattro 
elementi,  pet'oche  difTe  Laertio,  eximbri,  terra  ,atque  animo  nafeun- 
*ur&igr.e.  Anaflimene  pofe  l'aria  principio  di  tutte  le  cofe,  Epicuro 
pofe  due  principij.corpus,  &  inane,  &  per  li  corpi  pofe  gli  atomi  della 
sfera  dei  Sole  corpnfculi,  &  per  lo  inane  lo  fpatio ,  che  è  tra  gli  attorni. 
Noi  fecondo  Giofefro  nel  primo  dell'  antichità  de  Giudei  diciamo  ,  che 
Dio  dal  piente  creò  ogni  cofa,&  di  quello  porrei  addurre  infinite  auto- 
rità ;  ma  fi  parla  tra  Chriftiani,da  qui  fono  fiate  infinite  le  openioni  del 
mondo,  fi  fofie  eterno  ftato,  ò  in  tempo,  che  fia  ftato  eterno,vi  concor-  n  fonda  (ter 
re  Pitagora  Samio,  Archita  Tarentino ,  Platone ,  Senocrate,  Arifu  te-  n0t 
le,  &  molti  altri,  fe  bene  Anftotele  pone  la  inuentione  fuadi  tre  pnn- 
cipij,  forma,  materia,  &  priuatione  :  altri  hanno  detto  ,  ilmmdo  ef- 
fere  genito,  &  corrottibile,  come  gli  Egitti),  &aicri.  L'arte  fcrraria,  fe  Mondo  gè- 
benefopralatrouòChironc  Centaureo  ,qui'dico  che  la  trouò  Tubai-  ntt0 
cairn  Dilamech  primadi  quello, ben  che  Clemétc  la  attribuita  à  Delta  A >if /Vrr*- 
GiudeOiHefiodo  Oela  dice, che  fu  Scita  l'inuentore.  L'anello  lì  originò  r/a, 
dalla  catena  di  Promotheo  ,  con  cui  fi  vinfe  Gioue,  fecondo  i  Poeti,  nel  ùntilo. 
Monte  Caucaflo  di  Scitia,Gioue  per  amor  di  Thcri  dal  fafio.alquale  era 
legato,  &  dal  ferro,  del  quale  coftaua  la  catena ,  fe  ne  fece  vn  anello ,  il 
quale  egli  fi  pofe  alla  liniftra  mano  al  dito  profiìmo  al  picciolo ,  onde  lì 
originò  la  prima  inuentione  dell'anello,  &  della  gemma:  il  che  Plinio 
lib.^.diceefferfauolofo,  al  33.  libro  dice,  che  chi  trouò  l'anello  non  lì 
si.  Giofeffo  dice ,  che  gli  Hebrei  lo  inuentarono  400.  anni  auantiil 
Troiano  duello.  Macrobio  vuole  >  che  lo  anello  non  iìaltatotr ouato 

li  per 
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per  ornamento,  ma  per  fegno  lib.  7.  Satyr.  di  tal  modo  Io  frollarono  gli 
antichi  Theflalici,  chi  lo  trouò  poi  di  argento,  chi  di  oro,  con  gemme 
pretiofe,&  di  altro  modo  dicono,  che  il  tutto  fofle  fatto  per  gefti  di 
luflWia  in  qualche  età.  dai  Romani  poi  per  gli  anelli  fi  fece  ladiftin- 
irstro  efer  tioue  delle  Genti.  Il  primo,  che  pofe  mano  all'Aratro  fùAflìrio,  altri 
f  itato,       dicono  Egittio.come  Tritolemo  primo  nella  Grecia,&  nell'Afia  p  tefti- 
monio  di  Iuftine  nel  j.lib  e  nel  Latio  Saturno^ma  prima  di  tuttiCerere, 
onde  Cicerone  in  a. de  natura  Deor  um  à  gerendis  frugibus,  quafi  Geres 
nominata  eft,  il  che  dicono  Virgilio,  &  Ouidio .  Giofef  nel  primo  vuo- 
le, che  Cairn  figliuolo  di  Adamo  forte  il  primo  che  infegnafle  à  coltiuar 
Coltittar  la  la  terra ,  &  quefto  pofe  i  termini  alla  terra ,  &  inuentò  lo  grano ,  &  tutte 
terra,        le  forti  de'legumi .  Giuftino  al  %  della  epiftola  fotto  Eriótheo  Rè  de  gli 
Inuention   Atheniefi.  l'abondanza  de  gli  frumenti  inuentò  (difle  Tritolemo)  à  cui 
delgrano,   fù  mandato  da  Cerere,  &  dicefi  quefto  eflere  flato  inuentacodalei;  ma 
#  legumi.  Giuftino  vuole,  che  fofle  ftato  inuentato  da  gli  Atheniefi ,  al  che  aftentì 
^ibunda^s  Ariftotile,  &  Macrobio  lo  attribuire  à  Saturno(comedice  Eutropio  ) 
4ifrumeti,  Adamo  pofe  prima  àgli  animali  il  nome,  &  ad  altre  cofe,  fecondo  Io- 
Homiim-   fetfo.  Hiperbio  figliuolo  di  Marte  fù  il  primo  che  amazzò  animali,  ben 
polii,         che  fi  dica ,  che  quefto  fofle  il  primo ,  che  amazzafle  il  bue,  ò  Promo- 
*4nimali    theo;  nientedimeno  la  verità  è  quella,  chefù  Abel  figliuolo  di  Adamo 
primi  "veci*  dopo  che  furono  gli  Hebrei,  dice  il  detto .  Ridurre  gli  vccelli  alle  cafe 
fu  fù  inuentione  di  Marco  Lelio  per  autorità  di  Strabone,&  àRoma 

ycceìli  ri-  gli  portò  Aleflandro  Imperatore  fecondo  Lampridio.  dipoi  fi  riduflero 
duituncA-  àcoftringere  nelle  gabbie  quelli  che  la  natura  pofe  nell'aria,  &  nella 
fe,  terra,  &  nell'acqua,  &  il  primo,  che  fece  quefto  fù  Arpino,  cosi  chiama- 

to, huomo  di  molto  ingegno,  Gotho  vuole  Paufania  :  &  fe  bene  di  fopra 
Urologia,  trouarete»  che  Atlante  trouò  TAfìrologia,  qui  di  nuouo  fi  dice,  che  fà 
inuentata  da  gli  Egitti;,  &  altri  dicono  da  Mercurio ,  &  altri  da'  Caldei, 
&  dipoi  da  Greci,  &  così  vogliono,  che  Phérecide  Siro  ,  Pitagora ,  fic 
Taletene  foflero  inuentori,i quali  furono  difcepoli  de  gliEgittij,& 
Caldei ,  fe  bene  dicono  moki  gli  Afiìrij ,  onde  Promotheo  fù  il  primo, 
ma  Seth,  Ada?  primi  hominis  filius  (  dice  Iofefo ,  la  ritrouò .  &  il  tutto  (ì 
può  concordare  facendo  la  partitione  delle  diuerfità  de'  tempii  &  delle 
\Arte  della  parti .  L'arte  della  feta  fi  è  detto  di  fopra,  che  fù  inuentata  da  gli  Ara- 
feta,         bi,&di  nuouo  fi  fcriue, fecondo  molti,  che  la  ritrouò  Venere, anzi 
Anello  d'oro  Plinio,  &  altri  dicono,  che  Panfilo  figliuolo  di  Piate  donna  Greca  nel 
Arte  toreu-  tempo  di  Salomone  colfe  primo  di  tutti  la  feta  volatile  da  gli  arbori ,  Se 
$rice,        la  cominciò  à  purgare  con  pettini  dalla  fuperfluità ,  &  purgata  la  pofe 
sAnirm  di-  sù  la  rocca,  &  poi  fui  telare ,  dice  Solino .  piglifi  la  più  antica  openione. 
ptnto,fenti-  L'anello  d'oro  lo  inuentarono  gli  Dardani.  L'arte  Teuritice  fi  dimoftrò 
menti ,  &   prima  da  Catulo .  Arifte  Thebano  fù  il  primo  pittore,dice  Plin.  lib.  3  5, 
paffioni,     che depinfe  lo  animo,  &efprefle tutti ifentimenti,i quali  da  Greci  ib- 
.  Arre  della  no  chiamati  Ethe,  &  le  paffioni  ancora,  #  quefto,fecondo  Plinio  lib  ?  j, 
pittura.      fù  il  primo,  che  depinfe  in  cera,  &  col  fuoco  farfi  la  pittura,  benché  pili 
sincere     anticamente  fi  fofle  ciò  vfato,ma  non  così  perfetto;  però  delle  altre  pit  • 
nuoue.      ture  pafla  più  auanti ,  che  ne  abonderà  molto  quefto  libro .  Quefto  si, 
alchimia,  che  fi  efplica,che  l'Arte  della  pittura  fù  inuentata  dall'  ombra  dell'  mio- 
Magia,  mo  (  difle  Euripompo  .  Le  ancore  nuoue  inuentò  Sello  Pompeo,  oue- 
jlnimo  ar-  ro  Agippa,  vuole  il  Biondo.  L'Alchimia,  &  le  Magie  furono  inuentate 
monta.       da  gli  Egitti j  di  altro  modo.  Ariftodemo  Mufico  inuentò,  che ì'  ani- 
*4nitnaftm  mo  fofle  armonia,  dice  Lacrtio.  FercciteSirofilofofo  difcepolo  diPi- 
(itcrnoy  tace 
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taco  fù  il  primo  tra  Filofofi,  che  affirmò  (  fecondo  Cicerone  )  che  l'ani- 
ma dell'huomo  fia  fempiterna  ,  &  Pitagora  famofifTimo  della  Cittàdi 
Samo,  fù  il  primo,  che  appreso  i  Greci  ridufle  i  fuoi  principi)  ad  artc,&  Trincipij 
diede  perfezione  alla  Geometria, &  trouando  ilpefo,&  lamifuragli  ad  arie. 
moftròà  Greci,  &volfe,  che  le  anime  de  gli  huomini  pafTafTero  davn  Verfettkm 
corpo  ad  vn'  altro,  ilquale  pur  fi  è  detto,  che  foffe  autore  de'rilolofi  Ita-  de. Ila  oca- 
liani.  Alcinone  Crotone  figliuolo  di  vn  certo  Pirro,  &  auditore  di  Pi-  metna. 
tagora  fù  il  primo,  fecondo  Laertio,  che  ferine  della  ragione  della  natu-  Trafora- 
ra,  &  inuenrò  l'anima  mouerfi  à  fomiglianza  del  Sole,  ponendola  anco  tionc  dell' a- 
immortale .  Menandro  Poeta  Comico,  di  Theofralto  difcepolo  fù  in-  rime. 
uentore  di  quel  detto,  che  i  cattiui  ragionamenti  corrompono  i  buoni  l{agiondd- 
coflumi.  IRomani  furonoautori  dell'ordine  dell'anno ,  come  gii  He-  la  naturi. 
breiauanti  cheNuma  Pompilio  folte  numeratore  di  Marzo  perriue-  .Anima  ma 
renzadi  Marte.  Numa  Pompilio, come  fi  è  detto  vi  aggiunfe  Gennaro,  ucrficome 
&Febraro  effendo  l'anno  confufo,&  all' hora l'anno  cominciò  dalla  ti  sole. 
bruma,  cioè  dal  Génaro,  benché  dichiarandoli  quel  verfo  del  Petrarca,  CeUoquu 
Arder  di  fuoco  alla  più  algente  bruma,  s'intenda  fecondo  molti  à  25.  di  m.ii.i.,^'c 
Decembre,  il  che  feguita  la  Chiefa  nel  Calendario ,  &  neh'  anno  vfuale  :  Ordine  di  U 
mai  Greci ,  che  trouarono  le  Olimpiadi, dicono  dal  folfiitio  vernale,  l'anno. 
quando  il  Sole  comincia  à  falire,&  crefeere.  gli  Hebrei  dall' Equinottio  olimpiade, 
ve  male,  quando  hebbe  principio  il  mondo,  gli  Egittij  dairAutunno,gli 
Orientali  ,  &  precife  gli  Arabi,  &  i  Caldei  nel  principio  di  Ottobre, 
ch'è  l'Equinottio  Autunnale.  Di  fopra  fi  è  parlato  vn  pezzo  dell'  anno , 
qui  di  nuouo  fe  ne  dichiara  qualche  altra  cola  ,  perche  la  inuentione 
dell'anno  ha  difficoltà,  onde  gli  Egittij  lo  faceuano  di  1  o.  meli  gli  Arca- 
di di  tre  :  mai  Romani,come  liè  dettopiù adietro  fottoRomolo  di  10. 
&  Numa  Pompilio  vi  pofe  Gennaro ,  &  Febraro,  ben  vero  è, che  Cefare 
conciò  l'anno  al  corfo  del  Sole,  &Jodiuife  in  noue  parti,  cioè  in  mefì,  Anno  di 
infettimane, i.i giorni, inquadranti , in  hore, in  ponti , in  momenti , in  quali  pie  fi. 
oncie  ,  &  atomi  ;  hauendo  l'anno  molte  varietà ,  non  effendo  il  medefì-  Ancude. 
mo.  L'ancudeiuuentarono  i  Ciclopi.  l'Artegliarie  gli  Arabi,  benché  Artegha- 
di  quelle  più auanti  altri  penfieri  fi  ientiranno.  l'Afcia  di  fopra  iù  det-  rie. 
to,  che  ritrouò  Theodoro  Samio,  &  qui  fi  dice ,  che  la  inuentarono  i  fa-  Afaa. 
bri  di  Sodoma  detti  icuriofi,  ma  notili, che  quelli  variarono  lediuer-  Armature 
fità  delle  forme,  che  di  variate  forti  fecero  quelle .  l'Armature  di  dolio  generali,!? 
in  generale,  &  particolare  battute  ,  &  imbrunite  diuerfamente ,  come  particolari. 
gli  elmi,  fpallacci,  corfaletti,  l'anime,  giacchi,  maniche ,  bracciali ,  fchi- 
niere,  gambali,  rotelle,  brocchieri,manopole,guanti  da  prefa,zucchet- 
ti,  targhe,  feudi,  fi  trouarono  nel  tempo  di  Numa  Fompilio,dicono  tut- 
ti gli  Hiftonci  di  Roma  da  Germani,  &  il  Parma ,  che  fù  particolare  de 
Poloni  da  quefti  dice  foffero  inuentate,ilCeltra  da  gli  Africani,  &  gli 
Hebrei,  (  fecondo  Lucano  )  ne  furono  inuentori ,  &  qui  lì  deue  notai  e, 
cheil  Pitafatto  nella  moftra  di  vna  lama  fegno  proprio  delle  Amazone 
da  Silio,  Poìtifere  nomate,  dilTe.che  di  quefto  fofferoftatc  diuerle  opi 
nioni;  così  delle  nafte  lunghe  ,  &  lancie  ,  e  delle  Azze  ,  che  prima  fi  no-  Asie. 
minauano  Sariffe  ,  ritrouate  da  gli  Heliconefi .  l'Arte  de'  falconieri  hi 
diuerfe  opinioni,  fe  bene  fi  potria  dire  , che  fono  tutte  vere  in  divieni  Arte  de' 
tempi  ritrouate,&  divariati  modijquì  voglio  ne  fermiamo,  che  gli  He-  falccntori. 
brei  la  inuentarono,  fecondo  Maifimiro  ;  &  al  più  particolare  Tiiirone 
Centauralaoriginò  :  ma  molti  affermano ,  che  elfi  medel'mi  la  rrouaro-  Arte  gli 
no.  L'arte  de  gli  vafiilTeftor  dice>  che  la  Grecia  fù  la  prima  ad  inucn-  tifi, 

1>    a  tare 
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tare  la  bellezza  di  quegli, onde  fi  come  più  auanti  fi  è  detto,che  i  Corina 
thi  furono i  primi inuentori  de' validi  creta,  &  poi  Samo,  &  Sagunto, 
Plinio  pone  nel  7.  Corebo  Atheniefe,nel  j 5.  dice  Dibutade  Sicionio:  al- 
tri dicono,  che  quefta  arte  la  ritrouarono  ldoco,  &  Reto ,  &  Theodoro 
in  Samo,  &  altri  ?  attribuirono  ad  Euchirapio,  &  Eugrumo  pittori, con 
'utrtedel-    Damanato  generodiTarquinioPrifco  nella  Italia-Larte  deli'agricchia 
Vagricchia.  co*  fuoi  ftrumenti  inuentarono  i  Babiloni ,  fecondo  Apuleo  :  i  Garamar 
jl\ini  per    ni  nel  guerreggiare  inuentarono  gli  Afìni  per  le  battaglie,  &  Me  ce  nate 
le  battaglie  fù  il  primo  ,  che  ne'  conuiti  vsò  àdar'à  mangiare  carne  di  Afini,  dite 
Aratro.     Apuleo,  &  altri .  L'aratro  col  bue  Bacigeo,  Brige  fopra  fi  difle  ,  che  in- 
uentò,  &quì  di  nuouo  Cerere  s'affirmada'fcrittori.  Sono  (tate  varie  le 
opinioni  dell' arti,  &  delle  feienze ,  per  quefto  trouarete  lettori  molte 
cofe  confufe  .  Dico,  che  pareranno  colsi, mà  fe  andate  pian  piano  Auertimfi 
considerando  le  diuerfità  delle  feienze,  e  dell' arti ,  tutte  al  fine  fo-  co  al  letto 
no  fmedollate ,  e  non  intricate  ,  còme  da  molti  fi  crede ,  ma  tutte  chia-  re- 
àflronomia.  re,  come  quefta  che  dico  al  preferite'.  l'Aftronomia  la  inuentarono  gli 
Aflrologia.  antichi  Egittij  ;  &  prima  di  quegli  i  Caldei ,  iqualr  inlegnarono  l'Aftro- 
logia in  pratica,  &  la  ofleruanza  delle  natiuitadi,  fecondo Iofeffo  He- 
breo  nel  1.  delle  antiquità  Giudaiche,  &  il  Mirandolano  ne' libri  contra 
Aftologos  gli  dice, che  quella  impararono  da  Abrahamo,perloche  fi  tie 
ne,  che  fia  deriuata  da' figli  di  Seth  nipoti  di  Adamo .  1  Greci  tengono 
quefta  feienza  eflere  ftata  ritrouata  dà  Athlante.  Plin.  al  6.  1'  attribuisce 
àDelo,  ma  nel  5.alcap.  12,  ài  Fenici.  Luciano  nel  libro  dell'  Aftrolo^ 
già,  vuole,  che  gli  Ethiopi  lahaueficro  infegnataàgli  huomini>&  daefli 
l'haue fiero  pigliatagli  Egittij,  benché  imperfetta  .  onde  Diodoro^Sicu'- 
ìo  nel  3.  libro  attribuifee  quefta  feienza  a'Babiloni,  &  a'Caldei,  Filone 
Hebreo  nel  lib.  della  trafmigratione  difle  l'iftefib,  &  Anafimandro  vuo- 
Attne  natU'  lequafi  il  medefimo,fecondo  Plotino;  Ritorno  di  nuouo  all' anno  natu- 
ra/e.        rale  quello  fpatio  di  tempo,  nel  quale  il  Sole  circonda  i  dodeci  feeni 
del  Zodiaco,  fi  fà  in  giorni  $6f.  &  hore  cinque  ,  &  minuti  49.  &  quali 
fedeci  fecondi,  quefto  fù  inventato  da  Romani  fi  è  detto  ,  aggiungen- 
do à  quefto  l'anno  lunare  quello  fpatio  di  tempo  ,  nel  quale  la  luna  col 
proprio  moto ,  fecondo  il  luo  corfo  eguale  circuifee  tutto  il  Zodiaco, 
che  fifinifee  in  giorni  27.  hore  7.  min.  54.  &quafi  5.  fecondi;  ouero  che 
Io  anno  lunare  li  a  quello  fpatio  di  tempo,  che  contiene  giorni  20.  hore 
12.  min.  44  fecondi  tre,  ouero  che  l'anno  lunare  è  lo  fpatio  di  12.  luna- 
tioni  nell'  anno  commune ,  &  1 3.  d-ell'Embolifmale ,  &  tal  anno  lunare 
\Annocom-  contiene  in  fe  n.  lune,  &  di  33*4.  onde  l'anno  folare  commune  viene  à 
mune.        fuperare  quefto  anno  di  1  1.  giorni  quafi  ,  ma  l'anno  Émbolifmale  con- 
tiene 384.  giorni,  &  però  eccede  l'anno  Solare  di  1 9  giorni ,  &  quefto 
jinnotmbù  anno  fù  riuelato  à  Moife da  Dio ,  fecondo  moki,  dice  il  Bagnacauallo, 
Ufmale .     al  cap.  de'  riformatori  de' calendari],  onde  egli  ne  Fù  autore,  noi  fegui- 
StnnofoU  tiamo  l'anno  Solare  inuentato  da'retrofcritti  Autori  ;  f  anno  Magno  ? 
re.  quello  anno  Platonico  ,  che  fi  complifce  in  quarantaquattro  mila  anni, 

jlnno  Ma-  ouero  in  trentafei  mila,come  altri  dicono  .  Vi  è  vn'altro  anno  detto  di 
gno.  fcreto  ,  oue  non  è  altro  che  quello  fpatio  di  tempo ,  che  ciafeuno  Viz- 

^tnnodif-  neta particolare  compifee  di  circolare  il  Zodiaco  tutto  .  vie  ancora 
ereto.        vn'altro  anno  Emergente,  che  è  oltre  l'anno  vfuale  ,  &  commune, quan 
^Innoemer  do  per  cofa  notabile  fi  computa  il  tempo  fuflequente  ,  fi  cornei  Greci 
gente.        computauano  il  tempo  dalla  prima  Olimpiade  de' Chriftiani  dalla  pri- 
ma Domenica  dell'Incarnatione,  ò  l'anno  del  Bifefto  di  j6d.  giorni  ag- 

giun- 
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giungendoti  vn  giorno  all'anno  commune,che  cotta  di  tff  giorni,  il 
quale  fi  diuide  in  4.  tempi,  fecondo  gli  Aftronomici;  fecondo  il  Rahin 
in  Cicli  pafchali ,  e  fecondo  i  computi  diuerfi ,  ò  di  Abraamo  nella  Ca- 
bala, ò  fecondo  le  croniche  de  gli  Hebrei,  ò  fecondo  Hieronimo ,  o  Be- 
da,  ò  Pico,  ò  Lucido,  ò  il  Vifpegiefe ,  ò Theofilo,  ò  il  Kouillo ,  ò  fecon- 
do IofefFo  Matthathia,  ò  Diatone,  ò  Carlìodoro,  ò  Eufebio,  ò  Albuma- 
zare,  ò  Agoftino,òSuida,  òLatcantio,  òFilai)rio,ò  fecondo  Alfonfo 
Rè  di  Spagna  da  certi  minuti  in  tanti  giri  giunti,  onde  fi  fa'  il  biffcfio,  e  •  ^ 

tutti  quefti  anni  fono  ftati  inuentati  da'  fopradetti,  ò  prima  ferirci  lenza 
porre  niuna  difeordia  à  gli  retrofcritti ,  ma  foto  li  ferme  quello  per  la 
diuerfità  delle  parole  regiltrate  dagli  altri ,  fegueudo  Pietro  Muffiti 
L'Anfiteatro  principiòTito .  Antiochia  Città  ndl'Afia  fù  inuentata  da  Anfiteatro. 
Antioco  Rè,  benché  inanzi  fi  diceua  Beblata.  Alexandria  in  Lombardia  Ar.ttoihia. 
fù  originata  da  Milanefi  detta  Aleflandna  da  Aleflandro  Pontefice  HI.  Aleffandrìb^K 
dicono  i  Croniltw  Aureliano  Imperatore  3 3.  di  Romani  innentò  la  Cit:  tn  Lombar- 
tà  di  Gembena  in  Francia,  la  quale  chiamò  dalfuo  nome  Aureliana.  dia. 
Araflb  Città  nella  Lombardia  fù  inuentata  da  vn  certo  PatrafTo  Troia-  graffo. 
no  ,  Nerone  figliaftro  di  Claudio  fù  autore ,  e  filettatore  dell'  incendio  incendio  dt 
di  Roma ,  &  fece  la  Cafa  aurea»  Vefpefiano  Flauio  X. Imperatore  in-  FKoma. 
uentò  l'Anfiteatro  detto  Collifeo,ma  non  quello  di  Tito  ;  la  Città  di  Cafa  aurea. 
Tiuoli  Adriano  Imperatore  de'  Romani  originò .  Il  tutto  fi  regift-a  da'  (  dhffeo. 
detti .  L'acqua  di  orzo  inuentò  Oflìride,&  la  chiamò  Pitho,  dice  Sera-  Jtuolt. 
pione.  Heffiodo  Poeta  Greco,  fecondo  Plinio  fù  il  primo  che  fende  in  Acqua 
verfi  l'arte  dell'Agricoltura.  Gli  Archi  delle  cafe  inuentò  Theodoro  d'orgw.  ■' 
Samio  .  Il  primo  adoperatore  dell'arco  fù  Lamech  ,  dice  Heliofparra-  Arte  deJT 
no  hiftorico  ,  fe  bene  Strabone,  e  Virgilio  dicono  ,  che  hauefie  hauuto  agricoltura 
origine  da  Greci,  atlanti  che  fune  Roma,  &  il  primo  fabricarore  dicono  vi  rerfi. 
che  fujTeTiburto  fratello  di  Corace  ,  e  di  Lelio  Thebani .  Plini0al7.fi-  Archi  deU 
bro  de  mente  di  altrrló  a'ttribuifce  à  Zyte  figliuolo  di  Gioue  ,  &  Anco,  le  cafe. 
Delfo  trouò  l'Aurèfpitfà.  Claudio  primo  Imperatore  Romano  fù  in-  Arco  ade- 
uentore  dell'Acquedotti ,  la  cui  acqua  fi  chiama  Claudia ,  con  cuihon  pcrato. 
fi  agguagliò  mai -altro  Romano ,  così  nella  copia  dell'acqua,  come  nel  Aurefpiti/t. 
cofto,  e  nella  eccellenza  dell' opera ,  percioche  egli  tratte  l' acqua  più  Acquedot- 
di  40.  miglia  dittante  da  Roma,  minando,e  forando  montagne, e  facen-  to, 
do  nelle  valli  archi  altiftìmi  di  marauigliofa  fatica,  onde  l'acqua  afecfe  Acqua  ma- 
pel  più  alto  monte  di  Roma,  dice  il  biondo.  Gli  Antoniani  gucrreg-  rina  ,  che 
giando  con  iCefarianiin  vna  battaglia  di  Mare  apprettò  Attio ,  oue  fu-  fmor^a  il 
rono  vinti  da  Cefare,  con  la  fuga  di  Cleopatra,  e  di  elfo  Antonio  attac-  fuoco. 
cato  il  fuoco  nelle  loro  naui.inuentarono  di  eftinguere  il  fuoco  con  l'aie-  Acqua  ver 
qua  marina:  ma  Dione  il  Greco  Hiftorico  dice  ,  che  la  poca  acqua  tua  giftalk 
rina  più  tofto  incende  ,  che  fmotza.  Agrippa  fù  inuenrore  à  lùefpele  Anfiteatro. 
di  condurre  à  Roma  l'acqua,  che  fi  chiama  Verginale  ,  e  le  diede  il  no  vriuilcgio 
me  di  Augufta, dice  il  predetco  nel  lib.  54.  lo  Anfiteatro  fù  inuentato  dclit  aneltìt 
da  Cefare  per  le  caccie.Cefare  inuentò  il  priuileggio  de  gli  anelli  d'oro,  Togliere  '  \ 
quello  che  folamente  il  Prencipe  dà  à  coloro,  che  di  fchiaui  fono  fatti  li-  dal  fenato 
beri  ;  percioche  non  era  lecito  à  Romani  portare  l'anello,  eccetto  à  co-  qitet  eh'  at' 
loro  che  erano  dell'ordine  Senatorio, e  de'Cauallieri.Domitiano(dice  il  tmdcuano' 
Niceo)inuentò  vna  cofa,  che  dal  Senato  fi  togli  e  (fero  via  coloro,  che  at-  «//'«rie  del 
tédeuano  all'arte  del  faltatc, come  fù  CecilioRomano  Ruffino. 1. 'arte  de'  [jltarc. 
Tappezzieri  pofta  dal  Bagnacaualli  per  inuentione  di  Attalo,pcr  l'auro  Arte  di  tsf 
riti  di  Seruio  nel  3.  della  Georgica,  in  cui  fi  riftringono  molte  foglie  dì  pr^eru. 
■UM9  panni 
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panni  inuentate  non  da  Attalo,  madadiuerfe  genti, fecondo  ladiuer* 
lied  de'tempi,emotionede'coftumi,  &  etati,  &  varietà d'Imperio, fù 
di  varie  foggie,  die  o  ornata  per  inuentione  di  capricci,fotto  detta  arte 
pofti  da  fimilihuomini,  onde  faria  per  imponìbile,  che  gli  Scrittori  ne 
Aureo  «it-  haueffero  fatta  mentione,  &  così  fi  lafcia .  Lo  Aureo  numero  fecondo 
mero»        Giouanni  Padouano  fù  inuentato  daMctthone  Atheniefe  figliuolo  di 
Abaco.      Paufania.  L'abaco,ò  la  difciplina de'  numeri  fù  inuentata  dagli  Ara- 
Arcabugio*  bi,  dice  Giorgio  Purbachio  nel  fuo  Algoritano .  Lo  Arcabuggio,  fe- 
condo il  Polidoro  nel  libro  fecondo,  cap.  vndecimo,  &  il  Cornaz* 
zeriofù  inuentato  da  vnTedefcoà  cafo  battendo  la  pietra  focale  ap- 
preffovn  mortaio  pieno  di  poluere  difolfo,  e  coperto  con  vna pietra, 
in  cui  cadendo  viu  fcintilla  di  fuoco  Jeuò  in  alto  la  pietra  ,  dal  che  fi 
originò  la  canna  dell' arcabuggio  dal  predetto,  del  quale  non  fi  fcrif- 
^^treabugio  fe  il  nome  da' Scrittori  :  ma  Gio.  Pietro  Ronca  huomo  di  arme  di 
Melfi,  che  andò  con  Carlo  Quinto  in  Alemagna  per  rclaticne  di 
Giouanni  del  Pelufo  della  detta  Citta"  pur  foldato  verdatiero  dice- 
ua,  che  gli  fù  detto  da  vn  Capitaniodel  Duca  diSaffonia ,  che  fi  chia- 
maua  Chorin  d'Vrma  fe  non  fù  il  Rè  Cimofco  ,  fecondo  l'Ariofto. 
\A rie  pelli-  L'arte  pellicea  traffe  origine  da  Adamo,  quando  fecir  (ibi  tunicam  pel- 
cea»         liceam,  e  da  Eua  nel  paradifo  delle  delicie,fe  non  fù  di  fronde  d'arbori, 
dicono  l' Hiftorie.  Arathore  Poeta  Chriftiano  Romano  Subdiacono, 
\Alii  oipo-  dice  il  V olterano,  fu.  il  primo  che  copofe  gli  atti  Apoftolici  in  verfo  Ef- 
fìóliciirLi  fametro.  Eudoffo  Aftrologo,e  Giometra  perito  figliuolo  di  Efchin e  fù 
verfo  efia-  il  primo  che  appreffo  Greci  ordinò  l'Anno  al  corfo  della  Luna.  Tagge 
metro.       fù  il  primo  che  diede,  &infegnò  l'arte,  e  la  difciplina  dell'  Aurifpicinaà 
jlxte  auri-  gli  Tofcani,  dicono  i  cronifti.L'amendole  dice  Plinio  lib.i  5.  cap.12.che 
jpicina.      non  fi  sa  fe  foffero  nella  Italia  al  tempo  di  Catone,  ma  Almifio  dice,  che 
finendole,  le  portaffe  Vitellio  nel  medefimo  tempo.  Il  primo  che  nacque  contro 
Agrippini.  natura,cioè  co'  piedi  inanzi  fù  Marco  Aprippa.  Vuol  Plinio  nel  fettimo 
v4rabia)  &  al  cap.  8.  Onde  vennero  gli  Agrippi,  che  fono  quei  parti ,  che  vengono 
altre  parli  co'  piedi  inanzi .  Sabo  fù  il  primo  che  cominciaffe  ad  habitare  l'Arabia, 
latitate.    Aminone  laLibia;  Gance  lalndia,  Getulo  la  Getulia.  Tiras  la  Tra? 

eia,  &  Arcadio  l'Arcadia, ponendo  àquelle  parti  i  nomi,  dice  Sofigene 
Artiglierie  ftraniero,  come  dice  Plinio.  Celefti  fù  forfè  antico  inuentore  dell'  Ar- 
tiglieria nella  terza  età  del  mondo  de  gli  anni  tre  mila  feicento  cinquata 
jmfpicijper  noue.fecódo  laGeneologia  del  Sanfourino  inanzi  àChrifto  anni  IJ40. 
il  fuoco.      come  dice  Saraceno .  Ànfiarao  indouino  fù  il  primo  inuentore  de  gli 
aufpicij ,  che  fi  fanno  dal  fuoco  negli  anni  del  mondo  382J.  inanzi  di 
Chriflo  1374.  nella  terza  età  del  mondo,  fecondo  Cleobolo,  da  cui  han- 
\Alf abelo    no  tolto  le  croniche .  Nicoftrata  madre  di  Euandro  detto  anco  Car- 
tono,      menta  fùla  prima  che  introduffe  nella  Italia  l' Alfabeto  Latino,  ne  gli 
anni  del  mondo  39S3.  inanzi  Chrifto  i$i6.  nella  terza  età  del  mondo, 
'i/teque  fe»  diceSotade.  Caio  Seftio  Romano  fù  il  primo  fondatore  delle  acque 
ftie.  Seftie  in  Roma,  gli  anni  del  mòdo  5021. inanzi  Chrifto  1 76.  Nella  quin- 

ta età  del  mondo,  fecondo  Nearco .  Menedoro  filofofo  fù  il  primo  in- 
erte della,  uentore  dell'arte  della  memoria  negli  anni  del  mondo  5032.  inanti 
memoria.  Chrilto  167.  Nella  5.  età  fecondo  Doride .  Dionifìo  Abbate  Romano 
fù  il  primo  chepublicò  il  computo  della  Pafqua,  &  i]  primo  cheinfegnò 
T^atura  de  ad  annouerare  gli  anni  dalla  Natiuità  di  Chriftone  gli  anni  di  Chrifto 
Vacquacon  5  2<5.edel  mondo  5625.  dice  il  Sanfourino.  Della  natura  dell'acque 
iigrejjione.  tre  opinioni  fi  trouano,  vna  è  quella  di  Ariltotile4_che  inuentò,che  la, 
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caufa  delle  acque  fofle  l'aria,  &  la  natura,  e  mutationemefcolata  infie- 
me  di  tutti  gli  elementi ,  Et  così  l'acqua  dite,  &  volfe,che  fi  generafle  in 
quella;  Due  altre  fono  di  certi  antichi,  che  inuentarono  le  acque  difo- 
pra  piouute  dentro  della  terra  fi  diftillano,  &  altri  tennero ,  che  dal  ma- 
re penetrano  nelle  vifeere  della  terra,  &  dipoi  vengono  in  luce,  le  cui 
caufe  concorrono  alla  origine  de'  fonti ,  come  chiaramente  può  colla- 
re :  altri  fonti  poi  nafeono  dentro  la  terra  dall' aere  iui  conuerfo  in  ac- 
qua: altri  diftillano  dalle  aggregationi  delle  pioggie  :  altri  occultamen- 
te deriuano  dal  mare:  &  altri,  come  altri  vogliono,  de' quali  e  la  più 
.gran  par? e,hanno  le  caufe  ammifte,  come  potrai  fapere  filofofo,ò  tu  let- 
tore porrai  leggere,  chi  ne  tratta .  Dico  dunque ,  che  Ariftotile  inuen- 
tò, che  le  acque  piouane  veneflero  dall'aria  conuerfa  in  acqua,&  la  me- 
defima  caufa  diede  alle  acque  emananti  naturalméte  entro  della  terra; 
&  le  altre  opinioni  fono  di  quelli  antichi ,  contro  i  quali  fcriue  Ariftoti- 
le nel  lib.della  Meteora,benche  concorra  Ariftotile  medefimaméte  nel. 
la  terza  opinione  nel  i.  della  meteora  al  cap.de  terrarmotu,  che  verghi- 
no dal  mare,  il  cui  moto  rripartirono  i  filofofi ,  &  maflìme  i  Peripatetici  Moti  àtt 
inuentando  che  l'acqua  fi  mouefle ,  ò  per  moto  naturale ,  il  quale  chia-  acqua, 
mano  à  tota  torma,  come  andare  al  baffo  per  lo  graue  della  naturale  in» 
clinatione,  dal  che  nó  mancarono  di  quei,  che  diflero  deiracqua,e  della 
terra eflerecommune  centro,  &  il  mare  fecondariamente  per  virtù  del- 
le ftelle ,  &  quefto  inuenrarono  di  Theletc  i  feguaci ,  &  molti  Ariftote- 
lici,  alle  cui  ftelle  obedifee  tutta  la  natura,ma  per  fpeciale  necedìtà  l'ac- 
qua, qux  perpetua  mobilitate  viget,&fluit,&  refluit  in  finibus  maris, 
ita  trahi  poteft,  vbi  trahit  ad  capita  montium ,  &  del  terzo  modo  inuen- 
tarono  per  accidente ,  come  da  venti ,  ò  da  altro .  I  Latini  inuentarono 
poiché  più  rettamente  fi  dice  de  gli  elementi  quel!o,che  è  integro,&  in- 
corrotto, che  dire  femplice ,  &  fincero ,  onde  l'acqua  diflero  monda ,  & 
non  femplice,  al  che  concorfe  Ariftotile  ne  gli  problemi  chiamando  gli 
elementi  impuri .  Zenone  C!eante,&  Crilìppo  diflero,  &  inuentarono, 
che  ogni  moto  ogni  vita  in  tutte  le  cofe,  prouenga  da  vn  certo  calore  in 
quelle  infcrto,  &  lo  chiamarono  Ethereo,  dice  Cicer.  nel  lib.  della  nat. 
de'  Dei .  onde  alla  natura  delle  acque  rolfero  che  vi  fofle  vn  certo  calo- 
re ammifto,  il  quale  tempo,  &  moto  ad  ogni  acqua  communica.  perlo 
che  affirmarono  quello  efler  caufa  dell'acqua  calda.  Molti  filofofando 
hanno  detto,  che  quella  caldezza  dell'acqua  venifle  dalla  terra  ,  del  che 
fùtnuenrore  Platone;  altri  diflero,  che  il  calore  fotterraneo  fi  fomen- 
tafle  da  gli  raggi  de' corpi  celefti  ,&  precife  del  Sole:&  quefti  furono 
gli  Aftronomi ,  Termofilo  filofofo  inuentò,  che  ciò  venifle  dal  Sole, che 
per  gli  raripori  della  terra  penetrando,  &  nel  profondo  delle  vifeere 
diqu:lla  roborandofi  più  fortemente  rifcalda,  &  à  modo  del  fuoco  le 
acque,&  ciò  che  troua  fi  fcaldi,&  quel  che  truoua  combuftibile  abbrug- 
gia.  Democrito  inuentò.che  dalla  cenere,&  calce.che  fpeflb  il  più  del- 
le volte  fi  truoua  nelle  acque  calde  fi  produce  in  quelle  lo  attuale  calore 
Mileo  difle,  &  inuentò  poi,  che  vn  flato,  ò  fpirito  fi  ritruoua  dentro  del- 
le concauità  della  terra  rinchiufo,  &  dal  moto  fi  fa  calorifico  ,&ècaufa 
delle  acque  calde .  Aleflandro  Penonio  fcrifle,  che  nel  limo,  Se  nel  vino 
quando  che  bollono,  &  nelle  vinaccie  quando  ferueno,  vi  è  vn  certo  ca- 
lore naturale  :  così  forfè  nelle  vifeere  della  terra  lì  fuole  eccitare  vti  -ra- 
do di  calore  nella  m  iteria  iui  difpofta,  la  quale  altera,  &  caleva  l'acqu  a. 
(Jjroterno  Cardano  fcrifle  viucommune  caufa,  cioè  vn  vapore  nelle 
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parti  fotterranee  inclufo  fia  tepido,  caldo,  feruido,&  alcuna  volta  ftam- 
<Arte  deco-  ma,  ò  pruna  ;  gh  antichi  balneatori  pofero  il  zolfo .  L'arte  decoratoria 
ratoria,  iS  le  ben  appo  gli  fcrittori  poco,  ò  niente  fi  nomina,  io  dubito,che  in  quel 
altri.     -   tempo  fu  trcuata,  &  alla  medicina fùcongionta,  che  fù  aggiunta  anco 
à  quella  Gimnaftica,  &  quello  mi  fprona  à  crederlo  >  che  Platone  nella- 
Giorgia  dice,  che  quella  arte  fia  parte  della  Gimnaftica,ondefideue 
notare,  che  quella  come  c'hebbe  prima  la  Tua  inuentione  pretto  gli 
Egitrij  ;  così  credo  io ,  che  eglino  la  inuentaflTero.  onde  fi  come  dice 
Herodoto  nel  lib.a.  che  l'Egitto  m  quei  primi  tempi  talmente  di  Me- 
dici abondaua,chequalfiuog!ia  parte  del  corpo  haueaifuoi  Medici, co- 
me gli  occhile  orecchie,  &  in  fine  tutce  le  parti  corporee:  pòi  come  fi 
è  detto  Hipocrate,  &  Atheneo  nel  1 5.  lib.  dice,  che  gli  vnguenti,f  odo- 
re, le  corone,  &  altre  cole  per  cui  la  bellezza  fi  ornaua ,  &  fauoriua  da 
gli  Egittij  fi  inuentarono  ,  della  quale  arte  il  primo  fcrictore  fù  Critone 
^ettofciìr  da  Galeno  citato,  &  tra  gli  Arabi  Mofchione.  L'aceto  icilliticofùin- 
litico»        uentsto  da  Pitagora  Samio ,  come  dice  Galeno ,  ò  1'  autore ,  che  fù  de 
*Arte  Gno-  remedijs,  paratu  facillimis.  Dell'arte  Gnoftica,  ò  fcienza,ò  dottrina  che 
flici.         fia,  ne  fù  principio  Carpocrate ,  fi  come  dice  Irineo ,  che  infegnaua  le 
illufioni  di  Simone  Mago  in  publico,  non  come  egli  in  fegreto ,  oue  in- 
fegnaua à  fuoi  flolti  difeepoh  cofe  di  amore,  di  fogni,d'illufioni,di  Dia- 
noli ,&  così  fatti  inganni  .  Pfello  filefofo  Chriftiano  dice ,  che  laope- 
nione  de  gli  Gnolìici  fia  che  da  elfi  pollano  nafeere  Demoni:  ondeà 
certi  giorni  di  Marzo ,  coftoro  fogliono  addunarfi  infieme  con  le 
donne,  che  fi  conofeono .  &  hauendo  fatto  cetti  facrifici  fmorzano 
ì  lumi  ,fi  congiongono  carnalmente  ,  chi  con  la  madre,  chi  con  la 
forella.chi  con  la  figliuola,  fenza  riguardo  alcuno  di  langue,da  poi 
in  fine  di  ncue  mefi  ritornano  con  le  ftuprate  donne  nel  medefimo  luo- 
go ,  &  pigliano  i  figliuoli,  che  partorifeono  ferendoli  in  parti  diuer- 
fedel  corpo,  &  del  langue  che  n'efee  empiono  alcune  carafe,  &  in- 
fieme abbrucciano  i  corpi  de' bambini,  &  pigliano  la  cenere  di  quei 
corpi  arfi,  mefcolandola  con  quel  fangue ,  &  facendone  certi  panetti,la 
portano  fecoouunq;  vanno,  &penfanocon  cotale  facrificio  habbiano 
lagratiadiuina,  &  di confecrarfi ad effere felici, cofa  degna  di  abomi- 
lAtìimalife  narfi,trilìa,praua,&  diabolica.  11  perfido  Porfirio  inuentò,che è  cola 
guiti,etptr  ingiuria  feguitare  gli animali,&percotergli,&  ammazzargli, auenga che 
cuotergli.    eglino  non  fono  molto  differenti  da  noi  ,&  fi  fa  ingiuria  alla  natura  di- 
tArfore,  Ù1  ceua.  L'anfore,  &  catini vafi  per  portar  acqua ,ò  vino,  ò  altri  liquori 
canini.      furono  inuentati  daTibutade,  dice  il  Grappaldi.  Adria,  che  dette  il  no- 
uAdria.      me  al  mare  Adriatico  fù  edificata  da'  Tofcani,  perche  quelli  (  fecondo 
tAutrfa.     Plinio  )  erano  patroni  di  vn  mare,  &  l'altro.  Auerfa  Città  del  Regno  fù 
^Are^o,    edificata  da'  Francefi .  Arezzo  Città  di  Tofcana  per  commune  opinio- 
ne fi  tiene,  che  quella  Città  folte  edificata  dal  grande  Patriarca  Noe ,  8c 
le  poneiTe  il  nome  di  vna  fua  figliuola  detta  Arctia ,  &  di  quello  parere 
è*  M.  Gio.  Battifta  Canonico  di  Firenze  ne' libri  della  antichità  della 
Tofcana ,  quella  opinione  dalla  prima  è  differente ,  pigli  fi  la  più  antica. 
'jtnanx.     Ancona  fù  edificatada  Siracufani.&  altri  dicono  da  Dedalo,dice  F  abio 
Agrigento,  degliVberri  gentil' huomo  Fiorentino  .Agrigento  Città  di  Sicilia  fù 
edificato  da  gli  populilonij  della  Grecia.  Etl'Anniofopra  i  fragmen- 
ti  di  Catone,  vuole,  che  fia  detto  Arezzo  dalla  moglie.  Gli  Anelli  fi- 
gnatonj  furono  inuentati  da  diuerfi,  fecondo  le  diuer fe  effìgie .  Di  qui 
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fc  ne  fuggelfano,  ò  refi  amenti,ò epiflolc  ,  ò  lettere ,  ò  altre  cefe  impor- 
tanti. Valerio  Ma  Aimo  parlando  di  Siila,  dice,  che  con  lo  anello' the 
fignaaa,  fcolpìuale  fue  trnditioni ,  &  le  gemme  ,  che  s' includono  nello  jfneUifr 
anello,  con  U  effigie  fifianno  per  feguarc  , come  il  Diuo  Augullo  nel  rattorti/ 
principio  dell'Imperio  fegnaua  con  lo  anello,  ò  vero  con  la  stinge.  " 
Aleftandro  Magno  vi  teneua  la  effigie  lua.  Mecenate  la  rana,  Iocr  ,  o 
naia,  Foccidc , nell'anello  fegnatorio  della  Città ,  la  ftella  Hefperoi 
Pompeo  il  leene ,  &  altri  altra  effigie ,  onde  vennero  forfè  le  medaglie,  yTrrr.i,  & 
&ifig:lli.  Le  armi, Sciteli  militari  da' Sanniti.  1  vecchi  Romani  pre-  tclimilttm 
fero  ,&  molte  velli,  &  vcfìiili,  da' Tofcani,  come  fcriue  Saìuìtio  dsr.do  Vefti,  ff 
à  Marte  le  inuentioni.  lenone  come  lì  dice ,  &  Andrai'  Anatomia  icn-  -ve  Mi. 
tarono  ne'  corpi  morti  per  fupplicio.  II  tutto  fi  legge  appo  il  Giouto ,  &  y.  ototaU* 
il  Sanfourino.  Amito  detto  Amilum,  ò  Amidum,  che  li  fa  (enza  molino,  timido. 
il  cui  grano  fifa  nell'acqua  purgato  per  certi  giorni,  &  il  migliore  fi  fi 
della  carofella,  òrifciola,  fecondo  allofumenrato  nei!' [foladi  Chio  ,  ò  i^Udiiciù 
Scio,  fecondo  dice  il  Grapaldi  nella  fuacorprina,fe  ben  non  pone  da 
chi  però  fi  troua,che  dal  latte  medefimo  triricco  lo  ìouentarono  Enune, 
&  Eurinaffa  Donne, dice  il  Vefpetiano  Genouefe  :  poi  furono  fatti  cer- 
ti luoghi,  &  così  chiamati  iui  vicini  da'  nomi  di  quelle  illultri  donne,  di- 
ce il  Gordonio  de  fecretis  mulierum  .  Qui  fappia  il  lettore  ,  che  quella 
Ifola  di  Scio,  ò  Chio  fù  conceffa  da  Andronico  Palleologo  Imperatore 
à  Genouefi,  da'  quali  egli  era  flato  reflituiro  neH'Imperio,&  patroni  poi 
per  tanto  tempo  ne  furono  gli  illultri,  &  degni  d'impenj  Giuftiniani,  i 
quali  da  quello  fi  florido,  e  deliciofo,  &  ameno  luogo  furono  priuai:, di- 
co del  dominio  dalla  Cafa  mal  nata  Ottomana,  benché  ini  non  per  que- 
llo non  vi  ne  fiano  affai lfimi,  fe  bene  non  col  dominio  ,  ma  non  lenza  lo- 
ro nobiltà,  e  fattori,  &  nella  Italia,  e  fuori.  Cardinali  llhiftriifimi,  &:  Ca- 
ualieridifauori  nel  prefente  fi  ritrouano,  che  dello  ftato  àdiuenire  ino- 
ltrano gran  fegno .  Et  io  per  non  parere  troppo  affettato,  3c  affeziona- 
to di  quella  fi  ìlluftre  famiglia ,  tralafcio  per  vn'altro  giorno,  fc  Dio  vor- 
rache  la  Parca,  per  così  dire, non  mi  tronchi  quello  mio  ihme,quafi  del 
tutto  portato  al  fiacco  viuere  non  lontano  da  limiti  di  morte  ,  tanto, 
quanto  voleff;  l'onnipotente  braccio  di  Dio  prolongarlo.  L'annetta  Annetti 
orecchie  detto  Aurifcalpio  fu  inuenrato  dal  Re  Eumene,  ciceLampri-  orecchie. 
dio,  Se  quello  che  poi  annetta  i  denti  delle  fordidezze  lo  inucutò  Ono- 
fcrito,  fecondo  Laertio  .  Il  dentifricio  poiché  è  medicamento  pernii-  Dentifrici) 
bianchire  i  denti,  che  fi  fidi  pomice  di  cadercia,&  cenere  di  tor- 
no di  Ccruo,&fale  armoniaco,  come  fcriue  Galeno  in  farmaccuti- 
cis  -,mapiù  eccellente  lì  fa  delle  margarite  ridotte  in  poluere  ,  fù  in» 
uentato  parte  da  Telfalo,  &  parte  da  Galeno, ma  primo  incompi- 
tamente  da  l'elope  macilro  di  Galeno  .  Mitridate  di  cui  lì  è  parla- 
to akroue  il  maggior  Rè  del  fuc  tempo,  il  quale  fù  vinto  da  Pompeo,  fù 
diligentiflimo  nella  cura  della  vita,  iiquale  muentò  fole  bere  i;  veuv.no, 
hauencio  prefo  prunai  remedij  per  farfelo  con  1'  aiiuefattionc  manco 
nociuo,  egli  fùil  primo  che  trouòi generi  degli  antidoti,  vno  de' quali  .ji-.udcù. 
ancor  hoggi  ritiene  il  fuo  nome,  &  nenlì,  dice  Plinio ,  eh'  egli  trouaift  il 
melcolarè  ne  gli  antidoti  il  finguc  dell'anitre  di  ponto ,  percÌQChe  que- 
lle vinone  di  veneno .  Le  augeiiere,  oue  fi  pafeono  gli  augelli  lai  riftret-  jtugdkm 
tilecoflituìprima  di  tutti  M.  Lelio  Strubone  Caualliere  Brundelino. 
onde  dice  Plinio,che  gli  animali  fi  condulìero  à  carcerare, à'quali  la  ra- 
tina adegnò  il  Cielo,o"per  dir  meglio  f  Aria .  di  qui  (i  originò  torli  il  lue* 
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go  de  gli  animali  aerij,  onde  fitradufleroi  luoghi  murali  delle  annate 
delle  galline  delle  papari,  &  altri  limili,  che  nelle  ville  fogliamo  ha- 
uere,  come  dice  Varrone  nel  librode  rep.&  Ouidio  dhTe,  AbRuìerac 
\Acqua.  di   multas  illa  cohortis  aues,Solino  vuole, che  il  fonte  Aganippe  della  Boe- 
facondia.    tia  da  Cadmo  fofTe  prima  dimoftrato,  che  partorilfe  facondia .  L'aceto 
*4ceto  feti'  fallino,  ò  fquillitico  fcritto  da  Pitagora ,  &  da  Galeno  nel  libro  de  me- 
litico.        dimentis  facile  parabilibus  inuentò  Samio  Filofofo  vecchio  grande  di 
cui  tutti  gli  Imperatori  fi  ferairono ,  come  dell'autore  di  elfo  fi  dice, 
che  fàl'huomo  di  lunga  vita,  onde  cemmunicando  àfuoi  parentique- 
ilofegreto,  quello  filofofo,  che  hauendolo  cominciato  à  pigliare  nel  - 
li  50.  anni  fuoi,  viflefinoal  centefimo,  &  17.  anno, lenza  mai  hauere 
dolore  alcuno,  il  quale  lo  componeua  di  vna  libraci  Scilla  Montana, 
cioè  cipolla  canina  dura  minutamente  tagliata ,  &  con  aceto  fortiflimo 
di  otto  feftarij  la  poneua  in  vn  vafe  di  vetro  otturato  per  jo.giorni  al  ca- 
Vìno  frìtti-  lor  della  canicola,acciò  fi  hauefie  macerato,  dipoi  eltraheuaqtìella,&  la 
tico.         premeua,  &  di  quello  aceto  ne  pigliaua  ogni  mattina  vn  poco ,  &  viffe 
tAltamura.  tanco  chilo  inuentò.  ne  ritrouò  poi  il  vino  fcillitico  Galeno.  Altamura 
detta  Petilia  fu  edificata  da  Philottete ,  fecondo  Virgilio  nel  3.  Parua 
Philo&ete  fubnixaPetilia  muro,  &Tolomeo,& Stefano  fcriuono,non 
procul  à  Licinio  promontorio, Città  della  magna  Grecia ,  ò  come  vuol 
Calepino  Vrbs  Druciorum .  L'aco,  ò  ago  detto  latino  A  cus ,  come  di- 
*Ago,òjtco  ce  Pompeo  con  ponta,  &  coda  pertufata  inuentarono  iFrigij,percui 
vennero  i  lauoranti  di  ago,  ò  aco  di  feti ,  &  tutti  quei  modi ,  che  per  lo 
aco  fi  fanno  di  cucire, che  da  Palla  furono  inuentati,che  fiperdiftintio» 
ne  le  opere  de  gli  artefici  fi  volelfero  direfi  cófonderebbe  l'huomo:ma 
fe  fecondo  Platone  voleti  gli  officij  ritrouati  in  cui  fono  dati  il  più  delle 
volte  le  donne,  &  maffime  le  pouere  ,  ò  da  gli  Egittij  trouati ,  ò  da  Pal- 
lade  di  giorno,  &  di  notte  qui  leggi,  ò  akroue  fotto  quelli  nomi  cioè ,  ò 
di  orefici,  ò  argentari),  brattearij,  ò  Gemmarij,  ò  celatorij,  ò  fcultori,  ò 
fìttori,  ò  lananj.  ò  fericarij»  ò  linteoni,  ò  textori,  ò  polimitani,  ò  fulloni, 
ò  iniettori,  ò  lanifici,  ò  carminatoti,  ò  pannicularij,ò  pellioni,  ò  farcina- 
tori,  ò  pitagiarij,  ò  crepidarij,  ò  Wtrearij,  ò  tornarori,  ò  inftitori ,  ò  lip- 
polarij,  ò  frigioni ,  ò  reticularij ,  &  prefligiatori ,  ò  lonarij ,  ò  fartori ,  ò 
calceolaria,  ò  circitori,  i  quali  tra  gli  artefici  non  fi  debbono  numerare; 
perche  fe  ce  inducono .  I  Geomanthi  Chiromanti,  Metofcopi,  fortile- 
gidiuini,  &  fonniatori,  &  coniettori,  che  per  lo  piùi  thefori  dimoftra- 
no.  Va  lettore  per  quello  volume  cercando,  che  gli  trouerai,  &  leggi  il 
Antidoti,    Garzoni.  l'Antidoto  alimento  fu  inuentato  d'Attuario,l'antidoto  di  Fi- 
lone fù  fcritto,  &  corretto  da  Mefue,l' antidoto  aureo  da  Alelfandro 
per  intentione  di  Nicolao,detto  aureo  dallo  oro, che  riceue,ò  dal  prez- 
jmanafta  zo,  ò  dalle  virtù .  L'attanafia  magna  da  Mefue.  L'aromatico  rofato  ma- 
magna ,  <&  gno  da  Gabriele .  L'aromatico  rofato  femplice  da  Mefue  .L'aromatico 
altri.         Cariofilato  da  Damafceno .  Ilmofcato  dal  medefimo .  La  charia  vulga- 
^immira-   tadaSiluio.  L'Ammiragliato,  ò  Admirato  del  mare ,  il  cui  officio  è  la 
glio  tcr^o   reparatione  ,  &  conftruttione  de' vafcelti,  vogliono  alcuni,  che  appo 
officio  del   Romani  non  folfe  fiato  cognito,  ne  da  loro  inuentato,  ma  folo  nel  tem- 
Rjgno  di    po  di  Coilantino  fodero  eletti  quelli  magiftrati,  fecódo  Pietro, Coterao 
T^apoli»     in  fuo  fced.magiftratuum  ciuiliumin  titulo  de  pr^fidibus  prouinciarum. 

(ma  fecondo  Tito  Liuio  )  quello  era  al  tempo  cle'Romani,quòd  f/raefe- 
cìus  claflis  exercebat,  nel  lib.  10.  tertiae  detadis  Cneo  Ottauio  clailìs 
praefectus  nauium  longarum,  oue  la  glofa  dice  lAmiraglio  hoggi  fi  dite 
del  mareima  nel  vero  fi  tiene  da  gli  ìilituti  antichi  de'  Greci,  che  d  a  Co- 
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Santino  Imperatore  foflc  (lato  inuentato,per  die  nel  tempo  de'  Rè  Ro- 
mani non  eia  fotto  loro  giurifditionc  cofa  alcuna  di  mare  ,  led  vbi  fub 
Confulibus  vario  diferimme  eum  Carthaginenlibus  pugnatum  fuit  prò 
Infula  Sicilia:  in  ea  expeditione  cóftituri  fuere  Uuces  Clalfis.come  Liuio 
aiiirnia,  &  breue  fù  lo  fpatio  del  tempo  di  Sardegna,  la  quale  poi  venne 
nella  podeftà  de' Romani,  &  è  il  terzo  officio  del  Regno  di  Napoli. 
Auerfa  fùinuentata  ..&  poftada  Roberto  Normindo,da  Carlo  Primo  ^furrfa. 
dagli  fondamenti  coftrutta,  dice  la  cronica.  L' Aquila  altri  dicono,  ^«//j. 
cne  Federil  o  fecondo  ,  &  altri  Carlo  primo  la  edificato .  La  Calata  di 
Auftria  cominciò  à  regnare  nell'anno  del  Signore  1 5 17.  &  regnerà  me-  Susina, 
tré  che  viue  il  mondo,  à  Dio  piacendo,  benché  di  vn'  altro  modo  fi  fac- 
cia il  computo  da  Scbaftiano  al  Lbro  lecondo  delle  hiftorie  fui.  240. 
Quelli  fono  i  Rè  (.he  dall'anno  del  Signore  1125.  nel  Regno  hanno  do- 
minato. Et  in  quello  Regno  Sua  Altezza D.  Giouanni  fratello  del  Re 
Filippo  Secondo  Vicario  della  Lega,  inuentò ,  &  originò  l' Auftria  de' 
capegli.  quello  anno  medefimo,che  venne  in  Napoli  vinta  l'armata  ^fuflria 4* 
de' Turchi.  Vn  certo  Rettor  appo  di  Galenoalij.de  alimene  facul-  cafeglu 
tat  foleua  appretto  vna  tirata  d  acqua  vn  pero ,  ò  qualche  cofa  annera  all'acqui 
di  comprirc  ente  vir:ù  fopragiungere ,  dalchc  predicàua  à  fe  le  cofe  iìi-  beuHla  an- 
tiche lubricar  il  ventre,  dalla  cui  vlanza  inuentò  Melue  nel  lib.  primo  cuv.i  cofi 
de'medieamenti ,  dopo  pigliato  la  medicina  purgante  non  mouendo  mangiare, 
nell'hora  che  deue  mouere  ,  &  purgare,  fe  la  faeokà  efpultrice  è  debo-  &  altro. 
le,  &  l'attione  del  medicamento  fiacca ,  &  remeifa  dandoli  vn  poco  di 
aequa  frefca,  ò  fredda,  ò  per  vna  hura  dipoi  alcuno  aftringtnte,  come  è  jtcqui  do- 
cotogno.  ò  pero,ò  fimile,  il  medicamento  potcntemence  abbailo  lì  po  il  medi- 
precipita,  in  quo  ,  &  frigi  Jafimpliciter  facere  ex  quorundam  veterum  carnuto» 
{ententiaaficuerat,quod  adau&aper  frigidam  aquam  grauitate  cinus 
lubricet ,  &  defeendat  medicamentum  ,  il  che  farà  vero  ioggiungere  ,  fi 
haut  i  liberi  gli  incelimi,  fi  faranno  oftrutti,  &  ne  gli  luci  anfratti  impe- 
diti, lì  aumenterà  per  l'acqua  fredda,  il  che  come  cu  intendi ,  &  vedi  la- 
ida la  fredda,  &  preparati  la  tepida,  che  oltre  nó  aumenterà  gli  affanni, 
ò  iaanguftia  cottrengera  ad  operare  il  medicamento, ne  dice  Mefii£  fo- 
m  »  da  mutare  quelli,  die  dopo  il  medicamento  purgante  fubito  danno 
i  brodi  grani,  e  le  torte,  che  quelle  cofe  rilavano  il  ventricolo,  M  lo  sm- 
mollifcono,  &  lo  empiono>da  quelli,  1!  faftidio  del  cibo  fi  produce,  nau- 
fea  flanatura  aggrauata  abbandona  il  medicamento,  &  corre  tutta 
d  ..ndofi  all'alimento ,  &  Auiccnna,  &  Paolo  lo  dannano  ancora  (ino  alla 
perfetta  euacuatione .  Argos  nella  Grecia  fu  fatta  da  Facicrops,  ilqua-  slrgos. 
le  fù  il  primo,  che  immolò  bue  m  fagrirìcio ,  &  comandò  che  fi  adorai*-^ 
fe  Gioue  per  Rè.  Alba  figliuolo  di  Adromato  fece  la  Città  di  Albano,  cibano. 
dicela  cronica.  Archilogo  Poeta  ferme,  che  l'Amaranto  herba  nac-  ^imm.irMo 
faucle.    ^  ^Q  rlltjore  di  Minerua,  del  cui  fin  che  fe  ne  vufe  Vliffe  fupcrò 
ogni  dolorolo  auenimento .  Ératofttnc  vuole  ,  clic  volendo  Gioue  fa- 
re"morire  Saturno  fuo  genitore,  che  ftaua  appo  il  Rè  Giano,dopo  leae- 
ciacodcl  Cielo  pregò  Cibale,  che  lo  foccorrefie,  la  quale  fatto  vfeire 
dalla  cen  a  molti  pauentolì  Titani,  fece  Gioue  con  La  [«.lucra  de  gli  D<  1 
fuggire .  onde  la  iJ  ea  pentita  fece  da  lei  naicere  lo  Afino,  il  quale  atter  affino. 
uto  del  loro  fpauentofo  afpetto  ragglia,  ddla  cui  voce  infolita.ftorditi 
quei  da  loro  llefii  furono  rotti ,  &  diflipatì .  Gioue  innamoratoli  di  Ga-  Sfitti* 
rimede  figlio  belliffimo  di  Trogone de  Frigi  locouertìin  AquiU&fc 
lo  rapi  nel  Ciclo.  Le  Arpie  fonone,  AeUo,  OccìpÌa,.c  Cileno  origina  Jrfit, 
tcdalUtcn-a,&diN«uni.ofiinuenuiono  gii  Agnati, fecondò Mòlo 
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Iureconfulo  da  gli  antichi,  s  originarono  che  volfero  foflero  detti  così 
quali  nati  infìeme  col  padre,  come  il  fratello  carnale  nato  dalmedefimo 
padre,  il  figliuolo  del  fratello,  ò  pure  del  medefimo  patre  il  figliuolo  del 
Fratellojò  pure  il  nipote.il  zio  da  parte  di  padre,che  chiamarono  patruo 
&  il  figlio  di  coftui,  ò  il  nipote  dice  Caio  Iureconfulto,  che  i  gradi  della 
cognatione,  ò  del  fangue,  che  diciamo,  altri  ne  fono  fuperiori, altri  infe- 
riori, altri  trafuerfali .  ifuperiori  fono  il  Padre,  l'Auolo  ,  &  il  Biflauolo, 
&  gli  altri  maggiori .  gli  inferiori  lono  i  figli ,  i  nipoti,  i  pronipoti ,  &  gli 
altri, i  trafuerlali,  i  fratelli,  le  forelle,  &  i  figli  loro,  co'quali  gli  antichi  di 
neflun  modo  apparentauano  .  anzi  prohibeuano,  che  il  genero,  come 
ferme  Cic.  à  niun  modo  potefli  pigliare  la  focera  per  moglie  ne  la  nuo- 
\Atlomi.     radelfocero.  Heraclito  inuentò,  che  gli  attorni  fi  moueffero  per  loro 
medeiìmi.  onde  s'originò  la  fentenza ,  che  quelli  foflero  principio  delle 
cofe,  anzi  fu  di  opinione,  che  tutte  le  cofe  folfero  fuoco,  dal  cui  parere 
altroue  fi  arretrò,&  pofe  lamuratione  infinita,^  che  tutte  le  cofe  fi  mo- 
jìnimnef-  ueflero  .  Hippo,  che  tu  del  numero  de  gli  Rudi  inuentò  che  l'Anima 
fere  acqu*.  fofTe  acqua,  dice  Platone .  l'Audito  e  fiere  féfitorio  dell'aere  rirrouò  Ari- 
^Audito.     ftotile  nel  2.  dell'anima. la  Anguilla  tra  generi  di  pefei  che  fi  ntrouano 
.Anguilla,    nei  fiumi  lutulenti  none  ne  mafchio,nèfemina,  lo  regiftrò  AriftoMle 
nel  2.  della  generatione  de  gli  animali  al  cap.  4.  più  chiaro  al  quarto 
della  natura  di  quelli  al  cap.vltimo,  doue  dice,  che  anguilla  ncque  mas, 
neque  feeminaeft,  neque  prolem  aliquam  ex  fe  gignere  potelt,  &  al  6. 
della  natura  de  gli  animali  al  cap.  1 4.  doue  vuole,  che  l'anguilla  riè  ouo, 
ne  feme  produca.  &  al  8.  della  natura  de  gli  animali  al  cap.  vitimo  regi- 
ftra,  che  l'anguilla  malamente  fi  pigliò  il  nome  di  femina,  &  con  gli  oc- 
chi oltre  la  efperienza  cotidiana  ne  fu  il  primo  muentore  in  mirarla 
fandone  Y  vsò  poi  Xenocrate,  il  che  lo  riferifee  Platone  nelle  fue  leggi 
inuentò, regiftrò,  &  tenne  Ariftotile  al  7.  deli'Ethica  al  cap.  16.  che 
.    l'huomo  polla  generare  fino  al  fettuagefimo  anno ,  &  la  donna  ai  qui: 
jlm'x  deìla  quagefimo ,  onde  vuole,  che  dalla  rifpofta  dell'Oracolo  Trezenio, 
generatione  molte  donne  perifeono  nel  parto  per  non  eflere  di  età,ò  marinte  d'im- 
matura etade,  &  non  per  la  collettione  del  frutto,  cosi  inuentò  chele 
donne  Vergini  deuono  hauere, quando  vanno  à  marito  anni  1 8.  e  l'huo  - 
1110  anni  16.  in  circa,  ò  miferia,  ò  troppo  ingordigia  per  dir  cosi  di  luf- 
furia,  che  à  pena  nato  l'huomo,  &  la  donna  fi  accoppiano.  V uol  poi  che 
il  matrimonio  fia  più  atto  d'inuerno  alle  nozze  per  auttorirà  de  Fifici, 
vuol  poi, che  foffìj  Borrea,&non  Auftro?quì  moltra,  che  deuefarela 
donna,  quando  è  pregna,  come  deue  eflere:  non  vuol  poi,  che  il  feto 
fi  a  ne  di  vecchio ,  ne  di  troppo  giouine ,  perche  fono  i  parti  fiacchi  di 
corpo,  &  d'intelletto,  ma  di  età  mezzana,  perche  i  feti  de' vecchi  fono 
inrobufti,  &  cosìde'troppo  giouani;  talché  chi  pafla  per  quattro,  ò  cin- 
que anni  il  termine  fcritto  deue  lafcìare  lo  ftudio  di  procreare,  fecondo 
aborti,      i  fuoi  Afiomi.Inuentarono  gli  antichi  le  caufe  dell'aborro. ò  de  gli  abor- 
ti da  caufe  efterne,  &  interne  :  le  interne  che  fono  dell'anima, ò  del  cor- 
P°  quelle,  che  appartengono  al  corpo  fono  i  morbi ,  come  le  male  in- 
'  temperie,  le  folutioni del  continuo,  &  male  compofitioni ,  &  quello  in- 
uentarono  gli  Attici  prima  di  Hippocrate,  altri  come  egli  inuentarono 
due  altre  caufe,  cioè  laflatuofità,  &  l'h abito  gracile  troppo,  ò  troppo 
grado,  lo  diffe  egli  2.  de  gli  aforifn.i  44.  &  lib.de  fuper  feer.  Quod  mu- 
Ireres  craflae,  aut  tenues  nimis,  aut  non  concipiunt ,  aut  abortiunt.  Cosi 
inuentò  da'  morbi ,  ò  tumori ,  ò  viceré,  lo  dice  egli  al  5.  de  gli  afor.  allt 
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4  ?  In  vterograuide  fi  fìat  herifipetes  lethale  eli.  &  le  caufe  ,  che  fono 
delle  paflìoni  dell'animo,  come  l'ira  molra,  ò  lentia,  ò  l'horror  le  troppo 
vigilie,  &  altre  furono  inuentate  da  Polibio,  fcriue  le  efterne,  come  l'ae- 
re fetido,  &  corrotto,  &  l'odor  della  eflinta  lucerna,  la  aere  incorante,  ' 
inclemente  fatto  da  venti  auflrali,  &  pioggiofi  nel  tempo  d'Inucrno ,  òc 
la  Primauera  fecca,  &  Aquilonare  fono  caufa  de  gli  aborti  ;  oltre  che  lo 
dice  Hippocrate  furono  inuentate  da  Hefculapio,  lo  dice  egli ,  da  cui  fi 
pigliò  nel  !ib.  de  gli  humori,  &  Alberto  Magno  al  decimo  de  gli  anima- 
li il  corfo,  il  falto,  le  percufiìoni,  &  i  cali  fono  caula  de  gli  aborti  inuen- 
tate dal  gran  mufadicui  fcriue  Galeno .  lo  dice  Alberto  il  Magno  nel 
lib.  de  mirabilibus  natura:.  I  bagni  perche  molifc  jno  i  legamenti,  furo- 
no inuentati  da  Paufione  lo  dice  lo  A  grippa  nel  lib.  Afiralogico.  la  trop- 
paeuacuatione,  ò  di  fangue ,  òdi  altra  cofa  inuentata  da  Hippoctate, 
dice  egli,  fecondo  aforifmorum  32.  Mulieribus  grauidis  fi  fluxus  alui  fu- 
peruenerit  abortum,  &  i  medicamenti  per  quella  ragione, corropono  il 
feto,  tum  quia  aluum  nimis  mouet,  tum  etiam ,  quia  inimica  funt  vitx, 
come  l'Elaterio,  la  radice  del  Ciclamine ,  la  Sabina,  il  cauar  fangue ,  & 
m^flime  fe  è  ne'primimefi, ò  virimi, fe  bene  non  tanto  ne' primi  mefi, 
che  fono  ben  Dottori,  che  tengono  per  tenere  il  feto,  che  gioua  il  fai  a  f- 
fare.  il  molto  coito  inuentato  per  ragion  naturale  nelle  fue  parti  de  gli 
animali  di  Anftotile,  lo  dice  il  grande  Conciliatore ,  &  maflìme  dopo  il 
fertimo mefe per laagitatione del  feto,  onde  fi  indebolirono  i  lega- 
inenti,  &  fi  frangono ,  inuentione  grande  di  Ariftobolo  grandiflìmo  m- 
ueftigator  della  natura  .  I  cibi,  i  poti,ò  molto,  ò  poco  inuention  d'Hip- 
pocrate  lo  dice  egli  nel  lib.  de  morbis  mulierum  ,  oue  dice  che  la  forella 
di  Caio  Duellioelfendograuida  tra  il  mangiar  molto  fatia ,  fece  fubiro 
lo  aborto,  &  tra  i  cibi  certe  forti  :  che  prouocano  i  meftrui ,  ò  quei  che 
molto  raffreddano ,  come  il  poto  di  acqua  fredda ,  ò  del  vino  freddillì- 
mo ,  lo  inuentò  Diofcoride  ne'  fuoi  fimplici  al  lib.  3.  certi  altri  dalle  lo- 
ro proprietà,  come  è  quella  di  Plinio  del  lepre  marino,  ò  quella,  che  di- 
ce Galeno  lib.  de  theriaca  ad  pifonem,  fi  grauida  tranfeat  Amphijfobe- 
ram  ferpentem  ilatim  aboi  tit,  &  così  dicono  fi  paffalfe  per  fopralara- 
dice  del  Ciclamine,  &  altro,  the  per  non  ritrouarfegli  inuentori  non  le 
portò.  Inucntaror.o  gli  O'tramontani  ,&  fra  quelli  il  primo  fù  Eurifto  , 
Obogliefedice  il  Pacunia.La  lume  di  piuma  che  è  quali  1  coler  di  argéto, 
&  chegli  Arabi  la  hàno  chiamata  Alume  lameno,i  Latini  bchillo,&  Sci f  ^ìumr  con 
file, i  Greci  Amianto  a?eneanon,&  Asbdto,&  Aidione,  eie  è  incftito,ò  cgho  brug- 
inellinguibiie  meflb  nell'oglio  nel  quale  ardendo  per  molti  fecoli,non  gurt. 
che  per  molti  anni  quella  materia  non  fi  confuma  mai ,  &  forfè  quella  fù 
quella  lucerna  ardente  trouatada  vn  contadino  poco  lontano  da  Ro- 
ma nella  fepoltura,  oue  era  il  corpo  di  Palante  figliuolo  di  Euandro  ,  la 
quale  non  fi  potea  fpegnere  à  modo  alcuno  col  fiato,nè  con  alrro  liquo- 
re, finche  non  fù  fatto  vn  foro  nel  fondo  di  quella,  &  così  fi  (pinfe  quel 
lume,  &  era  il  corpo  incorrotto  fino  al  tempo  d'Arrigo  fecondo  Impe- 
ratore l'anno  di  Chrifio  1401.fi  come  fi  legge  nella  Mammana , dice  il 
Sanfourino  alla  cronica,  &  il  Rufcelli  nelf  imprcfe .  1  Mauntani ,  &  fra" 
quelli  ObifTo  Guglielmo  Honufie  inuentò  che  tutti  gli  ogli  con  grallì, 
&  cere,  &  altre  cofe  fi  fatte  per  farle  più  durare  neli'ardcre  fi  mefcmno. 
Paneria  donnaRomana  inuentò  di  ponere  falc  pillo  nell'oglio  per  tarlo 
più  ai  dente, &  più  durabile,  &  tanto  più  (e  il  fale  (ì  dilliìla  per  lambicco; 
Arrondo  Lucchefc  della  Paìlude  Meothitc  altri  dicono,  che  folle  fatti 
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di  Gibilterra  inuentò  prima  di  ogni  altro ,  che  il  carbone  della  radice 
del  Giunipero  colto  al  mancare  cella  ìuna,&  fatto  per  foffocatione ,  co- 
me  fi  fà  ogni  carbone,  &  coperto  con  la  cenere  delmedcfimo  legno,  fi 
conferuaper  vn'anno,  &  più.  Carridia  forellaà  Berecintho,di  Filandr  o 
confotio,per  auttorità  di  Apuleo, inuentò,  che  il  carbone  pifto  mimi tp, 
&  accefo ,  &  coperto  di  cenere  dura  per  tre ,  ò  cinque  volte  più  tanto, 
quanto  l'altro  groflb,  &  (coperto.  Laido  ltar  da  canto  il  fuoco  del  tem- 
pio di  Giunone  Laciniati  quale  era  perpetuo  ,&  ineftinguibile ,  fecon- 
do il  Giouiojdico  così,  che  io  non  trouo  (  dice  il  diuino  Girolamo 
fcelli,  che  così  fcriuono  gli  autori,  benché  le  ceneri  in  quelli  aitai  uri- 
no immobili  allo  foffiar  de'  venti  da  tutti  i  lati ,  fecondo  dice  Plinio  al  2. 
lib.  cap.22.  &  Valerio  Maiììmo  nel  Plut.  fà  me  n  tic  ne,  che  in  Ro- 

ma era  il  fuoco  perpetuo,  nella  vita  di  Numa  Pompilio  lo  dice ,  il  quale 
eraconferuato,  ò  cuftodito  dalle  Vergini  Veftali  nel  tempio  della  Dea 
Veda  ;  &  Umilmente  in  Athene  nel  Tempio  di  Minerua ,  &  in  Delfo  nel 
tempio  di  Apollo  fi  tcneua  va  lume  perpetuo  conferuato  non  daile 
Vergini,  ma  dalle  Vidue,&  il  lume  di  Roma  fi  eftmfe  ,  quando  fù  la 
guerra  ciuile,  &  con  Mitridate ,  &  in  Athene  regnando  Anilione  ,  &  in 
Delfo  quando  i  popoli  di  Media  abbruggiarono  quel  tempio,  dice  il 
detto  Plutarco,  anzi  dice ,  che  fe  fi  fpengeua ,  non  lo  accendeuano  con 
altro  fuoco  terreno,  ma  che  lo  prendeuano  dal  Sole  con  alcuni  vali 
triangolari,  il  che  fi  fa  con  palla  foda  di  criftallo,  ò  con  vna  carafa  di  ve- 
tro piena  di  acqua,  &  con  piaftra  di  vetro  alquanto  concaua,  òcupa  m 
mezzo,  ò  ftrettanel  fondo  in  modo,  che  i raggi  del  fole  entrandeui ,  ò 
battendoui  dalla  parte  larga  vengano  poi  ad  vnirfi  tutti  ad  vti  punto, 
oue  fi  vengono  à  fortificare  talmente,  che  accendono  la  cofa,nella  quale 
poi  così  vniti,  &  fortificati  vanno  à  ferire,  &  il  medefimo  fi  fi  co' (pec- 
chi alquanto  cauatiin  mezzo,  ò  cupi  .-ben  vero  dmerfamente  da  gii  al- 
tri ;  percioche  nelle  carafe  in  alto  il  Sole  ha  da  battere  dal  dorfo  di  elfi 
frumenti,  &  trapalandogli  venire  poi  à  ferire  nell'  oggetto ,  &  accen- 
derlo, onde  tai  vetri  vengono  adeiTere  in  mezzo  tra  lo  oggetto,  &  il  So- 
le; ma  in  quello  de'fpecchi  conuiene  al  contrario  che  l'oggetto  .ò  U 
cofa ,  che  vogliamo  accendere  ftia  come  in  mezzo  tra  il  Sole,  &  Io  fpec- 
chio,  oue  i  raggi  del  Sole  percuotendo  nella  faccia  di  elio  fpecchio  non 
pollano  penetrarlo  ,  e  pafiar  oltre  per  riipctto  della  foglia  del  piombo 
di  argento,  ò  di  fragno,  quello  lo  nferifee  il  Rufcelli  nelle  fue  ^uree  ini- 
prefe.Le  t  ui  inuentioni  no  pone,ma  le  ritruouo  io,  &  alcuni  luno  detto, 
che  Ariftotile  le  haueiTe  inuentate;altriTolomeo;ukri  lo  TrjmegiftojSc 
akri  Giorgio  Agricola,  ma  io  mi  appoggio  alla  openione diTolon  eo 
fecondo  il  Biondo.Sono  altri  medi  di  cauar  fuoco,fe  bene  co'mcdefimi 
fondamenti, non  fono  però  cómuni,cioè  di  refratti one. aggregatone, &: 
vnione  di  raggi  folari,  à  quello  modo  fono  da  fabricare  con  vera,  &  giu- 
ftiflìmaproportionc  parabolica. ò  con  parte.ò  portione  cauara  da!  cor- 
po sferico,  ma  molto  più  con  la  parabolica  dello  Ionico  ,&  quelli  ac- 
cendono il  fuoco  ili  ogni  punto  col  corpo  loro  >  inuentionc  di  Euclide: 
Qui  voglio  che  il  lettor  noti  vnainuentione  da  Theinilho  lucidiilì,,  o 
inuentata,&  regikrata  nella  parafrafi  foprala  potlcr.  di  Arifrotile  in- 
torno à  quello  belliffimo  effetto ,  che  fi  vede  mettendo  tra  l'occhio  del 
Sole,  &  vv.o  fpecchio  concauo  vno  foglio  di  carta,  ò  vnatauoletta,  ò  al- 
tra coia,  che  venga  à  coprire,  ò  togliere  il  Sole  à  tutto  lo  fpecchio,  &  in 
quella  tal  carta,  ò  tauolafiano  moki  pertufi,  ò  buggi,  per  li  quali  1  raggi 
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del  Sole  pallino,  &  vengano  à  ferire  nello  fpecchio ,  &  fi  vedrà  maraui- 
gliofamente  ,  che  ripercotendo  quei  raggi ,  ò  quelle  fpcrctte  del  So'e 
dallo  fpecchio  nella  faccia  appofita  della  medefima  carta ,  fe  lo  fpec- 
chio è  vero  parabolico ,  e  quelli  buggi  non  végono  in  tal  carta  ad  effere 
eccetto  vno  folo,  cofa  per  certo  belliflìma,  &  d'ingegno  grande:  ma 
fe  Io  fpecchio  farà  di  quelli  concaui communi  fenzagiufta  ragione  pa- 
rabolica fi  vedrà,  che  nella  faccia  di  tale  carta  incontro  allo  fpecchio  fi 
percoleranno,  &  vedranno  tutte  le  fperette  del  Sole  quanti  fono  bue- 
gi,  &  che  poi  andandoli  torcendo,  &  mutando  lo  fpecchio  in  qua ,  &  là 
per  tale  modo,  che  cafualmente  quei  raggi  folari  trouino  in  e  fio  il  vero 
punto  nella  proportione  parabolica,  li  vedrà  dico  chiaro  , che  tutte 
quelle  fperecie,  ripercofle  nella  carta  fi  riftringeranno  in  vna  fola ,  &  in 
punto  minimo,  &  quiui  all'hora  accenderanno  tolto  il  fuoco,  purché 
quella  carta  non  fia  bianca;  percioche  le  cofe  bianche  per  tale  via  non  lì 
accendono  dal  Sole,  come  fe  ne  può  fare  efperienza  in  vna  carta  mezzo 
tinta,  &  mezzo  bianca,  fi  accenderà  la  tinta,  &  non  la  bianca,  ò  di  al- 
tro colore.  Vi  è  vn'altro  modo  di  pigliar  fuoco  dal  Sole  inuentatoda 
quella  grande  inueftigatrice  della  natura  ,&Mineralifto  Agricola,pur 
non  commune ,  ò  faputo  da  tutti ,  così  fi  fermi  vno  fpecchio  concauo 
contrario  con  la  faccia  incontro  à  i  raggi  del  Sole,&  tra  detto  fpecchio, 
&il  Sole  fopra  qualche  piede  fi  metta  che  ftia  fermo ,  &  vna  palla  di  cri- 
ftallo,  ò  vetro,  &  tra  lo  fpecchio,  &  tra  tale  palla  fia  lontananza  di  mez- 
zo palmo,  ò  di  vn  palmo  intiero, il  quale  fpatio  tra  lo  fpecchio, &  la 
palla  fi  metta  la  cofa  che  vogliano  accendere  in  modo,  che  l'occhio  del 
Sole  venga à rimirare ,  ò  à ferire  la  palla,  &  nello  fpecchio ,  oue  fifaria 
tanto  grande  forza  da' raggi  folari,  che  non  folo  fi  accende  carta,  ò 
ftoppa,  ma  groffi  pezzi  di  tauola,  ò  legno,  &  anco  vi  fi  vede  infocare  vn 
ferro,  ò  fondere  piaftra  di  piombo,  ò  flagno ,  argento ,  &  oro  ;  fono  al- 
tri, che  hanno  detto,  che  nel  tempio  di  Mineruain  Athene  fofle  vna  lu- 
cerna, la  quale  piena  di  oglio  vna  volta  duraua  tutto  vno  anno  intero. 
Qui  voglio  che  col  tuo  Rufcelli  lettore  traftulli  de  vna  cofa  merauiglio- 
fa,  oltre  di  molte  lucerne  ritrouate  in  qualche  caffetta  ,  ò  dentro  di  vn 
muro  accefe  per  centenaio,ò  migliaio  di  anni,  e  feouerte  durauano  an- 
cora per  qualche  tempo  all'aere  aperto,  di  quelle  fe  ne  fon  retrouate  à 
tempo  di  Aleffandro  Serto  à  Ferenti  luogo  defolato  vicino  à  Viterbo 
tre  miglia,  oue  ferme  Suetonio,  che  nacquero  i  progenitori  d'Ottone  Vrogenitori 
Imperatore,  fe  ne  fono  trouate  à tempo  di  Paolo  111.  in  Bologna.  "Pie-  d'Oiionc. 
tro  Appiano  fcriue  nel  libro  de  infcriptionibus  totius  orbis  à  carte 
3.3.7.  efferfiritrouatoinPadoua  à  tempo  del  Rufcelli  vna  fepoltura  ».ó 
tal  lume,  che  doueuaelfer  ftato  così  acce fo  per  molto  tempo ,  del  cui 
autore  efpone  le  parole  iftefie,  &  fon  quelle,  Patauij  monumentimi,  ve- 
tufliflìmum  nuperrime  repertum  v 3.  vrna  vetticis  (  ò  forii  tìctilis  )  cum 
infcriptione  infra fcriptorum  fex  verfuum,  intraquam  erat  altera  vrnu- 
la,  cum infcriptionequatuorverfuum,  intra  quam  repcrta  eli  lucerna 
adhucardéns  intra duas.  ampullas, altera  auro, altera  argento  pur. fil- 
mo liquore  quodam  plenarum,quarum  virtute  creditur  per  multos  an- 
nos  lucernam  hanc  arfifle.  nellvrna  maggior  erano  quelli  verlì. 

Tlutom  f&crum  munut  ne  attingite  fures 
IgnoUim  tft  vobts  hoc  qnod  in  rrna  htet. 

'Nam  qui  dementa  grani  claufit  digcHa  labore 
yafe  fub  hoc  modico  maxnnus  Qltbtus. 
;  1  Mftt 
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Ztàfityfcccmio  cvflosfìbi  copia  corni* 

T^c pretium  tanti  depereat  latici*. 
Neil'  vrna  minore  quefte  erano  le  parole, 

bibite  bine  pejjìmifures ,  vos  quid  vultis 

Veftris  cum  oculis  emifsitijsy 

bibite  bine,  vejiro  Mercurio 

Tetafato  caduceatocjue  Maximus 

Maximo  donum  Tlutoni  hoefacrum  fecit. 
Oue  dice  queito  Autore  tra  i  vafi  crouati  di  frefeo ,  &  il  libro  è  ftampa- 
tonel  M  D.  XXXIII.  che  non  vengono  ad  efiere  30031.  anno  da 
hoggidice il  Rufcelli , che  non  tiene,  che  quel  liquore  delle  ampolle 
forte  per  mantenere  il  fuoco  accefo ,  ò  il  lume,  perche  il  lume  era  nella 
lucerna ,  &  in  quella  doueua  ftare  loglio,  ò  il  liquore,  che  haueua  da  te  \ 
nere  accefanon  nelle  ampolle  ;  &fe  il  liquore  era  perpetuamente  du- 
rabile, non  conuemuatenerne  altro  in  conferua  per  rifondere ,  ò  ag- 
giungere alla  lucena,  poiché  velo  hauria  porto  ;  &  ne  haueriano  fatto 
efperienza,  &.  effendofi  fatta  fi  faria  diuulgata  ,  &  i  Signori  Venetisni 
patroni  di  Padoua,  i  Dottori  di  quello  gran  Collegio,  i  Cittadini  di 
quella  Città,  &  il  Papa,&  gli  altri  Prencipi  ne  hauriano  hauuto  certez- 
za, &  farebbe  anco  in  effere,  &  noto  al  mondo ,  &  lo  Autore  ne  haueria 
fatta  mentione  chiara  in  quei  verfi,  fetale  liquore  foffe  fiato  percon- 
feruare  quel  lume  fempre  accefo,  &  poi  comperarlo  à  Plutone,  tal  lume 
farebbe  {tato  fuor  di  propofito.  &  però  fi  vede  dal  Rufcel'a',0  da  altri  in- 
gegni, che  chi  feppe  far  quel  lume  accefo  fempre  ne'  verfi  hauefìe  altra 
intentione,  che  di  confecrare  ad  vn  Dio  vano  le  fue  fatiche  ma  che  cer- 
to il  liquore  foffe  per  fare  la  trafmutatione  de' metalli  in  argento, & 
oro,  che  quel  grande  huomo  deueua  già  hauer  condetta  à  felice  fine 
con  le  fue  fatiche ,  &  così  diffe,elementa  graui  claufit  digeiia  labore .  & 
hauendo  fatta  la  medicina  per  lo  oro,  &  per  lo  argento;pofe  vnain  am- 
polla di  oro ,  &  l' altra  in  altra  di  argento ,  &  per  metterlo  in  opra  l'ac- 
cenda, che  era  il  f  i  fuoco,  &  ve  lo  pofe  quiui  con  effe  ,  tic  accommodò 
il  fuoco  con  la  medicina  ad  ardere  fenza  confumarfi  ,  ò  forfè,  che  il  li- 
quore del  lume  eradiuerfo  da  quello  del  far  oro,  &  argento ,  &  lo  con- 
facraà  Plutone  Dio  delle  ricchezze,  &di(fe,adfit  fcecundo  cuffos  fibi 
copia  cornu  ,  ne  pretium  tanti  depcreat  laticis,  ignotum  eft.  vobis  hoc, 
difi'e  dipoi  :inucntione  quefta  dunque  del  Maflìmo  Olippio  filofofo. 
Ffrerien^s  Qui  anco  voglio  fi  notino  due  altre  inuentioni ,  vnainuentatada  Alou- 
curiofe.      bazzar  Alfarabio,  &  l'altra  dal  Rufcelli.  La  prima  piglia  l'acqua  arde  li- 
te fatta  delle  feorze  di  arancio,  canfora,  &  di  altre ,  diitillare  due  volte 
ben  fatta,  &mettafi  in  vna  (budella,  diafi  fuoco  in  vna  candela ,  che  fu- 
bito  fi  accenderà  in  fiamma ,  &  all'  hora  metteraflì  in  qualche  armario 
bene  ferrato,  ma fpatiofo,doue  poffa  arderti  fenza  fuffocarfi.ma  che 
non  poffa  vfeire  dall'armario  per  molte  hore.  poi  fi  apra,  &  pongali 
dentro  vna  candela  accefa,  che  fi  vedràaccendere  vna  fiamma  in  quello 
aere,  che  farà  la  effalatione  dell'  acqua  dell'  armario ,  che  fi  accenderà, 
onde  fi  piglia  il  giudicio  del  fuoco  perpetuo  ;  perche  quei  fumorin- 
chiufo  lì  rifoluerà  nel  liquore,  £c  mai  mancherebbe .  cosi  dico  dell'  ac- 
qua vita,  &  del  cedro.  L'altra  inuentata  dal  Rufcelli,  dice  quefto  va- 
lent'huomo,  che  quei  fuochi  de  gli  antichi  non  fi  mettefiero  accefi  nelle 
lucerne,  &  fepolcurcma  folo  la  cempofirione  delle  polueri ,  le  quali 
haueffero  natura,  ò  proprietà,  che  mentre  Ibnno  ferrate  dall'aere  non 
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fi  accendono  da  fe  ftcfTe,  cioè  di  quello  acre,  del  quale  s'imbcuono  ,ma 
poi  dura  poco  aperto,  &  accefo.  &  altri  penfaranno,  che  Tempre  fia  Ha- 
ta quella  materia  accefa.  Piglifi  dunque  polucre  di  litargirio,  &  tartaro 
di  botte,  &  fi  bollano  in  aceto  ;  poi  fi  coli  quello  aceto ,  &  lì  ribolla  tan- 
to, che  fi  confumi  tutto.  &  à  quella  poluere  che  retta  l'i  aggiunga  tiin'io- 
uo  tartaro,  &  calcina  viua ,  &  cinabrio ,  &  fia  quefta  dola  doppia  della 
prima  che  reftò  dell'aceto, & fi  metta  ognicofuin  vna  pignata  ben  fer- 
rata, &  incretata  di  fuori,  &  fi  inetta  in  vna  fornace  di  boccalari,&  poi 
cotte  le  pigliate  fi  pigli  la  poluere,  &cosi  calda  fi  rinchiuda  douc  li 
vuole,  &  in  quella  quantità,  che  vogliamo ,  auertendo  chc'l  vale  fia  ben 
ferrato ,  acciò  non  vi  entri  l'aere ,  &  in  mezzo  detta  poluere  di  fopra  fi 
metta  vn  poco  di  canfora,  &  zolfo,  &  ferrafi  per  quanto  tempo  fi  vo- 
glia, che  non  farà  mai  mutatione  ,  aprifi,  che  fi  accenderà  il  foifo ,  &  la 
canfora,  che  parerà  lucerna  accefa,  &  cheiui  fotte  fiata  per  molti  anni, 
&  confumata  quella  poca  canfora .  &  zolfo,  che  farà  preftiflìmo,  fi  fpe- 
gne  il  fuoco  ;  &  quefta  è  la  materia  che  gli  Antichi  idolatri  doueuano 
mettere  pretto  i  loro  morti  come  gli  fepelliuano  có  molte  altre  cofe  có 
animo  di  feruirfene  ne' campi  Elifei,  ò  in  altri  mondi,  ò  anco  in  quefto, 
quando  rifufeitaflero  .  Il  tutto  fi  è  pigliato  dal  Rufcelli  per  addurre  gli 
inuentori .  Gli  Aborigini  populi  antichilfimi  furono  i primi, che  pof-  ^i'o.rhinù 
federono  quello  fpatio  di  terra,  doue  fù  poi  edificata  Roma,  così  detti, 
come  fe  foffero  fenza  padre,  &  fenza  origine, ò  perche  erano  di  genere 
mefcolati  infieme,  onde  poi  con  le  genti  di  Enea  ,&  di  altre  nationi  fu- 
rono detti  Latini,  da  Archeloo  Rèdi  Etolia  fi  originò  il  fiume  Ache- 
loo,  ilquale  nafee  dal  Monte  Pindo  di  Theftaglta,  &  diuidendo  la  Erho-  Fiume 
Ita  dalla  Acarnania  sbocca  nel  golfo  di  Malca,  che  prima  Theas  hebbe  jli hi  ho. 
il  nome,  dice  Microbio,  &  Vergilio .  La  regione  Achimenia  li  originò,  slchimcnis 
ò  fi  ditte  da  Achimenos  figlio  di  Bacchemone  figlio  di  Pcrfc,&  diede  il  krchimcr.u 
nome  à  gii  popoli  Achimcnij .  Albatenio  fùil  primo ,  che  fecondo  Se-  jlìbàUno. 
rapione  conuertì  in  lingua  Arabia  i  libri  di  Galeno ,  &  fece  i  commeiv  i.ibridiGi 
tarij  fopra  di  Ariftotile.  Archiloco  Siciliano  fù  quello,  che  edificò  la  le  no  in  Un- 
Città  di  Aritia  :  della  preparatone  dell'Antimonio  ,  chiamato  da  molti  giti  ^ruii- 
Stibio,  ne  fù  inuentore  il  Mattiolo  nel  fuo  libro  5.  ridotto  à  calore  di  co, 
mediocre  perfettione  s'introdutte  dal  Gran  Duca  della  Tofcana^  per  fritta. 
via  de'  fuoi  Alchimifti  in  color  cinericio,  ma  nel  proprio,  &  vero  colore  ^Intimcnio 
Iacintio  da  huorno  mortale  è  flato  inuentato  nella  fu  a  perfettione  ,'co- 
me  da  Monfignor  RcuerendilTìmo  Vefcouo  di  Grauina  »  Vincenzo 
Ciuftiniano  huorno  di  grande  ingegno,  &  dottrina  poflefibre  venttimo 
di  tre  lingue  Araba,  Greca,  &  Latina,  che  felice  il  mondo  ,  fe  molti  del 
fuo  purificato  ingegno  nel  fuo  grembo  hauefle .  onde  introdotto  nella 
vera  arte  Alchimica  ha  inuentato  infinite  cole ,  ma  precife  l'oro  impal- 
pabile in  poluere  fottilitfìma,  cofa  molto  difficile  ,  &  grata  al  mondo  di  Oro  »'m/uf- 
miglior  modo  de  gli  altri,  però  non  è  meraiuglia ,  che  di  quella  Cafa  p.ihle  m 
Illuftriilìmafii,  dalla  quale  fono  huominidi  gran  valore,  &  di  grande  foìmrcfut- 
ingegno,  &  potenza  vfeiti,  &  lo  bene  quel  Santo  huorno,  &  lliuìtrilfi-  tiltffiwu, 
mo  Cardinale  chiamato  Vincenzo  Giuftiniano ,  che  fenza  dubbio  è 
morto  Papa,  così  tenuto  da  tutti  i  Prencipi  della  Italia,  &  della Chri- 
fhanità.amiciilìmodelRè  Catholico  Filippo  11.  vi  è  hoggi  il  Cardina- 
le Benedetto  tanto  potente.  Vi  è  fiato  Monfignor  iìluhriilìaio  Bal- 
daftare  Vefcouo  diVenofa  mio  Patrone, &  Compadre.  Vi  è  Monti, 
enor  Giulio  Velcouodi  Chaiazzo,  &ilSig.CaualUcic  uà  Orai.,  i  Uc- 
b  D  roiu- 
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rofolimitano  mio  cordialiflìmo  Compadre,  con  l'altro  fuo  maggior  fra- 
tello il  Sig.  Marco  Aurelio,  huomini  di  valore,  &  d' ingegno  diuinitfìmi, 
che  fe  io  volerti  ragionare  delle  loro  qualità,  farebbe  neceflano  farne 
volumi  appartati,  fratelli  de'  due  Vefcoui  narrati,  &  fono  flati  patroni 
aflbluti  della  [fola  di  Scicche  fe  vn  giorno  potrò  forfè  con  qualche  mi- 
gliore oportunità  conterò  vna  gran  parte  della  loro  nobiltà,  valore, 
generofità,  fcienze,  &  fanti  coftumi .  L'Arco ,  ò  la  Iride  celefce ,  quan- 
ktco  Celefle  do  appare  nell'aere  fereno  dimoftra  pioggia,  fe  poi  viene  fatte  le  piog- 
gie,  lignifica  ferenità,  inuentò  quefto  Tolomeo,  ilquale  fi  fa  à  nube  ro- 
rida fparfa.  beno  è  vero,  che  vuole ,  che  in  diuerfi  luoghi ,  diuerfe  cole 
lignifichi,  quando  fi  molira  nel  mezzo  giorno  gran  forza  di  acqua  mi- 
naccia eflere  nello  aere,  fe  verfo Toccato  nfplenderà  tonerà,  &piace- 
uolmente  piouerà,  fe  da  l'Oriente  verfo  il  vefpero  forge ,  ne  dimoftra, 
la  ferenità ,  &  quanto  più  farà  verde ,  tanto  più  ne  dà  fegno  di  pioggia; 
fe  farà  più  roflb  ne  promette  fufflatione  de'  venti,  il  quale  così  rollo ,  fe 
nell'aere  tranquillo  appare,  pioggia, &  vento  ci  accenna  ;fe  nell'  aere 
d'inuerno  apparerà  per  venti,  &  pioggie  breni ,  la  chiarezza  aerea  và 
manifeftando,  fi  fanno  quelli  archi  nello  Inuerno,  nelT  Equinotio  Au- 
tunnale, quando  il  giorno  fcema  nella  bruma,  cioè  ne'  giorni  breuilfi- 
Irride,  mi .  più  fpefiò  la  Iride  verfo  la  luna  apparendo  acque  Auftrali  lignifica, 
fe  fono  due  perpendicolari,  vna  dall' Auttro,  &  l'altra  dalla  Borea  fimil- 
mente  lignificano  acque,  onde  apparendo  l'Iride  non  puro  eflere  di» 
luuio  vniuerfale  fino  ad  vn  gran  tempo,  lo  dice  Mose  nella  facrata  Ge- 
nefi  al  4.  eft  enim  foedus,  quo  apparente  Deus  homini  promittit  non  fu- 
turum  vniuerfale  diluuium  :  &  i  Poeti  quefto  feppero ,  fingendo  l' Iride 
il  Nuntio  de  gli  Dei .  lo  dilfe  il  Gran  Marone ,  Inni  de  ccelo  milk  fatur- 
nialuno.  Tutti  gli  animanti  per  natura  fentono  le  mutationi  de' tem- 
pi per  iftinto  naturale  dalla  impreflìone  de' corpi  celefti  prodotti,  fi 
muouono  per  ragione  della  difpofitione  dell' aere  alla  cognitione  de' 
tempi,  regiftrò  il  Gratarolo  nel  libro  della  mutatione  de' tempi,  &  lo 
dice  per  auttoricà  di  Gieremia  al  capo  ottauo ,  Miluus  in  ccelo  cogno- 
\AugeUi  uit  tempus  fuum,turtur,  &  hirundo,  &  ciconia  cuftodierunt  tempus  ad* 
piccoli .  uentus  i^i  (onde  gli  augelli  piccioli  nel  principio  della  vernata  congre- 
gati in  quantità  grande  nel  campo  cercando  cibo,  danno  fegno  di  gran 
freddo, gelo, &  tépefta,primo  fù  ofleruato,&  inuentato  da  AnaiTmnene. 
*/tugeUima  Gii  Augelli  marini  fe  le  ali  non  ifpandono  nelle  onde,  danno  fegno  di 
rint.  ferenità;  fe  dal  Pelago fugono  ,  denunciano  la  inuernata  fu  ofleruato 

&  volatili,  primamente  da  Tucidide  dicono  Sereno,  &  Fefto .  gli  augelli,  che  nec- 
€terreftrt.  tano  col  roftro  loro  le  fue  penne,  danno  fegno  di  pioggia.  Il  primo 
che  quefto  preuidde  fùZeleuco ,  &lo  fcrifle  .  Gli  augelli,  che  amano 
le  dolci  acque,  &  iui  fi  lauano ,  &  agitando  le  ali  giocano,  danno  fegno 
di  pioggia  ;  il  primo,  che  quefto  olferuò  fù  Carinto  Romano ,  fecondo 
iPliniani.  Gli  augelli  communi  tutti  facendo  ftrepito  con  le  ali  più 
del  folito  la  futura  pioggia  denunciano .  Il  primo  ofleruator  di  quefto 
fù  Manilio  Senatore,  fecondo i  detti;  gli  augelli  fluuiatili  fe  abbando- 
nano le  onde  ,  &  cercano  i  prati ,  denotano  pioggia .  l' olferuò  prima- 
mente Cecina,  dice  Plinio.  Gli  Augelli  bianchi  non  foliti  à  vederli, 
tempefta  grande  annuntiano,  come  i  neri,  &  fe  fono  molti  danno  fegno 
di  acqua .  lo  dinotò  molto  bene  primo  Tullio  Tirone, vuole  il  Paufania. 
Gli  augelli  terreftri,  quando  fgndano  preflb  l' acqua ,  &  oltre  al  folito 
lì  lauano ,  fignificano  acqua,  perche  la  loro  compleffione  fi  diletta  del- 
l'acqua 
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l'acqua,  &  fi  rallegrano  della  precognitionc  dell'elemento  mutato  in 
pioggia,  l'offeruò  bene  primamente Timarco ,  fecondo  i  Tucidiani .  [ 
paperi,fe  del  continuo  vociferano ,  Se  volano  tempefta  denunciano .  lo 
vide  primi  Epicene  Gnomonico  , dice  il  Gratcarola.  Lo  augello  Ar- 
dea,  che  i  Greci  chiamano  Erodio ,  i  Germani  Keicr ,  &  1  Galli  Hcron, 
quando  in  alto  vola,  ferenità  dinota;  &  quando  Ita  in  mezzo  attnftatò 
tra  gli  altri,pioggia,  lo  vide  prima  Perofini .  fe  gli  acquatici  volatili ,  co- 
me le  Anatre,  &  al  tri  nel  principio  del  gelo  cercano  acque  grandi  in- 
congelabili appo  il  mare.fignificano  che'l  gelo  hà  da  durare  affai,  ber» 
lo ofTeruò  fcriuendolo  primo  Pitea autore  ftraniero di  Plinio.  Le  Api 
<juando  non  volano  lontano  ,  ma  preffo  le  loro  habicationi  nella  fere  iu- 
ta, dinotano  tempefta  futura,  neffuno  prima  di  Varrone  Attacino  lo 
denunciò,  fe  gli  Arieti  oltre  al  folito  con  1  capi  ti  dibattono  lignificano 
tempefta .  11  primo  che  ciò  denotò,  fu  Callicrate  .  Gli  Augelli,  voltan- 
doli col  dorfo  alla  terra  per  rafparfi,moftrano  goccie  groffe  di  pioggia1, 
benfene  addonò  prima  Senofonte  Labafceno  ,  egli  lo  fcrilfe ,  &  felo 
Afino  fi  fcuote  le  orecchie  allo  fpeffo  lignifica  tempefta;  lo  fetiffe  Thi- 
meo  Mathematico .  Le  tele  de' ragni  in  quantità,  &  larghe  tempefta 
fignificano.fe  vanno  per  l'aria  denunciano  venti,  fu  ben  notato  da  Da- 
mafte  fcrittore .  L'acqua  piouana ,  che  cafea ,  fe  fubito  fi  fecca ,  oltre  al 
folito,  fenza  vento,  lignifica  grande  pioggia,  &laftagione  fe  più  del  fo- 
lito è  calda  fenza  il  Sole,  denota  pioggia  ;  &  quella ,  che  featonfee  on- 
de non  foleua,  ò  pure  non  faceua  il  medefimo ,  &  lo  ofleruò  Stimilcone 
autore  ftraniero  di  Plinio,  fi  è  detto  alrroue  del  vino  come  lafciandofi 
dagli  podagrofi  molto  gioua,  &  chi  fù  di  quefto  inuentore  qua  paffo  ^cjus  ne' 
all'acqua,  che  gioua  nel  poto  alle  podagre  per  molte  ragioni,  &  fra  le  pod'jgrojì. 
altre  quefte  fono  le  più  forti,  primo,  perche  mentre  nell'atto  del  dolore 
iì  truoua  l' infermo  dal  vino,  &  maflìme  fumofo  s' incende  tanto  più  fe'l 
corpo  è  pletorico ,  ò  colerico ,  ò  robufto ,  ò  graffo ,  i  quali  certo  hanno 
di  bifogno della  eftirpatione  degli  humori,&non  di  refocillamenti, 
come  i  deboli,  i  quali  hanno  di  bifogno  di  corroboratione  ;  ò  fon  tan- 
to vecchi  à  cui  non  totalmente  fi  danna  il  vino,  che  quello  debba  effere 
poi  acquofo  ,  &  tenue  per  l'apertione,  che  fà.  direi,  che  quefto  non  fa- 
lla appreffo  di  me  in  vfo,hauendofià  dare,  &  nelle  parti  la  materia  più 
faccia  concorrere -.direi  perciò  che  fi  deue  vfare  tenue,  cum  fupcrua- 
cuas  materias  per  vriteres  meatus auertat,  del  quale  aginto  particolar- 
mente hà  di  bifogno  quefto  morbo:  &  fi  dirai,  fe  il  vino  acquofo  è 
freddo  come  moueràl'orina?  effendo,  che  quelle  cofc,che  mouonola 
Obiettione.  Vrina  debbono  effere  calde,  come  dice  nel  5.  degli  femplici  Galeno  lì 
rifponde.che  iprouocanti  l'vrinafonodidue  maniere;  altri  per  le  qua  - 
lità delle  medicine,  &quefti  fono  caldi, &  certi  altri  perla  quantici 
delle  cofe  fluide  ,&  acquofe ,  le  quali  preftoalla  vellica  de  Ice  n  dono, 
da  cui  quella  fubito  fi  empie,  &  per  conseguenza  quelli  efpelle  :  l'altra 
ragione  perche  non  darei  il  vino  nelle  podagre,  è  perche  dà  molro  m>- 
drimento.dal quale  vengono  moke  flullioni,  come  potrei  moftrarema 
qui  ti  afpetto,  perche  fento  quello  fpirico,che  mi  dice,  come  che  1  ac- 
qua non  nudnfle, non  fcriue  Ariftonle  al  4.  de  gen.  de  gii  animali  al  ca- 
pitolo fecondo,  che  l'acqua  nodrifca,quando  dice ,  aquar  vfus  plurimus 
eftatque  in  omnibus aqua alimento cft,  etiam  liccis.  Ftil  medelìmu  :c- 
giftranel  1 3.  probi,  del  primo  libro,  quando  cerca,  cur  aquarum  muta- 
tio  grauis,  aeri*  vero  non  grauis  lit,  &  rcfpondendo  dice  ,  aqua  cor- 
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poribus  alimentata  eft,Hipocrate  primo  diluì  al  primo  della  dieta, 
vuole,  ignem  omnia  per  omnia  mouere,  aquam  vero  omnia  per  omnia 
nutrire,  fcribit ,  &  fi  èvifto,che  molti  folo  col  bere  dell' acqua  hanno 
viffuto ,  &  con  quella  fedato  la  fame,  molti  han  poi  detto ,  che  l' acqua 
non nudrifca, ma  che  quella  Colo  faccia  penetrare  ilnudrimento,  &la 
foftanza  di  quello  rettifichi,  onde  difle  Galeno  al  terzo  della  ragione 
del  Vie.  com.  17.  alia  (unt,  qua:  vires  imminuunt,vtfanguiniseruptió, 
multa  per  aluum  deieétio,lo  immoderato  fudore,  l'aftinenza,  acriden- 
talménte,  qua:  vero  nullo  paéto  nutriunt ,  vt  aqua ,  ea  neque  vires  fran- 
gere, ncque  roborare ,  quafi  quidem  non  vt  alimentum  vires  recreet, 
fed  vt  medicamentum  :  nel  medefimo  libro  al  com.  40.  della  puriflìma 
acqua  parlando  difle,  ipfam  nec  fitim  fedare,  nec  humeótare  ,  nec  alere 
pofle.  &  al  quarto  de'  femplici  cap.  15.  fola  dulcia  nutrire  affirmat.  & 
cosi  gli  elementi  à  nodrir  non  vagliono,non  dando  al  gufto  neiTuna 
qualità  di  fapore,fe  non  vuoi  dir  dotto  col  tuo  Triuicano  Donato  Anro- 
nio  Ferro  nel  fuo  lib.de  podagra,  aquam  non  vere  nutrire,quia  qua:  nu- 
tritine, concoqui  oportet,quse  vero  concoquantur  craffìora,vt  eua- 
dant,  nccefle  eft .  L'acqua  efiendo  fimplicillìma,  incraflari  nequit ,  co- 
me dice  Arift.  nella  fua  Metheora ,  ma  efla  aggiunta  alla  nodritione, 
eflendo  vehicolo  di  nodrimento,  &  eifendo  tenuifiìma,  gioua ,  che  i ci- 
bi per  tutto  il  corpo  fi  deferifeano  ,  &  fi  digerifeano ,  &  così  non  da  fe 
{tetta,  ma  col  mezzodì  altri  fà ,  che  il  nodrimento  le  forze  riftori ,  & 
gioui,  ò  nodrifea,  come  à  medicamentot  dice  Galen.al  7  de  gli  Aphor. 
comen.  vltimo,&  al  j.della  ragione  del  vitto  detto,  così  s'intende,cioè, 
che  l'acqua  non  nodrifea  come  femplice  elemento,  &  gli  altri  elementi, 
ma  quando  nelle  altre  cofe  fi  ritruoua pigliando  le  feconde  qualità  ot- 
timamente nodrifee,  come  nelle  decottioni  delle  carni,  &  con  altre  co- 
fe è  l'acqua  mulfa,  la  quale  è  di  grande  virtù,  &  tornando  à  noi  dico, 
che  in  niun  modo  può  far  danno  l'acqua  ne'  podagrofi,  contro  quei, che 
dicono,  che  fconcia,&  difgratia  lo  ftomaco,  perche  non  è  di  quello 
modo  nel  mangiare,  beuendola ,  che  non  rafTranchi  laebollitione  del 
cibo  temperato,  ftante  le  complefiìoni  calde, &  le  altre  conditioni  por- 
tate, le  quali  vier.fi  dal  vino  à  fare  più  ardenti ,  &  maffìme  variato ,  che 
ftando  nello  ftomaco  produce  diuerfe  infermità  :  ma  V  acqua  paflàndo 
quali  fubito  non  può  generare  egritudine  tale,  che  porti  difturbo  ec- 
cetto fe  fotte  in  tanta  quantità,  che  fuperalTe  ogni  calore, &  amminiftra- 
tione  naturale  ;  anzi  fe  fi  legge  il  comment.  di  Gal.  in  queli'aphor.  della 
feftapart.  28.  fi  ritrouerà,  che  tutte  le  crudità  vengono  dalla  varietà 
de' cibi,  &  da'  vini  potenti,  onde  fi  fuole  cagionare  la  podagra.  &  fe  ir» 
effetto  vogliamo  dire  il  vero,  in  quale  dieta  per  ridurre  la  infermità  à 
falute,  entra  uino?  &  maflìme  nel  principio,  fe  non  parliamo  de'  morbi, 
che  fi  poffono  generare  dalle  cofe  acquee .  Non  fi  ricorda  in  quelle  pri- 
me età  del  mondo  huomo  ammalarfi  fpettò  almeno,fe  non  mai,&  dipoi 
oue  gli  Hilarioni,  &  tanti  altri  Macarij,che  folo,  viueuano  di  acqua, 
&  radici  herborarie,fenza  mai  infermarli  diniuna  forte  di  morbo  .  & 
dipoi  che  fi  guftò  il  vino  fi  cinfe  di  morbifiche  difpofitioni,nè  à  taci  Sàti 
per  lo  mondo  vennero  le  diuerfità  de'mali ,  &  fe  nelle  podagre  fi  ritro- 
uerà lo  più  delle  volte  lo  ftomaco /debohfiìmo,  &  il  fegato  caldilfimo, 
&  i  Dottori  attendono  più  tofto  allo  ftomaco,  che  al  fegato  :  è  vero,ma 
non  per  quefto  fi  viene  dall' acqua  àdigratiare  più  lo  ftomaco,  fe  non 
fotte  cofa  quali  con  lo  inferm  o  connata,  anzi  fono  di  parere,  che- l'acqua 
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contemperando  il  calore  del  fegato  il  quale  abruggiada  vnapsrte  lo 
ftomaco,  viene  à  corroborare  quello  più  predo,  che  ad  indebolirlo ,  U- 
fendo  fiacco,  perche  tiene  in  fe  più  agenti,  come  è  il  cibo ,  &  il  poto,  & 
forfè  lamorbificadifpofitionc .  ne  pollo  iinacinarini,  che  (e  bene  quello 
il  più  delle  volte  fi  conpabula  col  fegato  caldo  ,  cV  C4I1  fia  lreddo  ;  non 
però  non  fenza  ogni  calore ,  che  con  quel  poco,  che  li  rirruoua,  gioua  X 
fare  la  contemperanza  della chilificatione  benignale  parti dilgrariate 
letifica,  vigorando  il  calore,  lo  fpinto  naturale,  itquaie  racquiftandold 
ritiene,  che  non  fluifeano  più  con  violenza  humori  nelle  parti  debilita- 
te, e  fi  deuono  fluire  non  con  tanto  impeto ,  ne  tanto  fpeflb  ,cflendoui 
vna  ragione  tanto  chiara,  &  potente  ;  che  quali  hà  dell'imponìbile  à  rt- 
foluerfi,  &  quello  non  è  dubbio,che  le  cofe  artificiali  (ono  di  minor  po- 
tenza, &  valore  delle  naturali,  cosi  regiftra  Arili  jtile  ne'  fuoi  principij 
naturali  :  mail  vino  fe  bene  fi  produce  nella  natura  per  opera  naturale  : 
tuttauolta  con  eflo  concorrelo  artificio,  il  che  non  concorre  nell'acqua, 
che  è  fimplicemente  portata  dalla  natura.  Aggiungo,  che  il  mondo 
fù  molto  tempo  fenza  vino, ma  fenzaquefta  non  mai.  L'atte  della  la-  ylrteàcté 
nafi  è  detto ,  che  fù  trouata  da  Minerua,  come  il  pettinarla,  il  farteg-  Una. 
giarla,  il  filarla,  l'ordirla,  il  telferla ,  l'emendarla  :  ma  il  purgarla  poi  lì  è 
tìetto,  che  fùinuentato  fecondo  il  Polidoro  daNitia  Megarefe,  onde 
purgato  viene  quello  elfercitio,  fe  le  dà  il  pelo  di  rouerfo  faldandolì 
al  follo,da!che  furono  detti  i  follatori  col  follo  loro, con  le  parti  di  quel- 
lo, cioè  con  le  ruote,lieui,  e  pettini.  La  cagna  doue  fi  premono  i  panni, 
la  chiouara,gli  vncinelli,&  altre  cofe  tali ,  che  faldati  i  detti  pannili 
(tendono  da  tiratori  nelle  chiouare,in  cui  fi  trouano  i  cardatori ,  ò  1  ca- 
rollatori  co' cardi,  &  ruote  loro, al  fine  datoli  il  pelo  fi  cimano  da' ci- 
matori, &  cimati  fi  tingono,  opera  inuentata  da  gli  Lidi  con  tutti  i  fuoi  Forbici  de 
^ftrumenti,quì  pofa  il  Polidoro  con  non  fare  mentione  delle  forbici  de'  cimatori. 
cimatori  iftrumenti  di  gran  portata ,  che  fecondo  Strabonc  ,  &  il  dot- 
tiflìmo  Gellio  furono  ritrouatedaSpartegiani.de'  quali  il  primo  mae- 
fìrofù  Arrufo,  il  quale  Americo  pone  per  lo  priiwo  cimatore  del  mon- 
do qui  più  diftintamente,  che  nelle  altre .  Il  primo  che  chiamò  l'Aro*  cimbra, 
braChrifoletrofùCaliftrato.Plin.lib.  57.  c.j.  L'Alleluia  dicono  che  fù 
tolta  dalla  Chiefa  di  Gierufalem,dice  Platina. L'Agnus  Dei  nella  Mclfa 
fù  polio  da  Sergio,  vedi  il  Platina.Gregorio  fecondo  fcce  Santa  Agata 
in  Roma,  vedi  la  cronica.  Leon  Papa  primo  di  quefto  nome  ordinò  che 
nella  fettusgefimanon  fi  cantane  l' Alleluia ,  ne  Gloria  in  cxcelfis  Deo. 
vedi  il  Platina.Simplicio  Papa  figlio  di  Calmo  edificò  in  noma  la  Chiefa 
di  S.Andrea  preffo  S.Lorenzo. vedi  il  detto  Felice  Papa  di  quello  nome 
fece  S.  Agabito.  vedile  croniche. Ignatio  Vefcono di  Antiochiadifee-  — 
polo  di  Giouanni  Euangelifta  inucnto,che  fi  cantaflcro  le  Antifone 
nelle  Chiefe,  hauendole  prima  vditeeflb  cantare  da  gli  Angioli  Copra 
vn  certo  monte,  &  cheTj'ntonaflero  i  Salmi,  &  le  Antiphone,  &  che  i 
Chierici  non  fi  accufaflerò  aitanti  i  Giudici  focolari ,  &  fece  feommuni- 
caàchi  impedifle  il  Legato  dellaSede  Apoftolica,& ordinò  che  nella 
confecratione  fi  mefcolalfe  l'acqua  che  noi  diciamo  Santa  col  fale,&  che 
fi  fpargefle  per  le  cafe  de'  fedeli,  vedi  il  Platina ,  &  il  Sanfourino.Dama- 
fo  Papa  nella  Spagna  dopo  Tiberio  tù  caufi,che  chi  accufalVc  finamen- 
te folte  nella  medefima  pena  dello  accufato  ,  8cchc  non  fi  dannane 
nelTunoin  giudicio,  fe  prima  non  fi  faceto  Pellame .  A  perfuafione  di 
Girolamo,  Leon«  fecondo  nella  Meda  ordinò  gli  Agnus  Dei,  che  ere- 
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do  folte  l'ifterTo  con  Sergio  adietro  pollo .  La  Angina ,  ò  Squinantia  è 
Angina,     morbo  acutifTimo,  &  ftrangola  qual  fune,  &  in  breue  che  fi  fa  nelle  fau- 
ci ,  ò  ne'  mufcu  li  al  fine  della  afpera  arteria,  ò  nelle  eftériori  parri .  ba- 
fti ,  che'i  primo  che  la  chiamò  dal  Greco  coftume  f  impofe  nome  Cy- 
nanche,  fu  Hippocrate  ,quì  inuentarono  moke  cofe  i  Barbari  apropna 
te,  come  il  nido  di  rondine  da  fuori  applicato  con  mele,òoglio  di 
amendole  dolci .  Larafura  del  dente  di  porco  feluaggio  di  dentro,  la 
tetta  della  Vipera  lìrangolata,  anzi  portata  al  collo  ferba  l'huomo  da 
quello  morbo.  Ma  Auenzoar.  io.  Théifir  cap.  14.  vuole  ,  che  ie  vno 
flefle  per  morire  fenza  niuno  aiuto  humano  la  Trachea  Arteria  trale 
cartilagini  fi  perfori,  acciò  per  lo  forame  l'aere  al  cuore  polla  euentare. 
Epiteti  da  Dalle  cofe  animanti  pigliarono  quefti  epitheti  gli  Adagiani  ,  &  tra 
gli  animati,  quelli  Erafmo,come  più  loquace  di  vna  donna ,  più  libidinofo  divn 
becco,  più  viuacedivn  ceruo ,  più  velenofo  di  vna  vipera,  più  fraudo- 
lente di  vna  volpe,  più  afpro  dell'echino,  più  lubrico  dell'anguilla, 
piùtimidodi  vn  lepore,  più  fano  di  vn  peice.più  muto  dell'iftelTo, 
più  lafciuo  del  delfino,  più  raro  della  fenice,  più  feconda  di  vna  por- 
ca bianca  ,  più  vnico  del  cigno ,  più  folo  di  vn  bianco  conio,  più  tardo 
di  vnateftudine,  più  fonnacchiofo  divn  ghiro ,  più  indotto  di  vn  por- 
co, più  ftoko  di  vn* alleilo,  più  implacabile  dell'  hidra,  più  pauido  del- 
la Dama,  piùfucchiante  di  vnahirudine ,  più  rilTofo  di  vn  cane,  più  ira- 
condo de'catelli,  più  adulante  di  vna  fcimia,più  libidinofo  di  vno  ali- 
no, più  contendente  di  vn  gallo  gallinaceo,  nomi'quefti  quattro  viti- 
mi  inuencati da  Luciano  .Plutarco  poi  aduerfus  vfuram  inuentò  di  dire 
più  infedele  del  graccolo,  più  muto  della  pernice,  più  abietto,  &  fer- 
uile  del  cane.  Mitione  aggiunfe  inuentando  di  poterli  dire  più  falace 
di  vn  paflere ,  più  vecchio  della  cornice ,  più  ftrepitante  di  vn  graccolo, 
più  nociuo  dell' afpido ,  più  tardo  di  vna  lumaca ,  più  edace  dell'  auol- 
toio,  &  più  di  pelo  groffo  di  vno  orfo.  L'arbore  del  fico  Ruminaccche 
[Arbore  di  haueapiùdiSoo.  anni,  &  40.  prima  Ombra  àrnica  haueaaccommoda- 
jicoi         to  alla  infamia  di  Romolo,  &  Remo. l'anno  di  Chrifto  60.16 Ai  S.Pietro 
4.  di  Nerone,  feccò  per  grande  prodigio. 

Dominano  nel  j.annodelfuo  Imperio  con  Dollabclla  mutò  il  nu- 
merare de  gli  anni  delle  Olimpiade  in  Agoni  capitolini,  che  pur  quat- 
vtuerfa,  troanni  comeleolimpiadiconteneuacialcunodiloro.  Auerfa  ricre- 
de, che  fufle  edificata  da  Cumani,&  ampliata  dopo  lungo  tempo  da 
Normandi,  &  quella  panni  fia  più  vera  openione.  L'armario  fece  pian- 
tare Giunone  nel  fuo  giardino. 
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*  Botte  vate  grande  di  legno  inuentò  SpenHppo.che  ?iMf  ^rl. 
r  ^98)  daP,ulio  fono  dette  Doleunj,  onde  vennero  i  botta-  tro  Baltftra 


W&*Mi  •  ^  Laerri°-  )  II  Bue  con  lo  aratro  s  e  detto  ,  che  Briglia  Boi 
:   '  inuentòBucige  .  La  balcitratrouarono  i  Fenici.  La  loarmat* 

briglia  Paletronio.  Il  ballo  armato  Cureti.  Ilbife-  BiferofiorH 
IsSIISIf  roftorC°ò  tibia  obliqua  ntrouòMida  in  Frigia,dice  Barbnau 
^V^m  Plin,  nel  7.  Il  barbiton  di  tre  corde  Anacleonte.  1  ' 
BuouiLuchi  chiamati,  &  detti  gli  Elfeanti  1  primi  che  furono  pofti  al 
giogo  furono  quei  dell'anno  595.  dell'  edificacene  di  Roma,  che  tira- 
rono il  carro  di  Pompeo  nel  trionfo  Africano.  Plin.  7.  vlt.  c3p.  il  che  fi 
fcriue ,  che  fece  ancora  Bacco  vinta  la  India.  Plin. 8.  c.  2.  &  nellaguerra 
di  Pirro  furono  i  primi,  che  nella  Italia  furono  vifti ,  &  in  Lucania  4  2. 
anni  dopo  la  cdificatione  di  Roma,magli  vide  nel  trionfo  fett'anni  do- 
po Plin  al  8.  ale.  6.  &  quelli  la  prima  volta  che  combatterono  à  Roma, 
fù,efiendo  Edile  Claudio  Pulcro,ò  Confali  M.  Antonio,&  A  pofthumio.  Bottoni. 
1  Bottoni  inuentarono  gli  Afiìrij.  Il  Butiro  del  latte  inuentò  Zeroaftro,  Putirò.  — 
Plin.hb.2 1 .c.42  fe  bene  venne  da  quella  arte  paftorale  inuentata  da'  Fi-  Bidente, 
gliuoli  di  Adamo,che  coftituirono  gli  armenti.  Il  Bidente  Trirolcmo.i  Marilù 
Barrili  del  vino  da  difeendenti  di  Noè,dice  Macrobio  fi  ritrouarono,&  Bollar  1. 
alcuni  dicono,che  fofTe  Cham.  Gli  bollari.  ò  le  bolle  furono  inuentate  à  Volle. 
tempo  de'Romani.onde  la  prima  bolla  fù  fatta  nel  tempo  de  Tarquinio  Bruggiare 
Prifco,  nel  tempo  della  fefta  folenne,  à  i  lari  pafTata  la  pueritia,  quando  morii. 
che  fù  donato  il  figlio  di  Tarquinio  à  quelli,  dice  Pli.  brugiare  1  morti  fù  Beccamorti 
vfo  de  Romani,  ma  Ludo  Sella  della  gente  Cornelia  fù  il  primo,  che  fe-  Battere  di- 
cequefto,e  fotterrò  il  cadauere  di  Caio  Mario  fuo  nemico,  dice  l' iltef-  nari, 
fo;i  Beccamorti  Libithina s'è  detto .  Zeroaftro  Re  de  Britani  fece  ,  che  Boui  folto 
Thara  Giudeo  huomoinduftriofo  batterle  la  prima  voltadenari.  ligio-  dtl  giogo 
go  nella  Grecia  Hongiro  fù  il  primo  che  pofe  àgli  boui.  Cefare  trouò  neUaCrt- 
)a  ragione  dell'  anno  bifefto ,  e  fece  mifurare  tutto  il  mondo  ,  Bizantio,  eia, 
ò  Conftantinopoli  fù  edificata  dà  Paufania  Rè  di  Sparta,  Cadmo  Ago-  B//?f/to,  fi- 
liere dal  bue  da  lui  feguito  nominò  quel  paefe  doue  lo  facrificò ,  Bue-  mifurare 
tia,e  i  fuoi  compagni  Brannizzo  ;  i  compagni  di  Diomede  figliuolo  di  tutto  il  mom 
Thideo,  e  Deifile,  fecondo  le  croniche;dal  Principe  Boemo  hebbe  ori-  do. 
gine  il  Regno  di  Boemi, quali  interuene  anco  nell' cdificatione  della  Btfantto. 
Torre  di  Babel  parlando  per  Italia,  &  penetrato  nella  Germania  li  po-  Botti*. 
fe  oltre  il  Danubio,e  chiamò quellaTerra  Boemia .  11  primo  Rè  de  Ba-  Betuucr.Ht. 
trianifù  Zeroaftro ,  cioè  Cham  figliuolo  di  Noe,  e  quefto  cominciò  Brandita 
l'idolatria,  dice  Edoardo  Aguftele,  la  gran  Città  di  Babilonia  fu  orìgi  di 
nata  daSeiiìiramis, la Galitia Belgica  preicilnome  di  Belga  Circa  .  &  Boemi. 
horaè  detta  da  Treuieri,  Britania  maggiore  Ifola  che  habitauano  1  Cu-  Boemia. 
ganti  prima  detta  Albania  fù  cosi  detta  da  Bruto  di  biluio  Polinomio  idolatria. 
hoggi  detta  Inghilterra  à  differenza  di  Britania  minore  ,  quartina  anni  Babilonia. 
dopo  la  rouina  di  Troia,  nella  quale  è  porta.  |*  Andria  Città  famoklli-  GaUtièBtU 
ma  .  La  Buffala  cioè  Pifiìde  del  nauigare, la  quale  con  molte  altre  cole,  gua, 
vuole  il  Polidoro,  che  non  fi  fappia,  chi  T  habbiatrouata,  dicono  molti  Britania, 
fcrittori  hiftorici,  che  la  crollarono  i  Fenici,  afferma  il  Parma, &1IC0  B*fiola,e 
rinto,  &  prima  da  Cam  figliuolo  di  Noe  ,  dice  EudolVo,  altri  han  detto  VtJJe. 
iMalfiani.  LaCcmbarda i'ùritroua:a nella Akmagna  daTcdc fchi,i 
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fi  sàil  particolare  autore, dice  ilPolidoro:ma  poi  fi  è  ritrouaro  ne'fcrìt- 
cori,  c'hanno  icritto  delle  co  fé  alimanefe,  che  fù  Aitirel  di  Bragtia ,  &  i 
primi,  che  la  vfarono ,  fecondo  il  Volterano  Rafaele ,  furono  1  Signori  . 
Venetiani  contro  i  Genouefi  nella  guerra  di  Cioggia  l'anno  di  Chrifto 
1380.  Theofraftopoi  nel  libro  del  fuoco  vuole ,  che  le  bombarde  fof- 
fero  fbte  ntrouate  da'  Boemi,  davn  certo  chiamato  Boemo,  altri  dico- 
no, che  vn  Monaco  di  Vlma  della  Religione  Francifcana  le  ritrouàrTe, 
le  quali  furono  inuentate  per  tormentare i corpi:  come  Falare  il  T  .11- 
ro  di  bronzo  ignito:  ma  i  Romani,  &  i  Greci  inuentarono  inanzi  di  que- 
lli ii;r^  menti  1  Malleoli  Scijralidi ,  co' quali  pugnauano  ,&  come  dice 
Anouiano  Marcellino  in  lib.  rerum  geftarum  24.  quelli  malleoli  certi 
teli  erano  à  fomiglianza  di  rocche  di  donne,  con  le  quali  filano,  di  can- 
ne concaue  dentro,  ne'quali  il  fomento  del  fuoco  poneuano,&  acciò 
non  fi  eftinguefiero  ,  gli  lanciauano  con  vn'arco  lento  ,oue  pofta  la 
poluere,ò  fordidezza  deli'oglio  effiagitauano,ne'quali  malleoli  vn  fuo- 
co ineftinguibile  di  pece  colofonia,  zolfo  ,  8i  nitro  liquefatto ,  oglio  di 
lauro,  ouero  fecondo  altri  in  oglio  petreolo  di  graffo  di  anatre ,  midol- 
la di  canna  ferula,  che  noi  diciamo  efea,  &  zolfo,  altri  di  oglio  d'oiiua, 
feuo,  colofonia,  canfora,  refina ,  &  (loppa,  quefto  ftìoco  greco  incen- 
dano faceuano-.v'era  un'altro  genere  di  telo  ignifero, il  quale(Suidarìi* 
ce  )  che  fi  chiamarle  Scitalico,  &  fi  faceua  con  ceri  i  finimenti  d  i  legno, 
&  fi  lanciaua  à  forma  di  vn  piede,  &  di  vn  cubito,  &  fi  poneua  in  vna 
punta  di  vn  telo  ferreo,  &  fi  lanciaua,  &  era  fatto  con  ftoppa  infoia  nel- 
la pece,  £c  fimenauane'tettide' nim'ci  inuentato  da  Corone  Greco, 
Bircio,    dice  il  detto.  11  Bireto  del  capo  appo  il  Polidoro  ,  & altri  anco  è  in 
dubio,  cioè  fchiacciato  ,  come  vn  diadema:  ma  io  ritruouo,che  lori* 
truouarono  gli  Egitti],  fecondo  Mufeo,  &  1'  Agricola,  quello  di  lana,&: 
di  vcluto  inuentarono  i  feruitori  di  Claudio  Imperatore ,  huomini  di 
grande  (lima,  fecondo  ilBerofio,  &  Agrigentio  Alemano.  11  Berettino 
lupegno  ,  i  gifunefi  ,  fecondo  il  Caftriota,  &  altri  à  Palante  lo  attribuis- 
cono figliuolo  diEuandro,  i 'quale  fù  vecifo  da  Turno,  quello  di  fera  in- 
uentarono gli  Oltramontani,  innominati  autori,  &  tra  quelli  Fufio  nel 
Bruggiare   ho.  fuo  de  rebus  nouis, dicono.  Il  primo  inuentore  di  bruggiar  libri  al- 
lìbh  alchi-  chimici  fù  Diocletiano  Imperatore  in  Aleffandria,  dice  la  cronica.  Mi- 
mici, iridate  Rè  fù  il  primo,  che  beueffe  ogni  dì  il  veleno,  &infegnò,  hauen- 
Eeucre  il    do  prefo  quello,  il  rimedio  Piin.  lib.  25,  cap.  1.  La  Cabala  dopo  laredi- 
veleno.       fìcatione  di  Glerufalem  fecondo  Efdra,  fù  pofta  in  ifcritto .  Semiramis 
Cabala.      moglie  di  Mino  Rè  de  gli  Aflirij  fù  la  prima  donna  che  v  fall  e  brache ,  &: 
Brache  in   le  fece  vfare  à  tutte  le  altre  dorine  della  faa  Corte  ,& fece  molte  ligi 
donna,       prauiifiine.  Dionifio  detto  Antonio  Pio  il  Bagno  fenza  mercede  co- 
ftituì,  dice  Giulio  Capitulino,  &  Atheneo  viij.  dipnof.  cum  apud  phaiè- 
litas  fuiiTe  legem,  vt  peregrini  carius  lauarent  ,propterea  cum  ita  vili 
pretio  liceret  r.ullum  genus  hominum  à  publico  balneo  arcebatur,  leg- 
Eeuenda     giil  Mercuriale  nella  fua gymnaftica .  Bacco  infegnò  à  Germani  di  fa- 
d'ergo.       re  la  beuenda  di  orzo  non  molto  dfffimile  dal  vino.  Scriuono.che  l'agri- 
t.gricoltura  coltura  troualfe  Dionifio. L'arbore  del  ceraio  Lucullo,  dopo  la  vittoria 
ùrafo.       Mitridatica,  dice  Plinio  13.  l'anno  6$o.  portò  da  Ponto,  &  lo  dice  an- 
co il  Diuo  Gieronimo  a  Marcello .  Gli  arbori  de'  frutti  tondi  dall'  Afri- 
jlxboYiàc  capottarono,  i  zinfirì  dalla  Siria  ,Sefto  Papirio  nel  tempo  dèi  D.  Au* 
frutti  tondi  gulto,  Armmiaco  i  Perfichi.  molte  altre  forti  d  1  fico  furono  porrate  d  i 
Tlatano.     quefti ,  &  fon  coniufe .  Il  Platano  lo  portò  G^leolo  ,&  fecondo  altri 
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Diomede  nella  Sicilia,  &  fecondo  alcuni  qnefto  fù  il  primo  arbore  nc!!a 
Italia,  d  ice  Plin.  Ccfare  fece  molte  leggi,  ma  la  prima  tofa  clic  inuenf  , 
&  ordinò  furono  i  giorni  dell'anno, che  prima  erano  poco  tra  lo;  u  con*  Giorni  de 
ueneuol' ,  dice  Nueno  Dione  ne'  fuoi  epitomi  nella  vita  di  Gnnio  Ce-  gli  a 
fare,  che  all'horai  meli  fi  conueniuano  alla  ragione  del  corta  della  luna, 
&  egli  gli  ridufTe  à  quello  ordine  ,  che  hora  fono ,  hauendo  a; 
primi  60.  giorni,  altri  fette  più,  che  pareua ,  che  molto  facefl  ro- 
pofito  per  fare  che  l'ordine  loro  fotte  ridotto  alia  fua  pcrktr one  .  Cc- 
fare cacciò  quefto  di  AlefTanJria  doue  era  dimorato  finche  appo  loro 
ciafeuno  mefe  fi  fece  di  30  giorni ,  &  aggiungendo  poi  cinque  à  tutto 
l'anno, quali  Cefaregiunfe  à quei  medelìmi  mefi,&  à  quei  cinque  ne 
aggiunfe  due  altri  di  più,  i  quali  egli  tolfe  ad  vno  hauendo  in  vltimo  ad 
ogni  5.  anno  aggiunto  enei  giorno,  che  venhTei  complirfi  con  quattro 
parti,  egli  dunque  ordinò  gli  anni  in  tal  modo ,  che  viene  ad  efiere  mol- 
to raro  il  mutamento  delle  hore,  percioche  manifettacofac,che  lo  fpa- 
tiodi  145 1.  anni  ha  folamente  bifogno  vn' altro  giorno  intercalare. 
Adriano  fù  il  primo, che  tenne,  &  nudrì  la  barba  eflendo  confuctudine  Birbi  IPga. 
indotta  da  Sipione  in  Roma  cfì  raderfela.  I  Romani  in  fegno  di  alle- 
grezza inuetarono  il  battere  delle  mani, dice  il  Greco  Dione  nella  vira  Battere  dei 
diSeuero.  1  Buratti  ìftrumenti  di  cernere ,  ò  criuellare  l' inuentarono  le  mani, 
nella  Spagna,  fecondo  Plin,nel  lib.18.  Il  primo  bufalaro  fù  il  Sibote,  il  buratti. 
quale  riduffe  nella  patria  Vliffe  da  niuno  conofeiuto .  De  banchieri,  &  Bufalaro. 
vfurarij  ne  fù  inuentore  Colibio  perloche  Tullio  nell'epift.  ad  Attico  di  Banchieri. 
Gel'io  parlando  ditte,  fed  certe  eft  in  Colybo  detrimentum  ,  che  è  pa- 
rola Greca  Colybus  ,  onde  i  denari  de  banchi  da  Frigio  furono  dee- 
detti  aes  circum  foraneum , dice  Quintiliano  ,& fe  bene  altroue  troue- 
raffi  della  Beretta  l'inuentore .  I  B  nettari  primi  furono  i  Murani  appo  pere ttiri. 
Venetia,  ouefù  ritrouato  il  vetro,dice  il  Sanfourino .  Il  primo  buffone  Buffone. 
celebrato  fu  Neltor  di  Caio  Caligola,  fecondo  Suetonio:  ma  fecondo 
Tranquillo  Paride  Hiftrione  tanto  caro  alla  moglie  di  Diomitiano  Im- 
peretore  ,& quello  à  Caio  Caligola.  Argeo  Licinio  qual  menò  fuori 
Hercole  morendo  perla  via  volendo  ricondurlo  per  il  giuramento  fat-  Vrimo  bra 
to  di  ritornarlo  brugiòil  fuo  corpo,  e  portò  le  ceneri,  e  quello  fù  il  pri-  giito. 
mobruggiaroà  coftume  di  morti.  Atracio  dicono,  che  fù  il  primo,  stnrmigi- 
che  rrouò  l' arte  magica  in  Tracia.  Balìlide  Pitagorico  inuentò  che  i  netti  traci*. 
Cieli  tufferò  trecento  feffantacinque  quanti  fono  i  giorni  dell'anno.  Da  Cieli. 
Eucirapo,  &  bugranio,che  con  Tarquinio  Pnico  Rè  de  Romani  anda      ne  della 
nano  hebbe  l'Italia  l'arte  di  lauorar  di  creta,  vafi,  pigliate,  e  limile  altre  crt  tt  nella 
cofe,  e  figure  .  Il  primo  inuentor  che  ballarle  in  toga  fu  Stefanione,  di  j:  ilia. 
ce  Plinio  nel  7.  libro  cap.  48.  Sergio  Orata  inanzi  alla  guerra  Manica,  r.  .  l  i:ore 
fù  il  primo  che  trouòi  bagnifofpefì  nell'alto  ,& il  primo  che  giudicò  primola  ra- 
de ottimo  fapore  le  oftriche  del  lago  Lacinie  Plinio  al  9.  cap  54.(i>rcc  ^1. 
tagna  detta  hoggi  Inghilterra  prefe  il  nome  da  Bruto  figliuolo  diSiluio  B.:gnifofbe- 
nell'anno  del  mondo  4<d<5<5.  inanzi  diritto  1  138.  alla  terza  età  del  mon  fi  nell'alta. 
do  (  dice  Hannone  )  Branfuich  in  Alemagna  fù  fabricata  da' Urlinoli  Bnnfuicb. 
del  Duca  di  Saffonia  ne  gli  anni  di  Chrillo  858.  e  del  mondo  oc 5  7.  Ve- 
di le  croniche  .  Manetone  hiftorico  nel  fuplemento  di  Berolo  Caldeo"» 
e  Sempronio  nella  diuifione  dell'Italia  piana  dicono  che  Bologna  tulle 
edificata  daTofcani,  &  da  Fellìno  loro  Rè,  onde  prima  fi  diceua  1  e  Hi- 
tta,  poi  da  Bono  pur  Rè  fù  detta  Bologna,  ne  deue  eii'cr  marauiglia  per  n>l"gn*. 
Chei  Tofcam  furono  f  primi  habicatori  dell'Italia  dopò  ildiluuio  di 
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Baleftriclli 
per  i  forgi 

Archetti. 
B-faccie. 

Borfe. 


Brodo, 

Bamabal 

Città. 

Baliftc. 


Noè .  I  balleftriclli  de  granari  mu  fupole  detti  per  pigliare  i  Torci,  oue 
iì  pone  perii  forami  della  portellain  vn  cerco  luogo,  ò  cafcio,ò  altri  in- 
sani per  quelli  rinchiudere,  &  eftinguergli  inuctò  Ortufo  barbaro, dice 
Gordiano:  &  gli  archetti  per  pigliar  i  medefimi  inuentò  Arbafio  Mau- 
ritano,  dice  l'ideilo.  Le  bifaccie  che  nel  preferite  fono  in  vfo  al  volgo 
per  portar  cofe  che  lì  pongono  fra  le  velti  s' inuencarano  nella  regione 
dell'Africa  detta  Bifaccia  da  Prepinio  Bartenfe  di  quel  paefe  huomo 
molto  tratìcante,dice  Vegetio  Modello,  la  borfa  di  corio  dettabyrfa, 
ò  burfa,  che  dal  volgoli  chiama  Marfupium,  fe  bene  fe  ne  fanno  anco 
di  feta  dette  crumene,  che  da  hami  ferrei  circondate  fono ,  le  inuentò 
Alt  agio  Amanico  di  Grecia,  dice  il  Grappaldi.  l'altre  che  fono  più  mo- 
derne, &  lenza  ferri  le  inuentò  Aftafo  Cordubenfe ,  fe  ben  dice  £utro«» 
pio  Byrfum  faxù  Carthagine  fuifle,  vuolefiftelfo.il  brodo  detto  ItuTolei, 
ò  zohimò  da  Greci, perche  zomofius  dicitar  oxizomum  il  condimento, 
ex  iure  non  fenza  aceto  fù  inuentato  da  Barbari ,  di  Lauelli .  Barnaba! 
Città  antica  dell'Africa  fopra  il  Nilo  dalla  parte  dell' Alia  f  ù  fabricata 
ne!  tempo,  che  glihabitatori  dello  Egitto  diuennero  Chriiliani ,  leggi 
l'hiftorie,  I.  tormenti  delle  balille,  come%ltroue  trouarete,  per  cuii 
farli  grandi,  &graui  fi  lanciano,  come  dice  Marcello ,  &  Ouidio  -de  tri- 
lli bus. 

Quam  grane  Ealifta  meenia  pulfat  onus» 
Et  nella  Mecamorfofi. 

TSlccleuior  pulfata  fonai  quamferreus  olim, 

Cum  laceras  aries  baltjìas  concurtit  arces. 
Così  dice  AjuIìo  Hirtio  de  belìo  Hifpalenfi  cap.  Caefaris.  Lucano,  Siluìo 
Italico,  &  molti  altri  furono  inuentati  da  gli  Fenici ,  &  quello  ftrumen- 
tovfauano  primain  vece  delle  bombarde ,  &tirauanole  palli  grandi  di 
pietre  tonde'.  Il  che  dice  Frontino  nel  lib.  2.ftrategmaticon  ne' bagni, 
&  per  quelli  i  Romani  oltre  le  fabriche  flupende,  che  inuentarono,per- 
tufarono  fclidiflìmi  monti,  acciò  acque  feruenti,e  freddiilìme,&  gelide 
per  canali  ne  g'u  bagni  iutraffero ,  de'quali  i  pauimenti  inuentarono  vi- 
tnati  di  variati  colori  di  crofte  di  pietre,  &  gli  radiauano  di  cernente,  ò 
malta,cioè  calce,có  arena,che  i  Greci  chiamauano  Variegato  di  capel- 
li colore,  ò  di  pece,  con  cera  ammifta,  ò  di  materia  limile, nè  voleuano, 
che  con  feope  li  follerò  nettati,  ma  con  le  mani,  in  cui  folle  vna  fponga 
per  la  nettezza  piùlimpida.  llpauimentopoi,che  è  vna  cofa  di  arti- 
tìciofa pittura  fatta,  ilquale  era  feopatocon  fcope,&  lo  faceuanoper 
inuentionedaeluinuentata,  cofa  cheinclinauaàlafciuia,  oue  molte  al- 
tre cofe  faceuano,  oltre  la  grande  fpefa  inchinauano  à  fouerchia  lulìu- 
ria,  &  àmarauigliofa  intelligenza.  Leggi  Plin.nel  3<5.1ib.cap.i  j. & 25. 
oltre  i  vali  inuentati  di  argento  llupendirììmi,  come  dicePapiriohb.  1. 
fùuarum. 

rifulgente  amerà  vario  faftigia  vitro, 

ri\tl  ibiplebeium  nufquam  Ibemefca  notabis, 

lAerafed  argento  ftlix  propellitur  vndai 

^r^nlos  cadit  labris  yitentibus  infiat. 
&  molte  altre  cofe  vi  aggiunte  Nerone.  Heliogabulo  primo  di  tutti 
crederi,  che  vi  aggiungerle felue  ,  &  arbori  in  detti  bagni publici non 
fenza  caufa  poi  i  Prenci  pi  ve  iì  lauauano  .  onde  dicono ,  che  Hadriano 
tu  il  primo  che  lì  lauò,  poi  fe  ne  fece  confuetudinario,&  frequentiamo 
co',  popolo  vi  fù  vifto  Hehogabalo,& poi  con  le  velli  fe  netornaua  alla 
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cafa,  qui  nota  lettore,  che  i  Lacedemoni  furono  i  primi  di  coltami  m':m- 
di,  &  furono  i  primi,  che  di  acqua  fredda  fi  lauarono,  onde  fri  ,- 
tionem  Lacedemonicum  Ceroma  nuncupare  folebant  ;  da' quali  non 
molto  dopo  i  Greci  pigliarono  l'vfo  dell'acqua  fredda;  gli  Romani  per 
bagni  più  caldi  fi  introdurrò  nella  opera:  Antonio  Mula,  &  Ecffbfbiò 
i  quali  fottoOttauio  Augufto  fiorirono,  introdurrò  anche  l'vfo  della 
acquafredda,  dopo  fatto  ii  bagno  caldo, acciò  il  corpo  efcalefatto  (ì  re- 
frigerale, &  fi  coftringeffe,  &  più  robufto  fi  rendette,  dipoi  fi  vngeuano 
con  gli  vnguenti  à  quello  vfo  parati.  La  bionda,  che  vùno  per  terzo  co-  Biondi. 
1    lore  le  donne  hoggi  molto  in  prezzo  hebbe  origine  da  Poppea  moglie 
di  Nerone,  la  quale  dal  fuo  conforte  hebbe  in  concezione  incerchiarli 
ì  capelli  di  ambre  di  color  giallo,  &  in  certi  fuci  verfi  Mcrone  chiamaua 
i capelli  di  quella,ambre,&  perche  ànefiuno  vitio  mancano  nomi  pre» 
tiofi  da  quefto  cominciarono  le  Matrone  quefto  terzo  colore  àdeiide- 
rare,  legi  Pliù.hb.  37.  c. 3.  Flauio  Volpifco  nell'  Aureliano  de  crapula- 
torc,  in  cui  tiene,  che  quella  vfanza,  che  ne  gli  conaiti  fi  fi  con  dire 
brindefi,  fJrauizza,benuenut^fevi  piacele,  mi  raccomando  ,&  fimi-  Brindift, 
li,  che  fecondo  le  variationi  defle  genti  fono  così  dette,  che  gli  Alba- 
nesi dicono  ghiafcimeliardofffalemt  fot  ,  falemigneta,  &  funili  ,  & 
appo  Greci  fi  dice  iate,  Scappo  altre  nationi  di  altra  forte  di  vocaboli, 
fu  fhuentata da  Lurconi,  così  lucrones  caparis  gula:  homines  dicuntur , 
ò  degulatori,  ò  Catilloni,  ò  da  gliLaconenfi,  ò  Cretcnfi,  &fim:li,  &  per 
corruttione  di  lingue,  òdipaefi,òper  trafmutatione  fono  itati  dipoi 
mutati,  &  corrotti,  così  inuentarono  il  Brindefi,  ma  malamente, perche 
non  fi  truoua  quefto  fcritto,  fe  non  fote  Metamorfoiì  di  fauola  moder- 
-  na,  fecondo  i  fauolofi.  La  confettione  chiamata  Benedetta  inuentò  Ni-  Confezione 
colao.quella  di Mufco  inuentò  Mefuc.  la  Catapotia  ftomatica ,  la  cata- 
potia  Diarodon,quella  di  Erupatorio  di  Reobarbaro,  ex  Halicacabo ,  il 
medefìmo  ex  Timelealaurea,ex  Turbit,ex  lapide  Armeno,  ex  Oppona 
ce,  exHermodattilis,  ex  fuainuentione,  la  Sabeilica,  l' induttalij,  ex 
Colocynthide,  Lafetida  minore, Sagapeni.  Exijpatum  Ceratum  ,  dal 
medefimo  exypifìjlargij,il  Sandalmo  da  quefto  medefimo,  benché  vi 
fia  quello  di  Galeno,  lo  ftomatico  diapente  da  Meiùe  .  La  compofitio- 
jie  di  Democrate  fcritta  dal  Siiuio  ,il  cerato  di  Aleffandro  .vi  è  l'altro  di 
Androrrtaco,  quello  di  Euforbio  da  Mefue,  il  cerato  Adcrmias,  da  Ar- 
naldo Villanoua,il  collirio  bianco,  da  Razze  , la  conforta  dagli  antichi 
Arabi,  i  conditi  da  Greci,  fe  ben  deferitti  da  Mefuc  la  miglior  parte 
delle  fue  confettioni,  come  il  Diacimino,la  Dialacca  ma^na.  La  Diant- 
bradaMefue,  il  Diamagaritone  caldo  ,  &  il  freddo  da  Nicolao .  Il  Dia- 
rodon  commune  dall'iftefTo  col  Diacalaminta,béche  l'altro  Diarodone 
dal  Siluio,  &  le  altre  confettioni  da  tutti  due  :  li  Scamoniati  da  Mefue. 
I  Lenitiui  da  gli  interpreti  fuoi,  &  parte  da  elfo,  81  così  i  decotti  ,  ò  pet- 
torali, ò  communi,  ò  di  rumiterra,  ò  chimi,  ò  di  Mii  obolani ,  ò  di  Stc- 
cate,  ò  di  Eupatorio .  11  Diacatolicon  da  Arnaldo,  il  rolato  del  lucco, 
daMefuc.il  dianafi ,  il  diacinamomo ,  gli  aromatici  di  bacchi  mirtini 
dellefcmer.ze.il  regio  di  grani  tintori] ,  &  molti  altri  5qucl  delle  gem- 
me dall'autor  delle  pandette,  gli  acglemi , gliimpialui da  Mclue,fe 
ben  non  tutti.  La Hierapigra  da  Galeno , quella  co!  Dragcuncnlo  da 
Hermete .  l'altra  di  Arclugine.  la  HieradiacolocinthiJos  dal  Rutto. 
l'Hedicroon  magna  da  Andromaco.  il  Giuleppo  rofatO,&  gli  altri  con 
laintufione,  con  Hocchi  daMefue,fuoriquclde  e  aulibus  innescate  dal 
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Gordonio,  il  Mitridate»  da  Andromaco,  ò  da  Mitridate  ,  ò  da  Damo- 
crate,  ò  Maliardo,  ò  Nicolao .  la  Micleta  da  Nicolao  ,  le  Miue  da  Me- 
fue  con  i  comporti,  &  1  Manufcritti  con  gli  ogli ,  fe  ben  molti  da  diuerfi 
come  le  polueri,  le  pilole  daMefue,  da  Nicolao  da  Auicenna,  da  Rade, 
dal  Siluio,  ò  da  altri,  i  feiropi  da  gli  medefimi,  le  trifere ,  &  molti  altri 
Antidoti. I  Trocifchi  da  Mefue,da  Nicolao.  gli  vnguenti da  Auicenna, 
da  Galeno,  da  Mefue,  da  Giouan  di  Vico  ;  dico  delle  cofe  vfuali,  che  fi 
vfano  hoggi  nelle  fpetiarie,  che  sò  bene,  che  fono  fiate  molte  di  quelle 
cofe  fatte  da  altri  authori ,  &  moderni ,  &  antichi ,  ma  parlando  di  quel 
che  hoggi  vfano  gli  Aromatari;  fitrouerà  così  la  inuentione  diquefti 
rimedij,  ò  cibi  ;ogni  cofafattaad  vfo  difanirà,  &  infermità  dell'huomo 
Barone,      creatura  tanto  notabile .  Il  nome  di  Barone  ha  molte  fignificationi, co- 
me lì  potrà  leggere  in  Marin  Freccia  nel  libro  de  inueftituris  feud.  nel 
primo,  ma  à  me  tra  le  altre  opinioni  quella  molto  mi  pifece ,  che  Anto- 
nio di  Alex,  m  c.  fimihter  de  cap.  qui  curi.vend.il  Barone  fi  dice  edere 
vn'huomo  nelle  fatiche  forte,  feguendo  la  dittione  Greca  esemplando 
Lue.  in  d.l.f.  pater,  Petrus  in  fua  cronica  peregrina  teitatur.  poli  Ita- 
Città  di     lum  Italice  patrem  regnauit  in  ea  prouirrcia gener  eius  Bardus,.feu  Ba- 
Bari.         ro,  vel  Bari  nomine,  ilquale  edificò  la  Città  di  Baridal  quale  anco  Bar- 
Barletta,    letta,  quali  Banlettum,  dal  che  auennero,  &  fi  originarono  certo  tutti  i 
Baroni,  &  i  nobili  prudenti,  &  eccelli,  &  ricchi,  quali  Bari  homines  vfq; 
hodie  aucti funt  fecutidum  eum,  fi  cerchi  altre  interpretationi.  leggi 
Brflndifio,  quello,  che  fentirai  da  diuerfi  authori  diuerfe  efpofitioni.  Brundifio,  ò 
Brindili,  ò  Brandefio  da  gli  Atholi  fu  edificato,&  da  gli  Cretenfi  habita- 
to  detto  Srrabone  capo  de'  Salentini  fecondo  Lutio  Floro,Cit:à  poten- 
te, con  porto  inclito  fecuriflimo  da  venti,  Capo  di  Ceruo  nominato. 
V>eneuento.  Beneuento  da  Greci  detto  Maleuentum  fù  fatto  da  Diomede  Colonia 
Bagno  di     d'Hirpini.  Il  bagno  di  latte  ne  gl'ettici  da  troppo  calor  arefatti,&  fimili 
latte.        vitijl'  Arabo  Auicenna  inuentò ,  fe  bene  hoggi  non  è  vfitatq  troppo 
Bagno  di    quello  del  fangue,  perche  gli  antichi  in  quei  primi  fecoli,  quando  à  pe- 
fangue.      na  ancora  non  era  vfitata  diflintione  di  humanità  inhumaniffimamente 
fi  faceuano,  &  malfime  da  gli  Rè,  fu  inuentato  dalle  genti  Ciclopee ,  Se 
mafiìme  b  gittiache  per  le  parole  di  Fli.nel  atf.lib. quando  diceparlando 
dell'Elefantiafi,  Egypti  peculiare  hoc  malum ,  &  cu  in  Reges  incidiflet,  i 
populis  funebre  quippe  in  balneis  folia  temperabantur  humanofangui 
ne  ad  medicinam  eam  .  quefla  medicina  volendo  feguire  Coflàntino  (_ 
Magno, come  fi  legge  ne'  confilij  tomo  ferzo,  che  parandoli  il  bagno  di? 
fangue  de'  figliuoli  dormendo  gli  apparfero  gli  Apoftoli  Pietro,  &  Pao- 
lo, alle  cui  perfuafionibattizzandofifanò,&  fi  lenò  quello  bagno,  nè  ' 
più  fe  ne  fentè  vefligio,  inanzi  di  Galeno  han  fcritto  de'  bagni  Corne- 
lio Celfo,  Antonio  Mufa,  Archigene  ù  ribomo ,  largo .  Erodoto  Afcle- 
piadei  &  altri  afferma  Lirio  Poeta  antico, &  Mufeo,  che  condotta  Pro-  pauola, 
ferpina  all'Inferno  da  Plutone  fù  da  Cerere  longo  tempo  cercata,  & 
trouatafiin  fine  nell'Inferno  impetrò  da  Gioue  di  hauer  la  figliuola  pur 
che  in  tale  parte  non  hauefle  cofa  neffuna  guflata  ,  del  che  prefe  infq^^ 
matione  Eneo  .  non  fi  trouò  alcuno,  che  del  contrario  facefle  fede, 
eccetto  il  figliuolo  di  Acheronte  Afcalafo  ,  &  figliuolo  di  Orfene 
Ninfa  infernale,  ilquale  tefrificò  hauergli  villo  mangiare  fette  grani  di  FauoJa. 
pomo  granato ,  per  lo  che  aflretto  Gioue  di  farla  in  tale  parce  refta- 
f>uffobeflia  re  à  prieghi  di  Cerere  fece,  che  il  mezzo  dell' anno  feco  ,  &  il  rima- 
ferina  fede,  nente  nello  Inferno  dunoraffe .  della  cui  bugia  fdegnata  la  Dea  in  Buffo 
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vcccllo  di  male  augurio  trasformò  ?  à  neflùnabeftia  fi  deue  dar  fede  in- 
uentò  Auer.  al  2.  dell' anima  al  teli  comento  .  157.  La  prima  donna,  Donna  bar- 
chehebbe  la  barba  per  la  efferuefeenria  del  calore,  &  inrcmpcftina  buta. 
foppreflìone  de'  melì,dicono  1  Medicina  fecondo  Hippocrate  alfi.de 
morbispopularibuspar.  o\  quella  che  dice  in  ^bderis  Hh^rufa.  Pithci 
vxor  priorquidem  tempore  fcecundaerat»cum  aurem  maricus  impali 
in  exilium  abijfl'et,menfes  multo  tempore  fuppreffi  funt  ,po!tea  dolo- 
res,  &  ruboresad  articulos  obortifunt.  lue  autem  vbi  contigilfent,  & 
corpus  virile  factum  eft,  &  hirfuta  penitus  euafit ,  &  barbam  produxit, 
&  vxor  afpera  factaeft,  il  medelìmo  autor  de  Gorgippi  vxore  in  Thaffo 
fcriue  il  medefimo  fuccelfo.  di  molte  altre  fcriue  Flin.lib. 7. cap. quarto, 
&  Arift.  &  altri,  che  fi  pollbno  vedere.  11  prouerbio,  che  fi  dice  dar  di 
brocca,  fi  inuentò  da  Lombardi,  perche  alcuna  volta  in  vn  muro,  ò  ni  Brocca. 
vno  tauolaccio  fi  fuole  ficcare  vn  chiodetto,  che  in  tutte  le  parti  de'la 
Lombardia  fi  dice  Brocca,  &  à  quella  fi  drizza  il  colpo ,  cosi  ha  vari i j  no- 
mi, al  tirare  ,  ò  auentare,  ò  faette,  ò  dardi,  ò  qualfiuoglia  altra  cofa  ad 
vno  feopo,  &  ad  vn  fegno  fuole  farfi  combattendo,ò  per  eflercitij,ò  per 
vaghezza,  ò  per  giuoco  fi  fuole  in  tale  luogo  attaccarli ,  in  tale  muro ,  ò 
tauolaccio  in  luogo  di  chiodo  per  fegno,ò  feopo  vn  poco  di  carta  bian- 
ca, fi  fuol  dire  dar  in  carta,inuentione  de  gli  Arcieri  primitiui ,  de'qoali 
il  primo  inuentore  ne  fù  il  Zuffolino  da  Mantoua  grandiffimo  tiratore, 
dice  l'Hiftoriografo  delle  cofe  di  Tofcana,  chiamato  Gio.  Battifìa 
Adriani gentilhuomo Fiorentino.  I Latini inuentarono  di  dire  aber- 
rare à  feopo,  cioè  fallire,  ò  allontanarli,  ò  dar  lontano  dal  fegno ,  che  i 
Greci  dilfero,  attingere  feopum,  &  lalingua  noftra  dice,  giungere  al  fe- 
gno, toccare  il  fegno,  ò  toccare  al  fegno.  onde  diffe  il  Petrarca. 
Volfemi  da  man  manca,  <&  riddi  Vlato, 

Che  in  quella  febiera  andò  più  preffo  al  fegno 
Jtl  quale  arriua  à  chi  dal  Cielo  è  dato. 
Da  Signori, ò  altra  forte  di  huomioi  ne  gli  elfercitij,  ò  giochi  per  vedere 
chi  si  meglio  ferire  vn  fegno  s'originò:fogliono  vlare  anco  vn  cerchiet- 
to,© vno  anello  appefo  nell'aria,  al  quale  correndo  con  afta ,  ò  canna ,  ò 
allentando  frezze  li  deftinauano  i  colpi ,  &  fogliono  fengere  anco  di  ta- 
uola,ò  di  creta,  òdi  drappi,  òdi  altro  vna  figura  di  huomo  ,  ò  donna 
tutta  intera,  ò  mezza,  allaqualc  mettono  vno  feudo  in  mano,  &  à  quel- 
logli  Arcieri  con  le  frezze ,  ò  Cauallien  con  le  lande  drizzano  1  colpi 
loro  :laquale  figura,  ò  ftatua  fogliono  chiamare  Quintana,  ò  Inquin-  Quintana. 
tana,  quefta  fù  inuentata  da  glilnglefi,  fecondo  il  Giouio  ;  &  l' altra  da 
Galli,  ma  fecondo  il  Trapeti  fcrittor  vago  di  Padoua  la  figura  fù  inuen- 
tata da  Gothi  bellicofiflìma  gente  ,&  l' altra  da  Spaglinoli  col  giuoco  Giuoco  di 
delle  canne,  i  noftri  hanno  foluto  chiamare  berfagli,  ò  berfaglio  quello  canne. 
feudo,  che  quelle  ftatue  tengono  in  mano,  ou.roco'tauolacciàqu  Ilo 
feopo  :  ma  io  fono  con  lo  Rufcelli,  che  tutte  quelle  cofe  rimalcro,&  fu- 
rono inuentate  da  Gothi,  ò  da  Vuandali.ò  da  altra  tale  nationc  brame- 
rà, non  difeoftandomi  anco  da  quella  openione.che  dice  furono  ìnuen- 
tati  da  gli  Troiani,  che  vennero  con  Enea  nella  Italia.  1  Bulloni  detti  Buffoni. 
Buffali,  ò  Rofpi  fuori  delle  cauerne  proprie  nel  vcfpro  fe  li  tumefanno 
aliai  nel  corpo,  &  fe  fono  molti  in  numero  inoltrano  pioggia  .  Lo  oller- 
uò primo Ninfodoro  autore  ftraniero  ,dice  Plin.  fecondo  1  Pliniani.  11 
primo  inuentore,  Óc  olferuatore  de' legni  de  gli  buoni  ,  fe centra  pelo  li  V>uoui. 
leuano,  dimoftrano  pioggia  ;  fe  fortemente  mangiano  il  mcdelimo,  ma 
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durabili,  fe  mordono  i  piedi  d'inanzi,  tempefte,ò  acqua,  fé  mirano  ne1 
Ciclo  odorando5il  medefimo  :  fe  mangiano  più  del  folito ,  &  (tanno ,  ò 
giaceno  nella  deftra  ,  tempefta;fe  nella  finiftra  cofeia,  ferenità  rap- 
prelentano.  del  tutto  il  primo  offeruatore  fù  Magaftone  Dottor  graue, 
benché  &  Arift.  &  Plin.  &  Alberto  il  Magno ,  &  Auicenna  lo  vanno  re- 
Bxjf/cio.      giftrando  ancora,  fe  bene  non  con  tanta  circoftanza.  Il  Buffalo  di  na- 
uigare,che  haueràda^5o.anni,fùntrouatodaFlaaio  di  Amalfi  Cirri 
del  Regno  efi  Napoli,  come  fi  troueràin  quello  libro,ma  forto  altro  no- 
me, fecondo  la  vanatione  de  gli  fcrittori .  I nnocentio  di  quefto  nome 
primo  Papa,  volle,  che  ogni  folenne  fella,  auanti,  che  fi  communi  caffè 
Bacio  della  il  facerdote  fi  dette  il,bacio  delia  pace,  vedi  il  Platina.  Theodoro  Papa 
pace.        ordinò  la  benedittione  del  Cerio  Pafch ale  il  fabbato  fanro.  Vittorio 
Bencdittio-  Papa  nato  nella  Africa  da  padre  chiamato  Felice  iftitui,che  il  Battefimo 
nedtlccrio  incafodineceHìtà,fiface(fe  in  ogni  acqua.  11  B.  Martino  deftrut'fei 
Tempi)  del  profano  errore,  &  drizzò  le  bandiere  della  Chriftiana  pie- 
Battefimo.  tà,  &  dium  culto,  vedi  le  croniche .  G]iE;ri^ucicjuante  volte  s' incoa- 
Tempi)  del  trauano  fi  baciauano,& Tiberio  con  fua  legge,  voi  fe  leuare  quefto  no- 
profanoer-  iofo  bacio,  come  dice  Suetonio  in  Tiberio  34.  nondimeno  perfeuerò 
yoyc,         fino  al  tempo  di  Domitiano.  Il  baciamano,  come  afferma  Pomponio 
Bacio  de     Itto  è  venuto  da  gli  antichi  Imperatori,  percioche  à  gli  huomini  nobili 
gli  antichi,  dauano  prima  àbaciarfegli  le  mani,  dipoi  leuandolo  gli  baciauano  la 
bocca, &ilvolgoglibaciaualeginocchia;&  da  qui  venne  il  baciama- 
no, dimoftrandoii  à  colui,  che  egli  è  degno  d' Imperio ,  &  credei! ,  fe- 
condo Pietro  MeiTia  nella  fuafeluanuoua,che  fia tratto  daCartagineii, 
i  quali  incontrandoli,  non  fi  falutauano  con  parole ,  ma  in  fégno  di  ami- 
ckia,  fi  toccauano  le  mani  dritte,  &  baciauanle  l'vuo  all'altro  • 


c 


Cafe  Ulte-  ^  ^a^e  Ktterarie  le  inuentò  Eurialo,&Hiperbia  Athe- 

varie.  WsM  Wffi&%AÌ  nic^'  *  colori  fenicei,  i  ciclopi,  lecofe  teflìlie  col 
Colori  ferii-  ^z^W?:  ttffere.  in  Sardi  gli  Egitti)  ,  la  conflatura  dell'oro 

tei,  tt^W/ì^^  col  metallo  Cadmo  fenice  nel  monte  Pangeo,  O:toa, 

ContcjfìUe,  ]w§|j  W£^^.'  ò  Cachi  nella  Panchaia,ò  il  Sole  figliuolo  delfO.ea- 
conflatura  fcy|LjÌI~^^f  no'  vuole  Plinio  nel  7-lib.  la  ferrea,  òfigolma  i  Ciclo- 
deli  oro  col  tB%^'&&%L2x&  pi,  &  Corebbo  di  Arhene , ò  foffe  fìato  Hiperbio  Co- 
metallo.  rinthio .  La  colla  di  pefee  Theodoro  Samio  con  le  chiaui  di  tutte  le  co- 
Colla  di  pe-  fe .  Il  carro  à  quattro  ruote  i  Frigi,  le  toltiuationi  arboree,  &  delle  viri 
fcc,(htaiti.  Eumolfcdi  Athene.  Acrifio  il  coltello,  i  Lacedemoni  il  cauallo  Ariete. 
Carro  a  4.  Epio  nelle  machine  di  Troia,  due  caualli  pofero  alla  carretta  i  popoli 
ruote.  della  Frigia,  quattro  Eritonio  ne  gli  carri,  la  ce  tra  fenza  cantare,  ò  fen- 
Coltello,  Ca  za  voce  inuentò  Tamirra,  prima  che  foffe  quella  di  Anfione ,  quella  col 
uallo^riete  canto  Lino,  col  canto  conuertì  Terpandro .  il  canto  di  pifari,  ò  di  tibie 
Due  caualli  Higenio  Dardano .  La  inuentione  de'corami,òcuoirairùrrouatada 
ella  caretta  gli  Alutarij  Romani.  Pirgotole  Àpicio  Romano  fùii  primo  cuoco  con 
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arte,òfofleftatoSoftbnc>òSicanc,Laodoco,  ò  Sucte,  fecondo  ■ 
dippo,ò  Cheariadc,ò  Bcndionc  .  L'vfodelle  corone  di      '  iciulH 
Egittij,  fecondo  Apione,&  altri  dicono,  che  Promotheo  f'ù  ilpriiiio, 
che  le  pofe  in  vfo .  Lo  iltrumento  caule  lo  inuentò  Zcroafre.  Il  primo 
che  vsò  colonne  di  inarmo  foreftiero  in  Roma  fu  Scauro  Orar  or  ,  Si 
inanziàluiCraiTb:ma  quelle  inuentarono  i  Greci  nella  Fenici  '..  L? 
edificatore  primo  delle  Città,  &  Cafe,  Plinio  lo  artribuifee  i  Dedalo  ,1 
cui  anco  attribuire  la  inuentione  del  piombo,  della  lincila,  dci'i 
colla.  Il  primo  che  aggiunfc  il  color  refloal  colore  di  rena  f..  (. 
tate  .  11  cardaruolo,  ò  Pizzicaruolo ,  ò  Poliamolo  fu  inuentato  da  Lu 
cani,  Credo  che  dell'arte  de' calzolari  di  ("opra  li  è  detto  alquanto,  di  color  di 
ma  bafteri  dire,  che  fia  inuentata  da  Boctio .  Secondo  Plinio,  i  coturni  te rr  ?. 
ìnuentaronoiTragidiSccnarij.  Lo  coltello  falcato  detto  arneda ,  ci-  Caldaiuolo. 
ce  Ouidio  ,ritrouò  Mercurio.  Fù  detto  di  fopra,chc  i  populi  della  Fri  Atte  di  Cai 
già  pofero  due  caualli  alla  carretta.  Qui  fi  dice,chc  Ciriftenc  Liceo  ne  polari. 
fù  il  primo,  mail  tutto  fi  dà  alla  diuerfità  de' tempi.  I  conciatetti  pri-  Coturni. 
ma  furono  i  Piamontcfi.  Del  modo  del  cauar  pozzi,fccondo  il  P»,iido-  Coltello  fai 
roconrra  Plinio  nel  fettimo  non  ne  fùDanao,  mai  figliuoli.  Li  cetu  cato. 
fù  trouata  da  Apollo,benche  à  dietro  fofle  altra  openione  ma  difteren-  Duscaualli 
te.  Ilcoloflb di  Rodi  fùfabricato  da  vno  fcoltore  Lidio, ouero daLin-  al'.j  ca)  tta 
do  di  bronzo  di  70.  braccia.  Lecuftodie  de' Dei  inuentò  Epirriéhide  Conoiatctti 
Cretenie,  Diogene  fecondo  Vitruuio  lo  attribuifce  à  Pithio  architet-  Colepo  di 
to;  altri  à  gli  Egittij,à  Dio  onnipotente  Salomone  l'inuentò.  Àtanui  Rodi. 
ranato  à  Formio  Caualliere  Romano  ,  Prefetto  de  gli fabri  di  Giulio  Cujlòdicdt 
Cefare  nella  Gallia,fù  il  primo,  che  in  Roma  coperfein  erotta  di  mar-  Dei. 
mole  mura  di  tutta  la  fuacafa.  Nel  monte  Libia  fcriue  Cornelio  Ne-  Mura  ca- 
pote, dice  Plinio  nel  35.  lib.cap.<5.&  M.  Lepido  compagno  ne!  Confo  perte  di 
lato  di  Camillo  fù  il  primo  che  fece  in  cafa  le  foglie  di  marmo  Numidi-  marmi i» 
co .  L.  Lucullo  dall'effetto  diede  il  nome  al  marmo  luculleo,  Sc/ùil  pri  forila. 
mo,  che  lo  conduffe  in  Roma,  dice  Plinio  nel  medefimo.Arlath  figliuo-  Trimo  por- 
lo di  Sem  fù  origine  de' Caldei,  onde  poi  la  Prouincia  Caldea  fraì  con  -  tator  dd 
fini  dell'Arabia,  Dell  Afia,oue  fù  la  Città  di  Babilonia.  Nembrotlrfi-  marmo  in 
gliuolo  di  Chus,  figliuolo  di  Cam,  figliuolo  di  Noe  fuggito  nella  Italia,  poma. 
con  Carmefe  fuo  figliuolo, doue  al  prelente  è  Roma, fece  vna  terra det  Caldei. 
taCamofe.  I  Lapidi,  come  dice  Rabano  prefero  il  nome  daLapira  fi-  Camofe. 
gliuola,  ò  moglie  di  Apollo,  da'quali  vennero  i  Centauri  mczzolmo-  Centauri. 
Fauola'   mini,&mezzocaual!i,diceFefto.  Enea  edificò  Capua  nell'Arcadia  Se  Cafua  1* 
Corfù.  Cuma dal  medefimo,  benché  Solino,  Se  Liuio  fermano ,  che  Cu-  Arcadia. 
ma  hebbe  origine  da  Calcide  Heuboica,ò  da  Tarquinio  fupcrborouc-  Corfù. 
ro  Cuma  di  Terra  di  Lauoro  preffo  Baia  vicino  al  mare  Tirreno  .  I  Cai-  c  urna. 
cidefi  partiti  da£uboa,cicè  daNegroponte  edificarono,  oue  habùò  la  Lum  Città. 
Sibilla  Cumea.  Luni  in  Tofcanafù  edificata  da  vn  compagno  di  Enei,  Curia. 
primo  fù  detto  Caria  da  gli  Hetrufci,che  vuol  dire  Luni  da  Cresimerò  ifola  di 
Orione  figliuolo  di  Demogorgone  primo  Rè  della  Ifola  di  Cardia  ,  di-  Creta. 
ce  Eufebio,fù  chiamata quefta Ifola  Creta,  che  prinia  fi  chlanààua  \c-  C'iafaCittì 
rea  dalla  temperatura  del  Cielo  ,  poi  detta  Maroftefou  ,  cioè  Ifola  icmpiodi 
beata,  altri  dicono,  che  fi  dice  Crerada  Morene  di  Creta  figliuola  di  cibale. 
Hefperide,  quefta  Cresfù  diCurcti,  iquali  fabricarono  Geo/ai  Cìtti»,  studio  del- 
,&  il  tempio  di  Cibale  madre  de  gli  Dei.  Et  qui  fi  co  min. ioli  audio  lamttjica. 
.della  muiìca.  Altri  dicono  Creta  dalla  creta  tenace  ,  che  iui  fi  rruoua.  Crnfiatura 
•J^ella  Gonfiatura  del  rame,  Se  dei  ferro  /dicono  ci?  e  ne  folli  inùci 
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Saturno,  il  quatélTe  fece  vna  fpàda..  La  compaflatione  del  ferro,  la  fece 
Glauco  Chio(dice  Herodoto)  &*a4tri  lo  attribuiscono  à  Vulcano. 
Diodoro  lo  dice  al  6.  à  Berecinco .  Il  catello  non  ifi  fa  fg.cojido^Diodo- 
Chrifiallo.  ro  contro  Plinio  dal  freddo ,  ma  dalla  pura  acqua  congelata  per  forza 
del  cslor  del  Sole,  che  per  durezza  poi  fi  riferua,  onde  poi  piglia  dmer- 
fità  di  colori .  Plinio  non  pone  lo  inuentore  di  quello,  ma  Polineto  lo 
attribuifee  à  1  Schifili,  io  dico,  che  gli  Occidentali  gl'inuentarcno  par- 
ticipanti  de  gli  Aquilonarij,  onde  Cariliio  ne  fufle  il  primo  inuentore, 
Cantilo  at-  diceua  Paufania.  Netunno  percotendo  il  littodel  Mare  ne  fece  il  ca- 
ro albguer  uallo  atto  alla  guerra,  dicono  i  fauolanti  :  ma  nel  vero  il  primo  cauallo 
ra.  atto  alla  guerra  inuentò  Peletronio.  Lefcuffie  della  tefta  huominiìi 

chuffìe.      gli  Oltramontani,  i  cappelli  gHOccidentali  Aquilonarij,dice  Hermcte 
Capelli.      Filofofo,  come  narra  Erofio  Dottor  Greco.  La  caccia  vccellare  ritro* 
C  accie,      uarono  diuerfe  genti,  perche  quella  de'  cani  Corli ,  de  gli  animali  vola- 
tili, ò  de  falconi,  ò  di  altri  i  Galli,  delle  reti,  ò  di  altri  inganni,  come  di 
vifchio,  ò  chiacchi,  ò  gufi ,  ò  nottole,  ò  con  baleftre ,  ò  di  altra  forte  fu 
ritrouata  da  gli  habitanti  del  paefe  del  Nilo  per  deuiare  il  rumore  del- 
le acque, ma  più  anticamente  da  gli  fecondi  difcendenti  di  Noe,&iuan- 
zi  il  diluuio  per  le  arti  ritronate  fcritte  nelle  colonne  da  gli  difeendenti 
di  Caino,  poi  per  difufione  fino  à  gli  Hebrei  per  la  progenie  diNoè,  di- 
poi il diiuuio,  &  daquella  peruenne  à noi ,  dicono l'hiftorie.  Calcide 
Città  nella  I  fola  Eubora  detta  Negroponte,  dicono  ,  che  la  hauefle  ìn- 
uentataCicrope;&  altri  come  Cicerone  ,  Alabando ,  ma  Platone  nel 
Thimeo  ferine, che  fùinuentata  da  Amafide  Egitto:  Corintho  Città  il- 
luftre  ncll'Aha,  dice  Eufebio,  da  vn  certo  Shììfo  ladrone  figliuolo  di 
Colo  nel  mezzo  del  mare  Ionio  arfa,  ò  abbruggiata  da  Romani ,  fe  be- 
ne più  volte  rifatta,  non  fi  fece  più,  ancorché  folfe  capo  della  Achaia., 
La  corona  la  ritrouò  il  Libero  padre,  &  egli  fe  la  pofe  primo ,  ma  fù  di 
Edera,Eufebio  dice,Moife  primo  la  corona  aurea  fece,&  portò  di  varij 
colori  mifta.  poi  ne  fù  Clycera.dice  Plin.  35.  lib.Craffo  il  ricco,Plin.2 1. 
diede  la  corona  aurea  di  foglie  argentee  à  fuoi  Vdi, erano  le  corone  poi 
militari,  chedauano  gli  Imperatori  à  quelli,  che  faliuano  nelle  battaglie 
i  muri,le  cattrenfe  dauano  à  quei  che  prima  entrauano  ne'catìelli  de'nc- 
mici.  Le  nauali  à  quei,  che  entrauano  nelle  naui  inimiche,  &  erano 
auree .  Queite,  &  molte  altre  ,  che  narra  Gellio  5.  fuarum  hiftoriarum, 
Cotanta      come  le  Mirthee,  le  gemmate,  le  Lambrufce,&  altre. Catania  Città  del- 
città.        la  Sicilia  fù  inuentata  da  1  Naflì,  fecondo  Eufebio.  Calcidonia  città 
Calcadonia  dell'  Afia  fù  edificata  da  Megareft  nella  medefima  prouincia  della  Bitti . 
città.        niadinmpettoàCoftantinopoli.  Coftantinopoli .  ò  Bifantio  fù  edifi- 
Cofìanùm-  cata  da  Paufania  Re  di  Sparta .  Tarquinio  Prifco  fece  le  chiauiche  ,  & 
poli.         cocleache  in  tutta  Roma.  Caria  prouincia  dell'Alia  minore  fù  così 
tbiauiebe.  detta  dal  Rè  Cara.  Trouo, che  cinque  cittadi  furono  nominate  Cartagi- 
Carta.       ni,  la  prima  nel  tempo  di  lair  giudice  de  gli  Hebrei  ,&  la  edificò  vn 
Cartagine.  Zeto  ne'  Lirij,  dice  Sicardo,Eufebio,e  Cacedone  ,  &  quella  è  la  più  fa- 
mofa.  La  feconda  fù  detta  da  Peni,  dice  Ifiodoro,  in  Sparta,  la  terza  fù 
edificata  da  Ciro  dopo  la  edificatione  di  Roma  42.  anni  -.dicono  Pam- 
pia,  &Seruio ,  la  quarta  fecondo  Anfelmo  fù  in  lfpagna  edificata -da 
Gillo  Hifp ano  .  la  quinta  fù  quella  de'Romani,  ma  Catone  in  vnafua 
oratione  fatta  nel  Senato ,  dice  quefte  parole ,  regnando  nella  Libia  il 
Rè  Lampo.  V na  certa  dona  detta  Elifa  edificò  vna  Città  chiamata  Car- 
tagine, cioè  città  nuoua,  fecondo  il  lignificato  della  lingua  Punica ,  per 
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Je  quali  parole  fi  comprende  Cartagine  effer  moiri  anni  prima  Capi»  fi- 
gliuolo di  Athis  Rè,  alcuni  voglÌ9*fo  che  editìcaffe  Capua  Citta  c!_lfa  Caput  Cit- 
Campagna,  fecondo  Virgilio . ina  Liuio  Ifiodoro ,  &  Srrabone  dicono,  u. 
che  fofle  detta  da  gli  luòghi  campeflri  ouecllaflà,  &  Sertftodice,  che 
fofTe  fatta  da  Tofcano  da  vno  augurio  di  vn  falcone  :  matornando  alla 
noftrapoco  inanzi  detta  Cartagine  ,  perche  fi  debbono  tramezzare 
le  hiftorie,  fcriueLiuio,  che  Didone  figliuolo  di  Belo  Rcdc'Fcnicicdi- 
fìcò  quella  da  vn  circondare  di  vna  pelle  di  bne, onde  poi  i  fuoi  com- 
pagni fecero  le  mura,  i  tempi).  &  i  palazzi ,  &  le  piazze  .  Il  primo  Cre-  Cremato 
rnato,  come  fi  è  detto,fù  Siila  Dittatore  nella  Cafa  Cornelia  dopo  mor  primo. 
to,Plinio  nel  6.  cap.  54.  Hiparco  predille  i  corfi  del  Sole,  &  della  Luna,  Corfo  del 
comprehendendoi  mefi  de' Greci,  Seigiorni,  &  le  hore,  &i  i  fin  de'luo  Sole. 
ghi,  &  borghi .  Sterficoro  fù  il  primo  che  iflituì  il  choro  del  canto  della 
cetra  prima  nominato,  Thifia,dice  Suida,  &  Quintiliano  :  La  prima  có  Compofitio- 
pofitrice  de'  pifari ,  ò  zampogne  paff  orali  fù  Minerua  Tntonia .  Inaco  ni  delle  ^a- 
Rè  de  gli  Argiui,  dice  Agoftino,  che  fù  il  primo  che  ordinò ,  che  le  cau-  pogne. 
fe  fi  tratte  nell'ero,  ò  auanti  i  Giudici  fi  faceflero.  Iris,  ò  Io  figliuola  di  caufe  trat- 
lnaco,&  forelladiForoneofùlaprima,che  trouòi  caratteri  à^li  Ar-  tenute. 
giuiaccommodati  alla  loro  lingua.  Filone  ,ò  Filemone  mufico  Greco  carettierià 
trouò  f  iftromento,  che  fi  chiama  choro,  il  quale,  come  dice  Ifiodoro ,  è  gli  àrgini. 
vna  pelle,  che  ha  due  bocche ,  per  vna  delle  quali  efee  il  vento ,  &  per  iflromcnto. 
l'altra  il  fuono.  Verta  madre  di  Opi  Vergine,  &  Sacerdoceflainuentò  coro. 
gli  Conuenti  alle  donne,  che  attendefTero  al  culto  diuino,  dice  la  croni  conuenti 
ca .  Minerua  quarta  figliuola  di  Gioue  terzo ,  &  Corfea  detta  figliuola  alle  donne, 
dell'  Oceano ,  chiamata  da  gli  Arcadi  Carion ,  fù  inuentrice  della  car-  caretta. 
retta,  la  Chirugia  hebbe  origine  da  A  pis,  ò  Api  Rè  dell'Egitto,  ò  come  chirugia, 
dice  Clemente  AlefTandrmo  da  Mizra;  più  antico  di  queflo  figliuolo  di  infoio. 
Cain  nipote  del  grande  Noè  ,  ma  quello ,  che  prima  fcriffe  la  medicina  Sega. 
delle  piaghe,  dicono,  che  fofTe  ftato  Eufculapio  filofofo  Greco  dopo  Fi-  gancetti* 
tagora,  dopo  Empedoclc,dopoi  Parmenide,dipoi  Democrito,poi  Chi-  ^ghi. 
rone ,  poi  Peone  ,&  de' fuoi  iftromenti  ne  parlano  Giulio  Polluce,  &  yixtrator 
Andrea  della  Croce,  vedi  al  fuo  luogo  gli  altri;  ma  Plinio  dice ,  che  il  torculato, 
primo  che  l'effercitò  in  Roma  folle  Argato  della  Morea ,  il  quale  per  la  Gambaut. 
fua  crudeltà  fù  lapidato,  &itrafcinato.  URafoiodi  quella  arte  lotro-  Striga. 
uò  Empedocle,  la  fega  Pitagora,  la  lancetta  Eufculapio  .  le  forbici  vedi  spanila. 
à dietro,  gli  Aghi  Parmenide. le  tenaglie  vàà  trouarlo  al  fuo  luogo ,  in  Tenacule. 
quello  volume,  lo  attrattolo  torculato  Chirone .  il  taflo  Peone .  il  gam-  emulate. 
bautOrbilone.laftrigaCefareo  cieco,  lafpatola  il  Diodeo.  le  tenacule  tarpatolo. 
canulate  dentate,  &  ferrate  Hippocrate.  le  cafle,&  il  trapano  Albucalì.  Luna. 
llrafpatoio  ,  ò  ciclifle  Galeno,  &  ifeguaci.la  lieua Rafie  il  cauterio  cauterio. 
Auenzoar.  le  mollettone  Guidone,  fe  bene  fono  modernilfime  inucn  Molle  tutte, 
tate  da  certi  Galenici  moderni,  &  altri  iftromenti  concernenti  in  quella 
diuiniflìma  dottrina,  per  non  chiamarla  del  continuo  Arte ,  fecondo  le 
occafioni  fono  fiate  ritrouate .  perche  i  ferri  da  focare,  che  fono  infiniti 
li  trouarono  gli  Arabicuquelli ,  che  fono  accommodati  più  tolto  all'  or- 
namento di  tale  opera  fono  flati  inuentatida  infiniti  Dottori,  i  quali 
perbreuità  tralafcio,  ma  uedanfi  gli  Arabi  fequaci  di  Rafie  ,  St  d'Abu- 
cafi,  che  tutti  quelli  iftromenti  lì  trouaranno  appo  loro.Paulino  Vello-  camp* 
uo  di  Nola,  contemporaneo  di  Agollino  Santo  ,  &  di  S.  Girolamo  in 
uentò  le  campane,^  le  pofe  in  vfo,  dice  il  Sanfourino.  Heliogabalo  Im- 
peratore Romano  in  vn  giardino  della  fua  cala  fece  fare  fofle  invi) 
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monte,  nel  quale  le  neui  d'inuerno,  &  altre  glacie  conferuaua  per  refri- 
CcnfcYua  -  gcrare  il  cibo,  &  il  poto  dell'eftate,  &  queftoìu  il  primo  inuentore  delle 
tione  delle  conferuationi  delle  neui  dello  inuerno ,  &  lo  dice  Lampridio  nella  lua 
tieut,  vitaunanzidi  elfo  Nerone  fiè  detto  il  crudele ,  che  faceua  cuocer  l'ac- 
qua poi  la  poneua  in  vafe  di  vetro,  in  cuiftaua  neue  à  raffreddarla,  do- 
poiin  certe  fue  pifeine  da  neue  raffreddate  le  conferuaua  per  lo  caldo 
Cal^e d'oro  della  canicola.  Diocletiano  Imperatore  37.  de' Romani fù il  primo,che 
&  gemmati  tra  gli  Imperatori  trouò  il  portare  le  calze ,  ò  fcarpe  lauorate  di  oro  ,  ò 
<tr  fcarpe  di  gemme,  che  prima  gli  Imperatori  li  veftiuano  alla  vfanza  de  Giudici, 
tra  gli  lm-  {v\o  che  porrauano  più  de'pnuàti  la  toga  Imperiale, leggile  vite 
peratori.  d'imperatori  Saturno  ch'edificò  Sutri  infestilo  à  quei  paefi  di  Saturnia 
Cafe  in  Su-  à  far  cale,  lauorare  1  campi, e  piantare  le  vigne,  &  quei  paefi, dice  la  ero- 
in.  nica.  Cirno  fratcllodiSardo,fecondoRabanoRe  dellaLibica,occu~ 
Lauorare  i  pata  laCorlìca  la  chiamò  Cima  ,  palfando  vn  toro  à quella Itola,  vna 
campi.  donna  in  Liguria  chiamata  Corfica,  andatogli  d  etro  in  barca ,  &  ritro- 
Tiantar  vi  uatolo  nella  1  fola  fra  le  mandre  piacendogli^  luogo  fi  fermò  iui,&  chia- 
me, mò  queftalfoladal  fuo  nome  Corfica.  Vulcano  figliuolo  di  Gioue  m- 
Cirno.  uentò  la  collana  ad  Ermione ,  &  vna  corona  ad  Ariadna  .Notami  lettor 
Corfica.  quando  io  par!o,che  fe  bene  qualche  volta  trouerai  forfè  cefe  apparen-  Auert{men- 
Collana  ad  ti  fìtte,  non  è  però,  che  non  vi  Ila  fotto  altro  nome  il  vero  .benché  di  tQancttor^ 
Ermione.  ogni  cofa  qui  pofìa,fi  non  in  ogni  luo^one  trouiil  vero  inuentore  lo 
Corona  ad  trouerai  in  altro  originato  ;  &  quefto  anche  fu  quello ,  che  fece  le  cate- 
^sriadne.  ne  di  ferro,  che  ne  cinte  Venere,  dalle  cui  poi  vennero  gli  anelli,  come 
Catene  di  di  fonra  fi  è  narrato,  fra  gli  primi  Filofcfi  Senofonte  fù  il  primo  che  có- 
ferroà  Ve-  pofe  le  hiiìorie  (Laertio ,  Diogene  autore)  appo  i  GreciTucidide,  He- 
nere.  rodoto,  &  Theopompo,  appo  noi  Tito  Liuio.  la  Cirtà  popolare  troua- 
Vecchi  co-  ronog'n  Attici,  &  diedero  il  primo  regimento  à  i  Rè,  dice  luftino.  Mi- 
fiumi,  no  Re,  dice  Emilio  Probo»  &  luftino  murò  i  vecchi  coftumi  delle  genti 
TrimoTi-  jn  nucue  cupidità  ma  credendo  à  Giofeffo  fi  deue  dire  ,  fecondo  Eufe- 
ranno.  bio ,  che  da  gli  Hebrei  quefti  imperij  fi  traeffero,  elfendone  flati  primi, 
Sujfrjgij  in  perche  tutte  le  nationi  di  quefte  cofe,  da  quelli  fono  venute .  Il  primo 
deliberare*  Tiranno  fù  Thefeo,  dopoi  fù  Fallare ,  benché  inanzi  di  quefti  fùNem- 
Gmditio  broth  dt  Ha  i.irpe  di  Noe  figliuolo  di  Chufi.che  appo  i  Babiloni  efferato 
della  pena,  la  tirannide.  1  Lacedemonefi  incominciarono  à  fare  gli  huomini  ferui 
capitale,  (  dice  GiofefFo  )  contra  Apione  :  i  fuffragij  i  quali  nel  deliberare. &  giù- 
Lafciata  dicare  fi  vfano.  Palamide  primo  di  tutti  trouò  il  giudicio  della  pena  ca- 
dcl  denaro  pitale  con  il  configlio  de  gli  Ariopagiti  ,  venne  da  Salone  in  Atene  . 
d'oro  >&  di  (  dice  Hinio  )  Ligurgo  voìfe  che  il  denaro  d' oro ,  e  dell'  argento  fi  tra- 
argento,  &  lafciafTe,  e  s'vfaffe  quel  di  ferro,  e  rame,  la  qual  fìntione  (  dice  Plutarco,) 
rfo\di  quel  i  Lacedemoni  ritrouorno. la  monarchi^  del  mondo  Rcmulol'hebbe 
di  ferro ,  primo  (  dice  Floro  )  dopoi  lei  altri  Rè  (  dice  Liuio  )  (unto  Bruto,  Lelio 
rame.  Tarquinio  ,  ò  Latiro ,  i  quali  furono  detti  Confoli  dal  confultare  :dai 
Monarchia  Rè  fi  veniuaà  i  Confo!i,&  Dittatori,  i  quali  fecondo  l'vfo  Romano  era- 
dcl  Mondo,  no  in  grandiffime  prorogatiue ,  dapcià  Senatori,  &  all' hora  Roma  era 
Confcli.  chiamata  Monarchia  del  mondo,  &  non  Arift ocratia  dapoi  à  C  C  C  X. 
Dittatori,  anni .  Gli  Confuli  fi  ferono  tribuni,  da'  foldati  (  come  dice  Sempronio) 
Senatori.  Atraìino,  &  Tit.  e  Clitio  :  dapoi  venne  la  Demografia ,  cioè  il  popolare 
Tribuni.  principato  .  Plebe  paulatim  per  feditiones  adipifeente  nobilitatisma- 
Democra*  giltratus,  (  dice  Caio  Canulcio)  quando  primum  plebei  connubiapro- 
tia.  mifcuacum  patritijs  tandem  congelTum  eft,vtex  plebe  tribuni  quoque 
Aliturn  cpnfultari  pcteftate  fiercnt.Dcl  che  Publio  Licinio  Caiuo  fu 
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primo  creato  dopo  la  plebe,  hebbc  il  Confolato .  &  Le. io  Scfìin  ,\    a  ' 
plebe  fùil  primo  Confale,  e  della  dittatura  nella  Citta  fornài  otta  oca,  Carierefr 
il  primo  della  plebe  fù  Caio  Mario  Dittatore  (  dice  Li'uio)  ne!  a..  5  tì  7.  ofov. 
&  Plutarco  in  vita  Camini , hebbc  dunque  Roma  prima  la  Monarchia,  £  or<  «  4 
cioè  l' Imperio  Regio.ll  cenfo  ordinò  Senno Tullio  Re(dice  Eutropio)  cinnamomo 
la  carcere  à  terrore  (  dice  Liuio)  gli  ceppi, le  funi,  &  altri  ìlh  omenti  ai  Carta. 
terror  limili  àqueRi,  come  le  catene  de  piedi ,  &  limili  fupphrij  Tar-  Colmiti  di 
quinio  Superbo inuentò,dicono  l'hiftorie  de'  Romani.  Veipcnano  imi  variati  vini 
peratorefù  il  primo, che  in  Campidoglio  nel  tempio,  &  nella  pace  de-  Sacerdòti 
dico  Corone  di  cinamomo  legato  in  oro  pulito  ftfJùbjtafaoiip.ìPtiiv  delie  cam- 
1 3  .  al  primo  (  Varrone  dice)  che  la  carta  tu  trouaca  nella  vittoria  di  pigne. 
Aieflfandro  Magno  elTendolì  edificata  Àleflandriain  Egitto ,  la  prima  Corregget 
volta  che  ne'conuici  lideflero  variati  vini,  fu  nel  conuiro  fatto  nel  terzo  f  altre. 
Confolato  di  Cefare  Limatore,  oue  lì  diedero  quattro  forti  di  vini.  Ccpolla  là- 
Plin.14.l1b.il.  cap.  Romulo  fù  il  primo  che  ordinò  gli  facerdoti  delle  data, 
campagne,  &  la  prima  corona,che  lì  vsò  in  Roma,  fù  di  fpichc,c  la  por  Cercmor.ie 
tò  Romulo  datagli  da  Acca  Laurcntia  fua  balia .  Cam  marino  fù  intieri-  à  l{cmaui. 
tordelle  correggie.  Salino  fù  il  primo  inuentor  di  cuocerle  callagne  Condonare 
in  barole ,  Melinone  della  cala  di  Ciro  Re  di  Medi  polla  tu:ta  in  oro  a 
Charete  Lindo  f  ece  il  Colofo  Rodiano,  fe  ben  quefto  diffeme  da  quel-  (ptfe. 
lo,  mapoco  per  l'applicatione  del  fcriuere  de  gli  mali , ò  affezionati  Celebrate 
fcrittori.  Pitagora  fu  iJ  primo  lodator  della  ccpolla.  NumaPompilio  l'afmo. 
inuentò  leceremonieà  Romani .  Rinoceronte  inuentò  gli  cani  per  la  Capidoglio 
caccia.  Lelio  Rudigino  con  il  parer  di  Platone,  fù  il  primo, che  conden-  in  ^ir.a. 
nò  altrui  alle  fpefe  .  Apuleo  fùil  primo  che  celebrò  l'alino .  Lucano  fù  Collane* 
il  primo  ,  che  commendò  tanto  la  mofea.  Plutarco  con  Vlifle:  i  primi,  Zeccare 
che  lodarono  tanto  il  grillo.  &Appoliodoro  il  foro  di  Troiano .  Tar-  moneta. 
ouinio  Prifco.fù  quel  che  inuentò  il  Campidoglio  in  Roma.  1  Dardani  Vecu.iia. 
inuentaronole  collane,  icircelli,  &le  catene  d'oro  .  Seruio  Re  fù  il  pri  Ciualio 
mo.c'ue  cominciò  à  zeccare  rame,&  à  coniare  moneta(lecondo  il  parer  Troiano. 
di  Cchbio  )  che  fecondo  fcriue  Romeo  innanzi  d lui  s'vfaua  rezzo  in  C*t3pal:c. 
llom^,  onde  la  prima  figura ,  che  fi  coniò  fù  vna  pecora,  e  però  lì  dille  Città  di 
pecunia.  11  cauallo  Troiano  fù  inuentato  da  Epeo  Boctio  figliuolo  di  Cor/o. 
Fanopeo,  il  qual  cauallo  lì  chiamò  poi  l'Ariete  ,  cioè  Montone,  perche  Causili  fa- 
con il  fuo  capo  lì  percuoteuano  le  mura.  Le  catapulte  cioè  dardi  velo-  ualcantt  ài 
ciffimi  da  lanciare  furono  ritrouate  da  Crete  Badia  di  Gioue  ,  che  fece  tutu  como- 
la  città  di  Corfo,  i  Perii  furono  i  primi  che  caualcarono  caualli  ,madi  di. 
tutti  comodi,  fe  ben  altroue  trouaretc  altri ,  che  paiano  varie  Y  opinio-  Caualli  pri 
ni .  Piglili  da  gli  lettori  la  più  antica  per  non  berteggiarmi  de'  fcrittori  rro  domati. 
le  porto  tutte,  chi  fù  poi  il  primo  domator  de'caoaiii  pai  mi  haucr  detto  Caccia  deU 
Bellorofontc  ,  ò  Peletronio.  Il  primo  che  ordinò  la  caccia  de'  Leoni,  liLeoru, 
ì' Romani  fù  Quinto  Sceuola;i  corpi  brugiati  dal  fuocj,  ò  rormentati.ò-  Corpi  brug 
feoppettati,  ò  di  altra  forte  di  fuoco  pigliati ,  gli  infegr.ò  à  curare  Chi  pati  dal 
rone  Centauro,  altri  dicono  Efculapio,  &  altri  da  Pohno,  e  Macaone,  fuoco, 
gli  Egittij  inuentarono  (fecondo  Gelio ) Diafcoridc  ,  Pietro  \  mito  Cuore  man 
Galcoto  da  Narni,  e  Cornelio  Agrippa  che  l'hr.omo  lino  à  1  cinquan-  care,  6~  ere 
taanniogn'anno  va  crefecndo  del  fuo  cuore  vnadragma  ,H  dal  cin-  fiere. 
quanta  à  cento,  manca  di  cuore  vna  dragma  l' anno  ,  onde  ne  muore,  .nembro  pri 
Ariftotile  poi  inuentò,  che  il  primo  membro,  che  lì  genera  nell'huomo,  mo  genera- 
to, il  primo  che  muore  Ha  il  cuore,  &  falò  l?  ha  omo  bàstia  nella  banda  totct  mcrto. 
mancaA  tutti  gli  altri  in  mezzo  del  petto  ,&  quello  ne!  primolitvdc 
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gli  animali  regiftra ,  &  è  commune  opinione  de'  Filofofi ,  che  la  prima 
Trimo  luo-  parte,  che  fi  generane  gli  animali  fia  il  core,  come  prima  radice  dd 
go  dell'ani-  corpo,  &  fonte  di  calore  naturale .  Platone  inuentò  poi,  che  il  primo 
ma.  luogo  dell'anima  non  fofle  il  core,  mail  ceruello ,  Il  primo  che  inuen 

Iluomo  ve-  tò  vecider  l'huomo  fù  Caino,  &  il  primo,  che  pofe  i  confini  alla  terrai  & 
cifo.Cor.fini  il  primo  edificator  delle  città,  &  che  la  cingerle  di  mura,  &  il  primo  chi 
alla  terra,  inuentò  le  capanne,  &  cafe  di  virgulti,  &  di  canne  per  le  quali  li  dtfen- 
Cittàedifi-  deua dalle  ingiurie  de  gli  animali  ,&  fuoi  difcendend.il canto  con  le 
catc.  canne  (  dice  Laertio)  inuentò  Pitagora:  Chara  da  cui  venne  Chus,fù 
Capanne,et  principio  de  gliEthiopi ,  &  fi  chiamarono  da  loro  medefimi  Chufei ,  & 
cafe.  Canto  poi  Ethiopi,  &  la  prouintia  Ethiopia.  Mofoch  fefto  figliuolo  di  iafet  or- 
con  canne,  dinò  gli  Cappadoci,onde  venne  poi  la  Cappadocia  Qual  fùda  Romani 
Trincipio  chiamata  Cefarea,  &  quefta  regione  è  vicino  à  l'Armenia  minore  ,  &  è 
degliEthio  diuifa  dall'Eufrate-  Tarfis  2. figliuolo  di  louam  venendo  nell' Ajìa 
pi.  minore  diede  principio  à  iTharfi,i  quali  anticamente  fi  chiamauano 

Chufei,  &    Celici,  onde  la  prouintia  Celitia,  &  fù  patria  di  Paulo  Apoftolo ,  vicino 
Etbtopi.      à  l'Afia  minore,  &  al  fine  Tarfo  fù  la  principale  di  quel  paefe.  Cethim  tu 
Ethiopia.    il  terzo  figliuolo  di  louam  nepote  di  Iafet  che  habitò  prima  l'I  fola  Cici- 
Capadoci.    na,che  fù  poi  chiamata  Cipri, &  le  diede  il  nome:leggi  l'Auguftenfe:  Mi- 
Capadocia.  lifiano ,  dilcepolo  diTalete  fù  il  primo  che  defcniTe  il  circuito  della 
Cefarea.     terra,  Se  del  mare .  Lucullo  fù  il  primo  che  portò  le  Ciriege  di  Ponto  à 
Iharfi.       Roma,le  quali  poi  fi  fparfero  per  tutta  T  Italia,  leggi  Plin.  non  fi  fa  li 
Celici;.      fia  variazione  de  fcrittori,  ò  di  nomi  variati,  che  pria  fi  dirTe,che  Diocle- 
Cclitia.      tiano  3  7.  Imperatore  fra  gli  Imperatori  inuentò  di  portare  le  calze ,  & 
Cuwa.      fcarpe  gemmate  ,  qui  fi  vi  dichiarando,  come  Caio  cognominato  Ca- 
Ctpri.       licula  figliuolo  di  Drufo  ,  figliaftro  di  Angufto  Cefare»&  nepote  di 
Ciriege.     Tiberio  quarto  Imperatore  de  Romani,  fù  il  primo  inuentor  di  por- 
che ,  &  tar  le  calze,  &  fcarpe  di  gioie  piene, leggi  le  croniche.  Critia  L)a- 
fcarpe  gem  martilia  Medico  fù  inuentor  di  dare  i  cibi  al  moto  delle  Stelle  per 
mate.        punto  di  Matematica,  vedi  il  Tarcagnota .  le  chiaui  da  incaftrar  mura- 
Ctbi  al  mo-  glia  gli  Arabi,  i  catenacci  gli  Egittij ,  le  fecure  i  Babiloni .  le  cauiglie  di 
to  delle      ferro,  &  certe  altre  cofe  de  fabri  di  quelle  arti  minute,gli  fabricaturùò 
a  tt  Ile.        maeftri  dell'Arca  di  Noe,ò  fecondo  altri  da  gli  artefici  del  tépio  di  Sala- 
Chtaui  da   mone, inuentarono,fecódo  il  Grappaldi.il  ceppo  dell'incude  Diraemo 
incantar     cópagno  di  Vulcano.  Il  primo  corriero  (  fecondo  Plinio  )  &  il  più  valo- 
muraglie.    roto  fù  Filippide ,  ò  Ariftite  lib.  7.  cap.  20.  &  vn  Filomele  corriero  di 
catenacci.   Aleflfandro  Magno,  &  da  gli  antichi  fon  detti  queiti  tabellarij ,  non  folo 
Secure.      da  Latini,  ma  da  Caldei,  &  Arabi.  Boetio  manilio  fu  per  consolare  l'ani- 
Cauiglie.    mo  fuo  inuentor  della  citera,fecondo  alcuni  :  Guernero,  ouero  Herne- 
Ccppo  del'  rio  Dottor  Illudre»  fù  il  primo,  che  dichiarò  le  legi  ciuili,e  Giofole(co- 
Vincude.     me  ferine  Odofredo)onde  fù  detto  lucerna  delle  legi  ciuili.  del  correre 
Cernerò     all'apiedi  dicono  ne  folte  inuentrice  Atalanta  cacciatrice  di  Arcadia, 
prime.       laqualcontefe  con  Hipomenenelcorfo.  le  catene  da  muraglie  gliFe- 
Chiofa  de^  nici.  i  chiodi  inuentarono  i  Sciti,  le  corazze  dette  loriche  da  Vetruuio. 
darate.      I  cofciali  dette  ocree,  da  Apuleo.  i  corfaletti  fi  ritrouarono  nel  tempo 
Correre  a   di  Numa  Pompilio  da  Germani,  &  il  Parma ,  che  fù  peculiar  de  pedoni. 
piedi.        UCeltrade  gli  Africani,  &Iberi(  fecondo  Lucano)  ne  furono  inuen  • 
Corfaletti.  tori.  Le  corfefche  gli  Heleconefi.  I  cortelli gli  Siriani,  11  cannone 
Corfcfche.  del  cauallo  gli  Pollachi,con  il  chiappone  e'1  corlamine.  Le  catapulte  gli 
Cannone.    Eleconefi.benche  à  dietro  trouarete,che  furono  trouate  da  Crete  Balio 
Chiaui,fer-  di  Gioue.Le  chiaui,ferrature,ò  chiauature,ccnleparti,cioè  lamine, ca- 
rature.  tenace»,. 
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tenacci,mcrletti,e  cofc  fimili  fi  è  detto, che  ritrouarono  i  Fenici  I  ni  r- 
rioni ,  ò  celate,  latine  gale?  ,  ò  vero  callìdi;  (  fecondo  Fropcrrio  )  con  Morrioni. 
i  pettorali  detei  thoraces  inuentò  Dattimo.  le  collane  Orano  Couc  Tenorili, 
Romano  inuentò ,  fe  ben  gli  Dardani  quelle  inuencarono ,  ma  di  airro  tolhne. 
modo  :  le  catene  da  gli  Greci  fé  bene  fopra  fi  difle  da  Dardani ,  le  coro-  Corone. 
ne  da  Homani,fcriuono  l'hiftoriograti.è  cosi  lì  è  detto. Far  il  formaggio,  Cj/o,  ofor- 
ò  cafo,  òbuttiro.ò  altre  cofeappertinentia'cafiamentifiìinuentato  da  maggio  to 
gli  figliuoli  di  Adamo ,  ellendo  itaci  inuentori  dell'arte  pafiorale.ma  ahro. 
dopò  loro  fu  Zeroaltro  (  Plinio  libro  ai.  cap.  24.  )  Comodo  Imperatore  Carro^e. 
fù  il  primo  che  inuentò  le  carrozze,  con  le  mule, e  i  mulattieri  tutti  cinti  Cacete . 
d'argento,  c  riccamente  adobati  (  come  dice  Lelio  Lampridio  )  lacac-  Comprare, 
eia  delle  fiere  filueftri ,  e  terreflri  inuentarono  i  Thebani ,  e  più  antica-  ij  rendere 
mente  Cairn  , Lamech ,  Nembrcth  ,Ifmaele  ,&  £fau .  Plinio  dice  Lhe'l  ilftrcuio 
comprare,  &  lo  vendere  fu  inuentato  da  Bacco,  ma  fecondo  altri  da  gli  de'molmiri 
Af  icani,  benché  Giofi.  fo  Hebreo  dica,  che  folfe  flato  quello  tino  al  té-  Cenfo. 
po di  Noe.  il  cerchio,  ò  eflercitio,ò arte  de'  molinari,  dicono  che  folle 
inuentatc  dalla  Dea  Cerere;altri  dicono ,  e  l'attnbuifcono  à  Mercurio. 
Seruio  Rè  de  Romani  fù  il  primo  inuentor  del  cenfo  (  fecondo  Titoli- 
uio  )  che  pnmo  diqueftofi  pagaua  teda  per  tetta,  e  così  all'  hora  fece  le 
dalle,  &le  centurie,  con  ordine  del  cenfo,  cofa  di  molto  ornamento 
così  in  pace, come  in  guerra, e  duquegli  la  cui  facultàafcendeua  alla 
forr.  ma  di  C.  millia  affi, fece  ottanta  Centurie ,  cinquanta  delle  vecchie,  Caudlcri* 
&  trenta  delle  giouani  (  vedi  Titoliuio  )&  ordinò  la  caualleria ,  e  fan-  &  fjr.tcrts 
teria,  e  tutto  l'elTercito  :  Dal  terzo  figliuolo  di  Bruto, di  Siluio  poftumio  ordinati. 
detto  Cambre  s'inuentò  Cambria,  &  hora  è  detta  Tile.  il  primo  che  la-  Czmbrti. 
fciò  il  cianciare  appreflb  i  Greci  fù  SeclutifTe  Flexibolada  cetra  ne  i  co-  Cincure. 
mici  1  Greci.  Féneftella,  il  qual  morì  gli  vltimi  anni  de  l'Imperio  di Ti<-  Cara  ne 
berio  (  lecondo  Plinio  )  dice ,  che  nel  fuo  tempo  fi  vsò  mettere  l' argen-  Comtcì. 
to  nelle  credenze ,  e  poco  inanzi  elfendo  egli  fanciullo  lì  cominciarono  Credente 
à  far  i  letti  indorati,  &  argentei  quadrati,  e  coperti  di  legno  d'Accra,  di  con  l' argen 
cedro,  e  poco  di  poi  fù  agiunto  l'argento  ne  gli  anguli ,  e  nelle  linee  .  la  io. 
caldaral'inuentò  Orocebo,  e  la  prima  opératione  che  fece,  fù  coltiuar  Leni  indo- 
la  rtrra,  cioè  ararla ,  piantarla,  e  fcminarla ,  benché  Caino  figliuolo  di  rati ,  C  jr- 
Adamo  fù  il  primo  (  lecondo  Giofefo  nel  primo  dell'  antichità)  ch'arò  gemei. 
la  terra,  e  le  pofe  i  confini, come  s'è  detto, e  quello  fu  il  principio  deil'u.-  Caldari. 
gricoltura,  béche  Cicerone, e  Virgilio  quello  ne)  primo  della  natura  de  Calamita. 
gli  dei,  e  quello  nel  1.  fuo  lib.  della  Georg,  attribuivano  à  Cerere,  &  Contentarti 
Ouidio  al  5.  della  met.  e  Giullino  nel  5.  libro  vogliono.chc  ne  folle  fta-  f  pra  ynfe. 
toinuentore  Tritolemo  nella  Grecia, e  nell' Alia.  Diodoro  ,  e  Tibullo  Comm 
donarono  queftainuétionc  àOfiìri,  la  calamita  fù  trouata  da  Magnete,  tore  ile'  Re- 
eperòfì  dice  magnes, come  fcriueNicandro, e  latrouò  in  Ida.  Anito-  gnu 
bolo  Giudeo  filofofo  peripatetico  fù  il  primo,che  fece  alcuni  commen-  Fagiane  nd 
tarij  fopra  Moife,  fecondo  Eufebio .  Mino  Rè  fù  il  primo  conqiufiarorc  Carmi* 
de  Regni  (  fecondo  Agoftino  Eufebio,  e  Diodoro  Siculo  )  c  iù  il  pruno,  Comnun- 
che  quali  pofe  la  ragione  nell'armi,  e  che  del  vincitor  folle  larobbadel  dare  la  fri- 
vinto.  Efthilo  giudice  de  gli  Athenienlì  entrato  nel  goucrno  l'annoyy.  nn  o.'/HI- 
d' Ozia  fùcaula  che  comendalfe  la  prima  Olimpiade,  i  primi  cultori  di  f,ade. 
Dio,  ò  de  gli  Dei  furono  gli  Egitrij  (  fecondo  Erodoto  ho.  Georg.  1 7.  )  Cultori  di 
onde  à  i  Dei  Aras.Sc  lìmuìacra,  &  delubra!tatuere,facrifkiaq;  curarunt,  pio. 
ritufq;  eos  fubinde  peregrinis  commollrarunt.Alcuni  dicono,chc  Mc- 
rauioiftituì  il  primo  altri  Menda  Re  (dice  Diodoro  iib.i.  )il  naedclìma 
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poi  nel  4,  gli  Ethiopi  furono  i  primi,  che  gli  Dei  amarono  (dice Lat- 
tando Hb.fi  iftitut  )  che;  Mellito  Creccnfc  Re  à'Deifacrifìcaffe,  &  riti 
noni,  &  pompe  introduce,  le  figliuole  del  cui  Amaltheo,  e  Melitta  à 
Gioue  figliuoli  di  latte  crapino,e  miele  notrirono;altri  come  Fauno  nel 
latio  (  fecondo  Lattando  )  a  l'Auo  Saturno  facrifìcò .  Altri  dicono  in- 
nanzi Fauno  commandaffe  Iano,  &  de*  Dei  il  culto  dimoftralTe  appo  gli 
Romani,  &  Orfeo  in  Grecia  introdufle,  vedi  il  Sanfourino,al  libero  r/a- 
dre  il  facrifìcare,  che  fi  chiama  Gorgia,  &  (  Lattantio ,  &  Eufebio  dico- 
no )  fuffe  Cadmo  figliuolo  del  Re  Agenore ,  il  primo  che  lefollennità, 
&  miflerij  à  i  Dei  fece  con  i  fimulacri.  Et  indi  dipoi  Orfeo, mi  noi  Chri- 
ftiant  dicemo,  chefù  Cairn ,  e  Abelle  figli  di  Adamo  (  dice  Giofeffb  de 
antiquitate)  &  de  gli  antiqui,  il  primo  dipoi  Enos,  il  quale  inuentò' 
Chiamare  primo  il  nome  di  Dio  d' inuocare.  poi  Aron  fratello  di  Moife  fù  il  pri- 
tl  nome  di  mo  facerdote,  da  qui  venne  ,  che  chi  non  era  venuto  dalla  frirpe ,  ò  ge- 
Dio.  neratione  di  detto  Aron)  non  poteua  effer  al  pontificato  pofto,ànoi 

Chrifto  celo  moftrò,  &  fucceffiuamente  gli  Vicarij  fuci,come  tutte 
campana,  l'hiftorie  vere  ne  fanno  fede  .  la  campana  benché  quel  Vefcouo  Nolano 
dicono  molti,  che  la  ritrouafTe  con  il  fuo  battaglio  ;  alcuni  dicono ,  che 
fufle  al  tépo  di  Moife(fecondo  Iofeph  de  antiquitate  al  terzo)  altri  l'ac- 
conci di    tnbuifeono  à  gli. Caldei,  i  conditi  di  zuccaro  inuétarono  autori  incognt 
ti  non  nominati(diceil  Polidoro)m*  gli  Arabi  quelli inuentarono  (co- 
me dice  il  Manardo  nelle  Tue  epift.)doue  così  dice  Califto  Monaco  La 
candela  dì  certolìno  qual  fù  à  tépo  di  Bonifacio  primo  ritrouò  la  càdela  del  feuo  fi 
fcuo.         inuentata  da  gli  Tartari,  e  fra  quelli  Conubo  primo  hauendo  piglia- 
to effempio  dalla  vifione  di  quella  di  cerainuentatada  gli  circonui- 
cini  del  monte  di  Carina,  oue  lì  fa  gran  quantità  di  miele,  fe  bene  il  Po- 
lidoro dice  non  trcuarlìl'inuentore  ,vedi  Calibrate .  Cares  difcepolo 
cohfTo  di    di  Lifippo  fu  autore  del  Coloflo  di  Rodi,  come  fi  è  detto  disfatto  da  Sa- 
P^pdi.        racer.i.ch'eradi  cubiti  70. del  cui  fe  ne  caricarono  nouecento  cameli.  Il 
cotifer.fo  ta  primo  confenfo  tacito  delle  gendfù,  che  s' vfaflero  le  lettere  de  Ionij, 
cito  delie    Cadmo  trouò  la  caua  delle  pietre  in  Thebe,  ò  come  vuol  Theofrafto  in 
genti.        Fenicia,  la  congiura  detta  Pifoniana  fu  inuentata  da  Gaio  Pifone,il 
caua  della  più  illuflre  cittadino  per  iftirpe  nominato  di  parenti,&  per  virtù,  che  in 
pietra  in     quel  tempo  foffe  in  Roma,  la  qual  fù  inuentata  contra  Nerone,  la  con- 
Thebe.       giura  de  vindice  coltra  Nerone  inuentò  vn  Caualliero  Romano  ,  chia- 
Covgtura    mato  Vindice,  gli inuentori  delia  congiura  contro  Cefare  furono  70, 
Ttfonianat  cittadini  Romani,  mai  capi  principali  furono  Detio  ,  Marco  Bruto ,  & 
&  altre.     Gaio  Cailio,  ancora  che  Marco  Bruto  foffe  tenuto  figliuolo  di  Cefare, 
perche  era  fama,  che  fua  madre  era  (tata  amica  di  Cefare .  Molte  città 
HerodeinPalcltina,  e  Giuba  in  Mauritania,  furono  fabricarein  hono- 
re  di  Ortauiano,  &  le  chiamarono  Cefare  in  memoria  di  lui,  la  congiura 
contro  caligula  inuentò  vn  Tribuno  delle  cohorti  pretorie  chiamato 
cherea.  Origine  della  congiura  contro  Claudio  primo  di  quefto  nome 
nono  Imperitcr  Romano, fù  Spatio  cornino,  &  Gallo  Afìaio  cauallie- 
rì, Stefano Magiordomo  di  Dominano  Imperatore,  fùl'inuentore,  & 
capo  de  fua  congiura,  infìeme  con  Saturnino,  clodio  Partinio ,  &  Maf- 
fimo,  &:  altri  della  congiura  contro  Nerua  ;  couitio  fù  capo,&  inuentor 
Caifurnio. origine  della  congiura  contro  l'Imperio  Romano  à  tempo  di 
Marco  Aurelio  ,  furono  i  Sarmati ,  i  V andali  »  1  Marcomani ,  i  Sueui ,  Ss 
quali  tuttala  Germania,  capo  della  congiura  di  Commodo,  &  origine 
fù  Lucilla  fua  forella,  e  moglie  di  Pompeiano,  il  qua!  iù  il  primo  à  ferir- 
lo. 
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10  .  Maflìmo  gentilhuomo  Romano  inncnrò  la  congiurai  altri  conrro 
Maflìmino  Arlippo  Imperatore  19  .  Romano  inuénrè  ,  &  f  ce  ù 
bricarevna  citrànell'  Arabia,  &  le  pofe  il  Tuo  nome  Filippopuii  ,  &  città  in 
quello  fu  il  primo  Impetatore,  che  riceuefle  il  Battelirr.o ,  &  credcfle  in  ji\  ;  i  1, 
Ghrifto.Scagio  primo  di  quello  nome  57.  Impcrator  Romano  fjcc  cdi  "Prime  im- 
ficarevna  cittàin  Mefoporania,  &  la  chiamò  dal  fuo  nome  Anallagia.  fxrraforr, 
della  congiuratontraFocafolodi  quello  nome  ,'Imneratore  6$  .fu  che  ruteni 
inuentoreil  magior  huomo  della  fua  corte  ,  chiamato  Prifco,fraglial-  tlnatirjimo 
trihonori,  che  Cefare  fece  àfuoi  colonnelli, & Locotenenti,  fu  qu.  Ilo,  'tiaflaffé. 
che  donò  ad  Agrippa  vna  corona  d'oro  fatta  à  punta,  quale  egli  cosi  ia>  città  in  Lu 
uentò, quello,  che  non  è  mai  venuto  à  niun'  altro ,  ne  meno  era  inai  pri -  fitania. 
ma,  &  fu  poi  per  legge  nel  Senato  fatta  deliberato  ,  clic  qual* bora  egli  coperte  ài 
auueneffc,chc  alcuno,che  trionfando  portafie  la  corona  dell'alloro,  egli  feto. 
douefle  portar  quella  Nauale.(  dice  Dione  nel  lib.49.)  Cefare  à  nome  <Je  cittadini 
glifoldati  emeriti,  che  vogliono  dire  di  quelli  ,  che  paffauano  l'eri  di  Romanie*- 
militare  inuentòvna  Città  in  Lulìtania,  che  la  fece  chiamare  Agulìa  me  fi  face- 
Emerita.  Le  coperte  di  feta,  e  tclatrouate  perla  troppa  delicatezza, fu-  uano. 
rono  inuentate  dagli  Barbari  &  furono  trouate  per  ornamento  fontuo-  arra  prmé 
fo  delle  Donne  (  dice  Dione  nellib.  43.  )  inuenrarono  gli  Remani  per  ti  tfbnomi* 
ampliarli,  &  appopolarfi,  che  etiam  per  vetri  rotti ,  fi  faceuano  cittadi  ni  da  bene  è 
ni.  I  Greci  inuentarono ,  che  la  città  priuata  di  huomini  da  bene?,  iìa  Stroppiata. 
flroppiata  (  dice  il  medefimo  nella  vita  di  Antonio  caracallo.  )  11  ci-  cimare. 
mare,  ò  arte  di  cimadori  (  fecondo  il  Polidoro  )  fù  inueiìtata  da  i  Lidi,  crtucliarc. 

11  criuellare,  onde  venne  il  criuo ,  ò  cribro ,  che  li  fa  di  peli  per  purgar  i  crino. 
frumenti, dicono  molti,chc  venne  da  gli  antichi  Hebrei.  il  cribro,  ò  far-  curare  ics 
naro,  che  fi  fa  delle  codide'caualli,  vedi  al  fuoluoco,  che  in  Spagna  tro-  ualli,  &  al* 
uarono  di  farlo  dallo  lino,  ò  altri  cori  j.  curare  icauaili,  ò  altri  animali  tri  animali. 
irrationali  inuentò  chirone  centauro  ,  poi  illuftrato  dal  columclla,  cantieri, 
da  catone,  da  Varrone,  daPelagonio,  e  Vigetio  famofiilìmi  (crittori.  Follatori. 

e  Virgilio  nel  5.  della  Georgica.i  cardatori ,  tiratori  di  panni,e  tintori, e  eapeiUri, 
chiodaruoli, furono inuéta.i  da i Lidi,  fecódo se  detto ,  &  i  follatori  da  cejiafo  pri- 
Mifia  Macharefe,  (fecondo  dice  il  Polidoro  )i  primi  cappellari  furono  mo,i5  altri. 
gli  Aquilonarij,&  di  quelli  Gulfo  Strega  Gordonio  il  dice  nel  2.  Ceni  cajjaroprt- 
llo  fù  il  primo  ceftaro,  onde  vennero  gli  cellari,  ò  canefirari .  clic  fero-  ino. 
no  le  canifvelle,  ò  panariole,  ò  ciitarelle ,  dice  Cerlìppo  cordube.ife.il  carro  tira- 
primo  caflaro,  ò  fcrignero,  ò  arcaro,ò  bancaro,  ò  forciero  fù  chelindio  tod.i  c  ir.i, 
(  fecondo  Ariano  )  nella  nauigation  del  mar  Rodo ,  fentta  da  lui.  Có-  C  da  altri 
modo  Imperatore,  fùinuentor  di  farfi  tirar  il  carro  fuo  la  prima  volta  animali, 
da  cani,  &  altre  volte  da  quattro  cerui ,  altre  volte  da  Leoni  ,  &  altre  carretta  ai 
volte  da'tigri .  La  carretta  à  otto  ruote  inuentò  Caligula  (  diceSue-  c.to  mote. 
tonio  )  la  quale  era  chiamata  Ottefferoin  quel  tempo  da  4tutti  .    11  \ùn  anda- 
primo  che  ordinò ,  comandò ,  &  ne  fece  editti  publici ,  'dice  il  predet  re  con  cat- 
to Autore,  che  nefluno  arderle  andare  con  i  carri, ò  carrozze  per  viaggi  ri,  u  cai 
d*  Italia,  &  ordinò ,  che  ogn'  vno  andafie  à  piedi ,  ò  in  fedia ,  ò  in  lettica  %e  per  rug 
fu  Claudio  Imperatore  .  Marco  Antonio  Pio  fù  il  primo,  che  vietò  per  «w  deli  ita 
vn'altro  editto,  che  nefiuno  per  le  città  andalfe,  ne  à  cauallo,nc  iti  eoe-  Ua.et  altro. 
chio  in  paflb  alcuno  (dice  Giulio  Capitolino.  )  11  carro  la  prima  volta,  filtro. 
che  fù  dedicato ,  fù  alla  Dea  Giunone,  (  dice  Iliodoro  nel.  1  SU-)  da  Eri-  cai 
tonio, il  qual  fu  il  primo,chc  congiùfe  quattro  cauaili  alle  carrozze. (ccó  catti 
do  s'è  detto,&  Ceriflene  Licionio  fù  il  primo,  che  ne  agiùfe  due.  onde  eli 
antichi  olferuauano,  che  tal  carrozza  lì  facralfe  à  la  Luna,  per  vederli  la 
i  notte, 
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notte,  &  il  giorno,  &  quella  di  tre  à  gli  Dei  dell' jnferpo  (  dice  il  Bagna- 
cauallo  )  perche  effi  rapiscono  gì'  huomini  per  tre  età  per  P  infamia, per 
lagiouentù,  &  per  la  vecchiezza,&  quella  di  quattro  al  Sole  eflendo  che 
l'anno  fi  riuolge  per  quattro  tempi .  Quella  di  fei  à  Gioue ,  perche  era 
creduto  maggior  di  tutti  Dei.  le  commefiationi,  che  pone  Ariftotile  nel 
7.  della  politicaal  cap  10.  che  fon  quelli  cibi  portati  à  mangiare  dadi- 
Vierfe  gentj,excoJlationein  ccmuiuia,  &  fimbolis.  confefta  ,cheiLace- 
commejja-   demoni  Phiditici  chiamano,  gli  Cretenfi  Andria ,  ò  fecondo  alcuni  per 
tieni.         general  vocabolo, epulationes  compotationefq;  cum  luxuria,  &  crapu- 
la, in  qualfiuoglia  fiora,  che  voragini  de' banchetti  fi  dicono,  oenorre, 
che  fù  cau  fa  ancora  de  gli  Chaoni ,  e  i  birri  ricrouò .  gli  Italiani  chiama- 
rono quel  luogo  delle  meretrici  bordello,  &  chiaflo,  che  i  Latini  dicono 
lupanario  dalle  lupe  per ingorditie  del  denaro, onde  Acca Laurentia 
moglie  di  Fandolo ,  che  lattò  Romolo,  &  Remo  fù  detta  Lupa.perloche 
fù  molto  nobile  meretrice  (dice  Diodoro)  da  Magareogenore , che 
fuccedì  al  Regno  di  Algatoo  figliuolo  di  Pelope  la  città  di  Alcatoo,  fi] 
nomina  Megara  di  Lirchidas.Alcmano  di  Lidia,  MelTenio  Poeta  Liri- 
canti  amar  co  figliuolo  di  Damante  fù  il  primo ,  che  trouòi  canti  amatorij .  Archi- 
tory.         loco  Siciliano  edificò  la  città  di  Arriccia  da' fondamenti,  Arogilofùil 
carro  di     primo  che  faceife  il  carro  di  quattro  càualli  in  Grecia  regnando  in  Ar- 
quatiro  ca  go  Ferbante  .  lunio  Bruto  fù  il  primo,  che  forte  confole .  Scriue  Plinio, 
uaili.         che  Scipione  Africano  fù  il  primo , che  fù  dallo  fparare,cioè  tagliare 
confile  pri-  del  ventre  della  madre  detto  cefare  ,  e  da  quefto  furono  inuentati ,  ò 
mo.  d  etti  i  cefoni.  Lachaonte  fighuol  di  Priamo,  &  di  Ecuba  facerdote 

cefare.  d' A  polline  Timbreofù  il  primo,  che  lanciò  vn'aft.3  nel  cauallo  Troiano, 
tefeni,  Rullo,  che  fece  la  legge  Agraria  da  Cicerone  mandata  à  terra  nel  fuo 
caualloTro  cófolarp  (  fecódo  Pljn.  al  5z.cap.del  8.1ib.)  fùfra  Romani  il  primo,  che 
iano  làcia-  pofe  in  tauola  à  cena  vn  cingiale,  ò  cinciale  Itiero  à  cenge.Timoteo  Mrt 
to.  ltfio  mufico  agiùfe  al  leuto  la  decima,  &  vndecima  corda,  &  mutò  l'anti- 

ctvgiile  in  ca  mufica  in  più  dolce  armonia.  Mercurip  Trimegifto  tre  volte  fommo, 
tauola-      &  gU>riofo  eflen  do  grandifiìmo  filofofo  fù  il  primo,  che  fi  leuò  dalle  co- 
corda  deci-  fe  naturali  in  alro  alla  fpeculatione  delle  cofe  diuine,  &  fù  il  primo,  che 
ma,  ijvn-  fapientilTìmamente  difputò  della  Maieftàdi  Dio,  della  mutatione  del- 
deetma.     l'anima,  &  dell'ordine  de' Demoni  Palladio  dice,  che  egli  fù  il  primo, 
Dalle  cofe  che'l  culto  de  gli  cetri  alla  Italia  dimoftrò  Le  caftagne  vennero  da  sar- 
dtuine  dal-  di,  &  però  gli  Greci  le  chiamano  balani  fardiani,  fe  ben  Plm.al  2  j.cap» 
lehurnane,  di  quefto  libro  ,  le  pone  fra  le  noci, &  accommodatamente  nel  numero 
&  altre.     delle  ghiande.  Defilo  così  anco  le  chiama  benché  Macrpbioperl'aut- 
culto  de  gif  rorità  d'Oppio  le  dice  noci  era  cleotice,  i  Greci  dittero  caftanea  da  Ca- 
cedri.        ftana  Magnefia oppido  da  doue  vogliono  fallerò  portate.  (Theofrafto 
cajUgne.    dice  )  che  Nicandro  canta  alle  giorgiche  fue  per  mezzo  d'Attaneo,che 
cirtegi,      fi  chiamano  buboice  noci  le  caftagne .  A gelocho  le  chiama  amore: le 
Ciriegun  Italia  non  furono  innanzi  la  vittoria  cheLucullo  hebbecon- 
tro  Mitridate(dice  Plinio)  ma  egli  fù  il  primo  che  le  portò  di  Ponto  s'è 
detto  680  anni  doppi' e^ificatione  di  Roma,  e  di  là  à  120.  anni  pafla- 
rono  fino  all'Inghilterra  (iebenSeruio  Gramatico  dica)  che  auàtiche 
dalla  città  cerafeùte  pótico ,  Lucullo  l'hauefle  portate  in  Italia,erano  in 
quella.-ma  duro  corno  fi  chiamauano,  che  dopò  có  mi  Ilo  nome  fi  cjiflero 
Ciprcjfo.     comuceralio,  onde  la  prima  loro  inuécione  fù  da  cerafeùte  Gétilitio. Il 
Cipreflo  fù  arbore  foraftiero,  &  difficilmente  allignò  nella  Italia  (dice 
Plinio  nel  1 7.  lib.cap.3  3,  )  la  patria  di  quefto  arbore  fù  l'ifola  di  Candia, 

ancora 
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ancora  che  Catone  la  chiami  Larentina  forfi  perche  la  prima  irrita  ven- 
ne quiuiportaro  da  chus della  ftirpe  di  Noe,  vuol  Archimodo  per  la 
bocca  ui  Plinio .  Il  melo  cotogno ,  che  i  Greci  dicono  cicomo  ,  venne  Cetani. 
dall'itala  di  candia  nell'Italia  Plin. non  pone  il  portatore,  mail  (  '>■ 
lumhella  dice ,  che  folle  Eutanio  .  Le  Rondine  furono  quelle  che  i.ife- 
gnarono  l'herba  Celidonia  per  la  villa .  La  teftudine  l'herba  bvibula>cu  llnbr,  ir 
nila  perle  forze  contra  le  ferpi.  La  Donnola  la  ruta  contra  i  rupi .  La  molte  cofe 
Cicogna  l'origino,  i  cigniah  1'  hellera,  e  con  mangiar  de'granchi,  la  fcr-  bvlltjjime* 
peil  meco  del  finoehio.  11  Dragone  il  fucco  della  lattuca,  i  Barbari  cac. 
ciano  le  Panthere  con  l'Acconito  detto  Pardalianclie  .  Le  fiere  che  fo- 
no tocche  da  quello  veleno  infegnarono  medicarnofi  col  Ikrcod^l- 
l'huomo.  L' elefante  hauendo  prefo  il  Camaleonte  ricorre  al  remedio 
di  quefto  veleno  all'olmo  fai uatico,  gl'orfi  quando  han  mangiato  i  ve  le- 
ni della  Mandragora  leccano  le  formiche.  11  Cerno  fi  difende  dalle  her- 
be velenofe  con  l'herba  cenara,  i  colombi  faluatichi  le  mulacchie, le  use- 
role,  e  le  ftarne,  che  purgano  ogn'anno  la  fuperfluità  loro  con  le  foglie 
dell'alloro ,  le  colombe,  le  tortore,  le  galline  con  l'herba  helxine ,  l'ani- 
tre, l'oche,  &  gli  altri  vccelli  d'acqua  con  l'herba  Hderide  .  il  corbo  ha- 
uendo vecifo  il  camaleonte,  il  quale  noce  ancora  à  gli  vincitori ,  fpegne 
il  veleno  con  l'alloro,  e  molte  forti  di  herbe  infegnarono  gli  anitiali  cf- 
fere  contro  veleno,  dalle  loro  infermità,  per  lo  che  fono  ftate  in  parte 
conofeiute  l'herbe  :  Marco  Lelio  Strabone  Cauallier  Romano,  f  ù  il  pri- 
mo à  Brindili  ch'edificò  luoghi  da  rinchiudere  ogni  forte d' animali  Rinchiude- 
Plin.  io.  libro  cap,  50.  il  primo  commentator  che  fi  fappia(  fecondo  re  animali* 
Plinio  nel  libro  3.  al  cap.  primo)  dell'arte  Magica,  fu  Ofthane  qual  ven-  Commenta- 
ne  in  Grecia  con  Xerfe  Re  di  Perlìa.  Procido,  ò  Proclito,  ò  Arogila ,  fu,  tore  iett  jr 
il  primo  the  mcttelfe,  ò  congiungefle  caualli  lotto  la  carretta,  nella  ter-  le  Mjgics. 
2a  età  del  Mondo  ne  gl'anni  di  elfo  361  r.  inanzi  à  Chrifto  1 588.  vedi  la  CauiUi  à 
cronologia  del  Sanfouino .  Dinaftiainfegnò,  e  portò  lacirconcilìone  à  caftétta. 
gli  Ethiopi ,  e  à  Fenici  ( fecondo  la  geneologia  del  Sanfouino)  nella  Circoncifto- 
quarta  eràdei  Mondo  nell'anni  fuoi 41 7<5.inanzi  Chrifto  1 02  j.Hicu  no-  ne  à  gl'E- 
rio Re  d'ifrael,  fù  U  primo  che  leuò  il  culto  di  Baal,  &  il  tempio, ncll'an-  tktnpi. 
ni  del  Mondo  4 302.  inanzi  Chrifto  8o  7  nella  4.  età  del  Mondo  (fecon-  Culto  di 
do  i  cromili  )  Pini,  vuole,  che  Aftalo,  ò  vero  Cumene  folle  il  pruno,  che  Ba.i/  /(  uJt$ 
in  Pergamo  Città  llluftre  nell'Aria  flanelle  iuuentata  la  carta  pecora,  ò  Cartaceo* 
pergamena, fcriueno  alcuni,che  l'anni  1 800.  del  Mondo  Tubale  figlino-  ra. 

10  di  Iapeto  fondò  il  Regno  de'  Celtioeri,  à  cui  fuccelfero  Hibero ,  Ta-  i\r?«o  de1 
go,Hifpalo,Hifpano,  Hefpero,  Etlufo,  memi  de'  quali  fon  contenuti  Cetìiberì. 
dalle  Città  fabricate,  e  fondate  da  loro,  la  cerbottana  inftromento  di  Ccrboiuns. 
caccia  d'animali  volatili,  legno  concauo,  ò  latto  di  canna,  ò  d'altra  Iur- 
te, l'inuentò  Cureti  Gallo  (fecondo  Bertaccio  Afpaldo.)  11  primo  che 

fondò  nell'lfola  Spagnola  nell'Indie  cafa  di  falli,  &  al  modo  di  Spagna  fù  Caft  ncW 
Francefco  di  Garai,Cx:  dopò  di  lui  Frate  Alonfo  del  Vifo ,  dell' Ordine,  Indie  difjf 
e  Cauallariadi  Calatraua,  e  poi  di  mano  in  mano  da  gl'altri  (  dice  il  Ra-  fi. 
mufcionel  3.  libro  dell'hiftoria  dell'Indie.)  Fetonte  fecondo  alcuni  lù  Corfo  del 

11  primo,  che  ritrouò il  corfo  del  Sole,  e  de  le  dodici  Stelle  del  zodiaco.  ^oleyc  j.'- 
(Francefco  Mario  Grappaldinel  fecondo  libro  fuo  della  c«»quina)  Imo  irò. 

mo  vet  datiero,  e  Poeta  Laureato,  al  capo  ,che  comincia  (  prima  ingre- 
riitaeit)  dice  che  Plin.  al  16.  lib.  fuo,  ik  c  cosi  al  cap.  primo,  e  he  lì  ruma 
ferino  ne  gì'  Annali, come  etlcndo  Ce  n  fori  L.  Paulo,  e  CV_  Marno  ven-  Carburilo. 
pe  la  prima  voltain  Italia  il  carbonchio,  che  noi  e  burniamo  Antrace,  U 
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quale  è  infermità  propria  della  Prouenza.  la  catena ,  ò  camaftra  fattada 
Campirà,  più  anelli  ferrei,  che  pende  al  fuoco,  (  fe  fi  crede  àPorfirione  )  fù  inuen- 
tata  da  Vulcano,  la  cucumavafo  di  corina,  (fe  fi  i  rede  à  Petronio  nel- 
Cacutna.  le  Satire)  ò  al  Grappaldi  nella  fua  coquina  )  l' iuuentò  Durafo  cuoco  di 
Cacabo ,  i$  Filippo  Macedonio  .il  cacabo  (  come  vuol  Paulo  iurifeon.  de  fundo  in- 
éliro.  ltrutto)poco  differete  dalla  caldara  fù  inuentata  da  gli  Ciclopi,  &  Elio- 
g abaio  primo  fù  ch'hebbe  quello  d'argento,  come  Antioco  1  vali  di  ar- 
gento, con  cui  vennero  per  concludere  co' nomi  de  i  Greci,  il  Situlario, 
l'vrna.il  naiìterna,  fitula,  l'Hydor,l'Hidria  onde  l' Hidromel  acqua  mul- 
fa,  e  FHidrcpe,  Hidropico,  l'Hidropote  beuitor  dv  acqua .  L'hidroman- 
tia  diuinatione  per  acqua,  e  l'Hidraulica,  organi ,  ò  macchine  per  tirar 
acqua,  tutti iftromenti  inuentati,&  excogitati  da  Crefibio ,  fecondo  i 
detti  autori.le  pelui,e  le  Leconomantie,che  per  quelle  fiindcujna5l'AfIi- 
nomantie,  che  per  fpecchi,  ò  da  lungue  fi  vedeno  dette  Onicomantie, 
quali  per  giuochi  le  noftre  donnecciuole ,  e  maffime  le  ruftiche  oflerua- 
no,  e  le  ficomantie  ,  che  per  euocatione  d' ombra  fi  fanno ,  con  le  Ne- 
gt  omantie,che  per  corpi  morti  s'vfano  ;  la  craticula  di  cui  parla  Mart ia«- 
le ,  parua  tibi  curua  craticula  fubdet  ofclla.per  coccre  le  feilette  di  car- 
nee, ò  gli  pefei,  ò  altre  cofe,che  da  ferri  cancellati  fi  fa,  fù  inuentata  (fe- 
condo il  Grappaldi  )  da  gì'  Africanti.  le  cocloace,ò  latrine  inuentò  per 
mano  della  plebeTarquinio  Superbo  (dice  Liuio)  benché  dica  Plinio 
furono  inuentate  daTarquinio  Prifco.  e  Marco  Agrippa ,  ancora  dipoi 
il  confolato  ne' monti  le  fece  fare ,  dice  il  Grappaldi,  laureato  nel  fuo 
fecondo  cubiculo.  Crotone  Città  in  Calabria.  (  fecondo  G;uftino)fù 
edificata  da  Nicello  Capitanio  Troiano  prefa  che  fù  Ilio  fua  patria  fan* 
no  quarto  di  Numa  (  fecondo  Alicarnafeo  )  Cofmo  di  Medici  fù  il  fun- 
dator  della  Religion  de  Cauallieri  di  S.  Stefano.  Il  cilitio  faceafi  nella 
Prouincia  di  Cilitia  da  cui  egli  prefe  il  nome,e  fi  fa  (come  affifma  Vege- 
tia  )  di  pelo  di  becchi,  e  di  capre,  e  tant'erafodo  che  gii  foldati  l'adope- 
rauauo  per  feudo  contro  à  i  colpi  delle  faette  ,  &  Afcone  fcriue ,  che 
ne'  campi  feruiua  per  tetto  alle  tende ,  fotto  alle  quali  habicauano  i  fol- 
dati, &  era  di  prezzo  vile, e  molto  rozzo  con  cui  i  foldati  di  Chrifto  fe  ne 
coprirono  le  carni  ignude  per  far  penitenza,  e  fi croua  fcritto  effere 
originato  per  comandamento  del  Signore  nel  tempo  di  Iona.  Catania 
Città  di  fludio  in  Sicilia,  fù  daTheocle  nanaffo  pochi  anni  dopò  l'editì- 
cation  di  Saracufa.  la  culcitra  per  la  quiete  inuenrata,  ò  bambagina  car- 
dicata  (dice  Macrobio  nelle  fatire  )  de  diéìerijs  Augniti ,  che  primo  t 
Cauallieri  Romani|>  lor  coperte  vfauano  cubiculare ,  d'altro  modoper 
l'inuernos'  vfaua  plumea,  per  l'eftatelanea  di  Goffippio  piena, e  la  di- 
ceuan  matta. qual  Attalo  precettor  di  Seneca  foleua  laudare  ,  fù  inuen  • 
tata  da  Caio  Giulio  Cefare ,  poi  Eliogabalo  Imperatore  non  facilmen- 
te ftaua  ne'  letti,  eccetto  in  quei  fatti  di  peli  leporini,  ò  di  piume  di  per- 
dici ,  e  fpeffo  mutandofi  le  coltre  variate  inuentò ,  il  contrario  di  Augu- 
-  i-  fio  Cefare, dicono  gli  loro  hiftoriografi.  il  ceruicale  di  piume  pieno, 
detto  (  fecondo  Prifciano  )  à  ceruice ,  perche  fenza  quefto  inftromento 
non  può  l'huomo  facilmente  ripofarfi,  onde  Martiale  tinge  caput  nardi 
folio  ceruical  olebit,perdidit  vnguentum  cum  coma  piuma  tenet ,  dico 
che  Nerone  l'haueffe  inuentato ,  e  di  qui  vennero  i  puluinali,  che  ò  fiano 
Tnluinali.  i  letti ,  ò  ì  cufeini,  ò  altri  inftrumenti  per  la  quiete  del  ripofo  furono  in- 
uentate  nella  Bytinia,che  fi  chiamauano  puluini  dal  volgo  cufeini  (fe- 
condo il  Columella,  da  gli  deliciofì,  &  orioli  dopò  vinta  l'Alia  la  prima, 
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volta  fi  mandarono  nell'Italia  le  loro  morbidezze  , che  ne  portò  gran 
parte  Lelio,  Sc'pione  nel  liio  trionfo  .  La  prima  tintura  de  cappelli  ,ò  Cspilltthiti 
dem'gratione(comc  vuol  Lufebio  decimo  de  preparatone  Luangelicj  j 
fù  penfata,  e  latta  da  Medea .  Le  cafeie,  e  tauoIe,ò  menfe  argentee  in-  cafeie  cr- 
uentò Aelio  Gabaio  (  fecondo  Lampridio)  Si  legge,  che  gli  Cataglirì,  o  «tr.tee. 
caragrafe,  che  fi  fanno  con  iltromenti  pittori) ,  cioè  i'imagiui  oblique,  Catagrtfi. 
sformar  volti,  che  mirano  dietro,  in  alto  ,  &  al  bado,  con  i  membii ar- 
ticolari, e  con  le  vene  mauifefte  nel  corpo, e  le  crefpc,&  le  falde  ne  pan- 
ni inuentò  Simone  Cleoneo  (  Plin.  lo  dice  al  libro' j  5.  al  cap.  fecondo  ) 
dal  cui  ha  pigliato  il  Grappaldi  nel  cap.  fuo  Anaghfa.  il  columburio  da  colombario. 
Greci  detto  perifterotrophium  ,  perche  perifteris  c'icitur  columba ,  la 
quale  perla  fua  timidità  le  torri,  &  gli  alti  luoghi  cerca,  inuentò  Arti- 
toderno  (dice  il  Columbella)  i  colori  particolari  della  pittura  fono  mol   C»lm  dell* 
ti.  la  (inopia  fùtrouata  primo  in  Ponto  prendendo  il  nome  dalla  Città  pitmrt. 
di  Si  none .  Le  zolle  (  dice  Plinio  )  che  hanno  il  lor  color  di  fuori ,  ma- 
culofo,e  quello  vforno  gli  Antichi  in  darlo  fplendor,  perche  fifa  da  Pli- 
nio differenza  nel  35.  libr.  a  cap.  5.  era  lo  fplendore,  &  il  lume,  la  lino- 
piainuentarono  per  colorir  il  legno  (  di  quefta  parla  Diofcor.  lib.5  cap. 
70.  )  e  Mattiolo  nel  comento,  che  di  tre  forti,  rofla  mezzo,  roffa,  e  mi- 
gliore inuentata  da  gli  Aftiagi ,  mezza  libra  di  (inopia, &  io. lib. di  iilc 
lucido,  e  due  di  melino  lucido  Greco  mefcolatc,&pofte  inficine  per 
dodici  dì,  fi  fà  il  leocoforo ,  cioè  la  colla  dell'  oro ,  quando  vogliamo  at- 
taccarlo al  legno,  inuentata  da  i  Fabij  di  chiaiitfìma  famiglia,  che  furo- 
no per  fopra nome Fabij  chiamati  pittori.  Il  primo  de*  quali  dipinfeil 
tempio  della  falute  in  Smirne  nella  polieilìone  diTheodoro  ,  fi  ritrouò 
vna  terra  da  gli  Antichi  di  quel  paefe.che  dipingeuanoinauilij  hora  fi 
fidi  aceto,  e  di  piombo,  quella  che  fi  chiama  vfta  furitronataàcafo 
iv.li'  incendio  del  Pireo  abrugiando  la  biacca  negli  orci,  e  Mina ,  ò  Ni- 
cj.  iù  il  primo  che  l'vsò.  l' ombre  fi  fanno  dall'  Arfa,  vedi  à  pittori,  che 
trouarete  chi  inueatò  l'ombre,  per  non  ridupplicare  tante  cofe.  la  ter- 
ra eretria  della  cui  ha  fcritto  (  Diofc.  al  lib.  5.  cap.  128)  che  prefe  il  n> 
me  dal  fuo  paefe,  i  primi  che  iinuentarono  furono  Nicomacho  ,  e  Para- 
Zio,  quella  che  rinfrefea,  e  rammorbidii  :e,  e  rifalda,fe  lì  cuoce,  Poligno- 
to,e  Micone  eccellentifiìmi  pittori  in  Atheneinuentarono  dalle  vinac- 
cie  vn  color  che  fi  chiama  triginio,  e  l'inditio  fi  inuentò  neh'  India,  che 
Plin.  non  sà  come  fi  faccia,  ma  appo  tintori  fi  la  d'vn  fiore  nero,  che  fi 
attacca  aile  cortine  di  rame  ,  baiti  che  difeorrcndo  fi  parlarà  diitintifiì- 
mamente  ci  tutti  i  colori, ma  pian  piano, perche  trono, che  quatcro  folo 
colori  furono  oprati  da  eccellentifiìmi  pittori ,  con  i  quali  fecero  l' ope- 
re loro  immortali,  de  bianchi  vfauano  il  melino,  de  i  falacci  l'attico  ,  de 
i  rolli  la  finopia  pontica,  e  de  i  neri  f  atramente ,  e  quelli  pittori  furono 
Apelle,  Chione  iMelantio,  e  Nicomaco,  ancora  che  l'opere  loro  valefle- 
ro  le  ricchezze  d'vna  Città,  &  hora  fe  ben  s' vfano  le  porpore  ne  i  muri, 
e  l'india  ci  manda  la  belletta  de  fuoi  tìumi,&  il  fanguc  di  Dragone,  e  de 
gli  Elefanti,  non  dimeno  non  fi  fa  alcuna  pittura  nobile  (dice  Pini,  nel 
35.l1b.cap.7-  )  lachiaue  con  cri  le  porre,  &  altri  luoghi  fi  le.rrano  muen-  chimi. 
tò  Theodoro  Samio,  fi  dille,  onde  venne  il  clauiculano,  del  che  egli  pu- 
re fe  ne  fe  inuentore.  Ritornare,  e  mutare  1  colori ,  la  inuentione  de  1  Si- 
cioni  dall'ingegno  di  Danna  pittore  dopò  l'Olimpiade  cérelìma.Lc  co- 
turnici fon  così  dal  fuon  della  voce  dette  (  dice  Pompeo  )  e  da  quel  fuon  Cotumm. 
Fmola.  trouate  nell'lfoladiDclo,efifauoleg^ia  dal  parto     gli  Dei, che  ne  dm  pté^k* 
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gno  illuftre,  ma  nel  vero  da  quell'Itala ,  furono  portate  primo  da  Gara- 
Quaglie,     manti,  e  fi  dicono  Ortijgie,  da  noi  chiamate  Quaglie,  le  Cicogne,che  nó 
Cicogne.     han  lingua,  &  il  fuon  che  mandan  fuori  per  la  bocca  non  fi  dice  voce ,  ò 
di  voce,  ma  roftrizatione,à  cui  grà  pietà  diede  la  natura  per  la  nutrito- 
ne nella  vecchiaia  de'  lòr  genitori  (  come  narra  Ariftotile  nel  nono  del- 
le hiftorie  de  gli  animali  )  per  cui  ancora  nella  Tenaglia  è  pena  capitale 
à  chi  l'amazzafle  per  la  ruina  che  fanno  iui  le  ferpi  (  come  dice  Solino  ) 
il  che  fi  oìferuaanco  in  Grauina.  Cornelio  nepote  ,  che  fottoil  diuo  Au- 
gnilo Cefare  morfe,fcriuendo  che  i  Turdi  poco  manzi  pigliati, &  ingol- 
lati dille  elfendo  il  primo  chele  carni  deiie  cicogne  gullò  non  primo 
gufiate  da  altri,  che  fuperauano  quelli  nel  gulto,il  che  confirmano  mol- 
ti, che  han  guflato  le  cicogne,  &  i  pulii  di  quelle  nelle  menfe  ìftituì  Ruf- 
■\Cigno.        fo  Pretorio ,  come  lì  legge  appo  Porfìrione  ,  Il  Cigno ,  che  nel  Greco 
dice  Higinio  fi  chiama  olor,  &  nel  latino  auis  totacandida,che  nella  fua 
morte  propinqua  vn  canto  flebile  produce,  come  quafi  prcgnoftico,  Se 
indouinatore  ellere,  quafi  meglio  allumando  la  morte,  che  la  vita,  on- 
de nato  al  Dio  A  pollo  fi  dedicaua  (come  fcriuono  Marco  Tulio ,  e  Pla- 
tone, e  Marnale  dille.  Dulcia  defeda  modulatur  carmina  lingua,canta- 
tor  Cycnus  funeris  ipfe  fui,  Cycnus  Phatontis  amator  poft  illius  inten- 
timi aiutino  fktu  in  hanc  ahter  mutatus  effe  dicitur  in  fabulis  ,  )  dalon- 
giflime  parti  lì  portò  da  Carfippio  ,  qual  venne  con  Drulo  (  dice  Porfi- 
Collegio  de7  rione  )  neli'i  calia .  Numa  Re  fettimo  inuentò  vn  collegio  di  Maeftrifi- 
majirtfigu-  gulini  per  l'ecceiienza,  &  honori  de  gli  vafi .  i  Caldei  inuentarono  cer- 
Uni.  te  cofe,  che  non  s'approbano,  ne  riprobano,  come  il  primo  di  della  luna 

nel  mefe  di  Luglio,  ò  di  Agoito,  ò  di  Decembre ,  ò  Gennaio  non  è  buo- 
J^ptationi  no  àcauar  fangue  per  ii  troppo  caldo,  ò  troppo  freddo  fi  da  molt'alte- 
Caldee.  ratione  aH'amalato,ma  ne  gli  altri  mefi  è  vtile.il  fecondo  giorno, &  il  nò- 
no cauandofi  fangue  fa  l'ammalato  auanti,che  palla  l'anno  foggf  tto  alle 
-podagre,  &  à  morbi  articulari,  così  nel  terzo  mala  difpofitione  à  gli  mé 
bri,  nel  quarto  pericolo  di  morte,  7,  &  20.il  5.  indebolifce.  nel  6.  elee 
fangue  bianco,  nel  7.  fa  fudare  aliai ,  e  debilita  in  lunga  infittimi  nell' 
otuuo  toghe  1  appetito ,  e  debilica  gli  membri,  nel  10.  &  9.  infelicita,  & 
à  gli  giouani  in  pochiflìmi  giorni  mutail  vifo,nel  12.  e  tempo  opportu- 
no fi  non  ci  è  qualche  impedimento  di  pianeta,  &  apporrà  appecito  al- 
l'infermo, nel  1  3.  fe  non  vi  è  necefiìtà  non  fi  deue  cauare,nel  14.  moietta 

10  llomaco,  &  il  petto  nel  1  j.  fi  deue  fuggire  per  raggione  della  fcabie, 
che  fa  venire,  &  induce  longa  infermità,nel  1 6.  fi  deue  fe  fi  accompagna 
con  l'altre  (Ielle,  così  nel  17.  ò  18.  molto  buono ,  e  mafiime  à  gli  vecchi, 
&à  gli  gioueni  colerici  nelip.è  cattiuo  perche  induce  per quindeci 
giorni  franchezza  à  gli  membri ,  &  incurabil  infermità,  il  20.  tal  volta  è 
mortale,  nel  2 1.  è  bene,  che  dà  appettito ,  e  confìrma  V  acquiftara  Sani- 
tà, molto  meglio  il  22.  el  2 3.  confìrma  ia  fanità,  il  24.  induce  legerezza 
à  gli  membri,  e  rallegraci  2  5.  leua  f  oppilatione  dell'infermità ,  il  26.  è 
lempre  vtile,  il  17.  lafciano ,  e  così  il  28.  e  29.  lo  tengano  per  mezzano, 

11  jo.  per  la  congiuntione  della  luna  è  cattiuo ,  perche  il  fole  raffrena  la 
forza  della  luna  ;  il  tutto  potrai  legere  lettore  nel  2.  libro  della  filua 
delGaudentio  Merula,  che  per  e  fife  r  cofa  molto  vtile  à  faperfi  fi  tradu- 
cono le  parole  qiafi  formali .  Cairn  federato  ,  che  fece  la  prima  Città 
terrena,  inuentò  la  calce,  che  fi  fa*dTìaffo  bianco,  ò  di  Silice  ottima ,  e  fi 

Calce,       cocein  vna  fornace,  che  i  contadini  moderni  chiamano  calcara,fatta  da 
fpeffi lafiì  da  gli  moderni  calcante  duri;  onde  venne  l'arenato  da  calce 

&are- 
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&  arena,  &1' arenario  oue  fi  caua,  ferine  il  calcato.  Il  candelabro,  ò 
ò  il  candeliero  oue  ftanno  le  candele  allumate,  fu  imientato  da  Ve-  Candelabro 
ridio  Caldeo  ne  gli  anni  del  mondo  700.  e  fù  di  legno,  poi  (ì  inrro- 
dufìero  diminere  da  gli  maeftri  di  quella .  La  caldura ,  ò  c.ildaio ,  ò  cal- 
daro  eneo  inftromenro,  ò  vafo  in  cui  acque  fi  bollcno  ( come  dice  Ser-  Caldaro. 
uio  )  s'inuencò  da'  Ciclopi,  altri  dicono  da'  facilini,  dice  il  Ramano.  Le 
cocchiare ,  coclearie  detee  per  leuar  da  caccabi ,  ò  caldarc  ,  ò  pi ^112-  Coccbiaro. 
te  le  robbe,  s'inuentarono  da  gli  Cucumei,  dice  il  detto.  Se  ben  nel  pn 
mo  trouarece,  che  la  pietra  magnete  detta  Calamita  fu  ricrouatain  Jda  Calamita. 
da  vn  certo  chiamato  Magnete, qui  fi  nota,  che  della  Malf  a  loco  mari-i- 
mo  nel  Pecentino  gli  huonuni  la  pof.ro  in  vfo  nel  nauigarc ,  la  prima 
volta  come  è  la  fama,  e  come  dice  Alexandro  Gaboardo  Paimcnfepcr 
i  verfi  di  Antonio  Panorrnitano  in  laude  della fna  Città,  prima  dedic 
nautis  vfum  Magneti*  Amalphis,  eia  pofe.ò  per  dir  meglio  fi  vede  nel- 
la Pixide  per  la  pollali  za  della  calamita,  &eft  fiiluli  ferrei  quignomon: 
moftrantis  latus  egli  ex  aipectu  charte_  illius  Nauricse  Poligramma?  Ma- 
ne, &  clima  in  quibus  firij .  La  grandiflìma  Città,  e  mirabile  del  Chairo,  Cairo. 
la  cui  fama  rifuona  per  il  mondo  dirittamente  detta  chahira ,  che  tanto 
dinota, quanto  coatrice,&  fù  quefta  Città  edificata  à  tempi  moderni  da 
vn  Ifchiauone  detto  Gehoar  Elchetib.l  Cameli  che  nafeono  all'Oricn-  Camelo,  & 
te,  nel  Battro,  ò  neh' Arabia  (come  fcriue  Diodoro)  fe  ben  differi-  altro. 
feono  fecondo  i  parti,  perche  gl'Arabici  hanno  due  tuberculi  ne'  dor- 
fi,  i  Battriani  folovno,  ofl'eruato  quello  da  gli  medefimi  ammaliar- 
ti alle  falme(come  dice  Caio  Iureconfulto  adlegem  Aquiliam)per 
lo  che  fra  gli  animali  Dorfearij ,  fi  numerano ,  &  ne'  prelij  perniciofi ,  e 
precife  le  remine,  e  volédo  vfar  coito  cercano  lafolitudine  come  gl'Ele- 
fanti.e  molte  altre  cofe  fcritte  d' Annotile  nel  9.  dell'hiftorie  de  gli  ani  • 
nali,  che  potrai  leggere,  furono  inuentate ,  &  offeruate ,  come  non  po- 
nerfi  con  le  madri ,  &  altre  da  gli  Arabi ,  ma  nel  vero  da  Promotheo ,  Se 
la  feconda  volta,  che  gli  viddero,  furono  nell'  Italia  i  Romani ,  qui  cuori 
Scipione  Antiochiam  deuicet ,  atq;  iterum,  qui  cum  Archilao  adorche- 
menum,&  chetoniam  demicarunt  (come  dice  Plutarco  in  Luculo. ) 
Giouannafecondadiedeà  i5.diMagio  1428. la  norma  del  Collcggio  Collegio  de 
de'  Dottorila  conftituì,  oue  preferifceil^gran  Cancellieri,  &  s'approbò  Dottori. 
da  Paulo  fecondo,  che  come  Vicario  eh  Chrifto  tien  aurtoriti  circa 
ciafcunacofa.il  cane  tanto  guardiano  di  cui  fi  è  detto  nel  causilo ,  che  Cane. 
nafee,  confauola,  &  fi  doma  con  l'huomo,  guardiano  di  cafa,  d'armenti, 
e  di  tutte  le  cofe  dell'huomo  ,  qual  feruo  mai  (  fecondo  dice  il  Coiiim-. 
bella)  più  amator  del  fuo  fignore  ?  qual  più  fidcl  compagno  ?  qual  più 
cuftode  incorruttibile  ?  qual  mai  più  vigilante  cofa  ?  &  in  fine  qual  mag- 
gior vindice  ,&  ultore  di  efib?che  Garamanto  Rè  dall' efilio  di  tatui 
fuoi  oppugnatori,  e  contrari)  fù  faluato  :  così  Colofonio  ,  e  i  Cafiabal- 
lenfihebbero  nelle  guerre  per  lor  cuftodi ,  i  cani ,  cosi  fù  difefo  (  come 
dice  Plin.  )  Vulcano  nobile  che'l  ius  ciuile  calfelium  ìhfegnò ,  facendoli 
notte  fù  faluato  da  quel  malandrino  latrone  aifallìno  di  lìrada,  anzi  folo 
i  cani  gli  fuoi  nomi  riconofeono,  le  vie,  le  voci  doneltiche  ,  1  lor  lìgnori 
egualmente,  e  fidelmente  tutti  amano,  (  così  dille  Lucretio  )  canem  fido 
cu  pectore  corda ,  così  fù  fido  il  cane  di  Lilìmaco  Rè  ch'andò  nel  fuoco 
col  fuo  Signor  lafone.Licio  vccifo,có  elfo  fi  morì  il  cane.l  1  tutto  clccgi- 
tato,  pofto  in  vfo  ,  &  inuentato  da'  Re  Pcrfiani ,  (  vuol  Platone  nel  7.  de 
legibus  )  le  molte  altre  nature fiifcriuo no  di  quelli  nel  hb.  da  Galeno  lu 
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jl  tutto  è  di  afcrjtt0  <je  inuentatione  adiuratione,  &  fufpenfione,  che  Diofcoride 
Galeno,  inuentò  che'l  dente  canino  del  cane  rabiofo ,  quando  che  morde  1  rino- 
mo in  vn  pezzo  di  corio  legato,  &  nel  petto  fufpefo  legato ,  &  porterò 
difende  da'  morii  del  cane  arrabbiato  iui  anco  fi  ferme  ;  che  fé  l"  aurica- 
lare  deto  di  vn  aborro  fi  portarle  nel  collodi  vna  donna,  non  conape- 
rà  mentre  quello  hauerà  (eco  ,  inuentato  da  Galeno ,  fecondo  iui  fi  fen- 
Concettione  ue  ;  anzi  vuole,  che  fe  la  donna  piglialTe  vna  rana,  &  l'aprille  la  bocca  có 
ifputarece  tre  voice  non  conciperà  ih  quell'anno.  I  piedi  de'leporr  a 
s' inuenta  da  Galeno ,  &  i  reni  aì  deftro  lato  legati  fanno  che  i  cani  non. 
latrino,  &  il  limile  fà  il  fegato  del  cane,  e  se'l  Rerco  dell' Elefante  à  vn' 
arbore  fi  fufpende  mai  più  frutti  ficara ,  &  Aron  Hifle  inuentando,  che 

10  ftet  co  de  gli  Elefanti  col  latte  cabalhnio  miftom  vno  cono  ceruinu 
legato,  ScneH'vrnbilico  della  donna  fofpefo  forfinon  permette  mai  più 

11  concipere,  dic  e  iui  Galeno.  Nel  principio  di  quella  lettera  fi  trotterà 
Cife*         l' inuentionc  delle  cafe  da  Oofiio  figliuolo  di  Celio,  che  pigliò  l'tiTem - 

pio  da!  nido  delle  rondini,  perche  prima  gli  huomini  nel  principio  del 
mondo  erano  inculti,  &  quafi  ferini  auanti  che  ccnofcelfero  i  frutti,  ò 
altre  cofe  della  terra  prodotte  per  opra  della  vigilante  natura,  quali  co- 
me 11  produceuano  feruiuano  per  mantenere  quella  creatura  principal- 
mente rationale,  &  poi  gli  altri  animali ,  &  habirauano  le  fpelonche ,  & 
tetti  di  feiue,  dipoi  cominciarono  certi  tugurioli  di  frondi  di  canne  i 
conteffere  poi  di  quel  modo,  che  fi  cominciò,  dipoi  cominciarono  à 
formare  cafe  nuoue,  non  folo  cafe  humili,ma  amplifiìme  di  lateri,lateri- 
tie,  di  parieti ,  di  pietre  erette ,  &  da  materie  di  tegoli  coftrutte ,  come 
Eurialo,  &  Hiperbio  Ateniefi incominciarono  ad  inuentare. venendo 
poi  il  tempo  de' Romani  fi  compefero  più  fontuofe  ,  &  fplendide  con 
honor  di  pitture,  &  da  tutto  il  mondo  marmori  portati ,  &  incroftati  dì 
arena,  &  non  contenta  la  grande  libidine  de  gli  huomini ,  i  traui ,  &  le 
mura  come  à  vali  indorati,  &  diuerfità  di  luoghi  per  habitare  con  gran- 
de fenfualità,  &  vanità  cercò  ;  poi  che  il  Redentor  nofiro  fi  compiacque 
di  vn  picciolo  luogo ,  &  prefepio .  Di  qui  ornò  il  gran  Foeta  Grappaldi 
lafuaben  cognita  caladi  tutte  le  parti  chea  quella  fi  ricercano,  delle 
Trappcti  quali  legènde  trouarete  gli  inuentori.  I  confi  in  cui  calcano  l'vue  ,ò 
d'vue  (7  palmenti  da  molti  detti,ò  fecondo  altre  confuetudini  torculari.ò  ìaco,ò 
altro.  preli,  fe  bene  prelum  propriaméte  è  il  traue  per  cui  fi  calcano  le  vue,&  il 
laco  è  quello,  che  contiene  il  mufto  dalle  vinaccie  elprelTo,  donde  fi  ri- 
mette nelle  botti, &lo  dille  Coiumella  ,antequam  prado  vinacea  fubij- 
cianturdeiacuquam  recétiiUmum  addito  muftum  in  anfoiam  nouam, 
eamque  obliuito ,  6c  impicato  diligenter .  Tibullo  dilTe,  pieno  pinguia 
multa  ìacu.  da  qui  venne  Leneus  Baccus,  &  Lencbatores  calcatori  delle 
vue.  11  torchio  poi ,  è  tutto  quello  finimento ,  ò  machina ,  che  ftrurtura 
da  Marco  Catone,  de  re  ruftica,  fi  deferiue  ò  trapeto  mola  olearia,  ò  per 
altra  efprelTione  di  Arifteo  Ateniefe  fù  inuentato ,  fecondo  fièdetco: 
ma  alcuni  fpeculatiui  hanno  detto,  che  folo  le  moli  da  elfo  furono  ntro- 
uate  ;  ma  gli  altri  ordegni  da  diuerfe  perfone,  &  fecondo  l'vfo, perche  in 
molte  parti  i  piedi  fanno  quello,  che  fanno  i  trappeti.Già  fi  è  detto  l'in- 
*  Cacio  yÌT  uétore  deUacjo^che  fi  fà  del  latte  quagliato,  &  lattecintj,  che  lia  quello 
/  Utttcintj.  quaglio  nel  primo,  che  fia  edino,  ò  di  vitelli. qfto  coagularli  moitrò  Ari- 
fteo, il  latte  non  è  altro,  che  fangue  concotto.de  i  cali,  i  maggiori  fono  i 
buftalmi,  &  difficilmente  polTano  pigliarli,  dipoi  gli  ouili,&  ì  più  fiacchi, 
ò  che  facilmente  fi  nettano  fono  i  caprini ,  Se  il  primo ,  che  lì  tiene  in  re- 
puta- 
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putationc  è  quello  che  fi  faceua  da  Romani  pretto  il  monte  Allentino,  ?: 
fi  diceua  velabro  effondo  molto alibilc,ò  per  dir  chiaro  di  nodrimento, 
maflìme  fref-o,per  lo  che  Auicenna  lafciò  fcricto,che'J  cafeio  frefeo  ira  • 
dnfee,  &  produce  pinguedine ,  ben  vero  è  ;  che  non  confonfcc  allo  fio- 
macho,  Annotile  fù  il  primo  nel  delle  Kiftorie  de  gli  animali,'  he  dii<e 
effer  la  lode  del  latte  pecorino,  &  poi  del  caprino,  &  cosi  ad  éftflcièndu, 
&  reponendum,neu"vlr_imo  il  buffa!ino,fe  bene  requino,&  l'afìmno  à  far 
il  cafeio  frigio,il  buffaiino  réde  più  in  far  cafeio  che'l  caprino,ò  il  pecori- 
no il  caprirno  mefcolarono  i  Ciciliani.comc  bora  fanno  cosi  lo  addima- 
daro..  o  gli  Hippareni  mero  equino  ;  però  la  prima  nobiltà  nell'Italia  de! 
cafeio  donalo  al  Parmigiano ,  perche  molto  tempo  dura  incorrocro  ,  & 
tanto  più  dura  ,  quanto  che  vi  mefcolano  nel  quaglio  il  cerebro  della 
muftella,  quem  etiam  à  mufeulis  a  fordibus  non  attingi  Plin.  atteftaba- 
tur .  Zeroallro  fi  legge,  che  ne'deferti  campò  per  lo  calcio  anni  20.  così 
temperatamente ,  che  la  fua  vecchiaia  tarlata  non  fentì ,  fi  fà  poi  il  latte 
fecondano  inuentato  da  pallori  Frigiani ,  dal  fero  del  primo  cafeio  per 
lento  fuoco,  ò  con  leggiera  fiamma,  &  con  vn  puoco  di  latte  aggiunto,e 
bollendo  tanto,  che  il  fommo  fe  ne  venga,  che  ricotta  diciamo  bianci, 
&  fpongiofa,ne  è  al  gufto  infoaue,  la  quale  ferue  à  molte  viuande  ,  &  fa- 
lata  ;  inuentione  di  Siriani ,  dice  il  Columbella  di  cui  fe  n'vfanoi  ruttici, 
Jaquale  fecondo  altri  forfè  inuentarono,  &  fecondo  altri  daquel  Pa- 
triarca imitatore  de  i  tre  Angelici  fpiriti  ,àquei  prefentato ,  &  inusita- 
ta da  fuoi  pallori,  ò  da  altri  di  quel  tempo ,  fecondo  molti  fcrittori  che 
difeorrono  fopradiciò,  vedi  l' hiftorie  .refta  poi  il  fero, che  ferue  per 
molte  medicine, ma  nel  vero  per  purgare,  &  rinfrefeare ,  che  fi  chiama 
fanie  di  latte  lauata,  che  inuentarono  i  Galattopote ,  fecondo  i  Gre- 
ci, perche  gala  vuole  dire  latte. inde  Galaetopote,  cioè  beuitori  di  latte, 
&  effondo  frefeo  quagliato,  fe  ne  feruono  per  cibo  della  fecondi  menfa. 
quindi  i  latcarij  noftri  fra  gli  altri  lattecinij  fanno  la  gioncata  detta  così 
da'  giunchi  ne'  quali  s'inuolge  inuentata,da  pallori  d'Arcadia ,  fecondo 
molte  facetie  , &  fauole  di  fauolifìi,  ma  Giofefo  dice  dagli  pallori  di 
Abramo,  legi  al  fuo  luogo .  Hipprocrate  ritrouò  la  ragione  dell' efforc  Cduiùe. 
caluonel  ij.  1  bro  de  pueri  natura, &  come  gli  Eunuchi  non  fi  fanno 
calui,  &  perche  fi  fà  la  canitie  :  chi  fi  dice  Comitc,ò  Conte,  onde  pigliò 
l'origine  quella  dignità  da  chi  introdotta,  &  come  dalla  confuetudinc  Conte, 
gliheredi  fucceffero  nel  Contado ,  nel  quale  prima  non  fuccedeuano, 
Il  Freccia  nel  ìib.  6.  nel  cap.  quis  dicatur  Comes ,  lo  dichiara, oue  narra, 
che  fcriuono  i  Dottori  nelcap.  t.quis  dicatur  Comes  quello, che  de  Co-, 
mitatu  ,  è  inueflito  dal  Rè,  ouero  lì  dice  così  quello  che  hà  nel  fuo  Terri- 
torio l'autorità  regia  ouero  Imperiale,  come  fi  vede  nel  Duca  di  Mo  Je- 
na, di  Ferrara  primo,  mahoggi  nelle  mani  di  chi  tiene  le  chiaui  del  Cie- 
lo, &  delle  altre  Città  limili,  come  poi  fi  deue  intendere  quello  Conta- 
to, &  come  ne  tira  l'origine  non  lo  dichiarano  quegli  :  ma  Cornelio  Ta- 
cito nel  libretto  della  Germania  appo  molti  moderai  *  &  antichi  dice* 
che  fù  vfo,  che  àqual  fi  voglia  Duce  ,ò  Principe  di  efferato,  1 1.  conti  ic 
gli  effognauano  così  detti  perche  erano  loro  affognati ,  acciò  da,' fianchi 
di  quegli  mai  fi  partifTero,  quella  voce  Comes  è  nuoti*  dalle  vecchie  di- 
gnitadi,  come  ferme  l'Alciato  à  Francefco  Re  de'Galli,  &  in  quello  mo- 
do venne  in  luce  de  Longobardi,  da' quali  quelle  nuoue  «ligniti  v  engo- 
nomellc  cui  Regioni  quelli,  che  nelle  loro  ditioni  erano  fudJiti  dal  prin- 
cipio cofticuirono  gli  olficiali  ;  &  quelli  nella  lingua  Germanie  a  (rana 
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giudici, vt  in  1.  iii.c  de  affefToribus,  &  in  lingua  Longobarda  fi  chiama- 
uano  Comites ,  &  alcuni  di  effi  vna  regione ,  che  à  tempo  otteneuano  in 
officio,  &  altrimenti  erano  viui,  &  ciafcun'  anno  dal  Rè  de  Longobardi 
fi  confermauano  dopoi  che  erano  grati  appo  il  Rè  ,  &  bene  amminiftra- 
uano  quello  che  doueuano,  cominciauano  ad  ottenerla  per  feudo ,  &in 
loro  dominio  talmente  che  paffaua  l'officio  poi,  &  la  dignità  allo  herede, 
cum  &  paterni  inueftitura  hjeres  videretur  inueftitus,&  viuendo  il  padre 
era  Conte  per  fperanza,  &  openione.  fi  diceua  anco  Comes  nella  Tua  ori- 
gine anco  quello,  ehe  col  Tuo  Duce  fi  mandaua  alle  guerre  ,  fecondo  Ol- 
dondorp.  Zafio.  Budeo,  &  altri  Dottori,  (e  poi  vorrai  fapere  più  cofe  di. 
quefto  Conte  leggi  l' allegato  Dottor  Marino  Freccia ,  che  refteraifo- 
Secondo  cf~  disfatto  à  pieno  di  que'lo  che  defideri  intorno  à  quefto.  11  fecondo  of- 
ficioddRe-  ficio  del  Regno  è  del  Gran  Cancelliero  della  Coftirutione  del  Rè  Car- 
eno, lo,  fecondo  ilquale  hàdafigillare  le  lettere  fegrete,& tutti  gli  altri  priui- 
legi  fotto  il  titolo  R  egio  .  Quefto  fi  dice  Cancelliero,  fecondo  vna  cfpo- 
fitione  à  cancellando,  cioè  rompere,  &  lacerare,  perche  le  lettere  mani- 
fefte  di  giuftitiaà  grana  à  fe  prefentate  per  mala  forma  difcrittura,ò 
d'ingiuftitia,  con  le  proprie  mani  le  può  diftruggere,  &  ftracciare,  ò  di- 
cono da' cancelli,  ò  à  cancellis,  perche  fi  come  per  quelli  chiaro  vedemo. 
quello  che  è  dentro,  &  fenza  entrare  per  la  porta  ,  così  il  Rè  per  la  e  mi- 
nente  fcienza  del  fuo  Cancelliero  chiaro  vede,&  compr<  nde  quello, che 
è  da  vedere, &  da  fare,  &  da  euitare .  Credono,  che  quefto  nome  ,  &  of- 
ficio folfe  moderno  molti  leggifti,  nè  meno  appo  probati  autori  ritro- 
uarfi  molti  dicono,  eccetto ,  che  il  Vopifeo  fcriue,  che  da  Carino  Im- 
peratore foffe  fatto  il  Prefetto  della  Città  vno  de'  fuoi  Cancellarij,  il  che 
non  piace  al  Signor  Oidondorp.  nella  epiftola  al  Cancelliero  Heffia  on- 
de fi  conclude,  che  quefto  grande  officio, & ampliffimo  fu  inuentato. 
fotto  il  principato  di  Giuftiniano  Imperatore  dalle  parole  di  Aurelio 
Caffiodoro  lib.  1 1,  delle  vaiie  lettionidadoue  dice,refpice  quo  nomine 
mmcupauerisj'atere  non  poteft  quod  inter  cancellos  egeris  &c.ll  Primo 
CrttnCon*  officio  poi  del  Regno  era  il  Gran  Conteftabile ,  le  bene  l'Afflitto  dica, 
ttjiibtle.  che  fia  il  primo  quello  del  Gran  Giuftitiero,queftonon  è  così  facile  àfa- 
perfi  da  chi  iù  originato,  perche  il  Freccia  fa  gran  queftione  ;  tuttauolta 
alcuni  dicono,  che  fù  introdotto  inanzi  che  Carlo  i.nel  Regno  veniiTe. 
altri  dicono ,  che  quefto  officio  era  fotto  Federico ,  &  fotto  Normandi. 
altri  da  quali  effo  Federico  difeefe  daCoftanza  figlia  di  Tancredi, & 
dalla  moglie  del  Padre  di  Henrico  6.  Imperatore ,  lì  legge  dunque,  che 
Federico  Imperatore  non  creò  nuoui  officij  ne,l  Regno  ,  &  per  le  guerre 
molti  pefi  pofe  al  Regno  .  Se  io  diceffi ,  che  da  Greci  fi  originale ,  che 
otteneuano  tutte  le  bocche,  ò  parti  di  mare,  &  quelli  per  gli  Duchi  loro 
della  Calabria,  &  di  tutto  il  Regno  dominauano,  forfè  non  faria  cofari- 
dicolofj,dice  il  Freccia,  conuenendo  molti  reg:m:nti  con  quelli,  quan- 
tunque il  tempo  fi  è  andato  innouando. qui  tutte  le  paiole  del  detto  Au- 
toreintroduco  ,  perche  fono  belle ,  &  l'Imperatore  Coftantinopohtana 
per  ftratici,  &  Catapani,&  Napoli  perii  Principe  di  quello  Imperio  fi  te- 
r.eua,  &  per  longo  corfo  di  tempo  per  Coftanuno  primo  cedi  la  Grecia, 
febene  per  intermezzato  tempo  continuò  ìa  pofieffione  ,  &  molte  cofe 
recuperò  per  fe,  &  à  quello  perfino  al  tempo  di  Michele  Cacalaico  par- 
torirono le  Città,& i  popoli  Gothi,  à quali  quella  parte  dell' Italia,  che 
è  attribuita  à  Sicilia  fù  foggetta,  &  Alarico  per  nume  del  Rè  regnaua.  di 
poi  sì  per  gli  Duci  di  Bcneuento ,  di  Salerno  4  &  di  Campania ,  ì  Longo- 
bardi, 
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bardi,  operi  Prencipi  conftituti  per  li  prefidij  difpofti,à  Sanniti  à  Piacea 
tini,  à  Pugliefì;  &  Campancfi  per  quelle  prouifioni  impcrauano  ,  crearo- 
no, ordinarono ,  &  introdurrò  dai  libelli  Longobardici,  &  hiftorici  le 
cofe  di  Monte  Canino  ,&  di  Santo  Vicenzo  appretto  Venafri,  benché 
difficilmente  il  tutto  fi  porta  intendere  di  quefto ,  &  le  per  gran  tem- 
po non  regnarono,  benché  più  ampio  di  Longobardi  per  quello  , 
che  fi  deferiue  nelle  tauole  de  gii  officiali  ,  non  ea  cis  conuenire  atquc 
paria  fore  cognofeitur ,  quantunque  Bache  vltimo  Duce  di  Bcneucnto , 
&  primo  Principe  corotnandò ,  che  fi  chiamale  ,  &|da  i  Comprouinciali 
della  Sede  Tua  Metropoli  ad  vfo  di  quafi  Vefcoui  à  coftuiue  Regio  com- 
mandò ,  che  lo  haueffero  vnto ,  &àfe  ftcflb  la  Regia  Corona  s'impofe  . 

I  Vandali  ,  &i  Saraceni,  che  alcuna  volta  dominarono  calcando  varie 
regioni  non  introduffeto  nuoui  ,  &varijriti  ,  perche  non  era  à quelli 
opcnione  di  reggere,  &difponere  ordine  della  Regia  dignità  per  foto 
difeorrere  ,  inuadere  ,&  predare  , ma da'Signori  Rèdi  Aragonafu al- 
cuna cofa  inuentata ,  come  dal  Re  Catholico  fopral'  officiodel  Logote-- 
cha  ,  &  Gran  Canceliiero  per  potàbile  dunque  fi  conclude,  che  gli 
Imperatoti  Romani  ricrouafiero  quefto  officio  ,  i  quali  le  Regioni ,  &  le 
Prouincie,  &  la  Campagna  erano  foliti  vedere,giocare ,  &  in  folazzo  vcr- 
fare,  tribunali  tenere  ,  ville,  bagni,  &  fiumi  godere,  accodarli  à  mari  , 
hauer  de'loldatià  cauallo  numero  copiofo  per  la  loro  cuftodia,  &ferui- 
tù ,  dalche  i  Tribuni  cieflero,  &  coftituirono ,  &  incumbeuano  alla  Calure 
Imperiale  ;  genti  armare,  porle, &  locarle,  &  tutte  altre  cofe  perloregi- 
mento  de'fudditi ,  &  de  gli  vecchi  magiftrati  molte  cofe  originauano 
per  reggere,  &  gouernare,  onde  eleflero  anche  quefto  officio. 

II  quarto  Officio  del  Regno  è  il  grande  Camerario ,  il  cui  cifercitio  è  ha  Quarte  Of- 
uer  cura,  &  cuftodia  della  perfona  Regia,  dentro  comporre  il  letto,  Ter-  f.ctodtl 
uare i  veltimenti  tutti  del  Re,  U de  figli, ò procurare,  che  1  cuftodi  Aia- gno. 

no  vigilanti  nella  perfona  del  Re,  &in  molte  altre  cofe,  il  cui  officio  pri- 
mo forco  Federico  fi  regeua  nella  Curia  Sida  per  gli  Magiltrati,  ò  Mae- 
ftri  rationali,  così  detti  dalla  ragione ,  elfendo  che  in  elfi  la  ragione  d' in- 
tendere deue  verfare,  &  giudicio  haucre  de'negotij  del  Regno,  &  di 
ruttigli  Officiali,  &  Magiftrati  quelche  fanno  per  piena  ragione  difeute- 
re,in  luogo  de' quali  hoggi la  Sommaria  fuccede,  &  ne  fono  i  Sacri  fcranj 
i  Prcfidenti ,  onde  nel  Regno  è  originato  il  nome  de'  Prefidenti ,  fecon- 
do Luca  de  Penna  nel  libro  ,  omnes  inde  delatoribus,  &  in  leg,  hncap. 
de  bene  petitis  fubla.  lib.  io.  &lì  dicono  Prefidenti  della  Sommaria, 
ideft  Summx,  &  rationi  per  qua;  denoratur  excellcntia,  &  perfecho.  &c. 
Caluo  Città  fu  edificata  d  a  Calui  figliuolo  di  Borea.Caftelloamarc  da  gli  Ca/no. 
Aftabienfi  traile  origine,  ò  il  fuo  fundamento .  1  Cauallicri  della  Annun-  CaftcUoé* 
ciata  in  Sauoia,furono  inuentati  dal  Conte  Amato  primo  à  beneficio  de'  nure. 
Chriftiani,  &  à  gloria  di  Dio,  vedi  il  Rufcellialla  imprefa  di  Emanuele 
Filiberto  Duca  di  Sauoiafotto  la  ìftitutione  di  Car  lo  V.fuo  Zi  .'.-Mrma 
per  fucceffione  hereditana  per  cofa  certa,  che'l  Conte  Amaro  cucito 
Duca  di  Sauoia  paffato  il  mare  contro  gli  Infedeli  con  le  file  genti ,  &  ol- 
tre molti  altri  illuflri  fatti  come  egli  fece  à  beneficio  de'  Clinltiani ,  &  di 
gloria  di  Dio,faluò  la  Religione  di  Rodi, onde  dal  Gr3n  Maeftro  di  quel 
la  Religione  fù  richiedo  à  volere  riceucre  le  fegne  di  quelli ,  &  indi  quel- 
l'ottimo Signore  iflituì  l'ordine  de'  Cauallicri  dell'Annunciata  in  Sauoia. 
I Cauallicri  delToffone  furono  iftituiti  dal  Duca  di  Borgogna  l'anno 
Jaio.  dice  Claudio  Paradino  ,ii  quale  Duca  primo  donò  vn  collaro  di 
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oro  competente  ài  Cauallieri  fatti,  che  furono  24.  Guglielmo  di  Vienna 
Signore  di  S.Giorgio  ,  Renato  Pot.il  Signore  della  Rocca,  Signore  di 
Recabaix ,  il  Signore  di  Montagni }  Rolando  Hurquerque,  Antonio  de 
Vergij  Conte  di  Damargio,  Giouan  di  Lucenburgo  Signore  di  Beaure- 
lioir ,  Giberto  di  Laneri  Signore  di  Vuillerual,  Anto  Signore  di  Croij, 
&  di  Rentij  Giouanni  di  Villiers,diliTeadani,  Florimonte  di  Brimen  Si- 
gnore di  Maflìcort ,  Roberto  Signor  di  Mamines  ,  Laques  di  Brimen  Si- 
gnor di  Grigni,  Baldouinodi  Lauorij  Signor  di  Montabuis  Duca  di  Bri- 
mera  Signor  di  Ligni ,  Hugo  di  Lannoij  Signor  di  Santes,  Giouanni  Si- 
gnor di  Comines,  Anconio  Signor  di  Thonlengeor,  Marefcaldo  di  Bor- 
gogna, Pierro  di  Lucemborgo  Ccnte  di  Conuerfino,  Giouanni  della 
Tnmoilla  Signor  di  Ionuelle,  Pyrro  di  BeanfremontSignore  di  Gargni, 
Filippo  Signor  di  Ternant ,  Giouanni  di  Grois  Signor  di  Teurs.Sotto 

TrimoCot}'-  Marone.  11  primo  Gonfalone  fu  roffo  con  vn' Aquila  d'oro  (  fecondo 

falonc,  fcriue  Santo  Ifidoro  nel  18.  delle  Echimologie  )  quello  che  noi  hoggi 
diciamo  Stendardo  fu  inuentato,  &  fatto  fare  dopo  il  fagrificio  fatto  fui 
Monte  Olimpo,  che  è  ni  Macedonia,  &  arriua  alle  nubi ,  &  alla  feconda, 
&  forfè  terza  regione  dell'Aria  dall'apparir  dell'Aquila  volandogli  fopra 
il  capo  credendo  che  quefla  Aquila  fofle  mandata  dal  Cielo  in  fuo  aiuto 
da  Gioue  detto  figliuolo  di  Saturno  perfeguitato  dal  padre  per  recupe- 
rare il  Regno  leuatogli  da  etTo  Gioue  ,  &  venendo  con  i  Giganti  fe  ne 
venne  iti  quello  monte  onde  fanno  quello  atto  L'Aquila  fece  fare  il 
primo  Confatone  intefo  perche  prima  andauano  le  genti  d"  armi  in  bat- 

pigrefltore  taglia  con  manipoli  d'herbe,ò  di  pàglia  legate  alle  halle  >  &  erano  chia- 
mati manipoli  quelli,  che  noi  hoggi  diciamo  Confallonieri,  ò  Banderali, 
&anco  la  oente  gli  chiama  Mannipolari .  Gioue  dunque  figliuolo  di 
Saturno,  &  nota  dotto ,  che  fono  quelli  flati  huomini  veti  ,&  non  fenti 
Dei  Poetici,  legi  l'Aquila  volante  trouata quella infegna  Dardano  fuo  fi- 
gliuolo edificato  che  hebbe  Troia  diede  quelle  armi  à  i  Troiani  ;  poi  di- 
ftrutra  Troia  Enea  portò  quella  Aquila  nella  Italia,  &  la  collocò  m  Laui- 
no .  Akauio  figliuolo  di  Enea  trasferendoli  dal  Regno  di  Lauino  il  Al- 
bano pofe quello  Gonfalone  in  Albano,  vltimamente  Romulo  fonda- 
to c'hebbe  Roma  diede  quelle  armi  al  Regno  de  Romani  ,  &  durarono 
quelle  armi  lino  all'elfilio  di  Tarquinio  Rè.  poi  i  Romani  fecero  i  Confo- 
li, &  portarono  il  Confallone  Vermiglio  fenza  l'Aquila ,  &  pofero  quelle 
quatrro  lettere  d'oro,  S.  P.  Q^R.  dopo  fatta  Roma  anni  465.  Giulio  Ce- 
■  _fare  hauendo  difeordia  col  Commune  di  Roma  la  rilcuò  per  cagione 
ch'egli  era  difeefo  dalla profapia di  t*nea,  &  introduife  à  Roma  le  armi 
antiche  di  Gioue,  con  U  cui  infegna  Cefare  con  i  Romani  conquidaro- 
no  tutto  il  mondo,  poi  Coftantino  trafportando  la  fede  dell'Imperio  di 
Italia  in  Tracia,  &  edificato  Coftantinopoli  ritornò  quella  donde  era 
venuta,  peròche  il  monte  Olimpo  è  quali  l'eftremo  dell' Europa  ,&  è 
quali  vicino  à  Coftantinopoli ,  &  tutto  quello  riferifee  il  grande  fenttor 

Carpenct*,  dell'  Aquila  olanre,  Carperò  Siluio  fece  Carpeneta.  la  Canfora  pianta 
Canfora,  molto  falubre  (  fecondo Theficoro)  fi  originò  con  le  fitrioni,ma  non  fen- 
za allegoria  naturale, elfendo  alTalita  Diana  da  Orione  figliuolo  dell' v  ri-  F.mola. 
na  di  Gioue  conuetfa  in  fale  ma:eria  delle  lue  federare  mani  fcampado  ; 
Pirotoo  inrrato  in  frenefia  di  rapire  Proferpina  à  Pluro  (  fcriue  Ouidio) 
andò  in  Anerno  in  compagnia  di  Hercole ,  &  Tefeo ,  &  volendo  entrare 
jn  luogo  fi  tenebrofo  fù  da  Cerbero  prefo,  &  legato  ,  volendo  Tcfeo  aiu- 
tarlo pati  il  medefimo .  Alcide  fdegnato  lì  molle  contro  lui  liberò  i  com- 
pagni, 
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pagm',& Legato  il  maftino  Io  menò  per  !'aria,dal1a  fpuma  del  qu?.!e  nac- 
que quefta  vencnofa  pianta,  che  fi  dice  Cicuta.  Il  Ciprfcifo (  fecondo  rtruti. 
Ouidio dice) figliuolo  di  AmideoDicca  Nmfa.graro  ad  ApoJlme  vecifo  uyrcffo.  ' 
in  Ceruodifartrofarnentc,che  fecoeraftato  nodrito  fi  addolorato  chie- 
fe  àgli  Dei  grana  di  poterfi  concinuainente  dolere,  perloche  compun- 
to Apolline  ,  lo  conucr(ì  in  Ciprcflb  arbore  di  amaro  fi  utto,  (  regiftrj 
Aglaitone,)  che  in  Egitto  venendo  per  occidere  Gioue  Tifeo.auuiftoli, 
che  falito  in  Cielo  con  i  fulmini  lo  minati  Ciana  ,  per  timore  fi  gettò  n  :l 
Nilo,  &iui giunto  in  quella  federata  beftia  di  Cocodrillo  fi  conuerti.  Cocodnllo. 
ferecide  grandiffimo  fpeculatiuo  vuole,  che 'l  Re  Atheone  forte  la  origi- 
ne del  Ceruoil  quale  per  la  fu  a  temerità  iù  da  Diana  al  fòlo  fquicciar  dei-  Cerno. 
le  acque  in  qnefto  animale  conuertito.dal  fangue  della  teda  di  Mcduf» 
ftuprata  nel  tempio  di  Minerua.  da  Netunno  nacquero  infiniti  ferpenri, 
&  il  Causilo  Pegafeo  alato,  fopra  di  cui  montato  Eellorofonte  vccifela  CavalioTe- 
perniciofa  chimera,  &  caduto  in  terra,  per  fuperbia  volendo  troppo  al  gafeo. 
tamente  poggiare  fù  il  cauallo  nel  Cielo  tra  le  ftclle  collocoto, dalla 
percofa  del  fuo  piede  fe  ne  originò  il  fonte  Hippocrene  in  Farnalo;il  cui  Fontriapo- 
h'quore  fài  dotti  neilaPoefia,  &  i  Poeti  nati  per  fcriuer  igcftì  de'famort  crcnc. 
Keroi,  fe  Appollonio,  Higinio,  &  ilercatoftene  non  mentono,  ha* 
nendo  Antigone  figliuola  di  Laumedonte,  &  forella  di  Priamogiac- 
eiuta  con  Gioueàdifpetto  di  Giunone  ,  fù  dalla  Dea  conuerfa  in  Cico-  cicegn*. 
gna,  (  dice  F  erecide  )  Mino  ile  delia  Caudia  per  vendicare  la  morte  dì 
Androgeo  fuo  figliuolo  andando  contro  Atheniefiracquiftando  più  l  fo- 
le, &  Città  tra  le  altre  hebbe  Arne  nella  prouincia  di  Tracia  perrradri- 
mento  da  Sithon  giouane  di  quel  paefe  indotta  in  fi  fconueneuole  atto 
per  grande  quantità  di  denari ,  la  quale  fù  per  la  ira  de' Dei  in  Ciaula  ciiuolt. 
trafmutata,  al  che  dura  ancora  (come  Plinio>&:  altri  naturalifii  fcriuono) 
hauendoficol  fuoco  fpenta l'Idra  Lernea,  la  quale  germiuaua  tette  da 
ior  taglio.  Hcrcole  figliuolo  di  Gioue  fù  in  quel  luogo  mordutodal 
Cancro,  che  per  farlo  morire  haueua  Giunone  fua  madrigna  prodotto, 
quello  fùil  fuo  nafeimento .  Il  Ceto  del  mare  hebbe  origine,  &  fù  la  pri- 
ma voltaritrouaro,  quando  Andromeda  tu  legata  l'opra  di  vn  palo  nella 
arena  del  mare,  per  darla  in  cibo  àtale  beftia  li  Perfeo  in  quel  luogo  non 
giongea,  che  la  campò  da  quella  occidedo  il  Ceto,  &  fe  la  pigliò  per  mo- 
glie^ vuole  Ferecide  )  che  i  Cedri  Giunone  femore  tenerti*  afcofinel 
giardiuo  de  gli  Hefperidi,  i  quali  poi  donò  :i  Venere ,  acciò  l' hauclle  pi- 
gliata Vulcano  per  ifpofa,  St  per  tale  cagione  diede  il  mezzo  ancora  ad 
Hippomene  per  Io  acquifìo  di  Athalanta,&  gli  tenne  per  Cuoi  quelli 
frutti,  finche  fuccerte  il  conuito  di  Peleo,in  cui  ladifcordia  poi  gli  pofe, 
che  fù  la  rouina  di  Troia,  cornee  noto ,  alla  cui  guardia  per  l' odio  .  the 
Giunone  fdegnata  con  la  Nora  le  portaua,  hauuta  commo dirà  di  entra- 
re in  detto  giardino,  acciò  non  fortero  tali  pomi  tolti ,  vi  pole  vn  Drago- 
ne in  guardia,  che  vuol  dire  vn'huomo  fiero  ,& maligno,  A  polonio  no- 
mina il  Drago  ladrone,  il  quale  per  opcnionedi  PyLindro  era  daìlater- 
ra  nato,  (  fe  bene  Helìado  crede  )  che  vernile  daTifeo  gigante,  &  quello 
fùil  pomo, che  guadagnò  Venere  per  giuditio  del  Paltor  Frigio:  inucn- 
taronogli  antichi  (come  ferme  Liuio,)  ti  quelli  furono  i  Roman.,  di 
mandare  i  loro  fanciulli  in Tofcauaà  pigliare  le  d>fe.pline,&  le  arti  buo-  Oue  fi  ra- 
ne come  poi  li  mandarono  nella  Grecia»  Marco  Tullio  ne' libri  de  otri  vwc.ì  Jjr 
cijs  ragiona  al  figliuolo  che  teneuain  Athene  à  hloi'of.ire  con  G  atìppoi  Idrante. 
fec^nenoivmai.cauanoiailomalefcuQlepQrifanc'iii.i-  &  fanciulle  (cosi 
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me  dice  Liuio)  che  venendo  Verginia  nel  foro,oue  fi  imparauano  le  let- 
tere, gh  Ip  polio  mano  adolfo  da  vii  Mini  Uro  di  Appio  Dece.nuiro ,  ne 
V4rlirpreT  fu  minore  la  diligenza  che  vfarono  nel  dargli  anco  creanza,  &  coflumi 
tettato.  buoni,  (come  dice  Fello  )  non  era  loro  permeilo  di  poter  dire  parola 
dishonefta<  onde  fi  originò  il  parlare  precettato  quello ,  cne  non  haueua 
fecodishoneltà  alcuna, &  Plutarco  ferme, che  non  era  à  fanciulli  lecito 
giurare  per  Hercole  lotto  il  tetro,  &  ne  rende  quella  caufa  ,  acciò  men- 
tre à  fanciulli  bifogna  vfeire  al  difco^erco  per  quella  dimora,  che  vi  vàia 
mezzo  fi  ricordano  bene  di  non  haqer  à  (pergiurare, ò  pure  perche  dico- 
no, che  Hercole  non  giuralfe  più  di  vna  volta,  &  l'oracolo  di  Apolline 
dicono  che  dicelfeà Lacedemoni,  ohe  affai  meglio  farebbono  di  afTLie- 
farfi  à  dir  sì,&  nò  fempjicemente.che  con  il  giuramento,  la  onde  Plutar- 
co dice  ,  che  non  era  per  altro  la  Grecia  venutain  quella  ieruitù,  &  len- 
tezza, nella  quale  era,  fe  non  per  i  tuoi  ginalh ,  &  palettre ,  ouc  elfercita- 
uano  il  corpo,  &  ne  veniuano  gli  animi  de' fanciulli ,  &  giouani  languidi, 
&  quindi  erano  poi  venuti  quegli  amori  lafciui  de'  putti ,  la  lentezza  del 
l'otio,  del  fonno ,  dell'andar  à  Ipaifo  ,  del  deliramente  faltare ,  &  ballare 
a  tempo,  la  doue  all'incontro  i  fanciulli  Romani  attefero  fommarnente 
alle  fchuole  così  dette  dal  Greco,  che  fonano  attendere;  &  però  non  at» 
tendeuano  ad  altro,  the  alle  discipline  liberali,  perloche  fi  diede  princi- 
pio ad  infìuiee  creanze,  che  ancora  corrono  per  lo  mondo  .  ben  vero  è» 
che  alfottigliatiilìmamente  fra  le  Corti ,  &  precife  della  Cafa  di  Aullria, 
corona,  trofeo,  lctido,&  feerrro  della  Chnllianafede,  &  delle  cafate  del 
mondo,  fcriue  Gehio  vero  ftrittore,  eh' è  opinione  di  tutte  le  fchuole 
de  filofolì,  che  i  putti  che  mangiano,  &  dormono  fouerchio  diuentano 
d'ingegno  grolfo,  &  materiale .  perloche  (  Plutarco  dice  )  che  non  anda- 
uano  fe  noni  fanciulli  ingenui  à  mangiar  fuor  di  cafa  con  i  vecchi,  accio- 
che  fi  affuefacelTero  di  e  fiere  vergognofi,onde  fi  originò  l'elTere  de' Peda- 
goghi ,  &  rifpetuofi  ne'  piaceri  vedendoli  in  quelli  conuiti  i  maggiori  lo- 
ro, &  che  i  padri  tempre  fi  mollrauano  fanti,  &  incorrotti  in  colpetto  de' 
loro  giouani  perche  Platone  vuole  doue  non  fi  vede  ne'vecchi  vergogna, 
pè  honeltà,  è  forza  che  ne  anco  ne'giouani  fi  veda.&  di  qui  s'incomincia- 
rono  ad  inuentare  le  modeilie,  le  caflità,  &  creanze  del  viuere  callo,  Se 
fobrio.  Scnue  Tacito  che  i  figli  de' Prencipi  foleuano  fedeie  in  tauo- 
lainfieme  con  i  loro  coetanei,  &  mangiare  in  cofpetto  de' padri  all'ai 
parcamente,  &  Suetonio  conferma,  che  Claudio  faceua  mangiare  i  figli 
fuoicon  i  fanciulli  nobili,  fecondo  l'vfanza  antica, &  cofi  delle  altre 
creanze, che  fono  infinite, baiti  che  da  Romani  s'inuentarono  moke  co- 
fe  belle,  &  vtjli,  &  quali  fante.  Arillotile  inuentando  il  cafo  ,  &  la  fortuna 
CafoytfoYr  le  pofe  polleriori  all'intelletto,  &  alla  natura.  Arillotile  fù  il  primo  tra 
tuna.  Greci,  che  inuentò,  che'l  Cielo  folle  ingenerarle;  le  bene  fù  antica  ope- 
Cicio  inge-  nione  de'Caldei.lo  dice  Auerroe  al  ptimo  del  Cielo  al  %ì%  2. al  102.  la  Cai- 
ner abile  &  uitie,  che  ne  à  donne ,  ne  à  figliuoli ,  ne  ad  Eunuchi  fi  fi ,  come  inuentò 
tncorruubi  Arillotile  al  5.  della  natura  della  generatone  de  gli  animali  cap.  &  al 
/e.  9.  della  natura  de  gli  animali  cap.  vltimo,&  v 'inuentò  la  lìmilitudine  tra  il 

Caluitie>{?  sfrondar  de  gli  arbori,de  depénare  de  gli  vccelji,&  il  caluire  de  gli  huo- 
aUtq.  mini,  il  quale  fi  fa  per  lainopiadell'humor  caldo,  il  quale  principalmen- 
te è  l'humor  cra(fo,onde  amene,  che  le  piante  che  fono  graffe  delle  fron- 
di  perpetue  fono  accinte,  fed  de  his  hactenus,  qui  batterà  quella  inuen- 
tione.  ben  vero  è,  che  di  qui  le  piante, che  hanno  meno  humido  ,e  caldo 
ben  fpeflo  sfrondano,  di  qui  fappi  lettore, che  ne  11  un  huomo  auanti 
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che  cominci  à  coire,  può  farfi  caluo  ,  perche  dal  Venereo  coito  quello 
auienei  quelli,  che  dalla  natura  loro  fono  in  ciò  pruni  »  cflcnUo  che  il 
ceruello  che  per  Tua  natura  è  frcddiiTìmo  oltre  à  tutte  le  altre  pam  del 
corpo,  dal  vfo  venereo  più  fi  rinfrigcra ,  onde  fi  fa  la  fequeftrationc  del 
calore,  che  per  quello  il  cerebro  prima  degli  altri  membri  ne  fentc  la  le- 
fione  per  elTere  parte  più  propinqua,  &  principale  in  quello  erTctio,dun- 
que  primieramente  ne  moflra  l'effetto  al  Tuo  continente, che  è  il  capo, da 
qui  piglili,  che  i  figliuoli,  &  gli  fpadoni ,  &  le  donne  per  non  haucr  fune 
non  fi  fanno  calue.per  concludere,  tornano  le  frondi  à  gli  arbori, &  1  peli 
alle  beftie,  perche  vi  retta  l'humido  radicale,  col  calor  naturale,  che  li 
viene  à  viuifìcare  per  la  noua  ftagionc  ,  &  iui  fi  perde  cioè  nella  caluitie, 
in  quefto  capo  anco  Atiftotile  ritrouò  la  differenza  de' peli  per  lordi;  n  nilftrènìÀ 
tic,  molline,  longitudine,  breuita,rettitudine,  ercfpirndine,mo  titudi       ptù  - 
ne,  &paucità  de' colori  loro,  cioè  bianchezza,&  negrezza  &  colori  me  z-  c0JfT0^. 
zani.  cedane  la caufaà quel  cap. 3. allegato, che  nell'uno  h'.iomo  hapo 
tuto  come  egli  ritrouarne  le  caute.  La  carne  eflere  organodel  ruttori-  carnee(T-re 
trouò  Aleflandro  Afrcdifeo  :  contraria  openione  hebbe  Themillio  al  2.  orZìnQ  fc\ 
dell'anima  al  cap.  4.  benché  Alefiandro  tenne  della  carne  del  cuore,  &:  tf  ' 
Arittotile  tiene,  che  la  carne  fia  mezzo,  &  non  organo  nel  fenfo  del  ra'to 
al  lib.  2.  dell'anima  al  tex.com.  1 16.  con  Aucrroe  inuentò  AriRotiie  ve- 
dendo, che i  Cerui  tutti  hanno  vermi  viui  nel  capo,  i  quali  fogliono  na- 
feere  fotto  la  lingua  nel  concauo  circa  la  vertebra  nel  lib.  2.  della  hitto  - 
ria  de  gli  animali  cap.  15.  Il  moftruofo  inuentore  di  tutte  lecofe  Ari- 
fiorile  parlando  de' colori  al  2.  dell'anima  al  cap  za.colfuo  commenta  dolori 
tore  inueftigarono,  che  il  colore,  come  altroue  fi  è  detto  fi  fà  per  Ja  am- 
mitfione  del  corpo  lucido  con  Diafano  ,  &  nel  libro  defenfu,  &  l'enfili, 
però  è  neceffario,  che  i  colori  fiano  comporti  di  quelle  due  materie, cioè 
della  Diafana,  &  della  Lumiuofa,  &che  la  diuerfica  di  quelle  due  mate- 
rie fia  caufa  della  diuerfitàdi  quelli,  il  color  bianco  intentarono  poi  che 
fi  faccia  dalla  permillione  del  fuoco  chiaro  con  ?  elemento  molto  diafa- 
no, che  è  l'aere,  &  che'i  negro  fi  faccia  dal  fuoco  turbido  con  la  permi- 
llione del  manco  diafano,  cioè  della  terra ,  &  i  colori  mezzani  fi  diuerlì  Colori  eftre 
ficano,  fecondo  più,  ò  meno  c'habbiano  di  quelli .  Quella  degna  autori-  fui  éj  m  ». 
ti  di  Arift.  nel  primo  della  tìfica  71 .  &  al  2.  della  metaftea  al  tex.com.  14.  ->r# 
&  al  j.  della  tìfica  nel  prologo,  &  nel  libro  della  memoria ,  &  remioifeen-  £  onfuetud» 
tia,quod  confue.udo  eft  altera  natura,  non  fù  fua  fentenza,  ma  di  Hera  alien  njtu 
dito,  come  ferine  Alefiandro  in  greco  nel  lib.  de!  fato.quod  confuetudo  r j. 
eflhominum  demoni  natura.  I  Corui ,  &  gli  Ibini  coire  con  la  bocca,  corui  coire 
Anaflagora,&  molti  altri  s'imaginarono  prima  muenrione  di  Cuctilchio  c £/j  boic*. 
Cordobeufe  grandiUìmo  Astrologo,  ma  contro  quelli  Arillotile  inuen- 
tò il  vero  modo  del  coire  dc'eorui  al  $  della  gencratione  de  gli  animali 
al  cap.  6.  Empedocle  inuentò  che  il  Cielo  folle  compotto  di  quattro  eie-  cielo. 
menti,  &  dali'amieicia,  &  che  in  efib  non  vi  folle  lite  perche  nel  e;,  io  non 
vi  fono  parti  diuerfe .  Hippodamo  Milefio  di  Eurifontc  inuentò  la  diui-  Ciiùdtuifè 
fione  delle  Città,  diuile  dico  le  Città  in  tre  parti,  in  artefici ,  in  agricole, 
&  in  propulfatori  di  guerre,  &  che  teneflero  le  armi,  le  diuife  in  tre  parti 
acciò  l'vna  fofle  facra,  l'altra  publica  ,  &  la  terza  priuara, che  il  culto  a 
gli  Dei  fi  facefle,  la  facra;  doue  i  pronulfatori  delle  guerre  lìalimcnraf- 
leroja  publica,quelladelle  agricole  folle  la  priuara  , onde  pcnfaua ,  ch« 
trefoflero  le  leggi  folo, delle  quali  fi  facell^roi  giudirij  del  me-.ìv lìmo 
pumero  la  ingiuriaci  danno,  Se  laocciiione  di  ferro  ,&  di  altra  forte  per 
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forza  fatta,  poneua  ancora  vno  giudicio  principale,al  quale  tutte  le  cofe 
mal  giudicare  reuocariano.  ilquale  coftitueuada  certi  vecchi  deletti  le 
fentenze  ne'  giuditij,  &  non  ne  gli  calcoli,  ò  numeri  fi  deuclfero  portare 
d:ceua,maqu«ilfiuogha  giudice douea fare  vna  tauoletta.e  porcarla  feco, 
nella  quale  fcriueffe,  lì  ec-ndennafle  femplicemente  la  fenteuza ,  &  fi  ai- 
folucfie,  &  parte  condannarle  idipfum  definiret ,  &  quefto  fù  quello ,  che- 
ancora  cominciò  à  fare,  che  molti  fi  leiiaifero  la  zazzera  de' capelli  ìon- 
ghi,  come  à  fouerchia,&  l'ornato  fontuo-fo,  &  il  veitir  troppo  vile  non  fo-' 
lo  neh' inuerno,  ma  nella  eirate,  lo  regiiìra  Ariftcrileal  2 .  della  politica 
al  cap.  6.  di  fopra  qui  fi  trouerà  Arogiio,  ò  Aragilo  folle  fiato  il  primo 
che  trouuffe  1!  carro  di  quattro  caualliin  Grecia, qui  fi  giugnc(ch^  Apio- 
ne  )  dice  che  foflc  fiato  Argo  figliuolo  di  Amiclato,  pigliti  I Vn a,&  l'altra- 
inuentione,  che  tutte  due  fono  vere,  quello  in  Grecia ,  tic  qnefeo  in  akro-- 
luogo,  lunio  Brutto  fu  il  primo  che  fu  (Te  Ccnlole  ,  fcacciò  i  Re,  ?v  li- 
berò la Republicadallaloro  tirannia,  Epeo figliuolo  di  Endemiore  .  8£ 
fratello  di  Peone,  dal  quale  è  detta-Epea  Città  di  Grecia,  fabricò  ilca- 
uallo  Troiano  di  legno  col  quale  fià  tradita,  prefa,&  defolata  Troia.Vir- 
gilio  2.  arneid.  Aratotene  Cireneo  difcepolo  di  Aditone  Chio,  6c  di  Cali-- 
maco  Poeta,  &  Cofmografo  grande,  fùil  primo  che  morirò,  che  tutto  il 
circuito,  &  giro  della  terra  era  dugento  cinquanta  due  mila  fiadij ,  onde 
fù  chiamato  il  mifuratore  del  mondo.  Marco  Attilio  Regulo  Confole, 
trionfo  de' Salatini,  fùil  primo  de'Capitani  Romani,  che  pafsò  nel!' Afri- 
ca con  la  armata  di  mare .  La  corrufeatione,  che  fi  fi  verfo  Aquilone  fo- 
lo  del  giorno  venturo  dimoftral'  acqua,  &à  quella  parte  vento  grande,^ 
inuentò  il  fottililììmo  Euclide  fe  glie  dall'  Pulirò,  ò  Fauonio  nella  notta 
ferena, vento  con  improuifa,&  pricipitofa  pioggia,dalla  medefima  par- 
te inuentò  Arinotele  quella,  che  fi  fà  nell'aere  fereno  dimoftra  calore, in- 
uentò il  dctto,così  quella  che  fi  fa  verfo  l'Orizontefenza  tuoni;  nell'ella- 
te  poi  verfo  la  fera  pioggie  auanti  tre  giorni  inuenròil  Parafrafte  The- 
miftio,  Akfiandro  Afrodifeo  ritrouò  ,  che  le  corrufcationi quietano  ì 
venti,  &  quanto  fono  più  tuoni,  &  quelli  grandi,  tanto  più  1  venti  fi  quie- 
tano mila  Primauera,  &  nello  ìnuerno,  poi  fono  minori  fi  con  i  medefi> 
mi  fegiii  in  quello  tempo  di  corrufeationi  fi  pigliano  quantità  di  Anguil- 
le,  inuentò  Tolomeo,  rende  la  caufa,  perche  le  acque  delle  cauerne  in. 
cui  itati  no  nafcofle  fi  rendono  amare,  &  perdono  il  nudrimenro  in  cui 
(tanno  immerfe  luttofe  perii  dilcenfo  delle  effa'arioni  in  quelle  par- 
ti, &  così  fuggendo  fi  pigliano ,  difie  anco  perhaucrioinuenraro,  che 
i  fiori,  &  le  herbe  per  quetìa  medefima  caufa  tornano  aride,  quando  il 
cielo  più  del  &>jito  fi  vede  pieno  di  fteile, lignifica  che  grandi  vapori  fono 
afeefi  nell'aria,  &  perqueilo  pioggie  fulfeguono. inuentò  il  moftro  del 'a,' 
natura,  fe  poi  dine  fi  vedranno  fteile ,  ò  altre  effa'ationi  nello  aere ,  che: 
fono  vapori  igniti  correnti ,  come  lumi  micanti  ftellari  ,  &  dopo  loro  ia- 
feiano  vna  certacoda,  vati  dimoitrando  flati  ventofi  ,&  fe  fi  vedono  in 
molte  parti  del  mondo  correndo  venti  diuerfi  lignificano  tuoni,  &  fol- 
gori, nelle  parti  in  cui  appaiono  :  fe  il  cielo  poi  nella  fera  è  toflo  la  mat- 
tina farà  iereno-  fe  la  mattina  rubiconda,  vento,  ò pioggia,  ne  fece  il 
detto  daqueft  >  Paufania,  cum  mane  rubefeit  ventus ,  vei  pluuia  crefeif, 
fe  il  cielo  farà  iereno  con  qualche  nebia  poca  vento  procellosi  darà,&:; 
fatta  la  pioggia  fubito  celiar  .inno  i  venti,  qu  erto  rittouò>&  efferuò  il  grà% 
de  offeruatore  delle  cofe  di  Ai  iftotile,  Aucrroe.  Le  comete  che  lì  fanno 
da  gli  vapori,  fecondo  regiftra-  Arili,  orile,  Seneca  oiferuò,  &  inuentò  <.he 
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per  Tei  meli  fanno  grande  eftuationeà  volta,  &  il  piùbreuc  termine  lo- 
ro come  ofleruò  il  dotto  Plinio  e  di  7.  giorni ,  &  il  più  grande  di  80.  (  fe- 
condo Ariftotile  )  grande  intemperanza,  &  tempera  di  venti,  ò  per  du- 
ratione,  ò  per  magnitudine  ,  &  per  quefte  liceità  ne  argomento  penuria, 
fterihtà,  &  fame,  pche  la  (lecita*  è  la  noue  rea  de'  frutti,  che  dalla  terra  na- 
fcono,dalche  fegue  la  pefte ,  perche  dall'  humor  fecco  (tante  la  liceità 
nell'aere  fi  genera  l'humor  malinconico;onde  vengono  le  manie, &  i  mor 
bi  demoniaci,  le  rabie  de'  cani ,  de'lupi,  &  volpi,  &  febri  cattiuc,  benché 
il  Signor'  Dio  di  qui  ne  caua  il  meglio ,  perche  (ì  more  vn  K  è  cattiuo  ,  ne 
viene  poi  l'altro  buono  ,  forfè  fe  viene  la  pefte  ,  fi  rinuoua  il  mondo,  ò  fi 
corregge,  fe  nel  fereno  tempo  cafeano  fpeflì  folgori  fegno  di  terremoti, 
lo  fcriffe  Ariftotile  nella  fu  a  meteora,  malo  pigliò  da  Empedocle, ilqua- 
le  l'o(feruò,  &  inuentò ,  oltre  le  guerre ,  &  le  mutationi  de'  Reami ,  &  la 
comune  morte  di  tutti  i  vmenti  nel  caldo,&  nell'humido,e  più  de'  ricchi, 
che  de'poueriin  quello  clima,  oue  appare. la  Cometa,&  quefti  altri  fegni 
per  la  ragione  del  vitto  diuerla  fono  argomento  ancora  della  penuria ,  & 
reftiadelle  biade,comunque  fiala  apparinone  della  Cometa  tutto  l'an- 
no rende  fofpetto,&  oue  tendono  i  fuoi  raggi,  iui  fiano  guerre, feditioni, 
venti»  (Utilità,  &  morbi  acuti,  eccetto  fe  fofle  qualche  Ecclifle  ,chefen- 
za  dubbio  naturalmente  produce  quefte  apparitioni ,  come  fi  generano 
le  varietà  di  quella  la  duratione ,  &  luoghi,  fe  vorrai  fapere  leggi  il  tuo 
Cardano  nel  commentario  53  lib.2.  deiuditijs  Ptolomei.ben  vero  che 
de'  (egni  delle  comete,  voglio  lettore,  che  dichi  non  e(Tere  neceflarie  ,  ò 
neceflaria  caufa  delle  predittioni,ò  di  vna  cofa,ò  di  vn'altra  trifta.ma  in- 
clinano fe  bene  e  non  sforzano .  Il  fuono  delle  campane  fe  più  del  folito 
fi  fente  ,  fignifica  pioggia,  fe  non  è  per  caufa  di  venti,  (  lo  dice  hauerlo 
primo  ottenuto  il  Nifo  ne'  fuoi  opofcoli  fecretarij  )  la  caligine  dopo  la 
pioggia  dimoftra  ferenità  .  Le  cicade ,  ò  cicale  ridotte  in  molto  nume- 
ro lignificano  anno  morbifero.  Se  le  Colombe  fi  ritirano  prefto  auanti  il 
vefpero,più  del  (olito, pioggia.  Se  gli  inteftini  de' cani  mormorano  Cani* 
pioggia,  fe  fi  volgono  nella  terra  foffopra  gran  venti,  &fc  fi  fanno  iacen- 
ti  nella  deftracofcia  tempefta.  di  quello  tutto  il  primo  ofleruatore  fù  Cigna, 
Antìclide.  Il  Cigno  negli  aufpicij  fempre  fù  letiffimo.i  Corui  (landò  Corui, 
con  il  foie  fe  aprono  il  roftro  fignilìcano  calore,  fe  fanno  fegno  di  lìngul* 
tare  come  latraffero,  fcotendolì  le  ali  piudelfolito  ,  danno  fegno  d'ac- 
qua, Pt  fe  fanno  fegno  fopra  di  vna  oliuadi  nettarli  i  pediculi,  &  fe  nella 
ferenità  fanno  vote  non  fohta,  &  vociferano  molto  ,  &  fi  volano  in  alto, 
&efclamano  come  papati,  tutto  qucfto  fù  auertito  primo  daDomitio 
Corbolune.  fe  la  Cornice  velocemente  due,  ò  tre  volte  fgrida ,  tempefta  Cornee, 
lignifica,  fe  la  mattina  ferenità,  fe  nel  vefpero  cantando  quietamente 
fe  fopra  vna  pietra  canta  ,  che  la  inondatione  fommerge,  acqua  ,  fe  fi 
laua  nelle  acque  ,  &  maflìme  nello  inuerno ,  &  oltre  il  folito  vocifera,  & 
fifpalfanellalecca  arena ,  fegno  è  di  pioggia  per  .lo  detto  di^  Vergili©* 
Tum  Cornix  piena  pluuiavocat  improba  voce,&fol3  in  ficca  lecum  Ipa- 
tietur  arena,  &  fe  fofha  l'Auftro  non  efee  dal  fuo  luogo  (  dice  Solino)  te- 
mendo il  flato  humido,  ma  il  tutto  lùofteruato  primo  da  Sebolo  .  Se  il 
Gatto  fi  laua  il  capo  più  del  folito,  dà  fegno  di  acqua.lo  olìeruò  bene  pri- 
mo ArifWeonte,il  quale  concorda  con  tutti  i  naturali  i  corpi  vitrei, &  1 
muri  politi  di  legno,  ò  di  ferro,  che  dan  fegno  di  vn  certo  che  di  vapore, 
e  come  vna  certa  rugiada  per  molti  giorni  con  loro  lì  aderiicc  lenza  ma- 
nifefta  caufa,  Se  quali  lacrimabili  nella  fuperficie,  pioggia  in  breue  cem- 
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za  dubbio  tornano .  L'offeruò  bene  primo  di  tutti  il  fegrecario  della  na- 
tura, chiaro  Alberto  Saffonia.  Il  caldo  nelia  Eftate  più  intenfo,più  pun- 
gitiuo  che  fuole,  fignifica  pioggia,  fe  nell'efiate  manco  tuona,  che  faccia 
corrufcatione, pioggia,  quando  il  calore  nel  baffo  alle  noftre  regioni  fi 
caccia,  è  fegno  di  pioggia  futura,  &  quando  vuole  neuicare  !o  aere  li  of- 
fufca  da  vna  certa  bianca  tenebrofìtà,quando  verrà  pioggia  l'aere  fi  con- 
turberà da  vna  nera  tenebre  fi  ti,  &  il  caldo  temperato  leua  in  alto  i  va- 
pori,ofl'eruò  quefto  benifiìmo  Ariiìotile .  Il  nome  de'  Cauallieri  fù  fpeiTo  D^ 
mutato  in  Roma,  come  ferme  Plinio  ,  percioche  furono  primieramente  iecI-ii]  Grei 
chiamati  Celeri  da  Romolo,  &  dai  Rè  furono  poi  chiamati  Fklìumini,  tarola. 
poi  FreiTuli  da  vna  Terra  diTofcana  così  detta,  che  elfi  pigliarono  fen- 
za  fanteria,  il  qual  nome  durò  loro  fino  dopo  Gracco,  perche  poi  furono 
chiamati Equiti .  1  Chirografi  (  come  dice  Peliano  ,ò  le  (ingrate  dirferi- 
feono  ,  perche  la  verità  del  fatto  à  punto  nelle  fingrafe  ve  fi  fuole  kri- 
usre  anco  quello  ,  che  non  è  p affato .  inuentione  di  Barbari,  Gothi,  fe 
bene  i  Romani  fe  ne  fecero  autori.  Cefare  ne'giuochi  lopardali,che  chia- 
mauano  Nabiò  Circenfi,  fù  il  primo  che  portò  vn  Cameolopardaìi ,  che 
chiamano  gli  Egitti  j  Nabi,  &  volgarmente  fi  chiama  Girafa.  (  Strab.i  3.) 
Cameolopardali  che  hà  il  collo  fimile  al  caua!lo>&  i  piedi,  &  le  gambe  al 
Bue,  latefta  alCamelocon  macchie  bianche  fu'l rutilo,  &  altri  animali 
Pompeo  moftrò  primieramente  ne'fuoi  fpettacoli  vn  Chao,chiamato  da 
FrancefiAfio  ,  di  effigie  di  Lupo  machiato  come  vn  Pardo,  &  il  mede- 
fimo  Pompeo  fece  venire  da  Ethiopia  i  Ceffi ,  che  hanno  i  piedi  di  dietro 
come  i  piedi,  &  le  gambe  de  gli  huorr.ini, & quelli  dinanzi  àguifadi  mani 
humane.  Marco  Scauro  nel  Aio  theatro  à  tempo  moftrò  l'Hippotamo,  Se 
quattro  Cocodrilu.  Scriue  Fefto  Pompeo)  che  alcuni  tengono  che  le 
ceremonie  fiano  frate  dette  da  Cere  Terra  di  Tofcana ,  alcuni  altri  dalla 
carità  dal  principio  dell'adorare,  &  del  fìgnificare  (  dice  Plinio)  à  quefto 
modo  Nnma  ordinò  lo  adorare  de  gli  Dei  con  le  biade ,  &  il  fagrifìcargli 
con  la  mola  falfa,  cioè  con  quella  miftura  di  farro,  &  fale,  &  come  dice 
Cecinnadi  attorrire  il  farro  a)  fuoco,  perciò  con  quefto  modo  attorrico, 
&  più  fano  à  mangiare,  e  gli  iftituìle  ferie  per  abbrufeare  il  farro,  &  le 
chiamò  fornacali.  Ordinò  anco  le  altre  ferie  non  meno  religiofeà  ter- 
mine de' campi  ,  dice  Nonio  Marcello,  che  Ador  è  vna  fpetie  di  fro- 
mento  reputata  molto  atta  per  li  facrificij  donde  n' è  peruenuta  quefta 
voce  adorare  ,  &  Fefto  Pompeo  dice  che  Ador  è  vna  fpetie  di  farro, 
che  chiamauano  primaedor,eV  abbruicato  ne  faceuano  la  mola  falfa  nel  fa 
crificio,&  che  indi  ne  venne  poi  quefta  voce  dell'adorare:  &  fe  bene  que« 
fta  opra  fofle  origirtata  da  discendenti  del  facrifìcio  di  Abele, peroche  lo 
immolare,  che  è  canto  quanto  il  facrificare  è  flato  così  detto ,  (dice  Fe- 
fto) dalla  mola,  che  non  era  altro  che'l  farro  abbruicato,  &  macinato 
afperfo  di  fale,  dellaquale  milturafiafpergeuano  dipoi  le  vittime  nel  fa- 
crifìcio ,  dice  Macrobio ,  che  mentre  la  vittima  fi  percoteua  non  era  le- 
cito il  parlare, ma  era  ben  lecito  mentre  fi  apriualo  animale,^  fi  gettaua- 
no  già  fui  fuoco  le  interiora  di  parlare, e  mentre  fi  confumauano,  &  arde- 
uanodinuouo  fi  vfauail  filentio,  dico  che  fù  antichiflìma  quefta  inuen- 
tione da  primi  noftriquafi  progenitori,  come  fi  legge  nelle  facre  lettere: 
mai  Romani  poi  la  rinouarono .  llcauarfangue  impararono  i  Medici 
dall'Hippotamo,  il  quale  è  cauallo  di  fiume ,  &  è  animale  del  Nilo ,  che 
quando  è  ripieno  di  troppo  cibo,  &  graffo  efee  nel  lido  per  trouar  canne 
di  nuouo  tagliate,  Se  vedendo  qualche  acuto  itelo  fi  pone  iopra  di  quel- 
lo 
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lo  ragliandoti  vna  certa  vena,  &  coli  vfccndo  il  fangue  fi  fcarica  il  corpo 
lefo,  &  infermo,  &  poi  col  fango  rinchiude  la  ferita.  Il  coltume  del  da- 
re il  buon'anno,  ò  la  buona  mano  al  capo  dell'anno  venne  dagli  antichi  Cerume  di 
Romani,  peroche  i  Cauallieri  ogni  anno  coltumauano  di  offerire  in  Cam  dire  ti  ino- 
pidoglio  la  buona  mano  nel  primo  giorno  di  Fcbraro  à  Celare  Augoito,  riunito; 
&  cofi  fi  inuentò  detto  coltume  ;  ma  diuerfamente  ,  fecondo  le  varie  iu- 
tioni.  Scriuefi  in  quel  libro  aferitto  à  Galeno  de  fpermate  che  auiene  in 
vn  figliuolo  non  darli  fimilitudine  in  nell'una  cofa  col  padre,  e  con  lam.i- 
dre,& quello  pare, che  auenga  dalle  piàte,nafcendo  come  à  dire  muto,ò 
fordo,o  zoppo,  &  limile &c.  I  Filofolì  hanno  tenuto  per  teftimonio  di  Concettio- 
Hipocrate,  ilquale  quello  inuentò ,  che  ogni  foltanza  corporea  animata  ne  alterati 
iìa  giunta,  &  legata  ne'  pianeti,  &  à  fegni  de'quattro  elementi  figillata,  duùe  stelle 
comprobandolo  iui  Galeno  per  autorità  di  AlelTandro  Macedonico  im-  <J  altro. 
peratore,  ilquale  diceua,  che  NatabanoRè  degli  Egittij  padre  fuo  fe- 
condo il  corfo  de'pianeti, con  la  madre  fua  Olimpia  commife  lo  adulte- 
rio, &  per  la  fua  mathematica,  ò  ragione  allronomica  per  non  dire ,  che 
era  precinto  di  negromantia,  ponendoli  con  quella  in  certe  hore  dalle 
quali  dalle  operationi  di  detti  pianeti,  &  fegni  tralfe  la  fua  figura  non  dal 

£adre  Filippo,  ò  madre,  confiderando  propriamente  il  Sole  venendo  m 
eone,  &  Saturno  nel  Tauro  da'  quali  voleua  che'l  figlio  nafeituro  figu- 
ra^ natura,&  forma  principalmente  prcndelTe.da  leone  dunque  pigliò, 
ò  rihebbe  la  crifpitudine  de'capelli,il  color  citrino,lo  afpetto  toruo,l'ira, 
&la  forza,  Se  perche  l'Aquila  tiene  proprietà  da  Leone  in  quello  folo, 
che  più  alto  di  tutti  gli  altri  augelli  vola ,  &  vede  più  acutamente .  però 
Alelfandro  hebbe  proprietà  di  fuo  fegno  vn'occhio  Aquileo,  &  il  nalo,  & 
più  chiaro  che  il  Sole  di  quelli  altri ,  &  quando  il  Sole  è  in  Leone ,  è  più 
potente>&  forte,  così  quello  dominò  tutto  il  mondo,  dal  Tauro  contraf- 
fa la  fronte  cornuta,  &il  corpo  alto,  &  feroce;  taurusenim  terram  rìndit 
ingenio  Amplici,  &  opere  pio,  &  perche  il  Dragone  tiene  proprietà  nel 
fegno  del  Tauro  per  la  magnitudine,  &  per  lo  fenfo,&  ha  foprai  denti 
acuti,  &  altro  occhio  in  fimilitudine  del  Dragone  l'occhio  hebbe  ,  &  co- 
me Saturno  è  il  più  alto  in  tutti  i  pianeti,  &  nella  humidità.  &  fottilità  lu- 
pera  l'opera  di  tutti  i  pianeti,  così  quello  tutto  l'orbe  fuperò .  quello  fic 
detto  tirandofi  da  quel  libro,  che  molte  volte  i  figli  degenerano  in  mol- 
te cofe  da  1  parenti;  U  che  fecondo  quello  inuentore  prouiene  dalle  llel- 
le,  fcriueil  Ficino  de  vita longa,  che'l  mangiar  deue  elfere  duplicato  al  Cofe  degne 
bere.il  pane  duplicato,  &  per  fei  volte  più  dell'oua;  triplicato  della  car-  per  /-  riti. 
ne,  quadruplicato  de'  pefei,  delle  herbe,  &  de'  frutti  più  humidi,  ne  che 
comincia  mai  il  mangiar  dal  bere,  nè  che  ci  ue  volte  fia  il  bere  eiléliuo.  ò  p 
foprabondsnza,inuentione  de  gli  Arabi  :  ma  il  gran  Celfo  per  inuentio- 
ne  di  Greci,vuole,  che  quando  l'huomo  Uà  fano  non  fi  fottoponga  à  ne f- 
(una legge,  nè  à  medico,  ben  vero  lo  pone  in  eflcrcitio  mediocre ,  &  che 
de' cibi  non  difprezzi  quello  che'l  popolo  profegue,  &  vuole  ,  che  lì  ci- 
ba due  volte  il  giorno ,  &  non  vna,  pur  checoncoqua,&  non  in  fatteti, 
nel  concubito  poi  vuole  che  non  iia  in  cran  defiderio ,  ne  che  1'  huomo  le 
ne  priui,  perche  il  raro  eccita  il  corpo:  il  frequentato  quel  rifolue.ma 
eflendo  frequente  non  di  numero  ,  fia  per  natura ,  &  per  etate  del  a;rpo 
non  fia  inutile,  non  fandoil  corpo  nè  languido,nè  dolorifico,  Scia  faccia 
migliore  nella  notte,  che  nel  giorno,  purché  quello  non  impediua  il  ciba 
nè  con  vigilia  fe  ne  cauli  fatica, &  cosili  rende  l'huomo  (ano, bene  he  dico 
io  felice  quei,  che  per  Dio  affatto  fe  ne  uriuaiio ,  che  faranno  degni  fe* 
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Cocettione  guitare  l'Agnello  ouunque  anderà,da  proprietà  giouano  alla  concettio- 
&  altre*  ne  delle  quafì  fteri.li  donne  l'Auolio  triturato ,  ò  folo,  òcon  la  limatura 
dell'offa  del  corno  del  Ceruo  (  come  inuentò  Praffagora)fe  pafTati  i  mefi 
delle  purgationi  per  fette  giorni  la  donna  fi  lauerà  le  fue  pudende  parti, 
&vno  di  quelli  paftilli  cioè  gentiana  ,  zafarano  ,  foglie  di  mirti  an.  p. 
*2  eq  con  le  pillole  di  aloe,ò  in  oglio  feffamino  fi  poneran»o,&  di  là  à  quat- 
tro hore  fi  ponerà  la  donna  col  fuo  marito  concipirà;  inuentò  qucflo  Xe- 
n  jfonte  pofteriore,  le  l'elettuario  molto  efperto  di  cinamon,o,garofoli, 
cardamomo,  an.j  i.  genzeuero  , pepe  logo ,  galanga,maftice  ,  cifpero, 
noce  mofcata,glijnzza,caffia  lignea,ambra, mofco  an.  g.  3. zenzero  quan- 
to bafta,&  la  Dofa  farà  1  ij.  quando  fi  và  à  dormire,  bene  l'operò  prima  il 
grande  Onbafio  ,ò  quello  fifa  de'tefticoh  del  porco  filuagio  nell' om- 
bra feccati  con  la  limatura  dell'auorio  an.  3.  r.  con  tefticolo  di  volpe  3.2. 
con  la  matrice ,  &  quaglio  di  lepore  an.  3.  femente  di  meloni  3.  4.  con 
zuccaro  neH'acquarofatadiffaluto  inuentione  di  Mitridate,  &  con  quel 
difeme  di  fefelo,  rafuradi  auorio  con  le  fpetie  di  Diambra,  &  diXyloal- 
te  an.3.1.  có  la  matrice  del  lepore  nell'ombra  feccatacó  zuccaro  nell'ac- 
qua d'artemifiadiffoluto  facendoli  paftilli.i quali  fi  pigliano  dalla  donna 
con  vino  bianco,  ò  con  l'acqua  di  meliffofilli  per  due  giorni  auanti  che  fi 
ponga  col  fuo  marito,il quale  rimedio  grande  fù  fperimentato  prima  da 
Diocle,  &  riufcì  miracolofo,  ò  quello  col  tefticolo  del  verro  deftro  ,  fe  fi 
defidera  mafchio  col  finiftro,  fe  femina;nell'ombra  feccati,  poi  polueriz- 
zati  con  la  rafura  dell'  Ebor-  fefeli,&  quaglio,&  matrice  di  volpe  an.p.eq. 
&  zuccaro  con  brodo  di  pollo ,  ò  vin  bianco  ,  inuentione  di  quel  fi  dotto 
fcrittore  ad  Almanforem  fcriue  lo  ifteflo ,  che  quando  alcnno  vuole  ge- 
nerare mafchio  pigli  due  tefticoli  di  porco  feluaggio,&  fegli  mangi ,  poi 
vada  al  coito  che  generarà  fe  non  pone  il  feme  fuo  in  donna  fterilifiìma. 
Molti  fono  di  openione,  che  la  poluere  della  radice  della  filipendula  nel 
vino  propinata  à  generare  efficaciffima  fia ,  il  preputio  del  verro  feccato 
in  poluere  dato  alla  dona  per  molti  giorni  fà  cócipere .  fù  cofa  di  Calan- 
dra, i  Peffarij  di  quaglio,  &  matrice,  &  fterco  di  lepore  con  graffo  di  pa- 
N  pero,  con  molti  fichi  fecchi,  &  vn  poco  di  zafferano ,  &  mofco  di  dentro 

vn  poco  di  cuculio  di  fete  inuoluti ,  &  in  oglio  d'irino  ,&  giglio  intinti 
Caluitie  (J  pofti  in  vulua,  è  grande  fegreto,  lo  inuentò  Brimofilofofo,&  medico .  11 
altro.        fuffimento  del  dente  dell'  huomo  morto  hà  quefta  proprietà ,  lo  regiftra 
Alberto,  &  Plinio,  ò  il  fuffimento  di  Cipro,òliguftro  con  pelo  di  lepore, 
rutafeccaan.  p,eq.  polueriza  con  oglio  nardino  facendoli  paftilli,  dipoi 
le  purgationi, &  con  oglio  di  giunipero  onto  nell'ombelico  e  alle  puden- 
de, &  circa  le  reni  fcaldano  la  matrice,&  giouano  alla  concettione  mira- 
bilmente per  inuentione  del  Gordonio.  11  primo  c' hebbe  il  capo  caluo 
Caluitie.     fù  caluitio  così  chiamato ,  fecondo  dicono  gli  Hiftoriografi  ,  &  quefto 
morbo  fi  fà  nella  pelle,  &  non  nella  carne, perche  dalla  pelle  cadono  due 
efcremeni  i  come  da  gli  altri  membri  l'vno  humido ,  &  l'altro  fecco ,  fhu- 
mido  fi  difiìpa,  il  fecco  alquanto  è  più  tenace,&  tal  volta  generano  i  peli  : 
Dubio.       qui  fi  muoue  vn  dubbio,  perche  fra  tutti  gli  altri  membri  il  capo  fi  fà  eal- 
uo, Se  perche  la  parte  anteriore  :& non  pofteriore,  &  perche  più  tofto 
l'huomo,chela4onna,òil  figliuolo,  ò  l'eunuco:  fi  dirà  così  piacendo  à 
Solutione.    gli  ingeniofi,  che  la  pelle  del  capo  è  calda,  &  humida  &  crafla;  ma  venen- 
do la  etate  ,  è  la  freddezza  foprabondante,  &  la  ficcità  in  quella  ;  &  man- 
ca la  materia  prona  à  i  capelli  :  la  parte  poi  anteriore  è  può  tenue  di  tutte 
le  altre  parti,  &  più  calda  i  la  cui  humidità  prefto  fìnifee  :  poi  fi  dice,  che 
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la  caluitie  fegue  la  liceità ,  &  lafreddezza,  &  il  temperamento  deli'  hoc  - 
mo  in  proceffo  di  tempo  fifa  freddo,  &  fecco,onde  per  quello  caino 
fi  rendc,non  così  la  donna,  ne  lo  eunuco  ,  perche  fono  niolii ,  Si  huumii. 
Diquàfipuòfapereanco  che  quei,  che  fpeflb  vfano  il  coito  pretto  li  fan- 
no calui,poiche  p  lo  coito  la  materia  calda,&  humida  lì  confuma, &  però 
il  capo,  che  rimane  freddo  ,  pretto  fi  rende  languido  prima  de  gli  altri 
membri .  adeffo  voglio  che  fi  fappia  anco  vno  problema  Arifiotclico , 
che  ài  caluinon  poffono  ritornare  ipeli,  come  le  frondi  à  gli  arbori,  !k  1  : 
le  piume  à  gli  augelli  per  mancare  quell'  humido  di  quella  parte  radic  1- 
le.però  Galeno  v'inuentò  il  laudano,  l'ogliodilentifco,  Me  lue  de  Me- 
die, part.cap.  2.  per  non  far  cadere  i  capelli  le  feorfe  di  canna  abbi  1; 
giata,  le  feorze  di  nocelle  abbruggiate,  grani  di  mirti  an.  3.  *r  abfintio 
fecco  con  galle  an.  3  ij.  &  mefcolate  infieme  dopo  triturate  có  oglio  mir- 
tino molto  giouano.Aetio  inuétò  il  Melanto,il  Githo,la  Nigella  abbrug- 
giato  con  acqua  mefcolato.  Caffandrahebbe  per  fegreto  di  altrui  che  le 
api  abbruggiate,  &  mefcolate  con  oglio  e  fegreto .  Auic  dice, che  il  iter- 
co  leporino  con  quello  dell'  hircino  abbruggiati  in  vna  oncia ,  &  1 5 .  gra* 
nadi pepe  con  oglio  rofato  caldo  bulite  ma  pillate  è  gran  cofa,lepoU 
ueri  delle  mofche  fenza  capo  leccare  con  lo  feuo  caprino ,  &  vrfino  fa 
nafeer  i  capelli,  &  denigrarli,  inuentione  del  grande  Arabo .  Quando  il 
dolor  del  capo  è  graue,  e  diuturno  è  di  difficile  curatione ,  da  Greci ,  & 
Latini  fi  dice  Cephalea,  da  gli  Arabi  ouum  nux  &  galea ,  che  nè  ftrepito, 
ne  voci,  nè  fplendori,  nè  ber  vino,  nè  medicamenti,  che  il  corpo  empio- 
no, ne  moti  fopportano ,  ma  gran  quiete ,  &  tenebre  per  la  vehementia 
del  dolore  vogliono  gli  ammalati  ftare,  fi  lafciano  le  euacuationi ,  come 
altroue  fi  è  detto  vniuerfali,  perche  non  trattò  nè  di  quelle ,  nè  di  caufe, 
&  fegni,  che  fe  vorrà  Dio  nel  prato  mio  medicinale  fi  fentiranno  le  cure 
ordinate  :  ma  qui  folo  fi  tratta  di  certi  fegreti  particolari  à  proprietate, 
&efperimentati acciò  fubitofi  poffa  rimediare.  Ganippe  voleuache'l 
fucco  del  cyclamine,  &  del  porro  nelle  narici, iquali  medicamenti  ap- 
probò  alle  lippitudini,  &  altri  morbi  comiriali.  Gordonio  voleua ,  che  la 
mumia  con  foglio  violato.  Oribafio  il  cyclamine  lecco,  &  lo  elaterio  col 
calamo  fcrittorio  à  le  narici  è  gr  cofa  efpcriméata.Il  Villanoua,  l'Eufor- 
bio,  &  l'artemifìa,  &  latapfia,  &  l'iride  col  fucco  della  biera  in  mei  cotto, 
&  altri  fimili,come  il  fucco  del  ciclamine, & del  porro  nelle  narici,  iquali 
medicamenti  approbò  alle  lippitudini  dette.  Il  Caro  detto  fonor  gra- 
ne, &  profondo  il  quale  fegue  vn  ftupido  fenfo ,  &  quali  vna  immobiliti 
differente,  fecondo  Aetio  dal  letargo ,  perche  quello  fu  riprendere  al- 
l'interrogato, &  con  qualche  voce  quel  di  neffun  modo  ne  fà  aprire  gli 
occhi,  oltre  che  nel  letargo  la  palfione  è  nella  parte  pollcnore  del  cerc- 
bro  .  11  caro  nell* anteriori,  vn  Empirico  facendoli  efperienzainuentò , 
che  ifucchidi  ogni  confolida  in  quantità  di  due  oncie ,  ogni  fonno  pro- 
fondo rimuoue.  Il  fiele  del  Grue  tepido  in  vafo  di  piombo  inlenito  fo- 
pra  l'occipite  fana,inuentò  l'Agricola,fe  gli  occhi,il  cor,&  il  fiele  della  Fi- 
lomena augello  fotto  la  ceruice,ò  nel  letto  lì  pongono  tutti  1  fogni  de- 
tengono, i  quali  fe  alcuno  febeuelfe  mai  dormirebbe,  inuentione  dena- 
turali hi  fiorici.  Se'l  capo  del  Vefpertilìone,  &  l'occhio  dell'  Vpopa  (ot- 
to il  ceruicale  di  alcuno  letto  fi  afeondeffe ,  in  quello  nelfuno  dormireb- 
be, inuentione  dell' Abb.  Alefiìo .  Il  capo  del  Vefpertilionc  in  panno  ne- 
gro al  braccio  deliro  legato  nonfàdormire  mentre  li  porca,  dice  il  ine* 
defimo,  così  il  core  del  medeiimo  portato,  altri  vogliono  che  J*  lux 

I    %  molto 


<58  DE  GL'INVENTORI 

molto  dormiente  fi  farà  vigilante  fe  inghiottera*  mirra ,  ò  incenfo  perche 
Cefle.        confumano  molta  humidità:  Cerere  infegnò  àfare  di  vimine  le  certe  ,  & 
Corbe.       corbe. Medea à  fare  biondi  icapelli,&  altro  tempo  Pop  pea.  Abati  poi  in- 
capano//, fegnò  di  fonderli,  &  altroue  di  raderli  Publio  Tigineo  Mena  .  Recho,& 
43  rafi.      Theodoro  di  iarmia  furono  inuentori  del  gettare  il  cauallo  ,  &  che  fa- 
Cauallo  get  cederò  di  quello  fimulacro  à  i  Dei.  Silueftro  Papa  di  quefto  nome  deter  • 
tato.         minò  che  la  Crefima  fi  confecrafle  da  vn  folo  Vefcouo ,  &  che'l  Vefcouo 
Cofc  deWEc  fegnafle  di  quella  il  battezzato,  &  che'l  prete  defle  la  Crefima  à  chi  fofle 
clefia.        per  morire,  &  eflb  la  fece  la  detta  crefima  Pafchale  Papa  cacciati  iDe- 
monij,  che  guardauano  fopra  vn'arbore  l'oda  di  Nerone,  i  quali  faceuano 
gran  danno,  fece  edificare  mi  vn'altare ,  onde  poi  fi  edificò  vna  Chiefa, 
Catanzaro,  che  fù  chiamata  Santa  Maria  del  Popolo.  Catanzaro  Citta  di  Calabria 
vltra  fù  edificata  da  Flagitio  Legato  di  Niceforo  Imperatore  per  fuo  or- 
dine nell'anno  delSignore  798. dalle  reliquie  della  Magna  Grecia  de- 
ftrutta  da  Barbari,  dicono  le  croniche .  Anacleto  Greco  fucceflordi  Cle- 
Cofefjcre    mente,  fù  il  primo  che  ordinò  fifaceflela  commemoratione  di  S.Pietro, 
di  cjuetta    &  che  i  Martiri  fodero  fepelliti  dalla  plebe,  &  ordinò,  che'l  Vefcouo  non 
lettera  C,    potefle  edere  ordinato  da  meno  di  tre  Vefcoui,  &  vn  femplice  facerdo- 
te  da  vn  folo  Vefcouo.  Califto  Papa  figliuolo  di  Demetico  ordinò,  che 
neflun  (  lerico  fi  potefle  confacrare,  fe  fofle  flato  con  la  moglie  ;  &  ordi- 
nò che'l  digiuno  fi  facefle  quattro  volte  l'anno,che  i  Sacerdoti  inceftuofì 
non  haueflero  da  accufare  altro, &  commandò  che  i  laici  occupatori  del- 
la Chiefa  fodero  puniti  come  facrilegi .  &  fi  dice,  ch'egli  fece  fabricare 
la  Chiefa  di  Sarta  Maria  in  Trafteuere,  vedi  del  tutto  il  Sanfouino.  La 
Circuncifione  il  fecondo  anno  di  Claudio  venne  nell'  Italia  dice  il  Plati- 
na. Lino  Pietro  ordinò  che  nefluna  femina  fofle  in  Chiefa  entrata  ,  ie 
non  hauefle  hauuto  il  velo  in  capo .  La  Croce  del  Signore  fù  portata  da 
Heracleo  Imperatore  in  Hierufalem  dice  il  Platina  nella  vita  di  Martino 
primo  rubata  da  Perfi.  Vitaliano  primo  ordinò  il  canto  ,  &  aggiunfe  gli 
organi  per  fonionanza,  &  dice  il  medefimo  Platina  per  openione  di  al- 
cuni. Zacharia  primo  fece  la  Chiefa  del  Beato  Gregorio  in  V elabro,oue 
pofe  il  capo  del  detto  Santo.  Il  Defonfi  Arciuefcouo  diToleto,  fù  il 
primo  che  ordinò,  che  fi  celebrafle  la  feda  della  Concettione  Santiflìma 
della  Madonna  fotto  l'Imperio  di  Eracreone ,  circa  gli  anni  del  Signore 
61 3  .  Il  Capello  rodo  de' Cardinali  originò  Innocenzo  quarto  prima 
detto  Sinibaldo  .  Del  primo  Concilio  Niceno  ne  fù  origine  Coftantino, 
&  Santo  Silueftro  per  deftruggere  la  fcelerità,&  peflìma  dottrina  del  per 
fido  Arrio,  vedi  il  detto.  Innocenzo  di  quefto  nome  primo  Papa  inuentò 
che  la  Chiefa  confecrata  vna  volta  non  fi  confecrafle  più  ,  &  che  la  ordi- 
natone del  Clerico  fatta  fenza  il  eonfenfo  del  Vefcouo  non  fofle  valida, 
&iVefcoui,  che  vendettero  le  cofe  facre  fodero  puniti  come  fimoniaci, 
&  la  prima  Sede  non  fofle  foggetta  ad  altrui  giuditio.  Simplicio  Papa 
figliuolo  di  Caftino,  edificò  in  Roma  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  primo 
Martire,  la  Chiefa  di  Santo  Andrea  preflb  Santo  Lorenzo ,  e  Santa  Vi- 
uiana .  Felice  quarro  di  quefto  nome  fece  la  Chiefa  di  Santo  Cofmo  ,  & 
Damiano  à  Roma .  Gregorio  Santo  di  quefto  nome  primo  Papa  aggiun- 
fe alla  Meda  il  Chirie  Eleifòn,  ccn  lo  Alleluia  con  l'orfertorio,&  nel  prin- 
cipio delle  hore  canoniche  Deus  in  adiutorium,&c.  Il  Credo  fu  ordina- 
to nel  Concilio  Niceno.la  Commemoratione  de'  morti  da  Papa  Pelagio, 
l' Incerilo  da  Leone  Papa  terzo .  Eufebio  Vefcouo  dice  Sarea  cognomi- 
nato Panfilo  muentò  appo  Greci  per  ordine  del  Concilio  Niceno  il  Cre- 
do 
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do  grande  :  Coflantino  ritrouata  la  Croce  del  Signore  da  Sant a  I  IJena 
figliuola  del  Rè  d'Inghilterra,  &  madre  di  Coltantmo  Magno  colliman- 
do, che  mai  più  huomo  muffo  da  vn  zelo  d'amore  per  lo  tocco  di  qu  Ila  C 1 
Croce  fi  poneffe  in  Croce.Congiungere,  ò  faldare  il  ferro  li  trouò  da  Ga  rt  UferrOk 
leno  di  Chio  fi  legge  ne  gli  huomini  llluftn  del  Rufcelli. 


D 


W§£§éb&s8§&  ^  Dogana  di  Foggia, che  fi  dice  dalla  moltitudine  del  nmr.adi 
ffò^jS&vy^  le  foffe,ch'iuifono,iflitui  Ferdinando  primo  l'anno  del  foggia. 
Vfifg  Signore  1478. &  vi  pofe  Gafpar  di  Caftiglione  per  Do  Luglio* 

«P^ìi  R^^^  £an*ero  •  Antonio  diede  il  mefe  di  Luglio  à  Celare,  Cefure. 
téim  kJ^^clf    Giofeffo  dice  ,  che  Cairn  fu  il  primo  inuentore  del  De   Denaro  au 
l^W  ^lÉ^y^  naro  aureo  figlio  di  Adamo  .  Erodoto  vuole,  che  i'hab-  rtoc  ar- 
^^^^0   bianontrouatoiLidij .  Plinio, e  molt'altri  dicono,che  «enico. 
lo  riabbiano inuentato  i Romani.  Strabone  nel  lib. ottauo  poneFedo-  Monete. 
ne,  &  Eforo  primi  inuentori  delle  monete  argentee,  &  auree. Plinio  dice 
eflere  ftato  fignato  l'argento  l'anno  5  8  r.  fundata  Roma  effendo  Confoli 

Fabio,  &  piacque,  che'l  Denaro  ruffe  per  diece  libre  di  Rame.  Il  Q 
nano  per  cinque.  Il  Seftertio  per  due  libre  e  mezo  :  benché  Eutropio  nel 
fecondo  dell'Hiftorie  dica  prima  di  quell'anno,  l'anno  485.  Il  rame  Già  Bjme  fegns 

no  primo  fignò,  dice  Macrobio  fecondo  Plinio  ,  Seruio  Rè ,  &  dal  fcgnQ  to.  .  

delle  pecore  fù  detta  pecunia,  come  s'è  detto .  EutropicTvuole ,  che  Sa-  Dialoga  /j- 
turno  fufle  il  primo  inuentore  del  fegnare  il  rame.  Zenone  Elegate  fe  nonio. 
condo  Arili  fù  inuentore  del  Dialogo  fauorino,  Aleffamenete,  la  figlia  Di  legno 
di  Butadi  trouò  per  l'amore  del  fuo  marito  il  defegno  della  pittura. onde  dilla  pntu- 
fù  detto,  che  il  Padre  fù  quello,  che  fece  la  prima  ltatua  di  terr* .  Socra-  ra. 
te  figliuolo  di  Sofronifco,  fù  il  primo  che  difputaudo  in  legnarle  il  modo  Modo  di  ri 
di  viuere  fenza  ragionare  della  contemplatiua .  Scilbone  Megarenfe  Ef  nere. 
lofofo  inuentòquel  detto  ,  omniabona  mea  mecum  porto ,  portando  il  Detto. 
tutto  nel  petto ,  &  nella  bocca .  Il  primo  ,  &  antiquilfimo  fentrore  nel  ^lure  dijlil 
l'arte  diftillatoria  fù  Ipocrate  di  Coo,  onde  a  lui  danno  l'inuenrione  dui  l.itoru. 
3.  libro  de' Progon.  Palladefùinuentrice  delle  fcelte,  &  eleganti  diLi  \otaper 
pline;  Mercurio  della  Rettorica,  &  della  Poefia ,  Le  Camene  della  Muli-  renare  fe- 
ci; Numeria  dell'arte  metrica.  Polluce  della  Pale  lira.  Cerere  dell'  A  ,ri-  Ludo  molli . 
coltura,  Atlante  dell'Aftrologia .  Eufculapio  della  Medicina .  Zcroalìro 
dellaMagia,  Endimionc della Filofofia.  Etnotalettore  che  lì  rroucrau- 
no  quelle  cofe,&  altre  altrouc  da  molt'altri  inuentatc.e  da  alcuni  di  c\>-c  - 
Hi  medefimi,  madi  differente  modo  dette,  &:  in  diucrli  tempi,  acciò  non 
fi  faccia  punto,  &  dubio,  d'effere  più  volte  replicate, &  dette, fecondo  di-  Scarpe  h- 
uerfi  fenttori,  &  quello  s'è  pigliato  dal  Boccaccio  nella  fua  geneologia  HorMeÒ 
Caio  cognominato  Calligola  fùil  primo,  che  muentò  le  {carpe  lauorate  gioie* 
di  gioie  nella  Tracia,  &  edificò  Gallipoli,  eVfabruò  Reggio  dal  parvi  GàUiplk 
d'Agrippadato  àgli  Romani,  per  manutencre  1  popoli ,  &  le  guerre  coft  ,   j giù, 
ifoldati  originarono  le  grauczze,&  Gabclle,per  cole  honclte,&  s'intro-  tft 
dufferol^ffattioni.  Dione  libro  cinquantadue  al  4.  Ub.\Atcneo  dice  Er.  o  gabille. 
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mipo  nel  primo  libro  de  legislatori  pone,  che  i  Mantinei  fuflero  i  primi 
Duellare  a  inuentori  deJ  combattere  infieme  à  corpo  à corpo,  cofa  di  duello,  &  che 
.corpo  a  cor  l' Autore  fù  Demonate.  Onde  quello  di  Gladiatori  per  vna  legge  di  Co- 
f  o.  ftantino  Imperatore,  &  primo  per  vna  Adenorio,della  quale  parla  Nice- 

Trohibitio-  foro,  &  i  torniamenti  fiano  flati  prohibiti  per  il  Concilio  Lateranenfe  ,  & 
nedtlDud  dal  Concilio  di  Trento feflT  2.  cap.  19.  oue  fi  deteftafvfo  del  Duello,  & 
lo-  fi  fcommunicano  tutti Prencipi,  e  Signori,  che  danno  campo  franco  à 

Accomodar  Duellanti,  cofa  giufta,  e  fanta,  perche  l' Alciati  dice  ,  che  ne  fofle  inuen- 
denari.      tore  l'inimico  Infernale ,  però  cofa  buona  fù  il  leuarlo .  altri  dicono,  che 
venne  dai  primi  Regi  Hebrei,  altri  han  detto  efler'inuentione  di  Lom- 
bardi. FalTìo  figliuolo  d'Abante  Rè  d'Argo,  e  fratello  di  Dardano(fe- 
Vita  ciuile.  condo  Seruio  )  fù  il  primo  ch'inuentò  d'infegnare  ad  accomolar  denari, 
e  tenergli  perii  bifogni,  &  il  primo  eh'  iftituì  la  Vita  ciuile .  Platone  fù  il 
Dialogo.     primo,  che  fece  Satire  di  qualche  fama,  &  fplendore,  il  Dialogo,  quan- 
tunque fofle  prmio  ritrouato  da  Zenone  Eleate(come  dice  Ariftotile) 
ma  vi  agionfe  AlelTamenete  ,  fecondo  fauorino  come  s'è  detto.  I  primi, 
che  nacquero  con  i  denti  furono  Marco  Curio ,  &  Gneo  Papirio  Carbo- 
Denlalu     ne  huomini  j  11  nitri,  ne  primo  di  loro  lì  troua  altro  fentto ,  e  di  qui  furono 
i Dentati,  &  nelle  Donne  danno  malaugurio  dice  Plinio  nel  lib.  7.  cap. 
16.  &  molt'  altri  differenti.  1  Romani  illituirono,  che  andando  le  Donne 
per  ftrada,gl'huomini  l'henoraflero  dandole  il  primo  luogo,per  l'ira  pla- 
cata da  Vetturia  di  Coriolano  fuo  figlio ,  attefo  che  perinanzi  non  li 
portaua  loro  niuno,  ò  poco  rifpetto.  Anzi  fi  diede  principio  di  quàal- 
l'vfo  delle  velli  d'oro,  d'argento,  e  di  porpora,  &  delle  gemme  orientali: 
&  infieme  che  potettero  come  i  Mafchi  fuccedere  nell'  heredità  paterna, 
&  di  ciafeuno  loro  parente,  onde  ornandoli  le  Donne  di  gemme,&  oro, 
Doni  di  Co-  erano  tenute  di  far  riuerenza  à  nome  di  Vetturia.leggi  il  Biondo,&  Dio- 
fiantino  a  i  ne  il  Greco.  Coftantino  Magno  donò  à  Papa  Silueltro ,  &  à  fuoi  fuccef- 
fori  la  fua  Corona,  il  fregio,  la  vefta  di  fottoil  manto,e  tutti  gl'ornamen- 
ti Imperiali, &  gli  concelfe  il  Scettro  Imperiale,e  tutte  l'altre  infegne  de 
l'Imperio,  &  volle  che  i  Cardinali fuflero  il  Senato  del  Pontefice,  &  fi  co- 
me egli  hauea  fotto  di  fe  gì'  officij,  così  ordinò  la  Santa  Chiefa  Romana. 
Voile  infieme  che  i  Cardinali  caualcaflero  con  dignità,  e  che  il  Papa 
vfafle  le  Corone  d'oro  purillìmo,  e  di  Gemme  eh'  egli  donò  loro ,  leuan- 
dofeglidel  fuo  capo,  in  honore  di  Pietro  Apoftolo.  Et  tenendo  il  cauallo 
di  Siiueftro  fece  l'officio  di  Palafreniero  con  ordinare ,  che  i  Pontefici,  8c 
l'Imperatore  vfalfero  d'vna  medefima  mitra,  &  donò  loro  la  Città  di  Ro- 
ma, e  tutte  le  Prouintie  dell' Italia,  e  delle  Città,  eCaftella  di  quelle  ,é 
portò  l'Imperio  nelle  parti  d'Oriente  ,  &  edificò  la  Città  di  Coftantino- 
poli,chiamandola  Roma  feconda,facendo  prima  la  Chiefa  di  Santo  Gio- 
uanni  Laterano,  la  feconda  nel  Vaticano,  à  San  Pietro  Apoftolo  dedica- 
ta, la  terza  in  honor  di  San  Paolo  nella  Terra  Oftienfe,la  quarta  in  honor 
della  Croce  facratitfìma  di  Chrifto,cognominata  Santa  Croce ,  la  quinta 
in  honor  di  S,  Agnefe  Martire,  la  fella  in  honor  di  S.  Lorenzo  mart.la  7. 
in  honor  de'  Santi  martiri  Marcellino,  &  Pietro  elforcifti.  leggi  le  croni- 
Dubdtt       che,  il  Platina,  &  altri.  Dubdu  Città  grande  nell'Afiafù  edificata  da  gli' 
Città.        Africani  in  vna  colla  di  vn  monte  altillimo,  &  molto  forte.  L'inuentore 
Diamante,  di  rompere  il  Diamante  col  fangue  del  becco  non  fi ri»:ruoua  così  facil- 
mente,dice  Plinio  nel  37.  lib.  à  car.4.  qual  ingegno  trouò  mai  quello  fe- 
greto,  òquai  cafo,òqualconietcurafùditrouar  cofa  di  si  gran  particu- 
larità,&nel  più fporco  animale  che  lì  truouigliè  cai  virtù,c erto, che  tutta 
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lainucntionc  di  tal  dono  è  venuta  da  gli  Dei.  Leggi  il  Capo  ne  fi  ha  da 
cercare  in  parte  alcuna  la  ragione  della  natura.  11  Dardo  inuento  Eto'o  Dardo. 
di  Marte.  Thifis  fù  inuentore  del  Dominio  .  Il  dir  nule  fu  inucutato  di  Dominio. 
Lucifero,  ma  dipoi  dai  Zoilaui.  I  Dadi  trouarono  i  popoli  di  Lidia,  &  DirwuUé 
le  tauole  de*  dadi,  fecondo  Plinio.  Cefare  iftitui  i  datij  de'porti  alle  Me-  Tauole  S 
rerriciforaftiere.  lldatio  del faleiftituì  Nerone, fecondo Titoliuio ,  le-  dadi. 
condo  altri  Liuio.  Eufranor  lfthumio  fù  il  primo  che  efprimefìe  la  di  Di- 
gnità nelle  imagini  de  gli  Heroi.  Il  primo  che  domefticò  il  Leone  fu  Datiodclf* 
Annone  Cartaginefe,  &  domò.  Le  dodici  ferte  de' Filofofi  furono  cosi  le. 
inuentate,  cioè  della  vecchia  Academia  ne  fu  inuentore  Platone  .  Archi-  Dignità  nel 
filao  fece  la  feconda,  Elaride  l'vltima.  Ariftippo  inuentò  la  Cirinaica ,  &  le  imagi  m . 
la  chiamò  col  nome  della  fua  patria.  Focione  fece  la  Iliaca,  chiamata  Domare  il 
pure  dal  nome  della  patria,  come  Euclide  diede  nome  anco  alla  fua  Me-  Leone. 
garica.  Ariftone  fece  lafua, &lachiamò  Cinica  .  Zenone  chiamò  la  fua  12.  Sette 
ftoica  dal  portico.  Clitomaco  chiamò  la  fua  Uialetica  dalla  grandini  ma  Thilofopbie 
dottrina,  \riftorile  nominò  la  fua  Peripatetica ,  perche  caminando  ìnfe- 
gnaua.  Epicuro  dal  fuo  nome  la  fua  Epicurea, &  Menedemo  la  fua  Ere- 
trica dalla  patria.  Bacco  fu  il  primo  che  trouò  i  doni  militari ,  come  le  Doni  militi 
corone  militari  da  Tigmei,  che  da  Greci  fono  detti  Frigij,  venne  la  ri. 
Frigia  Prouincia  dell' Afia  minore,  che  poi  fu  chiamata  Dardoniada  Dardomo. 
Dardano.  Il  primo  che  difputò  delle  cofe ,  fecondo  Cicerone  fu  Talete  Dtjputar 
Milefiolofche  poeta  Lesbio  fcriffe  doppo  Homero,&  Archimo  la  de-  delle  cofe 
ftruttione  di  Troia,  &  di  altro  modo  che  quelli. L.Pomponio  hiftorico,&  della  natii* 
oratore,  fcrittore  cj»  comedie ,  &  fauole  di  Atellane  maniere  così  dette  ra. 
fu  quello  che  prima  trouò  di  mifurare  ladiftantia  delle  Città  ,  &  de'luo-  Deflrutionr 
ghi  nella  fua  geografia.  11  danzare  fù  inuentatoda  Saliti,  ò  da g'i  anda  di  Troia 
menti  delle  ftelle,  onde  Ariftotile  dilfe  che  Thalete  difcepolo  diEfchilo  DifUutù  di 
hauefle  trouato  molti  modi  di  danzare  ,  &  falcare ,  i  quali  Chiarampino  luoght. 
ballanno  huomo  famofo  gli  numera,  &  fono  fecondo  l'vfo  de  gli  luo- 
ghi, come  nel  Regno  di  Napoli  quelli  falci,  ò  balli  porti  dal  Garzoni, 8c  in 
alcre  parti  gli  altri,  i  quali  per  eflere  fafeiucherie  tralafcio  ,  elfendo  que- 
fto volume  vno  Enchiridion  delle  cofe  del  mondo,  &  non  d' hiftorie  ti- 
rare.  Le  >aghe, pugnali,  fufetei,  fpade,  ftillctti,  (feccndo  M ennio)  in-  Daghe  ' 
uentarono  gii  Aflìrij.  La  difciplina de'Numeri  ritrouarono  gli  Arabi .  I  pugnali 
Babiloni  furono  i  primi  che  ditHnfero  il  giorno  da  vn  Leuantc  all'altro,  jpade 

I  Lacedemoncnfi  da  vn'Occafo  all'altro.  Gli  Vmbri  da  Mezzo  giorno  à  RtUt  tti 
mezzo  giorno.  I  Sacerdoti  Romani  definirono  il  giorno  ciuile.  Gli  Difciplina 
Egitti],  &Hiparco  da  mezza  notte  à  mezza  notte,  Plinio  hbr.  x.  77. cap.  de'\u:.  ri 

II  difetto  del  Sole ,  &  della  Luna  ritrouò  Talete  Milefio ,  Plinio  2.  ò  En-  Dijtrmtto- 
dimione,  Plutarco  dice  che  quefto  difetto  della  Luna  trouò  Anaifagora  nce  delgior 
nella  vita  di  Nicio.  Ladifciplinamilitare  trouò  Pallade ,  dice  Cicerone  no. 

nel  lib.de  natura  Deorum  7  onde  fù  detta  Bellona,  Diodoro  dice  Mar-  Difetto  del 
te,  lofefto  dice  Tubalchain  inanti  il  diluuio.  Gli  antichi  dicono,che  aua-  Soie  c~  Lu- 
ti l'vfo  delle  armi  a  calci,  &  à  modi  certauano  ,  onde  da  i  pugni  s  enne  la  ,,a 
pugna,  &  di  quefto  ne  furono  inuentori  i  Giudei,  di  poi  s'  niuentarono  le  Difciplms 
"pietreTBc  i  fulli ,  del  che  primi  inuentori  furono  i  figli  di  Adamo,  ma  il  pri  militare. 
mo  fù  Cairn,  ilquale  con  vnbaftone  vccifeAbel.  Herodoto  dice,  Ub.4.  ^rmidel 
che  prima  per  le  armi  del  corpo  fi  portauano  le  pelli  ò  di  lepri,  òdi  altri  corpopnme 
ammali  feroci  per  difenfione  de'fulti  co' quali  li  pugnaua ,  inuentate  da  ordini  de 
Hercole,  ouero  fecondo  Plinio  al  7.  de  gli  Afri  contro  gli  Egittij ,  &  li  di-  gì,  rffercitt. 
jnandauano  detti  fuftiinquel  tempo  Falange  i  da  Pallamcde  ,  poi  odia 
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guerra  Troiana  furono  ritrouati  gli  ordini  de  gli  efferati ,  le  vigilie  ,t 
fattole  dile  Theflani  ifegni  delle Dationi  ,& da Sinone  nel  medefimo  tempo,  l'arte 
gni  muriti  dello  fpeculare,&-le  tauole  Diodoro  VI.  de'  legni  maritimi,,  Marte  ne 
mi.  armò  fattele  armi i  foldati.  onde  ad  eiTo  fi  atcnbuifce  1*  vfo  delle  armi 

Vfo  delle  ar  per  effere  Dio  di  guerra.  Virg.  nunc  horrentix  Martis  arma  virumqne 
mi»  cano.  lo  fcuJc,  Si  la  galea  da  gli  Egitti)  venne  ài  Greci,  laLorica  fece 

Scudogale-  Media  Medentio,  il  Clipeo  Prete,  &  Acrito,  come  li  è  detto  fratelli ,  tra 
ìorictf6li-  loro  guerreggiando.  Eufebio  de  pra;par.  Euang.  hb.9. Mofe  dicchaue- 
teo»  re  ritroiuto,  &  tutti  gli  altri  iftrumenti  di  guerra,  il  libero  Padre  tro-LÒ 

lflmmenti  la  Diadema. Henrico  D.  in  legge  fù  il  primo  che  diehiaiò  le  leggi  ciudi, 
di  guerra  .  &  le  chiofo.I  Romani  inuentarono ,  che  le  donne  non  beuefiero  vino  cc- 
Diademma  cecto  per  infermità,  dice  Fabio  pittore  ne  gli  Annali  fuoi,  forco  grauilii- 
Eeuere  vi-  me  pene .  Il  primo  che  inuentò  il  Dittamo  nerba  buona  per  trarre  il  f er- 
no  alle  don-  ro  dalla  ferita,  fù  il  Cerr.o,vuole  Plin.  all'ottauo  libro  cap.^.PiifcoTar- 
ìie.  quinio  fù  il  primo  che  donò  al  figliuolo  per  haueregli  effendo  fanciullo, 

Detto  deli' a  vecifo  il  nemico  vn  fermaglio  d'oro  có  molto  ornaméto,  maTolamente  à 
neUn dell' o-  quelli  in  cui  i  padri  luueffero  fattala rmhtia a cauallo  fi  daua.dcueàgU 
Miltt;a  x   alcri  fanciulli  non  fi  concedeua  altro  che  vn  collaro  di  pelle  fenza  oro;& 
cauallo.  ■  però  lì  marauiglia  Plinio  come  la  ftatua  di  Tarquinia  ila  fenza  anello  nel 
Hegnodel-  3 -lib. cap.  1. benché  altri  poi  trasferirono  quello  dono  à  mancati, &  ad  al- 
lalldania  tra  gente.  Il  Regno  della  Dania  fù  iftituiro  da  vn  certo  Dan  nelf  oceano 
Settentrionale  negliannidel  mondo  4602.  inanzi  Chrifto  597.  nelia4. 
età  del  mondo,  fecondo  i  Cromiti  Giouanni  fecondo,  ò  feteimo  Inglefe. 
altri  dicono  da  Magan  za  Pontefice  107.  fcriue  Martino  Polono,chefù 
femina  ne  gli  annidi  Chrifto  8rH.  &  del  mondo  6057,  &  che  morì  pariu- 
rendo,  la  quale  cofa  non  fi  truoua  fcritta  da  nefiìino  altro  auanti  al  detto 
Polono.  Il  Sanfouerino  nella  fua  Cronologia  dice,che  fi  tiene  per  certo, 
fia  falfità  efeogirata  dal  detto  Martino,perche  dice,che  così  fcriue  Ono^ 
Diluuio     frio  Panuinio  diligentiiììmo  inueftigatore  delle  cofe  antiche,  quefto  lolo 
-vmuerfale  fù  Papa  donna  fefu.  Il  Diluuio  vniuerfale(Dotto)che  fù  quello  nel  tem- 
Traqnello    podi  Noe,  che  fi  fcriue  nelle  facre  lettere  fù  vn  grande  eoceffo  di  acque 
di  'tioe  <&  fopra  la  faccia  della  vniuerfa  terra,  non  è  dubbio,  che  per  Diuino  com- 
quello  di    mandamento  vi  concorfero  tutte  quelle  caufe ,  che  fi  denominano  nei  7. 
Deucalio-  del  Genefi,  onde  fi  ruppero  tutti  i  fonti  della  tetra,  &  fi aperfero  le  Ca- 
re, taratte  del  Cielo,  &  venne  queila  acqua  di  40.  giorni, &  40.  notti,  la  qua- 
le autorità  gli  Etnici  fcrittorianco  confermano,  come  apertamente  più 
di  tutti  il  moftruofo  verfificante  Nafone  deferiue  nella  fua  quafidiuina 
Metamorfofi  fotto  Deucalione,  &  Pirra,  quando  dice, 

Fitfragnr,  <&  denfi  funduntur  ab  <etbere  nimbi » 
Nec  ccelo  contenta eft  Iouis ira, fed illum  Ceruleus  frater  iuuat  auxilia- 
ribusvndis,  conuocathic  arrwes,  quipollquam  teóta  Tiranni;  lnttaiu1  re 
fui  nec  eli  hortamine  longo.  Nuno,  ait,  vtendum,  uires  effundite  veftras 
fluminibus  veftris  totasimmittite  habenas.  Anzi  non  fi >lo  i  Poeti ,  ma  tra 
i buoni  autori  Plutarco,  llmedefimo  fotto  Noe,  &  Deucalione  intefe 
dilnuio,quando  fcriuendo,&  difeorrendo  della  natura  de  gli  animali, del- 
la Colomba  diffe.  VJirà  folertiam  quae  ex  arca  Deucdionis  emiffa  certum 
initium  retulit  celiata;  tempeftatis,  ma  &  quefìi  la  rilaffata  fama  per  la  ve- 
tuftà  hanno  feguitato,  &  forfè m  quefto  leflero  le  facre  lettere;  ma  qui 
pollo  fare  intendere  àdorti  fecondo  corrono  i  monumenti ,  &  fup'pu ca- 
tioni de  gli  anni,  che'l  ftudiofo  potrà  ritrouare  ,  ò  in  quefto  volume  ,  o  in 
altroché  ne  fiduono,  chela  inondatione  fottp  Deucahone;fù  totieda 
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circa  due  mila  anni  dopo  quella  di  Noe  dopo  la  età  di  Foroneo  Rè  de 
gli  Argiui.ne  fù  quefto  di  Deucalione  vniucrfalc  diluuio.ma  nella  Thei- 
faglia  principalmente ,  oue  Deucalione  ali'hora  ,  có  Pirra  rcgnauano  ,  i 
quali  fecero  riftauratione  delle  reliquie  delle  genti ,  per  ri  dorare  la  ca- 
lamità della  inondatione,  &  perpetuare  la  pofterità .  onde  li  rileuò  il  no- 
me rimbonbando  per  il  mondo  la  riftauratione  delle  genti  venir  da 
loro,  elTendoteftimoniola  hiftoria  di  Strabene  nel  libro  ouc  quelle  re- 
gioni dell'antica  Grecia  deferiuendo  difle,  TefTalium  phocidem  Bxofiù 
Megaram,&  Achaiam  vfq;  in  Infulam  Euboiam,  tum  ex  fini  terrarum 
inacquali ac montibus  thermopylisanfracmofis ,  tunc  ex  fìuminum  ma- 
gnitudine, qui  ex  illis  deriuant ,  ac  copia  crebns  admodum  ,&  terrae ,  & 
maris,&  ventorum  monbus  fuifle  obnoxias  ac  trebris  non mirum  iilis 
inundationibus  tentari  folitas .  di  quefti  eccelli  oltre  modo  le  caufe  per- 
corre il  medefimo  Strabone  nella  dcfcrittionc,beotiae  ,ac  Megarae,  vbi 
Nyfae  olim  per  magna:  vrbis  fubmerfionem  ac  fluminum ,  lacumq;  muta- 
tiones-ponit  memorabiles  ob  fituum  fimiliter  humilicatem,,  &  ob  loco- 
rum  non  modo  infra  terram  prxruptas cauernas  excitatis  perfaepe  nu- 
gnis  terraemotibus  contigit,  ve  &  aque_  fimiliter ,  ac  fiumina  alia  per  firb- 
terraneas  cauernas  fubmergerent  fimul  terras ,  alia:  vero  ageftis  per  rui- 
r»am  obftructisqj  naturalibus  meatibus ,  alibi  vero  lacus  ad  Inabitabile* 
vfuslocus  increuerint,  &  vrbes  fimul,  &  oras  abforbuerint,  alibi  vero 
mutatis  fedibus  vbi  olim  montes,nunc  viciflìm  imo  vallcs  ac  lacus  emer- 
ferint, alibi  vero  terrg,  vel  longa;  à  folitis  fluminibus,  vel  in  arido  alicubi 
folo  remanferinr  quantum  terrarum,  ac  mutationum  pcrmulta  io  illis  ■ 
regionibus  habet  exempla.  Per  quefto  dunque  diuerfo  da  quello,  &  per 
molti  fecoli  fù  il  Diluuio  di  Noe,il  quale  fecondo  fù  grande,&  per  diuino 
giudicio,  cosi  fù  vnito,per  lo  che  à  celfare  viene  quella  queftione  di  quel 
Jo  deferitta  da  Ouidio ,  &  di  quello  dal  Cronifta  Mofe ,  &  fe  dotto  vuoi 
di  quefto  leggere  quello  che  io  ti  dico,  ritrouerai  quafi  più  autori  di 
quelli,chepenfi.nonfùdunq;fintione  Poetica  quello  fcrittodal  Nafonc 
ne  quello  fcritto  nelle  facre  letere  di  quefta  inuentione  voglia  ne  lìa  da- 
to gloriai  Dio  per  hauerfiritrouata  dal  Langio,  Sedagli  hiftorici,&  con 
facilità  dal  fcrittore  di  quefto  libro  ,  &  dal  Baccio .  dico  come  fiano  dif- 
ferenti quelli  diluuij  pofti.Scriue  Plinio  nel  ^r.  lib.  cap.2.  vnacofa  del 
farfi  colorar  fe  ftelfo,  ò  figurare  dicendo,  che  la  impronta  così  di  quelli, 
che  fono  ,  come  di  quelli ,  che  non  fono  li  finge  ,  &  partorifee  delio  del 
volto,  come  auenne  in  Homero,  della qual  cofa come  io  penfo  non  è  al-  Chi  fofft  il 
cuna  apparenza  maggiore  di  felicità, che  fempre  cerchino  tutti  come  primo  che 
alcuno  folle  fatto»  &  quefto  fù  in  Roma  inuentione  di  Alfinio  Polliouc  il  interna  fa- 
quale  elTendo  il  primo  à  dedicare  la  libraria  fece  gli  ingegni  de  gli  buo-  ceffi  fot 
rmini  cofa  publica,onde  vuole,che  fra  gli  altri  M.  Vairone  con  bcnignif  l'mp  «  r.» 
fima  inuentione  pole  ne'fuoi  volumi  non  folo  i  nomi  di  700.  huomini.  ma  ài  fe  jtc*fo , 
in  vn  certo  modo  le  imagmi;  perlo  che  s'incominciò  à  tenere  lefcolcu-  (5  ■.  : 
re,  ò  pitture,  ò  imprefe  de  gli  huomini  Illuftri,&  à  ftamparlì  ne'  libri .  fe 
bene  dubita  Plinio  fe  quefta  origine  t'ode  venuta  da  1  Rè  di  Aicil.uuina. 
òdi  Bergamo,  le  quali  Città  con  grande  gara  con  elfo  loro  iftiquirono 
librarie,  ma  che  gli  antichi  fi  dilettaflèro  delle  imagini ,  &  Attico  amico 
di  Cicerone,  che  ne  fcrifle  vn  libro  à  quefto  Marco  Varronc  ,  non  com- 
portando.che  le  figure  fi  perdeflero,&  che  l'antichità  del  tempo  bauetfe 
forza  contra  gli  huomini  ;  &  quefto  fece  Vairone  a  gU  Itranicrudicc  Pli- 
nio ;  ma  fecondo  poi  fi  icriue,  Appio  Claudio,  clic  fu  Coniblc  con  Sex- 
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uilio  nell'anno  50.  dopo  la  edificatone  di  Roma ,  fù  il  primo  che  ordinò 
priuatamente  fi  dedicaflero  g!i  feudi  Tuoi  in  luogo  facro ,  ò  publico ,  per 
che  pofe  nel  tempio  di  Bellona  i  Tuoi  maggiori,  &  volle,  che  foflero  ve- 
duti in  alto,  acciò  fi  leggefleroiticuli  de  gli  honori.  Quivò  fare  vna  di- 
ftiutione,  che  fi  dà  al  Semicinrio,  &  in  latino  fi  chiama  Semicintium, che 
fi  femicingeuano  le  vedi,  onde  Martiale  al  difiicon ,  cui  lemma  femicin- 
tium  det  tunicam  Diues  ego  te  precingere  poflum  effetti  fi  locuples  mu~ 
nus  vtrumque  darem,  fono  anco  de' figliuoli  i  centolini  femicintiola ,  8c 
ventraliola,  &  vènrralia,  che  cingono  ì  ventri  come  fi  dice  da  glihumeri 
numerali,  &  fuperhumerale  in  facris  litteris ,  dal  petto  pettorale,  dal  fe- 
more femoralia,  dal  braccio  bracchiaje ,  &  dal  dero  digitale  ,  il  quale  fu 
inuentato  dalle  donne  vertali,  &  prima  di  quefte  dalle  figliuole  di.Pria- 
mo,  ma  fecondo  per  gli  antichi  fi  truOuà  dalla  noftra  prima  madre  Ma- 
donna Eua,  perche  gli  altri  ifirumentf  qui  notati  trousrete  ne'  loro  luo- 
Bifrenfa ,  ghi,  fecondo  l'occafione  de1  ragionamenti.  La  difpenfa ,  ò  acquata  det- 
acquaidi  à  ta  da  latini  lorafiue  deuteria.  la  quale  fi  fa  per  penuria  di  vino  ,  &-di  act- 
lora.         ni  macerati,  dopo  eflerfi  efpreffo  il  mollo  da  quelle ,  ve  fi  pene  l'acqua  fe  . 

bene  fi  numera  tra  i  vini,  fecondo  Plinio, &  Marcelli.  Il  Co!umbella,ò  M. 
Varrone  primo  di  tutti  inrernftica ,  peroche  mefcolandofi  con  l'acqua 
fi  dice  lora,  quafi  acqua  acimolata,  che  nell'inuerno  fibeue  .  fefcene  nóri 
pare  che  troppo  nudrifea,  fù  inuenrata  da  Scafilo  Silino ,  ò  fecondo  altri 
da  Dionigio  cognominato  Bacco, comé  fi  éderto  nella'miftione  dell'ac- 
qna,  &  del  vino  mefcolarfi  pigliafi  acini  con  vino,  ò  acqua,ò  fecondo  al- 
leai*,    tre  confuetudini  da  noi  dette  rafpate d'altra  forte  fu  inuentione  di  Ol- 
tramontani, ò  di  gothi,  fècódo  l'Oftrega  efe  vini  potu  .  Siamo  hora  nella 
Donna.      trattatióe  delladóna,cioè  delle  cofe  dell'vtero,  ò  di  molte  altre  cofe.che 
i  Greci  differo  Matrice,  elfendo  che  ne  gli  parti  (erua  l'ordine  di  madre, 
&  che  fi  (lima,    chiamandoli  nouiflìfria  houifiìmamenté  negli  inteflini, 
&  che  (tia  anni  14  vacua,  come  ìnuenròMòfcbione  appo  delle  Vergini, 
dipoi  fi  mi'ta  {landò  fita.tra  due  cofe,tra  la  vellica,  &  il  Longaoneinuen* 
rione  di  Efculapio ,  poi  ritrouarono  Hipocrate ,  &  Maehaone ,  che  foffe 
neruofa  collaudo  di  arterie,  vene  *  polpe ,  &  nerui.  Ritrouo  app'etfo 
Theodoro  Prifciano,  che  coftaua  di  due  tuniche, vna  leggiera,&  bianca 
&  entro  afpra;  l'altra  più  dura,  &  neruofa,  rofla,m  olle,  &''polpof*.  inuen- 
tò  poi  Cleopatra,  che  in  mezzo  del  feno  delladonna  foff:  l'orificio  della 
matrice  di  membrane ,  &  nerui  collante  fimilè  al  maggior  infettino  di 
dentro  fpatiofifiìmo  di  fuori  congionra  in  cui  il  coito  de  gli  huommi,  Se 
l'vfo  venereo  fi  fa,  che'l  volgo  quello  fino  chiama  d'vn  nome  brutto  C. 
ritrouò  dopoi  Chirone,che  la  matrice  fia  come  vna  cucurbita  medicina- 
le offeruarono  poi,  che  le  Vergini  prima  che  fiano  violate,  c' riab- 
biano l'orificio  palpofo,  &  molle,  le  donne  poi  non  vergini.  &maffime  le 
figliate  fpatiofo,  &  calofiflìmo,inuentione  di  Mofchione  prima  di  Cleo- 
patra vi  ritrouò  anco  nelle  fue  fettationi  Galeno  i  tefticoli  vicino  alla 
ceruice  datutte  due  le  parti  rotondi,  &  più  piccoli,  &molli  di  quelli  del 
mafehio.  ritrouarono  poi  nella  matrice  iuxta  latera  polli  i  meati  perii 
quali  il  feme  mandano.  Eurifone  Dragone  figlio  di  Hippocrate  che  l'ori- 
ficio della  matrice  per  li  tefticoli  efeono ,  &  al  collo  della  vellica  fi  còri- 
giongono,come  poi  la  donna  fi  pone  con  V  huumo ,  &il  feme  de'  loteìli 
non  efee,  inuentò  la  moglie  di  Hippocrate, che  s'impregnaua  leggi  que- 
llo in  Hippocrate  nel  lib.  ij.depueri  natura,  quando  dice,  coniugis 
quidam  ancilla  Mufoergas  nomine  fatis  honelto  locohabebatur-,<qua5 
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cuminterviros  plufquam  deceret,  verfaretur,  ne  inhoneflior  habcrctur 
concepit,  cumquchaecMufergosmulieres  inter  fe  loquenres  oncmad- 
modum  fit,audiuiifct  cum  mulierconcepir (cmcn  e  xtra  loccUoi  non  exi- 
lit,  fed  intus  remanet,&  iui  anco  eflb  fù  il  primo  offeruatore  detfaboftos 
&  come,  &  di  quanti  giorni,itii  anco  olferuò  come  il  feto  ncll' vtero  cref 
ca,  iuicome  le  donne  che  non  fono  grauide,&  fono  diftettofc  di  mcitrui  offì  ruatm 
fiano  malfatte. & quelle,  che  quelli  carifeono,  non  conccpono,  &  molte  dell'aborto. 
altre  cofe  delle  pregne  '&  non  pregne  ;  nelle  fettationi  poi  lì  vedono 
gran  cofe  delle  donne,  ma  in  quelle  non  voglio  troppo  ampliatomi ,  c  he 
farei  vn  volume  più  gràde  del  corpo  legaleùlirò  folo  due  cofe  belliiiimc, 
come  fi  mantenga  la  creatura  neh'  vtero,  &  àche  effetto  fi  taglia  la  ca- 
pra, cane, fìmia,  ò  altro  animale,  i quali  traggono  molte  cofe  bellifiimc 
in  loro  anotomie,  benché  io  lafciole  contrarietà  di  quelle,  che  à  quello 
modo  non  feguirei  lo  incominciato.  Il  parto  dunque  dell' vtero  a  que- 
llo modo  fi  ftà,  nel  principio  il  fuo  capo ,  nelle  ginocchia  tien  prono,  &: 
le  mani  tra  le  ginocchia,  &  il  capo  tra  quelli,  dopoi  il  volto,  &  la  bocca 
nelle  ginocchia,  così  fi  fituano,  che  il  nafo  tra  i  detti  pende ,  &  gli  occhi 
pare,  che  fiano  imprefii  alle  ginocchia,  tutto  poi  il  parto  nelle  interiora 
dellVtero  mirando  è  fupino;nó  ftando  la  forma  di  vna  sfera  in  fe  refkfla, 
&incuruata.l'habitofuo,che  tiene  fi  circonda  da  tre  follicoli  de'quali  il 
primo  de'due  lo  inuolue,&  lo  difende  da'mali  humori.i  quali  dopo  il  có- 
cettoriocome  à  fouerchi,  &  inutili  da  gli  meftrui  rimafero,  &  fouerch  ia- 
to il  che  ne  adalimento  del  parto,  né  ad augnmentarlo  conferiscono, ma 
inutili,&  otìofi  nella  fecódinaadherifcono,&  lo  chiamano  iuuolucro  pri 
mo,&  i  luoghi,che  il  volgo  chiama  matrice, métre  che  il  parto  viene  fuo» 
rKchenel  parto  inlieme  conlafecondinavégono,  &fifpurgano,  il  prof- 
fimo  il  volgo  lo  chiamò  biles,  che  tiene  la  vrina ,  il  fudore ,  &  il  genus  del 
feto.  Il  fecondo  ch'egli  è  mentre  che  il  parto  ftà  nell'  vtero  à  cui  manda 
il  lotio,come  in  vn  volucro  per  vna  derriuatiìone  come  cflranea  non  per 
le  debole  membra,  ma  per  la  vena,  la  quale  dall'  ombelico  à  lui  viene  ,  & 
gli  humori  come  in  cacume  demanda.  Il  terzo  inuoluero ,  &  intimo  che 
tutto  il  parto  abbraccia,  &  difende  contro  il  fuo  lotio,&  humore  ,  &  con 
la  durezza  della  feconda  ritiene,  acciò  alcuna  cofa  più  dura ,  &  violenta 
al  parto  imprelfa  non  nuoca,  &  quello  dice  Alberto  delle  Olletrici  ar- 
matura del  concetto,  &  da  Auicenna  aligas  fi  chiama.  inuen:ione  prima 
di  Greci,  fecondo  di  Arabi,  terzo  di  tutti  gli  altri  fettacori  :  ma  per  ìfpe  - 
cificare  più  bene  i  particolari  inuétori  leggefi.che  Heioftlo  trouò  quelli 
locelli primabenche altri  lo  attribuifeono  ad  Aritlotiie,  altri  adHip- 
pocrate,  1  moderni  anatomici  attribuifeono  quello  ad  Erahflrato  ;  altri 
à  Galeno  :  ma  certo  con  più  diftinta  oftentioue ,  fù  opra  del  gran  V  e fj  .;- 
lio.  di  modo  che  fecondo  il  mio  parere  non  riceue  obiettione.  Secarono 
poi  laSimia  come  animale  molto  conforme  all'huomo,  vuole  Galeno  al 
primo  delle  anatomice  amminillrationi  al  capo  fecondo  non  k.lo  in 
quante  alle  membra ,  ma  in  quanto  alla  effigie  la  quale ,  fe  bene  dicono, 
che  ne  folfe  [lato  inuentore  Galeno  prima  di  fecarla  ,  ò  tarla  loca:  c,  il 
vero  fù  che  in  Alexandria  prima  di  efTo  la  fecò  il  fuo  macitro  Municiano, 
&  altri  lo  attribuifeono  àPellopc  in  Ifmirna  .il  Cane  lì  foco  poi  per  due 
cofe  ntrouare  di  grande  ftuporc  inuentate.  la  prima  onde  viene  la  \  -ce, 
perche  teneuano  alcuni,  che  la  voce  venille  dal  polmone ,  fecondo  le 
fette  Ariiloteliche,  Galeno,  &  gli  Anatomici  pofteriori  fecarono  vo 
cane,&lopoferofopra  vna  tauola attaccato  io  quarto  da  turni  pU.4i 
*  r  jv    2  alla 
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alia  fupina,  tagliarono  verfo  la  trachea  arteria ,  &  ritrouarono  vn  nernoj 
ilquale  fi  lega  ,  &  fi  perde  mezza  la  voce;  attaccarono  l'altro  dall'altro 
canto  della  canna,  &  fi  perde  tutta  quella,  fi  fciolgonoi  legami,  &  ella 
nuiene.  Inuentione  del  grande  Galeno  contro  Ariftotile,  ma  fhà  piglia- 
ta da  Quinto  autore  grauiiTimo,  fe  bene  il  Veflalio  ne  è  {tato  il  purifica- 

Capra.  toredi  quefta  inuentione.  Secarono  la  Capra  per  due  cofe  per  vedere 
come  fi  nudrifce  ii  feto  nel  corpo  degli  animali.  &  quella  la  fecarono  pre- 
gna per  vedere  come  ftà  attaccata  a  gli  codolidoni  la  creatura,inuentio- 
ne  lecondo  moki  di  Ludemo  peripatetico,  &  d'Aleflandro  Damafceno*. 
/fecondo  altri  fu  inuentione  del  Valuerde  ,febene  fi  truouain  Galeno  : 
ma  non  per  tutti  due  quefti  effetti,  &  perche  Tono  (tate  cofe  di  vedere, & 
fentire  quefte  ne  ho  pofti  i  fuoi  inucntori,ma  in  quello  vtero  (ariano 
molte  altre  cofe  da  fcriuere,  &  della  donna,  le  quali  per  non  tediare  gli 
intelletti  tralafcio,  che  fi  dice  Duca,  &  donde  viene  la  Tua  origine  com- 

Duca.  numemcnte  ogni  huomo  dice  ,  che  il  Duca  fi  chiama  quello ,  che  di  vn 
Ducato  è  inueftito  dal  Rè,  come  il  Duca  di  Amalfi,  &  altri .  Oldenorpio 
ferine  in  titulo  de  behefìcijs,&  a<5tionibns,che  l' origine  del  Duce  fia  ve- 
nuto da  i  Duci  de'Romani,  i  quali  quando.dal  Senato  ad  effercitio  fi  ma- 
dauauo,  con  loro  altri  portauano,  &  quefti  fi  diceueno  Duci.  Lampridio 
d  ice  che  Rliogabalo  pefiìmo  védeffe  il  Ducato,&  gli  offitij  Palatini,à  cui 

Dolore,(J    dauano  dieci  Corniti  per  compagnia  exlatere.  Hippocrate  negli  Epi- 

altro.  demij  per  nome  di  dolore,  fole  chiamare  le  aftettioni ,  in  cui  fi  fa  il  do- 
lore come  dice  Galeno  nel  fecondo  de  gliaforifmi  al  6.  ma  chefoffe  il 
dolore  Aedo  inuentò  nel  fermone  5.  cap.  .  che  fofle  vna  repentina  ma- 
tatione  di  temperamento.  Il  diuino  Platone  nelThimeo  penfo  che'l  do- 
lore nafee  ou  è  vna  violenta  paflìone  che  è  contranatura,&  che  fia  mol- 
ta, &  celere.  Hippocrate  più  antico,  nel  libro  de' luoghi  nell' huomo 
difleàqudli  àquali  lanaturafi  altera,&  ficorrompe,  fi  fanno  i  dolori, 
benché  altroue  voglia  che  fi  follia  il  continuo,  &queflo  ò  per  fecarfi  ,ò 
per  cftendet  fi,ò  per  eontunderfi,che  Aetio  diceua,in  quel  capo,che  fi  fa* 
cena,  ò  da  roaura,ò  da  contufionè,ò  da  Erofione  l'eftenticne  egli  lafciò, 
laerofione  Galeno,  benché diceua  inuentando  Aetio,  che  la  rottura  fi 
faceua  dalla  tenfione.  la  contufione  dal  pefo,&  la  erefione  dalla  morda- 

Dittamo.  cequalità.  Il  Dittamo  fu  prima ritrouato  in  Crete,  &  hi  virtù  di  kuare 
gli  ferri  dalle  ferite,  inuentione  trouata  dalle  beftie  feluagg<"e,  che  erano 
ferite  ne!  corpo,  mangiando  quefta  nerba  geteauano  fuori  il  ferro  ,  dice 
Santo  Ifidoro  al  1 4-Iibro  dell'ethimologie  dopo  la  edificatione  di  Roma 
anni  CCXLLlf.  elfendo  Confole  Bruto  i  Sabini-forzatamente  fi  appa- 
recchiatono  vaffalliinRoma,  per  lo  che  i  Romani  inuentarono  vno  of- 

Dittatore.  fidale  nuouo  il  quale  officio  fi  chiamò  dittare,  &  erano  tre.  &  queftoof- 
fitio  era  fopra  ogni  altro  offitio ,  &  regnaua  per  anni  cinque .  Licofomo 
fcriue,chc  clllndofiinamorato  Netunno  di  Melanto  figlia  di  Deucalio 
ne,  godè  di  lei,  hanendofiin  Delfino conuercito,  non  potendo  ottenere 
Gioue,  che  Celmo  giouanetto  (vno  de'  Dei  datili)  ilquale  da  i  tre  anni 
era  feco  alkuato  reitalfe  di  publicare  al  mondo^  che  era  mortale,  lo  fece 

Diamante,  in  Diamante  pietra  duriflìma  mutare.  Gaio  lureconlulto  tiene,  che  il 
Diuortio  f  u  così  detto  dalle  diuerfità  delle  menti,  ò  perche  vadano  in  di- 

Diuortio.  uei  fe  parti  quelli  che  fpartono  ilmatrimonio,vedafi  loinuentore  neLre- 
pudio,  nel  quale  quando  fi  rinunt  iaua  la  moglie,  fi  foleuano  dire  quefte 
pare  le.  f  l  i  Roma  triunfante;habbiate  le  voti  re  cofe. nel  ródere  medefi- 
mamentc  i fponUlitij  vi  toncorrewa  di  necdììcà  la  renuncia  con  quelle 

parole. 


Fauola. 
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parole .  Non  mi  feruirò  io  della  tua  conditone  .  *  cosi  fcriue  Paolo  Iu 
rifconfulto,  che  lo  matrimonio  fi  diuideua  ò  per  diuortio ,  ò  per  morte , 
òper  qual  fi  voglia  altro  modo  che  foffe  auenuro  di  diuentare  alcuno  di 
loro  feruo  ;  &  benché  parerà  la  differenza  quefta  tra  il  diuortio ,  &  lo  re    /  . 
pudio  che  fi  faceua  tra  il  marito,  &  la  moglie:il  repudiocra  folo  quella  di  &a  il  Ì\  > 
uifione,  che  foleua  alle  volte  accadere  tra  lo  fpofo,  &  la  fpofa  prima  che  fio  tire 
foffero  le  nozze  fatte, &  andatone  à  marito.  Modellino  nondimeno  pudio. 
confonde  quefti  nomi,  &  vuole  ,  che  fiano  vna  cofa  fteffa  ,  che  il  diuor- 
tio è  quello  che  fi  fa  tra  il  marito,  &  la  moglie.  Il  repudio  quando  fi 
manda  àrenunciare  la  Spofa  prima  che  ne  vada  in  cafa  del  Marito,eccet 
tofe  vogliamo  dire,  che  il  diuortio  fi  fa  in  vn  cafo  folo,  il  repudio  in 
amendue,cioè  così  la  moglie  al  marito, come  quello  à  lei.  Ladirenfio-  Direttone 
ne  fi  dice  dal  dirimere  ò  appartare  f  vno  dall'  altro  ne  fi  faceua  ad  arbi- 
trio ne  à  volontàdel  manto, nè  della  moglie, come  in  quefti  detti.ma  ad 
arbitrio  del  Prencipe,  cofa  inuentata  perle  leggi  di  Numa  Ponmpilio, 
perche  come  fcriue  Suetonio,Cefare  diuife  il  matrimonio  di  quella  per- 
fona  Pretoria  che  fi  hauea  tolta  per  moglie  colei,  che  non  haueuapiù 
che  due  dì,  che  fi  era  partita  dal  primo  marito,benche  foffe  fenza  fufpet- 
tione  di  male  niuno  al  mondo.  Augufto  dunque  fu  quello ,  che  impofe 
fine  à  idiuortij:  fecondo  filofofo  di  Athene  fendo  diuentato  muto  per 
la  sfacciatezza  della  madre  cui  difìe  effere  quello ,  che  la  notte  da  pelle-  Cofe  nobili 
grino  era  giacciuto  feco,  &  la  madre  perciò  fi  morì, onde  volontariamc-  difilofcfi. 
te  fi  fece  muto.  Scriffe  à  requifione  di  Adriano  Imperatore  molte  cofe  Donna. 
belle,  ma  dimandato  in  carta  che  foffe  la  Donna,  inuentò  fcriuendo.che 
la  femina  è  confufione  dell'huomo,  beftia  infatiabile, continua  follecitu- 
dine,  guerra  che  mai  viene  meno ,  danno  quotidiano ,  cafo  dell'huomo, 
impaccio  dello  ftudio,  pericolo  del  mifero  huomo,  incontinente  vafello 
di  adulterio  ,  continua  battaglia ,  animale  peflìmo ,  pondo  grauiffimo, 
fchiauo,  &  fignore  dell'huomo;  Scriue  Ariftotile  al  fecondo  dell'  anima 
inuentando  che  il  Diafano  è  quello  che  di  fe  medefimo  non  ha  color  prò 
prio,  ma  che  può  pigliare  eftranei  colori,  come  tra  gli  elementi  l'acre, 
J'acqua,&  tra  molti  corpi  folidi  certe  pietre, &  il  vetro. &  il  lume  medefi- 
mamente  pone  iui,che  ila  atto  del  Diafano, fecondo  che  è  Diafano,ò  per  Diafane. 
più  chiaro  dirlo  è  atto  del  perfpicuo  in  quaro  che  è  perfpicuo,  &  fi  fa  co 
'paratione  al  lume, del  Diafano,come  il  colore  ad  vn  corpo  detcrminato, 
&  poiil  lume  è  vno  certo  colore  del  Diafano  fecondo  che'l  Diafano  e 
medefimamente  l'atto  fatto  Diafano  di  alcun  corpo  lucente,  ò  fìa  il  fuo- 
co, ò  altro,  ò  corpo  celefte,  perche  quefto  è  lucido  in  atto,&  illuminati- 
uo,  e  commune  dunque  al  fuoco,  &  al  corpo  celefte,  fi  come  il  Diafano 
all'acqua,  al  fuoco,  &  al  corpo  celctte.  Apuleo  Platonico  inuentò ,  che  i  Demor.iì. 
Demoni)  foffero  animali  di  mente  rationabili,  di  animo  pafiìui,  di  cor-  Dolce^-a 
po  aerei,  &  di  tempo  eterni.  Auerroe  inuentò,  che  la  dolcezza  fi  «tri-  C  -'.'.irò. 
buifee  alle  calidità,  &  humidità,  l'amoreuolezza alla  caldezza,  &  ali  :  Ile 
cita  lo  regiftro  nel  libro  del  fenfo, &fenfato,& al  fecondo  del  collig.  al  n  onne  pià 
cap.42. parlando dellaliquiritia.  Parmenide  tenne  inuentando  che  II  cai 
donne  foffero  più  calde  de  gli  huomini,  del  cui  parere  contrario  En  pc 
docle  fft,  &  con  lui  Ariftotile  al  2.  de  i  parti  de  gli  animali  cap.  j.Ciarslle  il  ci  *tr*th 
figliuolo,  &  fuctéflbre  di  Fraortc  Rè  jde  i  Perfi ,  &  Medi ,  fu  il  primo.  :,nr 
che  diftinfei  populi  dell' Afia  in  prouintic,  &il  primo  che  diftribin  ciaì   ifofult  del 
cuno nel fuo ordine: &  gli  flati, gli  arcieri.òbalefhici,K  iCaual5ierìd   /   uja  m 
fendo  prima  confafi,»  rnefcolauinficme.Dior.igio  ArcopagicaYclcoiK. 
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di  Athenedifcepolodi  S.Pauolo  effondo  nell'Egitto,  oue  daua  opera 
alle  dìuine  difcipline,  credendo  ecliffare  il  fole  ,  quando  fù  crucififfo 
Chriito,  dhTe  infieme  con  Appollofane  fuo  Maeftro,  ò  il  Dio  della  natu- 
Dctis  aut    ra  patifce,  ò  fi  mine  la  machina  del  mondo.  I Delfìni  pefci  feàmar 
natura  fati  tranquillo  vanno  lafciuàdo  nato  di  vento  da  quella  parte  dalla  quale  ven 
tur.  gono,  fignificano  ;  ma  quando  il  mare  è  turbato,  fe  fpargono  acqua,  de- 

Segr.i  dai   notano  ferenità,fefopra  il  marenatano,fopraleuandofi,  &immergen- 
Dclfini.      doli  fpefle  volte,  ò  acqua,  ò  tempefta  denotano .  lo  dice  Ariftotile  ,  &  lo 
confermano  le  hiftone naturali .  M.Tullio  ,&  Suetonio  vogliono,  che 
Diplomati.  Augurio  da  principio  vfaffe  il  fegno  della  sfinge  nel  fuggellare  i  diplo- 
mati, i  libelli,  &  le  lettere,  &  che  poi  vfalfe  la  imagine  di  AlelTandro  Ma- 
gni»,&  finalmente  lafuafcultaper  mano  diDiofcoride  ,laquile  poi  vfa- 
rono  gli  altri  Frencipi  per  fuggellare.  Et  Ottone  Imperatore  dicono, 
che  vsò  ne' diplomati ,  &  fue  prime  lettere,  eh' egli  ad  alcuni  Perfidi 
fcrilfe  di  3ggiungerui  anco  il  cognome  di  Nerone  dice  Liuio ,  che  volle- 
Digiuno,     ro  i  libri  Sibellini  che'n  Roma  s'iftituifle  il  digiuno  à^  Cerere ,  il  quale  lì 
foifeogni  cinque  anni  fatto;  EtOuidio  dice,  che  quando  Numa  fece 
oratione  per  le  biade  fi  attenne  dall'atto  Venereo  dal  mangiare  della 
carne,  fenzaelTere  da  alcuna  religione  aftretto,  &  mangiò  herbe  fola- 
Diaroione  mente,  &  legumi .  Il  Diarodone  Abbate  fi  dice  così  per  le  rofe ,  che  en- 
^ìbbate.     trano  in  iui  in  maggior  quantità,  e  l' Abbas  de  curia  ,  quello  compofe 
così  il  Dialacca  Ifaac  da  Ifaas.  Nel  dolore  Arcetico  concorrono  tre  co- 
Dolare  ay-  fe  il  membro  recipiente ,  l'origine  della  fluflìone ,  &  la  via  per  la  quale  11 
ìttico.       fà  detta  fluflìone,  perche  nel  membro  è  neceflano  alcuna  imbecillità  ri- 
trouaifi  altrimente  non  potria  riceuere  detta  fluffione  :  Se  quella  imbe- 
cillità fi  cótrahe  poi  da  gli  anteceffori  fi,ò  no,nó  è  tépo  qui  di  difeuterfì. 
J'origine  come  dal  capo,  &  dal  cerebro ,  ò  dal  ventricolo  venga,  perche 
moke  volte  i  dolori  del  ventricolo  in  morbi  articolari  finirfi.alcuna  vol- 
ta dal  fegato  ,  &  dalle  vene  grandi  per  grande  copia  qual  non  poffono 
fopportare,  ò  s'iritano  da  alcuna  vitiofa  qualità  bafta,che  à  quello  rirro- 
uarono  certi  remed  ij  da  vna  occulta  proprietà  dalla  natura  precinti ,  co- 
me i  nerui  dal  collo  dell'Aquila  dal  fuo  dorfo  tirati ,  &  fopra  il  collo ,  & 
Il  tutte  è  di  piedi  del  patiente  legati  per  publica  fama  propalò  qusfto  Ariftigene  di 
Dominico    fua  inuentione,  le  alcuno  taglierà  il  piede  della  rana ,  &  in  vna  pelle  cer- 
inone di    uina  rinchiufo,  &  al  piede  del  podagrico  per  tre  dì  fi  porterà  legato, 
Lavi  buo-   cioè  s'è  de(tro,al  deiì:ro,fe  finiftro  al  finiftro,il  dolor  lieua  via.  per  inuen- 
mo  celebra-  tione  di  Cleopatra.il  medefimo  farà  lo  fterco  del  lupo  nella  pelle  di 
tijfimo  nella  vno  animale  dal  medefimo  lupo  dilaniato,  cufeito ,  &  portato ,  fecondo 
medicina,   che  inuentò  Crifippo  .  la  medefima  virtù  è  nel  calcagno  del  piede  deli' 
et  Cattolico  Aquila,  nel  coralio,  &  nella  calamita  per  inuentione  di  Paufania,ouero 
fe  fi  piglierà  vn  Coruo  viuo  ,&  nello  fterco  Amato  di  vn  cauallo ,  ò  quat- 
tro giorni  fepolto  iafeierai,  &  eftratto  brucciarlo ,  &  la  fua  cenere  con 
ogho  rofato,  &  cera  à  modo  di  vnguento,  ò  informa  di  impiaftro,òcon 
l'orina  del  mulo,  lirergirio,  cera,  &  oglio  rofito,  fe  ne  farà  lenimento ,  ò 
nelle  mani,ò  piedi  affetti  nè  podagra  có  chiraga infe fterà,difTe  inuétan- 
fpiteti  belli  do  il  gran  Mufa;  dalle  perfone  de' Dei  inuentò  quefti  epiteti  l'Alunno 
da  Diana   più  intatta  di  Diana,  più  falace  di  Priapo,più  bella  di  Venere,più  facon- 
de olìnuen  dadi  Mercurio,  più  mordace  di  Momo,  più  incollante  di  Vertunno,più 
tori.  mutabile  di  Protheo,  più  vario  di  Empufapiù  humano  delle  Charitidi. 

Dolor  di     Qiiefto  dolore  di  cui  fcriue  Celfo  allib.p.  equiparandolo  à  'grandinimi 
denti.        tormenti,  ò  fia  nella  folìanza  de'  nerui ,  ò  nel  ueruo  che  dalla  terza  con- 
iuga- 
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iugatione  diftribuito  à  quei  alle  loro  radici  prooicne,  ò  per  apoflema,  ò 
infìamatione  delle  gengiuc,  come  Galeno  ncrouó  nelle  fuc  compolino- 
ni  di  medicamenti  per  U  luoghi  al  primo  libro  al  cap.  8.  vogliono  ì  Tra- 
fcrikori,  che  il  primo  che  hebbe  tale  dolore  fù  Nembroth ,  per  lo  che  n- 
trouarono  per  proprietà  Alberto,  &  Plinio  il  brodo  della  rana  nella  po- 
fca  bollita  in  bocca  tenuto ,  ò  la  fpoglia  dello  ferpenre  in  vino,  ò  in  ace- 
co cotta,  ò  abbrucciata ,  &r  trita  con  ogho  à  forma  di  mele  ridotta ,  &  à 
denti  pofta  è  efficaciflìmo  rimedio.  Razze  volle  ,  che  il  pepe  ,  &  la  pece 
infieme  poftj  fana.  Serapione  fù  autore,che'i  pepe,&  l'affa  fetida,ò  il  fe- 
nipe,&  il  fagapeno,il  Plateario  inuentò  foppoponaco  col  piretro  gli  1  n- 
piriciThefalici  inuentarono,  che  lamedolla  delle  noci  perfidie  invna 
parte,  &  mezza  di  pepe,  &  pece  liquida  fra' fecreti  grandi  fono  i  primi, 
&  eccellenti)  quando  che  nafeono  à  figliuoli,  che  danno  qrandidolori. 
Razze  inuentò,  che  il  dente  canino  del  Leone  al  collo  del  figliuolo  fof- 
pefo  pretta  facile  l'vfcita,&  il  dente  del  cauallodi  vn' anno ,  &  l' occhio 
del  cancro,  ò  il  dente  del  cane  combufto  trito ,  &  alle  gengiue  pollo ,  ò 
lamedolla  del  cerebro,ò del  capretto  , ò  lepore.  L'anno feicento , & 
diecinoue  fu  nella  Italia  vna  infermità,  che  fternutandóaìcuno  più  fiate 
fhbitamente  moriua.  onde  quando  fi  vedeua  alcuno  che  cominciauaà 
fternutire,  gli  diceuano,  Aiutiti  Dio,  &  così  lo  sbadigliare  anco  il  fegno  dìo  ti  aiuti, 
della  Croce,  i  quali  coftumi  infino  hoggidì  fi  vfano.  Il  capo  de'  Monaci 
fù  Gio.  Battifta,dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  in  Mar.  hom.prima,Gregorio  Donne  ne 
Santo  primo  Papa  di  quefto  nome  inuentò,  che  le  donne  non  entraflero  Monajkrij. 
ne'monafterij  de'Monacij&che  non  folferoà  quelli  comari.  Et  aggiun-  Giorni  a. 
fe  quattro  giorni  di  digiuno  alla  quadragefima.  S>.  Pietro  elefle  fette  alU  Qua- 
Diàconi,  cioè  Stefano ,  Filippo ,  Procoro ,  Nicanoro,  Timone  Armeno,  dragcfma. 
&Nicolao  Antiocheno,  &  quindi  diedefi  principio  alla  religione  Chri-  Diaconi. 
ftiana.  Delle  perfone  delle  comedie  inuentarono  i  denominatori  loro,  Denomini- 
come  i  Plaudjani  di  dire  più  gloriofo  di  Trafone  Terentiano;  più  ingiù-  ttom. 
riofo  di  Demea  più  facile  di  Mitione,più  adulatore  di  Gnatone,  più  con- 
fidente di  Formione,  più  verfuto  di  Dauro ,  più  mite  di  Thaide ,  &  più 
piaceuole  di  Enchipne  Pfeufippo  infegnòà  fare  i  Dogli  caualli  in  le-  Dogli. 
jgnp. 
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Edificio  lu-  '  Edificio  luteo  ritrouò  Doflìo  figlio  à  Celo  con  gli  la- . 

ero.  tve^fÉ^^^  nor*  come  P'ace  a  Cellio  inuentato  da  i  nidi  de  gli 

Elmo.  ^^3^-  Rondini,  onde  gli  Atheniefi  furono  detti  Cicropida 

Exercitatio  ||fi«sg^Jf  oppido  Cicrope.l'Elmo  ritrouarono  gli  Lacedemoni, 

m  delle  Jìel  l' exercitationi  delle  ftelle  al  nauigare  trouarono  i 

le.  Ecliffi  \é<È^Wè  Fenici.  Solpitio,  Gallo  in  Roma  fù  il  primo  che  trouò 

del  Sole,  <&  «è^sÉ^^c^^^  gli  Eclillì  del  Sole,  e  della  Luna,  &  appo  Greci  Talere 
della  Luna,  Miiefio,  nell'ottaua  olimpiade  predicando  gli  ecliffi  del  fole  fatto 
TrimoSa-  fotto  il  Re  Aftiage ,  Plin.  nel  fecondo  libro  cap.  iì.Taletefù  il  primo 
uio.Vrcdit-  che  fofie  chiamato  fauio,  &  il  primo  che  prediffe  gli  Ecliffi  del  Sole,  & 
tion  dell'  il  corfo  della  Luna  di  cento  anni  ;  Menfra  fecondo  figliuolo  di  Cham  fù 
Eclip  fi.  origine  de  gli  Egittij,  quali  fi  chiamauano  da  gli  Hebrei  Merfei ,  l'Egit- 
Fgittij.  to  è  da  loro  chiamato  Merfina,  quantunque  Eufebio  dica,che  la  prouin- 
Egìtto.  /tiz  fù  chiamata  Egitto  da  Egitto  fratello  di  Danao  dalla  vittoria  di 
Inocbia.  Abraam  hauuta  contra  gli  Afiìrij,  oue  era  prigione  Loth  fno  nepote  ;  Il 
Elijfi.  figliuolo  di  Cairn  Enoch  detto  edificò  Enochia  Città  cosi  chiamata,He- 
Eoi.  lifa  figliuolo  di  Ioacam  figlio  di  Iafet ,  perche  Iaccam,òIoccam  hebbe 

Eolia.  quattro  figliuoli  de  i quali  quefto  fù  il  primo  che  chiamò  i  fùoiElifei, 
Ethica.  quali  poi  da  Greci  furono  chiamati  Eoi,onde  l' Ifola  Eolia,  lontana  dal- 
Effigie  dell'  l'Italia  fei  miglia;  Socrate  Atheniefe,  maeftrodi  Platone  fù  il  primo 
herbe.  inuenrore  dell'  Ethica,  Ecrace Re  de  gli  Arabi  Medico,  &  Filofofo,e 
E'juinotij.  Rettore  (dice  Dionifio,  &  Metrodor.  )  fù  il  primo  che  depinfel'  efR- 
concurfwni  gie  dell'herbe,e  fcrifle,  ì  loro  effetti,  fecondo  Plin.  Hiparco  inuentò  gli 
del  Sole.  Equinottij,  e  le  conuerfioni  del  Sole  :  Moretto  inuentò  di  cocere  le  ca- 
Cajìagne  e-  ftagne ,  elifTate.  l'Echo  fù  ritrouato  dai  Greci,  e  tra  quelli  Plinio  fù  il  pri- 
hffate.Ecbo  mo,  dice  Paufania .  Sulpitio  Gallo  in  Roma  fù  il  primo  che  trouò  la  ra- 
Y{agiun  del-  gionedell'vno,  e  l'altro  Ecliffe ,  Plin.  lib.  i.cap.  iz. l'anno  quarto  della 
l'-y>nc,e  l'ai-  quarantèiima  oftaua  olimpiade,  oltre  quello  che  appo  Greci  fi  trouò  da 
irò  Edipji.  Talete, Europa  figliuola  del  Re  Agenore,diedeilnome  alla  Europa  ter- 
Europa.  za  parte  del  mondo .  Elamitel  il  cui  primo  genito  fùElam,  da  cui  ven- 
Elamiti.  nero  gli  Elamiti,  diede  principio  ài  Principi  della  Perfia,  da  Erheo 
Trincipi  Chanà  figliuolo  di  Cham  prefero  il  nome  gli  Ethei  ,eda  Eueogli  Euei, 
dclla  Perfia  e  da  Eiula  fecondo  figliuolo  di  Chus  vennero  gli  Eiulei,  che  horachia- 
Etbei.  mano Getulù'da Samarite  fù  fatta  quellaCittà  nella  Siriadetta  Eobis, 
Gctulì.  Androdo  figliuolo  di  Codro  edificò  Efefo  Città  della  Ionianella  Afìa 
Edeù  minore.  Gli  edifici;  della  Architettura  per  euitareil  caldo ,  il  freddo ,  il 
Efefo.  vento ,  e  l'acqua  inuentarono  parte  gli  Galli ,  parte  gli  Hifpani ,  parte  i 
Edtficij  del-  Lufitani,  parte  i  Frigij,  &  parte  gli  Egittij,  fecondo  Diodoro ,  il  che  tut- 
la  archilei  to  primo  venne  da  k.ain  figliuolo  di  Adamo ,  e  da  Iubal  figliuolo  di  La- 
tura.  mech.  Numa  Pompilio  fù  il  primo,  appo  Romani  inftitutor  delle  eflc- 
jnslitutor  quie,  Martafia,&  Alquepedona  Amazzone  prime  Regine  guerriere  di 
delie  effe*  quelle  vfeendo  dallaEuropa,  e  foggiogata la  maggior  parte  della  Afia 
quie.  fabricarono  Efefo,  &Smirna,&  molte  altre  Città,  fe  bene  Efefo  primo 
Efefo ,  iy  fù  fatta  d'Andromato,  Eubea  fu  principio  della  fabrica  della  Città  Eleu- 
Stnima.  fina  nella  Ifola Tetira,  onde  poi  tutta  l'Ifola  fù  detta  Eleufina.  Fetonte 
flcufma.  chiamato  Eridano  (  come  dice  Paulo  Perugino)  vicino  al  Pò,  fecondo 
Iridano.  Euitachio.fabricò  vna  terra,e  dalfuo  nome  la  chiamò  Eridano,che  nc'fu- 
Iburtno.  turi  tempi  fù  detta Thurino .  Coftantino  primo  cheì  nome  3  &  l'effìgie 
:    •  dello 
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dello  Imperatore  Heretico  non  fi  ftampa(fe,ne  fcriueflcin  publico.ne  in 
priuato,  ne  in  rame,  ne  in  argento,  ne  in  piombo,  Gregorio  V.  Potittfi-  ì  ffigie  dd- 
ce  Santo  fece  vna  legge  con  confentimento  d' Ortone  della  elctcione  lo  r„pmio 
dello  Imperatore  ne  gli  anni  di  Chrifto  1002.  quale  hoggi  fi  offerua  the  re  H eretta 
folo  à  gli  Germani  forte  lecito  elegere  il  Prencipe,  qual  chiamano  Cefa-  Legge  del 
re,  &  Re  di  Romani,  &  da  equi  Imperatore  ,  &  Auguro  fofle,  quando  il  Papa  dillo 
Santo  Pontefice  Romano  lo  confirmafle ,  &  quefta  elettione  hoggi  fi  ri-  Imperatore 
troua  da  farfi  per  l' Arciuefcouo  Magontino,  nella  Germania,  dall' Arci- 
uefeouo  Treuerenfe  ,  nella  Galha,  dall' Arciuefcouo  Colonienfc  nella 
Italia,  con  qucfti  furono  poi  giunti  quattro  Principi ,  come  il  Marchile 
Brandelli  Burgenfe,  Camerlingo  dell'Imperatore  dopo  fclettione ,  il 
Conte  Palatino,  il  qual  por£a  le  viuande,  il  Duca  di  Saflonia  il  qual  por- 
ta la  fpada,  alcuni  dicono  il  Re  di  Boemia  primo  Elettore, quel  che  dà  a  'Primi  Fu. 
bere  all'imperator,  il  quale  fi  giunfe  per  leuar  la  difeotdia  delle  parti, tra  nucbt . 
i  primi  Eunuchi  fono  numerati  Tyare,&  Bagota,leggi  in  Hefter.de  quali  primo  Ca- 
li primo  Caftratorfù  Fircone  Cortheijo,  dice  Bito  da  Durazzo,  Perillo  tiratore. 
fabro  Atheniefe,  che  fece  à  Fallare  il  Toro  di  Bronzo  fù  il  primo  à  far  Tnmo  dell' 
dell'arte  fuaefperientia,  l'Ebano  non  nafee  altroue  eccetto  nell'India,  &  arte  fuaà 
il  primo  che  lo  moftrò  in  Roma.fù  Pompeo  nel  t  rionfo  di  Mitridate,  ejpenen^a. 
(  vuol  Plinio  lib.12.cap.  4.)  benché  Heroioto  dica  che  gì'  Ethiopi  l'in  •  Ebano. 
uencarono  per  il  tributo  che  danno  à  i  Re  de' Perii ,  Edippo  figliuolo  di 
Caio,di  Giocafta  fù  il  primo  che  refoluì  l'enigma  della  fphinge  prepofto  Enigma  del 
negli  anni  del  mondo  3890.  inanzi  à  Chrifto  1402.  (dice  Filli fìtie  Mal-  lajphmge . 
lotte)  Atreo Redi Deloponefo  figliuolo  di  Delope,  ò  di  Ippodamia, 
padre  d'Agamenone,  e  di  Menelao  fù  il  primo  che  diede  cognitione  có  Ecltfji  con 
la  fcrittura,degli  Eclipfi,negli  anni  del  mòdo  3943. inanzi  à  Chrifto  1271  la  fcrtttn  . 
fecondo  Hellanico  l'exiture,  ò  efantenii,  ò  morbilli ,  ò  variole,  ò  d'altro  eftture. 
modo  chiamateci  primo  chele  chiamò  pabule  fra  Latini  tu  Virgilio  Encomi ,« 
nel  terzo  della  Georgica,  poi  Plinio,  e  gli  altri  (dice  il  Mercuriale  )  gli  nomi  dii^c. 
Encomij,  ò  nomi  degli  Imperatorio  Re  fono  venuti  dalla  diuerlìrà  del- 
le nationi,  onde  gli  Egitti)  dimandano  i  loro  Principi ,  Faraoni ,  i  Bittini 
Tholomei,iParti  Arfacidi,i  Latini  Marrani,gli  Albini j  Siluij ,  i  Siciliani 
Tiranni,  e  gli  Argiui  Re,'il  che  primo  non  era  dignità  l'eifere  Re  perche 
ogni  anno  fi  cangiaua  quello  magiftrato,  dice  Plutarco  nel  libro  della 
Republica,  che  nel  principio  del  mondo  tutti  quei  die  gouernauano  fi 
jdiceuano  tiranni ,  onde  poi  i  buoni  Gouernatori  difiero  Re ,  e  i  cattiui 
Tiranni,  l'Imperator  poi  fù  detto  da  Romani  che  era  quello,  che  era  Ca- 
pitan generale  nella  guerra,  &  il  primo  fù  Giulio  Cefare  dopo  il  latro 
d'arme  àFarfaglia,  qui  non  entrerò  nelle  differentie  perche  cosi  (aria 
altro  trattato,vedanlì  gli  fcrittori,  &  precife  quello  dottifiìmo  Geront  Ccl: 
mo,  l'Edio  dell'aere ,  &  della  lingua  figliuolo  come  dice  l' ìftellb ,  e  vna 
imagine  della  voce,  che  rendono  i  luochi  concaui,  ò  conueflì,  ò  habic.-n, 
ò  dishabitati  in  qualche  fpelonca,  ò  nelle  valli  de  i  monti ,  dicono  che  la 
Dea  Mythica,che  amaua  Pane  n'hauefle  primo  inuefiigato  la  caula  di  q 
fta  voce  intendere,  come  Endimioneil  corfo  della  Luna,  per  lo  che  tù 
del  fuo  amore  precinto,  Promotheo  la  natura  dell'Aquila  celefte ,  &  il  ìi- 
to  inueftigando  fi  cruciaua ,  &  così  di  molte  altre  cofe ,  V  Euforbio  fù  ri- 
rrouato  nella Lybia  regnando  Iuba  dall'ifteffo  Iuba  lo  dimoftrano  le  pa- 
role di  Diofcoride,  &  Plinio  lo  tefiifica,  &  Manardo  nel  primo  libro  del- 
le fue  epiftole  quando  dice,  inuentum  Euforbium  in  Lybia,  le  parole  Fuforhio. 
medelìme  del  terzo  libro  delle  epiftole  medicinali,  l'EUfantia,  ò  Lepra  tUjaniu. 
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non  era  fiata  ancora  nella  Italia,  eccetto  che  cominciò  ad  inuenrarfi,  & 
populare  al  tempo  di  Pompeo  Magno,  &  fi  fanauacol  fangue  hamano, 
Colo.         &  il  Colo  che  fi  originò,  &  inuentò  nella  Italia  nel  tempo  di  Tiberio ,  & 
egli  fù  il  primo  à  prouarlo,  fecondo  Plin.  lib.  26.  cap.  primo ,  &  le  volati-" 
Volatiche,  che,che  primo  Mentagorafi  diceuano,chefcorfein  Italia  quello  morbo 
nel  mezzo  delprincipato  di  Tiberio  Claudio,  portate  da  vnCauallier 
Romano  detto  Perugifio,&  Cancellerò  di  Queilore  dell'Afia,!5  Aiciato, 
Emblemi,    il  Coftalio,  il  Bocchio,  ò  Bucchio  furono  fermatori  degli  emblemi  inge- 
niofi,  come  dice  il  Rufcelli  nelle  fue  ameniflìme  imprefe  al  capit.quinto 
vuuole  Ouidio,  che  innamorandoti  Apollo  di  Leucothea  Ninfa  figliuola 
diOrcomoro  Re  di  Achemeniatrasformatofiin  Eurinome  madre  di  lei 
S carola  fa-  hauendo  il  fuo  amor  feoperto  al  padre  per  Clitia  Ninfa  antica  innamo- 
ttola.         rata  del  Sole  fece  lei  viua  in  vn  foffo  fepellire,  conuertendofi  fubito  nel- 
l'arbore dell' incenfo  da  Febo  pietofamente ,  &  auiito  dopo  effer  fiata 
Clitia  del  danno  cagione  non  potendo  impetrar  perdono  piangendo 
eftremamente  più  giorni  al  fereno  fenza  mai  mangiare  ,  &  ripofare,  per 
mifericordia  degli  Dei  fù  in  cotal  pianta  conuerfa,  laquale  col  moto  del 
fuo  amorofo  fi  volge,  &  gira,  &  fi  chiamò  fcarola,  Qui  fappi  (dotto  )  che 
S^ora.       quelli  pfodij  cheli  vanno  facendo  per  mezzo  l'opra  fauoleggiando ,  fi 
fanno  per  dolcezza,  &  vaghezza  di  quella,  &  per  dare  qualche  faggio  à1 
fpirti  eleuati,che  poche  cofe  fono  nel  mondo,  che  non  l'habbian  faputo 
Blefarite,     gli  poeti,  l'Elefante  fecondo  Hecateo  nacque  dalle  Pallottc  che  prefen- 
tò  à  Gioue  il  Scarabbeo,  &  ciò  s'imagina  nafeendo  il  Strutio ,  il  Coco- 
drillo,&  l'Elefante  in  piccioliflìma  forma,il  quale  Elefante  in  due  luoghi 
ritroua  Ariftotile,  che  fi  genera nell'vltimo  dell'Occidente,  &nell'  vici- 
mo  deH'Oriente,& quello  regiftra  nel  fecondo  del  cielo  al  tex.com.101. 
&  ritrouò  regiftrando  nel  quarto  della  generatione  degli  animali  nel  c. 
vltimo ,  che  l' Elefante  fuol  viuere  più  dell'huomo,  &  è  di  età  di  trecen- 
to anni,  &  fra  tutte  le  fiere  egli  è  il  più  mitiflìmo,  &  ilp  iù  piaceuole ,  co- 
Egina.       me  al  p.  della  natura  degli  animali  cap.  45.  Egina  figliuola  di  Efopo  Re 
diBoetiafùcaufadel  nome  di  quella  Città  che  è  nella  Moria  incontro 
Eolia,        all'Africa,  &  fi  diffe  Egina,  onde  fi  difie  anco  Egeo,  &fuoi  difeendenti 
Eloa.        da  Etolo  figliuolo  di  Marte  fi  originò  la  regione  Etolia,Egefiftrato  cita- 
dino  efefio  edificò  Eloa  Città  poco  lontana  da  Delfi  perciòche  omicida 
d'vn  fuo  cugino  andando  bandito  arriuato  à  Delfo  fù  dall'  Oracolo  aui- 
fato  che  iui  fi  fermaffe  à  far  nuoua  Città doue  vedelfe  alcuni  contadini,  ò 
villani,  che  con  Corone  di  oliua  in  teda  fteflero  a  ballare  ,  gliErinacci  , 
ò  Echini,  fecondo  i  Greci  Igei  dagli  Germani ,  &dal'  volgo  erijcij  ter- 
v       reftri  fan  due  forami  doue  habitano ,  vno  verfo  la  Borea ,  l' altro  verfo 
l'Aullrc,qualfiuoglia  di  quelli  che  lor  chiudano  da  quella  parte  dimo- 
ilrano  vento,  fe  tutte  due  gran  materia  di  venti  lignificano ,  lo  verifica- 
no Ariftotile,  Plinio,  &  altri,  la  terza  opera,  che  inuentò  di  far  per  edifi- 
cio Claudio  primo  di  quefto  nome  Imperator  V.  Romano,  fù  fi  non  la 
più  vtile,  almeno  quella  che  coftò  più  degl'altri;  fù  di  far'eficcare  il  lago 
Eficar  Fa-  "detto  Facino,  lago  d'Italia  nel  paefe  di  Marfi,  quali  confinano  con  quel- 
cino  lago,    li  di  Roma,  &  era  il  maggior  lago  di  quanti  l'Italia  n'hauelfe  folo  per  ac- 
crefeere  il  Tebro  dicono  molti,  &  per  farrifeccando  il  fondo  di  detto 
lago  polfefiioni ,  &  campi  di  lauorare ,  il  che  per  fare  s' hebbe  à  minare 
vna  montagna  altiffima  di  pietra  viua.con  mina  che  durò  tre  milia  paflì, 
che  fono  tre  miglia  Italiane,  oue  furono  trenta  milia  huomini  à  lauorare 
Eìemofma,  pevdodeci  anni  continui  (  dice  Eufebio  autore  graue)l'Elemofinache, 
-  -;  è  voce 
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e  voce  mefliflìma  appretto  Chriftiani,nou  fi  trouafinon  vr.a  volta  fola 
appreflò  di  Spartiano  ricordata  nella  vira  d'Antonio  Caracallatra  i  R  o 
mani, come  medefimamente  non  fi  rroua  più  che  vna  volta  ricordata  txorficare. 
appo  Vlpiano,  quella  voce  exorcizar ,  che  vuol  dire  (congiurare  ;  l'elee  r 't  rinano 
tuario  Pliris  Archito  fu  detto  così  perche  fù  inuentato  da  lJhri  inuentò  pliris, 
re,  &  da  Architos.i. principali?  excellentiafuo  effectu,vel  copiata  medi- 
cina virtutem  infpicit  pi ae  ceteris  eleftuarijs  vitalem  ,  ac  nfalcm  viriures 
lefas  propria  melancolia,  fecundario  fllgmare,  onde  s'inuentò  di  dar  col  Ele&uam 
Diaftecados,òcol  feiruppo  diboragine  vuole  Arnaldo,i'clcttuaiio  du-  dujir 
cis  à  duceq;  aborto ,  ilquale  fù  compollo  >  o  inuentato  dall  Abbate,  le-  ElcSi  natio 
lectuario  di  Rofe  fù  iuuetato  da  Aleflandro  pcritilfimo  Filofofo,  l'Efdra  dtfucco  di 
inuficata  dalla  varietà  delle  cofe  mifte,  die  v' entrano  inuentò  Efdra  rofa. 
y  Profeta,  fi  troua  nellib.  afcrittoàGal.  de  incantatone ,  &  fufpentione,  Ffdn  mufi 
che  i  figliuoli  primogeniti  delle  Rondinelle  piccioli  fi  ferrando  nel  ven-  tato. 
tre  feiflì  haueranno  due  pietre  vna  d'vn  colore ,  &  l'altra  di  diuer/i  colori 
contrarij  all'altro,  le  quali  legati  nel  cono  di  vn  vitello ,  innanzi  che  to- 
chino  terra,  &  nel  collo  portate,  ò  nel  braccio,  ò  come  dice  Azarauio  Epilcpfia,s 
fotto  l'alleila  finiflra,ò  puluerizzate  beuute  giouano  à  gli  epileptici  ,ò 
lunatici,  inuentione  degli  Caldei,  il  Smeraldo  portato  al  collo  fa  il  limi- 
le, ò  beuuto,  inuentione  di  Marbodeo  ,  &  il  capo  del  cuculo  al  collo  fof- 
pefo  fà  l'in1  elfo,  inuentione  di  Corrufio  Greco,  &  fi  dice ,  che  quello  au- 
gello ogni  mefe  ha  Tepilepfiajil  vifeo  quercino  per  bocca  pigliato, ò  por- 
tato in  cullo  gioua  molto,  inuentò  Democrito,  l'ifteflb  fa  la  radice  della 
Peonia,  &  il  fuo  feme,  fi  credemo  à  Galeno,&  fe  ogni  me  fe  per  tutti  fuoi 
giorni  fe  ne  pigliano  due  dragme,  ò  tre  con  l'oximele,  ò  con  l'acqua  me- 
lata, con  l'Ifopo,  e  di  gran  virtù,  inuentione  di  Greci,  dicono  che  De- 
mocrito Athenienfe,  comeTralliano  fcriue ,  effendo  giouane  patendo 
di  quello  morbo  caduco  fe  ne  andò  al  Dio  di  Delfi,  &  pregandolo  che 
gli  donaffe  rimedio  al  morbo  ,  gli  f  u  tifpofto  ,  de  grege  fumé  capre  ma  - 
iotis  ruris  alumne,  ex  eerebro  vermes,  &  ouis  dato  tergora  circum,  mal  • 
tiplici  vermi  pecoris  de  fronte  reuulfo  ,  il  cui  fenfo  è  quello  che'l  capo 
delle  capre  verfo  il  bafe  del  eerebro  featurifee  gran  vermi  gli  quali  per 
li  flernuti  che  nafeono  à  gli  animali  à  loro  narici  polli  fi  lìllono ,  e  vuopo 
dunque  che  fia  leuata  primo  la  culle  che  non  tochi  la  terra  pigliare  di 
quelli,  ò  vno,  ò  tre,  &  inuoluergli  nella  pelle  di  pecora  negra  ,  &  leganti 
al  collo,  che  naturalmente  è  contrario  quello  rimedio  al  morbo ,  inuen- 
tione di  Magi  Hebrei,  di  più  vna  corrigia  della  pelle  del  fronte  dell'  ali- 
no portata,  &  ogni  anno  rinouata  lille  l'epilepfia ,  inuentione  di  Demo- 
critei! dente  canino  del  lupo  della  bocca  tirato  gioua ,  inuentione  de 
gli  Egitti;,  così  il  pelo  di  cane  bianco  fenza  nclfuna  machia,  il  quale  an- 
co per  fanar  l'incubo  è  mirabile,inuentione  di  Erafillrato,  la  pietra  tmr- 
chelìta  portata,  glie  di  grande  importanza  prouata  primo  daMando- 
cheo,  &  gioua  anco  acciò  nel  fonno  non  fia  timore,  così  dicono  del  co- 
rallo rollo, fcriuono  che cafeando  vno  epileptico  fi  uccida  vn  cane  »<S 
fe  ne  eftrahaìl  fiele,  il  quale  dato  alpatienre  non  piti  calcherà,  iuuentio- 
ne  di  luba,  dice  Oliniaro,così  dicono  del  fiele  del  lupo  inuentato  da  Li- 
caone  Re  d'Archadia,  &  la  carnejìel  core  della  Noctua  mangiata  t.i  il 
medefimo.inuentata,  &  primo  prouata  da  Polifena,  coli  fi  legge  del 
fegato  afinino  affato,  &  del  miluo  per  bocca  pigliato  ,  inuentione  di  Pi- 
tagora, l'vngue  degli  afini  in  cenere  per  molti  giorni  protiaiono  gli  Ar- 
chadiani,  dice  Diofcoridequod  hchenos  funt  in  equorum  gcnibus.  &  a 
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per  vngulas  indurati  calli,  entriti,  &  in  aceto  poti  comitialibus  mederi 
traduntur,inuentione  di  Babilonij,  hauuta  da  Pelitronio;  l'offa  de  i  capi» 
ò  tefte  humane  in  poluere  ridotte  con  vino  nel  cui  primo  fia  pofta  à  co- 
cere  ruta  filueftra,  &  poi  al  pefo  d'vna  dragma  per  vn  mefe  date  fanano, 
inuentione  de' primi  anatomici  ,legi  al  fuo  loco  ;  il  fterco  delCicogno 
diftemperato  in  acqua,  fana,  inuentione  di  Naturali  Pliniani ,  il  latte  ca- 
uallino  beuuto  Tana  inueniione  di  Terefio  Cordubuefe,  la  vefica  del  por 
co  filuagio  fubito  eftrata  dal  ventre  con  l'vrina  del  medefimo  nel  fumo 
eficcata,  che  fi  poffa  ridurre  in  polue  in  quantità  d' vna  faua ,  in  vn'  onza 
dioximelelamattinaà  digiuno  pigliandoli, è  preftantiilìmo  remedio, 
inuentione  di  Mofchione,s'ilcerebro  d'vna  volpe  da  vn  figliuolo  fi  man. 
già  non  s'infefta  d'epilepfia,  inuentione  di  Podalirio, il  fterco  del  pa- 
uone  in  vino  bianco  beuuto  tra  remedij  efperti  fi  pone ,  il  quale  inuentò 
Rafie  ;  vna  particella  del  tefticulo  del  Caftorio ,  al  core  de  i  figliuoli  po- 
lla leua  il  morbo  caduco,  inuentione  deH'Almanzore,il  cerebro  del  Ca- 
mello, &  della  Muftella  beuuti  fanano,inuentione  di  Cleopatra,  l'oua  de 
i  Corui  mangiate  riftorano,  l'offeruò  Efculapio,  così  i  tefticoli  degli  Or- 
fi,  inuentione  delle  donne  Sabbine,  il  quaglio  del  lepore  beuuto  nel  hi- 
dromele,  ò  con  l'acqua  della  ruta,  ò  nel  marancio  d'vn  fcropolo,  col  fan- 
gue  della  teftudine  de  gli  bofehi,  inuentione  de  gli  Arabi,  tutte  quefte, 
&  altre  cofe.òfiano  pigliate  da  Galeno  nel  libro  de  theriacaadPifoné, 
ò  nel  libro  di  Tuoi  femplici,  &  altroue  ò  dal  gran  fcrittore  Raze  ne  i  fuoi 
continenti,ò  da  altri  dottori,come  da  Oominico  Leoni  di  Luni  nella  fua 
eccellente  prattica  medicinale  fi  deue  notare ,  che  fon  fecreti  naturali, 
dalla  interna  proprietà  loro  però  fi  fcriuono  ,&  perche  corre  grande- 
mente quefto  morbo  ne  gli  figliuoli  acciò  ogn'vnoin  difetto  di  Medici 
poffa  effere  medico,  fe  bene  non  d'ogni  materia  fi  fermeranno  gì' inuen- 
tori,  che  à  quefto  modo  fi  farebbono  libri  infiniti,  ma  delle  cofe  belle,  8c 
curiofe,  &  di  quelle  che  dan  ftupor  alle  menti ,  Anaftafio  Papa  Romano 
inuentò,  che  quando  fi  leggerle  l'Euangelio  in  Chiefafi  ftefle  in  piede, 
Euatigelio  Adriano  terzo  figliuolo  di  Benedetto  Romano  originò  che  neffuno  Im  • 
tnChiefa.  peratore  fi  doueffe  trouare  nella elettione  del  Pontefice,  &  che  la  fua 
autorità  auttorità  imperiale  non  fi  doueffe  ricercare  nella  elettione  del  Papa ,  de 
deìi'lmfe-  volle  che  totalmente  foffe  libero,  Gregorio  V.  ordinò  la  legge  come  fi 
ratorenon  deueeligere  l'Imperatore,  come  hoggis'offerua,  Coftantino  primo  or- 
rtcercarfìil  dinò  che  il  nome,  &  l'effigie  dell'  Imperatore  Heretico  non  fi  ftampaffe 
Topato .  fcritto  in  publico,  ne  in  priuato ,  ne  in  rame ,  ne  in  argento ,  ne  in  piom- 
Eccentrici»  bo.  gli  Eccentrici  per  faluare  l'apparenti  irregolarità  de*  pianeti  ritro- 
uò  Pittagora,  autore  Patre  ebrio  ne'  coniettorij  della  sfera  cap.  4.  &  lo- 
uanni  Batti fta  Capuano  ne'  commenti  delle  theoriche ,  gli  Egirij  differo 
eglino  che  foffero  fiati  inuentori  delle  lettere  del  corfo  delleftelle,  della 
geometria,  &  di  molt'arti,&: che  quefte  nell'Egitto  foffero  trouateda 
vn  certo,  il  cui  nome  fù  Mennone,  e  ben  vero  che  appreffo  loro,  &il  Po- 
lidoro, non  vuol  che  quefto  fi  lafcia  confilentio,  erano  l'effigie  de  gli 
animali  in  luogo  delle  lettere,  percioche  queftiquanto  nella  mente  loro 
firitrouaua,rapprefentauano.fe  bene  fono  molte  l'opinioni  in  quefto 
differenti, &  fecondo  Plin. nel  7. vuole  la  gloria  darne  à  gli  Aflìrij ,  & 
a  Acadmo  nella  Fenicia,  &  à  Pallamede  nella  guerra  Troiana;  altri  à  Si- 
monide  Melico  dopo  lui,  altri  ad  Epicarmo,  &  non  à  Pallamede  di  mol- 
te, altri  nella  Grecia  non  da  Cadmo  recate, ma  da  Fenici,  Diodoro  tiene 
nel  quarto,  che  gli  Ethiopi  l'inueutarono ,  Eufebio  de  preparatone 
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Euang.&  nel  lib.  de' tempi  fattribuifce  àVioife.  Giofcppe  vuole,  che*"" 
auantiildiluuio  folfero  (tate  le  lettere  dagli  figliuoli  di  Seth  figliuolo  dt 
Adamo.  Filone  dice  foflero  le  lettere  da  Abraamo  più  antico  di  Moife, 
fe  non  fi  deue  attribuire  àgli  figliuoli  di  Set.  Dionigio  nel  primo  vuole, 
che  gli  Arcadi  le  portaflero  in  ltaiia,&  da  Pelafgi  nel  Lazio,&  Nicoli  rata 
madre  d' Euandro  le  diede  à  i  Latini,  Liuio  ne  fa  autore  Euandro,  fe  be- 
ne Plinio  tenghi  con  Epigenio,che  l'vfo  delle  lettere  n'aitato  eterno, 
onde  venne  poiladiftintione  delle  lettere  , fecondo  se  detto  altroue, 
che  parendomi  molto  a  propofitoqueftodifcorfo  in  quella  lettera  per 
gli  Egittij  l'ho  fatto.  Forfici. 


tufi. 
Ferro. 
Fabrica  ma 
Urtale  li- 
gnea. 
Fuoco  di 
fucile. 
Fromba. 
Freni. 
Fifluli. 
Funerali. 


E  Forficì, ò  forbici,  trouò  Cinerà figliuola  d'Agrippa  Fatiche. 
in  Cipri, le  fufà,  ò  fufi lanifici, inuentò  Cloftre  figliuo-  Stampe  di 
lod' Archane,  la  fabrica  ferrea  Calibi,  òi Ciclopi, il  calciamoti. 
ferro  Efiodo  in  Creta,  luogo  chiamato  Datili  de' Dei;  Filfcdiper 
la  fabrica  materiale ,  &  di  legno  Dedalo ,  il  fuoco  del  le  legate  in 
wM$£0à  fucile,  Pirode  figliuolo  di  Cilice,  il  quale  fù  poi  ofler-  oro. 
rStf<%Z[S&  uato  nella  ferula  da  Promotheo,  la  fromba,  i  Fenici ,  i  Figure  di 
freni  Peletronio,  la  fittola,  òzufFolo  Pane;i  funerali  lolcoThefeo,  Vale  pecore  ,  ij 
rio  Anirate  fù  il  primo,  che  intitulò  le  fue  fatiche,  Lucidorationi,&  Var  di  buout. 
rone,  SecluhfTe  F hxibula  appreflb  i  Greci;  le  forme,  ò  ftampe  de  gli  em-  Fegato  del' 
padi  caliamenti  lontuofi,  cioè  delle  fcarpe,  ò  d'altri  inftrumenti  di  que  l'oca. 
fìe  arte  inuentarono  gli  Arabi.i  Dardani  inuentarono  le  fiife  delle  perle  Piante  di 
legate  in  oro,  Numa  ordinò  le  ferie  fornacali  dall'abronzar  il  farro, Plin.  piedi. 
18.  libro  cap  2.Seruio  Re  fù  il  primo,  che  ftampò  la  figura  delle  peco-  Fraudi  di 
re,  e  degli  buoi  nelle  monete  di  rame,Me(Tatino  Cotta  figliuolo  di  Mef-  oro ,  C  -af- 
fala orarore  fù  il  primo  che  cominciò  adarroftir  il  fegato  dell'Oca,  &  le  genti, 
piante  de  i  piedi, Plin.  io.  lib.  cap.  22.  Archimede  fùinuentore  di  trouar  t'atuoni 
lafraude  nell'argento,  e  nell'oro,  Tito  Liuio  dice  nella  terza  deca  al  lib.  guelfe. 
4  che  fùinuentor  di  molte  machine,tormenti  di  guerre,  le  fattioniguel  Feftc  lupe- 
fe  vennero  dalle  fattioni  Pomeratice ,  &  Cancillieri ,  &da:duo  fratelli  rali. 
Guelfo,  &  Gibellini.  Euandro,  per  Romolo,  &  Remo  nutriti  dalla  Lu-  Fiume  Futb 
pa  inuentò  le  fefte  Luperali  nel  monte  Auentino ,  nelmefe  di  Febraro,  bifcclla. 
Futh  terzo  figliuolo  di  Cara  fù  origine  del  fiume  Furh.  la  fifcelladi  giun-  Tignami» 
chifùinuentara  fecondo  Tibullo,  da Meflb  GartinoTegerma ,  ò  ucro  Frrpj. 
Tigram  terzo  figliuolo  di  Gomer  come  dice  lofefo  diede  origine  àTi  Frigu. 
gramei,  iquali  da  Greci  fon  detti  Frigij,  onde  la  Frigia  prouinciadel  DardanU. 
l'Afia  minore,  onde  poi  fù  chiamata  Dardoniada  Dardano,  Numa  Pom  FtUfofu  M 
pilio  fù  inuentore  del  mele  di  Febraro ,  &  Gennaro ,  Plarone  tù  quello,  in  para. 
che  diuife  laFilofofia  in  tre  parti , in  Etnica,  Fifica,&  Logica ,  cioè  in  Foia. 
Morale,  Naturale,  &Rationale,  le  falci  inuentò  Cererete  fibbie  i  Duci   i  ibbie. 
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Fulmini.  lifti  d'Arcadia  detti  i  Gingi ,  i  Ciclopi  ferono  i  fulmini  ì  Gioue  con  V uHl 
Temprare  cano,  fecondo  i  Poeti  latini, fe  bene  Diodoro  fettribnifca  à  gli  Dei  Dat- 
il  ferro  con  tili;  Giofeppe  Fiebreoà  Vulcano:  ma  in  vero  fecondo  la  fratturane  fu 
ti  foco.  Tubalcaino  inuentore,  come  nel  Generi  nel  4.  firegifi:ra,quegli'poiche 
Fucina.  impararono  temprare  il  ferro  con  il  fuoco  ,  furono  i  Magnarti,  fecondo 
Fiume  Tba-  Vanuccio  Birmgotio,  la  fucina  inuentò  Bronte ,  il  fìumeThanai  hebbe 
noi.  origine  da  Thanao  Re,  qual  fiume  fcorre  in  la  palude  Meotide;il  fiume 

Tormodote.  Tordomodótefù  detto  Amazzonico  da  Amazone,ifufetti  gli  Affìrij  fe- 
Fiume.  condo  Menio,  Meniafù  autore  delle  fritatte  dell' oua,  Meandro  Porta 
Fufetti.  Comico  trouò  la  prima  fauola,  fecondo  Eufebio  detta  Origenma  le  fa- 
Friitate  del  uole  Efopo,  Salandone  fù  il  primo  che  feppe  con  parole  fcacciar  gli  Dia- 
foua.  uoliinlegnato  da  Dio,  come  dice  Giofefo,  il  quale  dicehauer  conoiciu- 
Fugar  li  to  vno  per  nome  Eleazaro  ,  il  quale  ad  vn  modo  particolare  fcacciaua  i 
dianoli.  demonij  con  vna  radice  di  herba  inoltratagli  da  Salomone .  Efculapio 
Ferite  lega-  fu  il  primo  che  legò  le  ferite  con  le  fafcie,  ia  Torre  del  Faro  fù  fatta  da 
teccnfafcie  Tolomeo  Filadelfo  fopra quattro  iftrumenti  di  vetro  preflb  Aleifandria 
Faro  Torre,  nel  mare  per  far  lume  la  notte  ài  nauiganti.  Plinio  lib.  3.  altri  vogliono, 
Fenitia.  che  Alelfandro  la  fece  fare,  altri  Socrato  Gnidio,  dal  nome  di  Fenice  di 
Formagli.  Cadmo  fi  nominò  il  paefe  Fenitia:  i  formagli  inuentaronoi  Dardani. 
Fornaci.  Vulcano  trouò  (fecondo  i  Gentili)  le  fornaci  della  fornace  d'Amor  Cu- 
Fornace  di  pido  fù  inuentore,  fecondo  quefti ,  figliuolo  di  Venere  ,  ma  fecondo  al- 
amor.  tri  fcrittori  ne  fu  Caino  inuentore.  Dionifio  Lirico  Romano  fù  il  primoi 
Forme  delle  che  moftrò  le  forme  delle  fiIlabe,onde  fu  honorato  d'vnaftatuasùla 
fillabe.  piazza; Tefi  Greco  Carittiero  fùil  primo  che  ordinò  il  modo  di  gouer- 
Modo  di  go  nare  le  Naui  ;  Tiberio  Siluio  figliuolo  di  Carpento  decimo  Re  de'  Lati- 
uernarle  ni  cadendo  nel  Teucre  qual  primo  fi  chiamaua  Albula  diede  aftocan- 
TSlauu  doli  il  nomea  quel  fiume,  Virgilio  poi  dice  che'lTeuere  hebbe  quefto 
Teuere.  nome  auanti,  che  folle  Tiberino,  altri  dicono  ,  che  fù  detto  Tenere  da 
Frefole.  vn  certo  Re  diTofcana,  che  vi  ftaua  alla  ftrada  ;  Iafio  figliuolo  di  Darda- 
Foro.  no  edificò  Frefole  in  Tofcana  dal  figliuolo  di  Andromeda  nacque  Re 
Ferro.  Francone;dal  quale  hebbero  erigine  fecondo  fcriue  Vincendo  ìriiftori- 
Tegoli,  &  co  Bogognone;  iFrancefi,  daForonio figliuolo  di  Inaco  venne  il  foro, 
caue  di  ra  quel  loco  douc  i  Giudici  fanno  ragione;  Plinio  nel  primo  dice  che  il  fer  • 
me.  ro  lo  ritrouaffe  Cynera,  Agrio  figliuolo  di  Agripa  con  i  tegoli ,  e  caue  di 

Filofojia.  rame,  ò  gli  Dei  Dattili  in  Creta  più  fpecificamente,che  l'autore  de'  me  - 
talli  fù,  laFilofofiafi  legge  che  dai  Barbari  foffe  venuta,  perche  appo  i 
Perii  furono  i  primi  Magi  loro,  i  fapienti  degli  ideili  appo  1  Babiloni ,  & 
Aflinj  i  Caldei, appo  gli  Indi  i  Ginofofifti,principi  di  quefti.  Budda  lì  di- 
ce, fecondo  Geronimo  centra  louiano,  appo  i  Galli  Dricida,  appo  i  Fe- 
nici Oche,  appo  i  Traci  Armoffo,  &  Orfeo  appo  i  Libici  Atlante, li  quali 
(come  dice  Laertio  )s' hebbero  per  fapienti, onde  Vulcano  figliuolo 
del  Nilo  diede  i  Principij  della  Filofofia,  maLaertio  dice  che  fi  piglia- 
rono da'  Greci,  perche  appo  loro  Mufeo,  &  Lino  furono  i  primi  fapien  • 
ti,  (  come  vuole  Eufebio  )  ma  in  vero  la  Filofofia  fi  come  l'altre  difcipli- 
ne,  trafle  l'origine  da  gli  Hebrei,da  i  quali  1  Filofofi  Greci  j>  tertimonio 
di  Portinone  mill'anni,&  più  inanti,ò  vero  fecondo  Eufebio  da  circa  fet- 
tecéto  anni  dopoi  Moife  furono  di  quella  Filofofia  poflelfor^due  fono  i 
principij,  vno  che  d'Anailìmandro  Ionico  fi  chiama,percheTalete  Mi- 
lefio  fù  di  Ionia,  &  quefto  fù  inuentato  dal  detto  Anaflimandro ,  &  l'im- 
parò ad  altri,  l'altro  da  Pittagora  Italico  è  detto  clfendone  egli  autore, 
dando  molco  tempo  nella  Filofofia  in  Italia,  fecondo  Euiebw  1  calibro 

&il 


DI  TVTTE  LE  C  OSE 


87 


&  il  terzo  giunfeElcatrio,  del  cui  Xenofontc  Colofonio  ne  fù  autore, 
fù  poi  diuifa  la  Filofofia  in  quelle  tre  parti  da  Platone  fecondo  se  detro, 
in  Fifica ,  Etilica ,  &  Dialctica ,  (  dice  S.  Geronimo ,  &  Lacrtio  )  la  quale 
diuifione,  Platone  fecondo  Eufebio  da  gli  Hebrei  anco  traffc,comc  rotti 
gli  altri  precetti  della  Filosofia,  la  Fifica,  tratta  dei  Mondo,  &  di  tutte 
quelle  cofe,  che  fono  in  èflb,la  quale  dalla  fonia  Archilao  in  Athcne 
primo  porto,  l'Etilica  tratta  della  vita,  &  coftume  ,  la  quale  Socrate  rro- 
nò  per  autorità  di  Cic.  nelle  Tufculane.La  Dialettica  tratta  dì  tucrc  due 
parti,  &  ne  porta  le  ragioni,  la  quale  da  Zenone  Cleante  tolfe  f  origine. 
I  feltri  per  l'acqua,  ò  neui  inuentò  Carpodio  Indiano ,  Diofcor.  inuentò  Feltri. 
che  il  fegato  dei  muli  mangiato  à  digiuno  fana  molti  mali;  il  mifticro  Fegato  di 
del  fornare  fù  trouato  fecondo  molti  dalla  Dea  Cerere ,  la  quale  fecon  muli. 
do  trouò  i  frumenti,  così  infegnò  di  macinargli ,  cocergli ,  &  moiri  altri  Fornire,  d 
modi  di  quelli,  come  se  detto;  ma  Pamfilo  Poeta,  &  moiri  altri  dicono,  Pancttiero. 
che  l'vfo  del  forno  fù  trouato  da  Anno  Egittio  con  ratti  fuoi  ordegni, & 
modi,  Angerona  Dea  del  piacere  con  altro  nome  detta  Voluptà,  in  ho- 
nor  della  quale  furono  da  Romani  inftituiti  i  facrificij ,  hauendo  alcune 
tribulationi ,  ò  vero  pelle,  ò  fquinantia  trouò ,  &  fece  la  Città  d'Angina, 
onde  furono  le  fefte  fu  e  chiamati  Angerorali ,  Cadmo  del  Re  Angcnorc  Fefìe  Jtn- 
per  publica  fama  (  dice  Suida )  che  trouò  il  metallo  dell'oro  ,  &  il  modo  nonli. 
di  fonderlo,  come  credo  altroue  fia  detto.  Lififtratco  fratello  di  Lifìppo  Modo  di  fo- 
fcultore  fù  l'inuentore  di  fare  le  figure  di  rilieuo  di  gelTo,  Marzio  cogno  der  l'oro. 
me  d'Ando  quarto  Re  diRomani ,  nepote  di  Numa  Pompilio  fù  il  pri-  Figure  di  ri 
moinuentore  di  fabricare  priggioni,  aggiunfe  alla  Città  il  Gianiculo,  licuo. 
&l'Auentino, circondòlaTerra di noue  mura,  publicò  le  felue  ad  vfo  Ftbricar 
dinaui,  inftituì  la  Gabella  delle  Caue  del  fale ,  tirò  Odia  Colonia  alla  prigioni. 
bocca  del  Teuere  molto  commoda  per  condurre  vittouagiie  per  via  del  Giìmculo. 
mare.  Peletronio  diTelfaglia  inuentò  1  finimenti  di  caualli.Frinico  Por-  l'erramrv.ti 
ta  Tragico  Athcnienfe  difcepolo  di  Thefpiade  inuentò  che  le  f emine  fi  di  causili. 
traducelfero  in  leena,  &  ritrouò  il  Tetrametro.  Tarquinio  Prifcoiuil  Fraine  tn 
primo  che  conftituì  le  ferie,  ò  vacanze  latine .  Il  Fico  dicono  i  Poeti  che  [cena. 
da  gli  Dei  haucfTe  hauuto  origine,  Paufania  dice  nell'Atrliica  primo  fof-  Ftrk  lume 
fe  ritrouata  vicino  CiiìflbjFitalo  vuole,  che  Cerere  ad  vn  viandante  la  Fico. 
donatTe,  Atheneo  affirma,che  Sofìbio  Haconc  al  libero  Padre  defle  que- 
lla inuentione,  &  così  Andrifco  ,  &  Agafthene  per  lo  che  i  Lacedemoni 
amarono  Bacco  ,  e  fe  cofe  fabolidie ,  &  conuerfìoni  di  quclV  alberi  (ì  ri- 
cercano vedali  il  Pomario  del  Porrà.  11  primo  che  vidde  le  donne  ri -or- 
nare huomini,  furono,  P.Ticinio  Crafio,  &Caio  Caflio  Longino  à  Ca£ 
fino  eflendo  Confoli.  Vna fanciulla  chiamata  Lesbia  diuenne  huomo,  Fettina  di- 
t  fù  prima  in  quefta  Metamorfofi,  quale  per  commandamento  degli  in-  uemr  mof» 
douini  fù  portata  in  vna  lfola  dilerta,  e  Licinio  Mudano  fcriuc  haucr  chic 
vifloin  Argo  Arefcunre ,  che  prima  haueua  veduto  Arefcùfa,  che  era 
maritata,  poi  pofe  labarba,  &  diuenne  Mafchio,  &  pigliò  moglie  leggi 
Plinio  nel  1 .  lib.  cap.  4.  &  altri  autori,  &  ai  tempo  di  Ferrante-  Re  di  Na- 
polifuccelfeinduefauciulle  ìlmedelìmo.  Teucro  Troiano  fù  il  primo 
fundator  de'  popoli  della  Gallia  in  Spagna,  gli  anni  del  mondo  40  jS.in-  Fodator  d: 
nanziChrillo  1 161.  nella  terza  età  del  mondo,  fecondo  Aleflandro  Po-  rpoprà  di 
liftore.  Fiorenza  CittàbelliflìmaTofcanafù  fondata  la  prima  volta  da  Goto*, 
ìfoldati di  Siila  negli  anni  del  mondo  5  104.  innanzi  Chnlto  9$.  nella  <. 
età  del  mondo ,  fecondo  le  croniche  ,  Zcroaftro ,  iv  Hcraclito fecondo 
Platone  inuencarono  che'l  foco  folle  principio  di  tucte  k  cofe  il 
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Fuoco  prin-  con  Crifippo  la  fella  Giouenale  inuétò  Nerone  in  honore  della  Tua  Bar- 
eno di  tut  ba,  Crifippo  infieme  con  Zeroaftro,&  Heraclito  inuentarono  il  foco  ef- 
te  le  cofe.    fere  principio  di  tutte  le  cofe,  &  quello  fecondo  Marco  Varrone  fi  di- 
Ftflagwue*  ce  à  nalcendo,  perche  da  elfo  ogui  cofa  nafce ,  &  la  caufa  è  perche  fen- 
naie.         za  il  calore  nelfuna  cofa  fi  può  generare  ,  ne  iungo  tempo  può  durare, 
Fuoco  per   onde  per  teftimonio  di  Plutarco  apprelfo  Deione  la  prima  volta  fù  in- 
le  no^e.     uentato  per  le  nozze  fi  dice  Pyr,che  vuol  dire  latinamente  fuoco,da  cui 
venne  l'ilola  Pyrpole,  &  Pyra  Congerie,  di  legni,  col  che  primo  brugia- 
uano  i  corpi, &  la  Pyromàtia,  uiuination  per  fuoco  come  s'è  detto  altro- 
ue,  &  le  cofe  adufte,  ò  per  adullioni ,  de  quali  Vulcano  ne  fù  inuentore 
(fecondo  Celfo)  &  dt  tutte  cofe  ferree  argentee,  d'oro ,  e  di  rame ,  che 
per  fuoco  fi  fabricano,  per  lo  che  gli  antichi  opifici  tutti  i  fimulachri ,  &c 
voti  à  quello  Dio  per  eterna  memoria  votorono,&  fi  dirfe.che  fi  confer- 
uò  nella  ferola  da  Promotheo,&  Pyrode  da  la  pietra  focale  lo  trafle  ,  & 
gli  exploratori  lo  ritrouarono  negli  eferciti,  i  Pallori  negli  aridi  legni 
attriti,  onde  con  legno,  &  legno  lo  cacciauano,&  lo  pjgliauano  in  arido 
fungo,  &  in  foglie  feche  ,  ò  d'hedera ,  ò  di  lauro ,  co  me  dice  Seneca  nel 
primo  delle  queftioni  naturali ,  elemeuto  che  conuerte  ogni  cofa  nella 
Molte  cofe   fua  natura,  &  che  haurà  ogni  cofa  confumabile  da  confumare  nella  vni- 
fa  tlfuoco.  urlale  confragracione,fe  ben  fi  dice  che  in  elfo  viuono  le  Salamandre, 
ina  non  lungo  tempo, &  Ari ftotile  folertiflìmo  indagatore  della  Natura 
dice, che  nelle  officine  Erarie  nelle  cui  la  pietra  Calcidite  fi  fà,  &fi  brug 
già  per  molti  giorni, nafcono  nel  mezzo  certe  beftiole  pennate  vn  poco 
più  grandi  delle  mofche,caminano  per  il  foco,  &  fagliono,  quali  leuan- 
dolì  dal  foco  morino,  anzi  cofe  non  credibili  fi  fcriuono  del  foco ,  ma  il 
vero  è,  che  confumerà  ogni  cofa,  come  iftrumento  della  Diuina  Giufti- 
Ferramenti  tia.  I  ferramenti  in  vuiuerfale  del  foco  febene  furono  dedicati  à  la  Dea 
del  fuoco.    Lare,  &  fi  dilfero  Alari  (fecondo  Aulo  Gellio)  tutta  volta  i  Ciclopi  quel- 
li inuentarono,  che  fequitano  l'elfere  di  Vulcano.  Paulo  Egineta  inuen- 
tò  ne'  (uoi  libri,  che  il  fegato  del  cane  rabiofo  arroftito  dato  à  magiare  à 
Fegatocon-  chi  folle  morficato  da  cane  rabiofo  fana,  Qui  nota  intelligente,che  fi  be-  jtuertimc 
tra  la  rabia.  ne  vorrai  confederare  quello  volume  chiude  in  fe  molte  cofe  picciolidi-  to  al  lettor 

me,  ma  iti  conlìderarle  fi  troueranno  forfè  merauigliofe.  il  foculare.  &  il 
Focolaro,  et  camino  detto  ciminiera  inuentò  Dorope  pur  Ciclope,  &  Seneca  vuole 
camino.      à  la  epillola  ad  Lucillum,  che'l  camino  fi  deue  chiamare  fornace ,  fe  così 
è  altroue  leggerete,  portando  l'autorità  di  Sedalio ,  parlando  tu  lettore 
cosi,  de  tribus  pueris  in  fornace  flammis ,  ardente  fide  extinta  eli  fiam- 
ma camini .  Ferrara  hebbe  origine  da  Smeraldo  Capitanio  di  Maurizio 
Ferrara,     Imperatore.  &  fuo  Luogotenente,  nell'anno  della  noftra  falure  5 95. &  la 
circondò  di  mura,  che  primo  era  vna  villa  polla  in  Pò,  doue  che  ftauano 
Feltro,       marinari,  &  pefcatori.il  feltro  velie  derto  fymballoton  quafi  fymbler  on, 
così  dagli  antichi  come  dagli  moderni  feltrium,fù  inuentato  da  Galli,  le 
Foggiane,  Fagiane,  Phafiana?  dette  à  Phafi  Chalchorum  fluuio  Regione  furono  da 
gli  Argonauti  trafportate  la  prima  volta  come  dice  Martiale  in  quel  di- 
Forcine,     llico,cui  Phafianx  lemna  eli  &c.  e  foggiunge .  Argoa  primum  fum  traf- 
portata  Carina,  Ante  mihi  notum  nil  nifi  Phafis  erat.  Le  furcelle ,  ò  fa- 
kinule,  che  da  noi  fi  dicono  brocche,  ò  di  ferro,  ò  d'argento,  ò  d'oro ,  ò 
d'altra  millura  che  feruono  alle  menfe  per  tagliar  carne,  ò  altro  dal  trin- 
ciante, ò  per  pigliar  cibi  furono  inuentate  da  Tereo  tanto  inimico  del- 
Officio  delle  le  figliuole  di  Pandione  leggi  Macrobio  :  qui  trafeorro  negli  offici;  de  i 
menfe,       luoghi  delle  menfe,  perche  ftruttorilì  dicono  quelli  che  tengono  pen- 

fien 
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fieri  delle  menfe,  &dc'  cibbi,  come  ferme  Scruio  ,  &  quelli  clic  tagliano 
col  coltello  in  fruftule  le  cofe  delle  menfe  ,  che  noi  diciamo  Trincianti, 
ò  con  gli  detti  imminenti ,  ò  fenzadi  quelli,  le  felle  di  ['.ine  ,  ò  A1  alrro, 
dicono  Marciate,  &  Giuucnale,  fi  chiama  Architriclino  il  Prencipc dei 
conuiti  ;  il  fympofio,  che  fi  dice  lacompotationc,  ò  il  conuito  ,o  conui- 
uiodal  che  viene  il  fimpofiarchc,  &  archipofiarchc,  i!  nropolìro  del  con- 
uito, che  foleua  ponerc  molte  cofe  odorate,  per  modo  di  allegrezza  ,  òc 
difanità  ne' conuiti  anticamente,  quei  che  miniftrano  poi  1  vini  alle 
menfe, o  i  vafi  di  quelli  detti  Pinceme,  ò  Pacillatori,  come  Ganimede  a 
Gioue,  che  anco  ftruttori  appo  Apuleio  ,  ti  Amiano  fi  dicono,  cornei 
Propinatoti,  che  à  i  principi  grandi  pregulìauo  , primo  che  loro  afìag- 
giano  le  cofe  per  timore  di  veneni,  fe  bene  al  di  d'hoggi  fi  gufta  più  ve  • 
fieni  in  altre  cofe  nelle  menfe, che  nelle  viuande,&  liquori, come  a  Clau- 
dio Celare,  mangiando  per  il  fuo  Eunuco  Spadone  lì  diede,  pregultator 
de'  fnoi  cibbi,  come  vuol  Suetonio  ,  che  Scalchi  fi  dicono  al  di  d'  hoggi, 
&  l'offizio  di  Architriclino  è  hauer penfiero  che  i  midi ,  ò  gli  variati  cib- 
bi, ò  le  cofe  che  vanno  in  menfa  fiano  in  ordine  portatc,quando  fi  man  - 
già,  acciò  ogni  cofa  fia  fplendidamente  con  ordine, &  ogni  altro  ofhcio, 
Scordine,  che  fi  facefle  nelle  menfe, fu  fecondo  Lampridio  ne'conuiti  de 
Eliogabalo  preordinato  ,&  Suetonio  vuole  ne  fulfe  autore  Cefare  Au- 
gurio, Xenofonte  n'inueftilTe  Cyro;  Varrone,  Tolomeo  ,&  il  gran  Pom- 
peo, ne'quali  conuiti  era  vuopo  di  miniftri  conuenienri  per  efierui  fpefa 
mirabile,&  genti  diqualitd,&  preggio.oltre  che  fe  ne  faccia  proferitone, 
qui  anco  oltre  che  fi  fé  profclfionc  di  cibbilauti,che  quali  fi  ci  màgiaua  la 
Fenice,fi  guftò  l'vltimo  diletto  del  vino,che  gli  fcrittori  dicono, che  li  gu 
ilo  l'Ambrofia>&  il  Nettare  degli  Dei,&  (e  bene  il  vino  à  gli  hnmani  cor- 
pi è  liquore  gratiflìmo  mediocremente  téperato,come  dice  il  gran  mae-  Vini, 
ilro  della  Natura  ne'fuoi  problemi, qm  modico  aiTiimptum  acuit  ingenui 
nó  modice  vero  róem  cóturbat,memoriam  encru3t,&  obliuionem  indù- 
cit,  non  è  cosi  contrario  al  domato ,  ne  al  cerebro ,  ma  gioua  alla  con  - 
cectione,  mantiene  le  forze,  induce  l'appctentia  de' cibbi  ,viuifica  col 
fuo  calore  il  fangue,  fmorzai  penfieri  di  tritticia ,  perloche  Bacco  per 
teliimonio  di  Seneca  de  tranquillitare  vita;,  dille,  che  l'animo  libero  da 
le  cure  degli  feruicij  s'hauefle  liberato,  lieua  dal  corpo  ogni  algente  bru- 
ma, concilia  il  fonno,da  qui  Afclepiade  medico  celebre  ,  f  vrilità  del  vi- 
no per  fosza  equarfi  alla  porentia  de  gli  Dei,  hebbe  ardire  di  dire,  ma 
copiofamente  beuuto  turba  il  capo,  offende  lo  llomaeo,  per  lo  che  ne 
àie  forze  del  corpo  è  vtile,  ne  altra  cofa  più  alle  voluprà  terrene,  e  più 
pernitiofadel  vino,  s'eccede  ilmodo,daquil'ebtietà,le  libidini  sfaccia- 
te, il  pallor  de  colori  del  volto,  il  rilaflo  delle  guancie  ,  le  piaghe  de  gli 
occhi,  le  tremolanti  mani  con  cui  fi  fpargono  1  vini  de'valì  nelle  ori  - 
fcioechezzainelHmabile  degnad'ogni  pena,  fonai  di  furie  internali,  in  • 
quietudini  notturne,  puzzori  di  narici,  di  fiati,  &  carogne  opprobi  iole, 
da  qui  l'obliuioni  delle  cofe  honefte,i  morii  delle  memorie  ceceheju 
caufaper  gli  vapori  fi  debilita  il  cerebro,  fi  rilalfano  i  membri,  onde  nò  a 
figliuoli,  ne  d  nutrici  volfe  Arillotile  nel  libro  del  ionno,  &  della  vigilia 
fi  delle,  &  Auicennadnfe,vinu  purum  puerixiare  cft  ignem  igni  addire, 
lignis  dcbilibus,  &  il  gran  Seneca  ad  Lucillum ,  dice  che  produce  crudi- 
tà, torpore  di  nerui,tremor  di  membri,  &  libidini,  tk  de'  piedi,  &  mani, 
deprauationi,  &  di  articoli:*  Propertio  alle  elciji  diiì'cvino  forma  perir, 
vino  corrumpitur  etas,  vinoiepemuinncfcic  amica  virum  :  %l  f  Apollo- 


9o  DE  GL'INVENTORI' 


lo  dirle  nolite  inebriar!  vino.  Il  che  primo  fù  defo  da  Salamone  nelji 
prouerbij  al  20.  luxuriofa  res  vinum ,  &  tumultuofa  ebrietas  ;  non  è  da 
merauigliare  lì  Roma  volle  che  lungo  tempo  non  fi  beuefl'e  vino, così 
nella hilloria di Egnato Marcello  fi  croua,  chela  moglie  beuendo  vino 
dalla  bocce,  fù  vccifa  dal  marico ,  &  ne  fù  afloluto  da  Romulo  ,  &  mille 
difordinidal  beuere  vinoeftremo  fon  caufati,  che  farebbe  cantilena  à 
dirne  tanci,  ben  vero  dirò  quefto  che  gli  Imperacori  Romani  tutti  quafi 
per  efiere  ftati  gran  beuitori  diffordinarono,&  indulfero  l' Imperio  Ro- 
mano quafi  al  nience  ,  &  hoggi  miferi  noi  morcali ,  per  quefto  pochi  in- 
telletti rileuaci  alle  dottrine  fante  fi  ritrouano ,  pochi  gli  honorati  com- 
battenti per  l'honor  del  mondo,  ò  per  la  Santa  F  ede,  pochi  Stefani  mar 
tiri,  pochilfime  Catherine  Vergini,  perche  per  quefto  liquore  forfi  po- 
chi Abraami, pochifiìmi  Gioppi, pochi  Plafoni, pochiffimi  Ariftoteli, 
&  pochi  Scoti,  &  manco Thomafi,niuno Solone,  ne  Hippocrate  fi ri- 
troua  ,  ma  molti  Craflì,  &  Mide,  infinitiflìmi  ignoranti,  &  fciochi, 
molti  Narcifi,  &  moki  più  Eliogabali,  molce  ftuprate ,  &  infinite  Veneri 
sfacciatiftìme.  forfi  da  qui  non  tanci  Hilarioni,  &  da  qui  tante  cofe  op- 
probrìofe,  &  sfacciaccagmi ,  lingue  perlifere ,  ocij  Baccanti ,  odij  palefi, 
&  occulti  infernali,  che  per  non  toccar  l'altrui  note  miglior  taccia  la 
lingua  quanto  puote,&  perche  mi  piace  ilpenfiero  del  Grappaldinel 
fuo  cenaculo,  quando  che  lui  dice,  che  erainfticuto  appo  degli  antichi, 
che  gli  huomini  più  propinqui  alle  donne  douean  quelle  baciare  per  fa- 
pere  febeueuano  vino,  perche  il  gran  Valerio  Ma  flimo  diceua,  chele 
donne,  che  immoderatamente  beueuano  vino  fi  fèrrauano  la  via  alle 
virtù,  &  fi  apriuano  la  via  à  gli  vitij,  à  gli  Re  Egittij  fi  limitaua  il  bere,  ac- 
ciò il  gouerno  folfe  ftato  connenience  perche  nefluna cofa è  fecreca  do- 
ve regna  vbriachezza  perche  fi  difeordano  de'giudicij,  &  fi  craduce 
lapouertàne'populi,  da  qui  diflero,  che  Romulo  conuitato  non  molco 
beuè  per  hauer  da  trattar  negocij  de'giorni  innanzi,  &  Platone  ne  priua 
nella  fua  republica  i  Gouernatori  delle  Città ,  acciò  non  habbiano  bifo- 
gno  d'eficre  gouernati,  da  qui  anco  difTe  Cicerone ,  &  pria  di  lui  Cato- 
ne, ebrietatem  eflefuroris  volunrariam  fpeciem,  nam  per  eam,  &  fenfu, 
&  mente  excedimus,  come  appo  Dionifio  Areopagitafi  fcriue  ,  &  Plau- 
to chiamò  il  vino  lutatore  dolofo,  perche  primo  lega  i  piedi,  &  è  chianf- 
fimo  perche  A  rchefilaoFilofofo  per  beuere  vino  copiofamente  fi  morie 
l'anno  fuo  7  s-la  caufa,  la  copia  del  vino  forfoca  il  calor  naturale,&  m2fiì- 
me  à  i  corpi  delicati,  &  fiachi,  &  che  non  di  male  dal  fouerchio  vino.ben 
credo  che  non  è  necelfario  molto  eftendermi  à  caufa  che  i  litterati ,  che 
fi  deiettano  di  leggere  potranno  vedere  qnanti  errori,&  morti  fono  per 
quefto  nel  mondo  venuti,  onde  per  non  moftrarmi  fcrittore  d' altri  fen- 
fi,  lafcio  quella  materia,  perche  degli  inuentori  del  vino  altroue  fi  legge 
in  quefto  volume,  &elfendoàcafo  venuto  quefto  penfiero  vi  ho  fatta 

Fc^  Città,  quella  digrelfionuncula.  Fez,  ò  Fefla  Città  grande  capo  di  tutta  la  Mau- 
ritania nell'Africa,  fù  fondata  da  vn  certo  Hereticanel  cempo  di  Aron 
Pótifice  nell'anno  1  Sy  diThegiraA  di  noftra falute  1  ^tf.dice il  Ramufiìo 

Fe^  nona,  nella  terza  parte  dell' Africana  noua  Città  di  Fez  fù  edificata  da  Giacob 
figliuolo  di  Abdulch  primo  Re  della cafa di  Mari, il  quale acquiftò il 

Forche.  Regno  di  Maroccojle  forche,  òfurcule,  ò  forcelle  coni  quali  i  frumenti 
fi  mouonopoiad  altro  vfo  pofte ( ma  fecondo  Seruio)il  fieno, lapa- 

Ficnopaglia  glia,  &idgenus,  furono  fatte,  &inuentace  da'  Bifolchi  Archadaiani,  & 
lecondo  altri  da  Cerere,  come  fcriue  Marco  Varrone  de  re  ruftica,  à  fu- 
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recaHipocarifticos  portate,  òdcdutte;  il  fieno  che  fi  fa  per  i  gHUttcauri 
(dicePompeiojàfsLudettofuinuenratodaChorondaCrLtcìnciiicr-  i  it  w  uri 
ro  del  cauallo  detto  calce  ferrato,  ò  calcano  di  ferro  indentarono  i  He   »  i.  nenti, 
lctroniani,  iquali  primo  anco  i  ftrati  de'  cau  :dli(  dice  Seneca  )  inuenta-  ;•■  rro  di  ca> 
rono,cosìcome  altroue  trouerete  :i  freni  de'  caualii ,  &  il  morfo  detto  »dtto.&al- 
orea  trouò  Peletronio,  l'aures  freni  dell'orecchie,  Se  il  freno  dimandato  in  ordini. 
lupato,  &  il  chamo  fcritto  da  Dauid,  &  i  frontali,  &  feìla,  &  fttoi  uuar:.- 
menti, come  fi  raccoglie  da  Seneca,  da  Martialc,  da  Plinio  ,  &  da  Mani- 
lio nel  v.  dcll'Aftronomia,  &fi  bene  di  qualche  cofa  di  quelle  altre  par- 
ticolarità trouarete  non  contradirà  àqueltaopinione  ,perche  come  p.ù 
volte  s'è  prouato  vi  farà  differenza  di  tempo,  ò  luoco ,  &  non  contradit- 
tionc;  la  tromba,  ò  ironda,dettafundaà  fundcndo.pJic  fundat  lapidcs, 
altroue  fi  trouerà  efTer  Rata  ritrouata  da  Fenici, appo  molti  fi  troua  anco  Fionda* 
che  fu  ritrouata  neile  due  Ifolc  di  Spagna,  dette  Balcares,  quali  bellico- 
feàteli  fundeq;  «actu;  onero  dal  Balco  Hcrcolis  Comitc:  iuilafciaro  che 
il  volgo  hoggi  dice  Maiorica  ,  &  Minorica  quelle  parti  oue  fu  dicori- 
trouato  quella  forte  d'inftrumento  così  fcriue  Scruio,  &  Vegetio,  onde 
il  Poeta  diflc,  (tupea  torquentem  Balearis  i-erbera  funde  ,  &  Claudiano, 
nunc  glandcs  Baleari  fpargere  funda,  onde  gli  ottimi  tonditori  fon  giu- 
dicati, &  detti  Balearici,  fe  più  lignificano  ne  volete  di  quefta  fionda  le  - 
gali  Ambrogio:  concordando  primo  da  fenici,& poi  da  quelli,  in  quan- 
ti giorni  fi  forma  la  donna,  &  in  quanti  l'huomo ,  fi  troua  appo  Ilippo-  Formatione 
crate  nel  libro  de  natura  pueri  al  cap.  io.  quando  comincia  ,  atque  hxc  della  ùonns 
mihi  de  hoc  dieta  funt  ;  oue  pone  haucr  egli  ritrouaro  ,  che  la  femina  fi  nj  dell'buO' 
forma  in  quarantadue  giorni,  &  l'huomo  in  trenta,  anzi  fu  iui  offe  r  nato,  mio. 
che  chi  parcurifee  donna  al  più  purga  quarantadue  giorni,  &  al  manco 
25.  &chiparturifcemafchioneipiù  purga  25.  &al  meno  21.  rendendo 
lacaufaal  medefimo  libro  al  cap.  14.  &nellib.  i.de  morbis  mulierum, 
fe  bene  Ariftotile  altro  fenta  al  1.  della  hiuorta  degli  animali  al  cap.  ^.1  niìl/ntianc 
pollcriori  poi  fi  bene  inueterati  medici,  &  rilofoh ,  tra  quali  come  cuce  dilfrmenel 
Giacomo  Ruffo  furono  gli  Alclipidiani,  che  inentarono  ,  che  negli  lei  corpo  d-.Ua 
primi  giorni  fulfì  qual  latte  il  feme,  noue  altri  come  fanguc,  dodici  altri  donna* 
carne,  &  dicciotto  altri  fi  figurano  i  membri,  onde  gli  mgcniolì  Poeti  ne 
formarono  due  verfi  latini,  che  dicono 

Sex  fa  fotìe  dtes,  ter  funt  in  finguinc  trini, 

Bis  fini  carnem,  ter  fent  membra  figurant. 
&  d'altro  modo  diifero,InieCtr.m  femen  fex  primis  certe  diebns,e(t  qua- 
filac  rehquifquencuem  tìt  fanguis,  acinde  confolidat  duodenadics,  bis  Ferri  (foro 
nonadeinceps  efììgiatternpufq.-fcquens  producit  ad  ortum,Poppea  ;irj  a  U  1  malli, 
glie  di  Nerone  fù  la  prima  che  fecefarei  ferri  a  i  piedi  dt'luoi  fluoriti 
caualli,  d'oro,  Platone  tabulando  al  16.  libro  del  Regno  tiene,  che  1  ino   /  ■ 
cofuffe  (tato  dato  daPromotheo ,  &  l'arti  da  Vulcano ,  &  1'  altre  colie  da  neceflana, 
gli  altri  Dei,  anzi  qui  pofa  vn  poco  meco  lettore,  che  quello  diutU-feròr 
tore  vuole  al  14.  hb.de  leggi  al  }. dialogo  che'l  principio  della  cu;m\.;- 
fciplina,  ondele  Città,  &  l'atignienro  ,  &  la  virtù ,  &  il  vitio  fu  licito  mi- 
rare, perche  per  la  lunghezza,  &  infinità  del  tempo  furono  le  cqffl  mu- 
tate, come  le  Città  ciudi,  &1 'ìlliìutioni  degli  huomnu,  benché  cupo-.  !u- 
ueffero  incominciato  di  nuouo,  dico  dopoi  l 'inondinone  del  Dilluuio, 
il  che  quali  per  pofiibile  fi  può  penfare  fe  non  Luìcro  fiate  le  la».rc  kt- 
tere,  le  quali  parte  per  danna  ifpiracione  faremo  oc tirate,  &  parie  ;  >i  lì 
ritrouate,  òàcafojò  forfè  in  quelle  colonne  fat  re  dai  difeendeofi  i  A- 
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damo,  imprefe  che  per  imponìbile  d'altro  modo  potria  l'huomo  penfar 
à  caufa  perii  dilluuio  furono  tutte  le  Machine  rouinate,&  fcientie>&  ar- 
ti, &  cofe  forfi,  &  fenza  forfi  perfe.eccetto  quelle  che  in  Noe,&  figliuo- 
li, &  nipoti  foffero  riferbate  per  la  bontà  di  Dio,  ben  vero  che  dopoi  in- 
numerabili  fon  fiate  le  città  rifatte,  &  disfatte ,  che  per  la  ciuil  conditio- 
ne  della  vita  di  noi  mortali  fono  vfate ,  &  fatte  ,  &  dalle  minori  le  mag- 
giori erette,  &  dalle  maggiori  le  minori,  dalle  peggiori  migliorate,  & 
dalle  megliori  peggiorate,  dal  che  fi  può  pigliar  effempio,  che  ne  dimo  - 
ftra  la  caufa  della  Ciuil  vita  primitiua  la  mutatione  di  quella,  onde  và 
toccando  Platone  in  quefto  dialogo ,  fei  fermoni  di  prima  haueuano,  ò 
hanno  alcuna  verità,  come  à  dire  gli  huomini  per  I?  inferirò  del  diluuio, 
ò  per  peftilentia,  ò  per  altri  morbi  morti  pochi  di  quelli  furono ,  che  re- 
ftarono  viui,  &  per  quefto  quelli  che  rimafero  negli  monti  non  può  peti 
fare  Platone  fi  furono  amici  Dio,  come  à  dir  Noè ,  ma  huomini  monta-  > 
Le  genera-  nari,  &paftori  negli  cacumi  de'monti  con  poco  feme  per  propagar  gli 
tio'ni.        huomini,  fe  fofle  conferuata,  onde  poi  foffero  ftati  efperti  per  altre  arti, 
&i  ftudi  della  contentione  della  auaritia  tra  cittadini,  &  molti  altri 
contra  altrui  non  haueffero  faputo ,  &  in  quel  tempo  effendo  fubito  ,  & 
le  campeftre,  &  le  città  maritime  morte ,  ò  perfe ,  &  i  finimenti  tutti ,  & 
tutte  l'arti  in  vniuerfale,  &  particolare  alla  difciplina  ciuile,  ò  ad  altra 
facultà  pertinenti,non  erano  ritrouate  ancora,  &  fe  eternamente  quefto 
feguiua,  come  farebbe  neffunacofaritrouata?&  certo  perche  vnagran 
moltitudine  di  anni  nonfifeppero  le  cofe,ò  per  mille  ,òdue  milia,che 
dapoi  parte  vuole  da  Dedalo,  parte  da  Orfeo ,  parte  da  Pallamede  fono 
fiate  inuentate ,  fi  come  quelle  cofe ,  che  alla  Mufica  appartengono  da 
Marfia ,  &  da  Olimpio,  quelle  che  alla  Lira  d'Anfione ,  &  altre  da  molti 
altri,  che  l'altr'hieri  furono  ritrouate ,  per  lo  che  pone  fra  gli  altri  par- 
lando col  fuo  dinia,  per  vno  di  quelli  di  hieri .  Epimenide  inuentor  di 
Fertilità  de'  noue  cofe  tra  l'altre  l'effer  ritrouatore  della  fertilità  de'Campi,quale  era 
Campi.       perfa,  &  di  molti  animali  corrotti ,  come  delle  Capre ,  Boui ,  &  di  quei 
anco  pafeere,  per  lo  che  non  fenza  caufa  lo  ferono  gli  armenti  fuoi  tan- 
to dormitore,  ò  di  77.  ò  di  5  7.anni,  ò  più,  ò  meno,  ben  vero  delle  Città, 
&  della  Ciuil  difciplina,  &  delle  leggi  non  ne  fu  inuentore,  perche  que- 
lle, &  altre  cofe,  come  arti,  leggi,  &  copia,  non  poco  di  virtù, &  vitij  col 
tempo  multiplicato  il  genere  degli  huomini  à  quell'  habito ,  che  noi  ve- 
demo  glie  ridotta,  ne  men  fubito  ogni  cofa  è  fiata  inuentata,  ma  à  poco 
i  poco  in  lungo  tempo,  perche  in  quel  primo  tempo  non  fi  pofleuano  i 
Mari  così  facilmente  nauigare,  ne  ci  era  tanta  aftutia,ne  tanta  follicitu- 
dine,  ne  curiofità ,  dunque  ne  meno  il  tempo  era  di  vitij ,  &  virtù ,  così 
non  di  tante  arti,  &  feienrie,  ne  meno  la  terra  da  vn  fine  all'  altro  fi  trafi- 
caua,  onde  non  tante  induflrie  ,  &  malitie ,  &  così  non  fi  poteuano  infie- 
me  conuenire  il  ferro,  il  rame,  &  ogni  altro  metallo  confufamente  era- 
no fra  loro  in  miftione,  &  incogniti  non  effendo  ne  in  luce ,  &  ritrouare 
non  fi  poteuano ,  per  lo  che  non  erano  fabri  lignarij,  la  caufa  eran  perii 
gl'iftrumenti,  ne  fi  poreua  fare  auanti  che  l'arte  metallica  nons' haueffe 
di  nuouo  ritrouata,  talché  nefeditione ,  ne  guerra  era  in  quel  felici/fimo 
tempo,  primo  perche  s'amauano  le  genti,  poi  il  cibbo  non  concitaua 
guerra,  ne  vi  era  inopia  di  pafcoli,  &  quafi  tutti  fi  dauano  à  pafcolare,nc 
mancaua  latte,  ò  carne,  &  le  caccie  dauano  facile  alimento,  ne  porraua- 
no  cofe  di  male,  &  era  copia  divertimenti,  di  habitationi,  di  vafì  ignd, 
non  ignei,  l'arti  poi,ò  dipingere^  difingercò  teffere  non  haueuano 
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Infogno  di  ferro  qual  hora,per  comàdamento  della  volontà  di  Dio, con 
alerò  modo  per  noftri  peccati  perciò  non  erano  primi  poueri ,  ne  s'  in- 
citauano  à  duelli ,  ne  li  poteuano  farj richiflìmi  non  hauendo  ne  oro 
ne  argento,  dunque  non  poueri,ne  neh  ,  erano  giuftiilìmi.ne  vi  eraloro 
ingiuriarne  contumelia,  I-  inuidie,  &  l' emulationi  erano  lontane ,  pei  <> 
erano  buoni,  &  maflìme  elTendo  accinti  di  (implicita ,  &  quel  che  inten  - 
deuano  per  detta  (implicita  pigliauano  in  bene,  ò  folfe  bene ,  ò  male  ,  & 
ogni  cofa  che  fi  diceua,  ò  degli  huomini ,  ò  degli  Dei  credeuano ,  &  da 
qui  forfè  il  facódiflìmo  Nafone  la  fualeggiadriifima  methamorpholì  co- 
minciò, onde  lettor  potrai  feti  diletti  leggere  quello  dialogo,  perche 
trouerai  gli  inuentori  delle  leggi  dal  Bagnacauallo  fcritte,  &  vedrai 
quel  che  Ouidio  fcrirte  no  eflere  anco  fuo,  ma  di  Platone,  &  molte  altre 
cofe  degne  di  efler  lette  fcritte,  figillate,&imprelTe  ne'petti  degli  in  ce  Ili 
genti,quia nihil diólum  quod  &c.  Galeno  al  primo  della  faculrà  degli  Facultà  de 
alimenti  affirma,  che  da  due  cofe  folTero  originate  le  facultà  degli  ali- gli  clone  ti. 
menti,  cioè  dalla  ragione,  &  dalla  efperienza,  nel  fine  confirma,  tiene, & 
regiftra,  che  più  pretto  dalla  efperienza,  che  dalla  ragione ,  &  cosi  dice, 
che  Diocle,  e  fi  per  profefiìone  fu  Dogmatico  come  à  Pliflargo  nel  pri- 
mo libro  della  l'ani  tà  preferirle ,  qui  omnia  fapore,  eodem  odore,  ca- 
calore  aut  alio  genere  praedi&a  vires  eafdem  obtinere  exiftimant ,  haud 
refte  opinàtur,  per  lo  che  molte  cofe  fi  póno  dimoftrare,  che  loro  fono 
contrarie,etià  fi  quid  ad  prsedifta  attinec  inter  fe  &  conueniant,  onde  fe 
bene  con  la  ragione  hanno  molte  cofe,  &  i  Geometrici,&  Arithmetrici, 
&  altri  chehan  fcritto  delle  facultà  del  vitto  han  caminato  per  quella 
via,come  che  vna  buona  parte  di  medici  precedono  dalla  efperientia,in 
quello  conclude  Galeno,  che  le  facultà  degli  alimenti  lìano  ilateritro- 
uate  dalla  efperienza,chi  poi  l'inuentalfe  dice  egli, gli  antichi, &  tra  quel- 
li pone  Diocle  come  primo  efperimétatore,io  dico,che  il  primo, c  he  co- 
minciò quello  efercitio  fiaquello,  che  nel  libro  nollro  s'è  pollo  ,  legali  il 
luoco,  che  fi  trouerà  ne'  primi  inuentori  della  memoria,  da  qui  Galeno 
con  grande  ordine  inuentò  i  cibbi  che  primo  fi  deuono  mangiare ,  &  gli 
virimi,  nel  libr.  2.  delle  facultà  degli  alimenti  al  cap.  1 1.  oue  vuole  che 
quelli  cibbi  deuono  elfere  i  primi  mangiati ,  i  quali  fono  di  tacile  con- 
cottione,  &  che  preftilfimo  fi  digerirono  ,  &  i  contrari)  à  quelli  nell1  vl- 
timo,  onde  primo  pone  ne'primi  cibbi  fe  ben  fi  corrompono  i  meloni  ò 
i  celli,  detti  cori  dal  volgo, che  hoggi  mori;ò  more  da  noi,&  da  gli  Athe- 
niefi  fon  chiamati,  che  i  Greci  fycamina  dilìèro  ,  &  qucfti  vuole  che  lìa- 
no i  primi  da  mangiare  per  corroborare  il  ventricolo,&  chetare, &  che  lì 
benigni  nella  concottione, oltre  che  fiano  di  facile  cottura ,  &  aggrada- 
no lo  ltomacho;poi  le  radici,in  l'oliue  ,  &  genus  ,  &  non  primo  pcrloche 
lì  facilmente  non  parlano,  ò  fi  fubducono,  ò  cuocono,  obicer  hxc  paiua 
de  iftis,  perche  le  digluuiationi  hodierne  non  receuono  ordine.ne  regu- 
la,  &  non  di  ogni  cofas'haurà  da  far  digrellìone ,  YMarico  Zaliofcru- 
ratore  dell'antichità  grande  vuoie,  che  i  feudi  da'  tempi  de'  Komani  -  £ 
foteo  i  Reggi  hauelfero  hauuto  origine  nel  fuo  Pitomc  feudale  lo  dice, li  Feudi, 
confirma  per  Diontfio  Halicarnafieo,Aulo  Gellio  ,  &  per  Pirro  Dottore 
Aureliano, le  bene  à  quelle  opinioni  fiano  infinite  obiettioni,  io  come  à 
minimiflìmo  Hilloriografo  mi  compiaccio  di  quella  opinione  quantun- 
que i  feudi  nel  tempo  di  Romani  hauelfero  origine  d'altrouc,&  le  voi  fa- 
pere  dadoue  furono  inuentati  i  feudi  vedi  il  Freccia  al  primo  libro  nu- 
meroso. &  di.  oue  tiene  contro  il  Signor  Macuo  de  Àffli&is,  infigne 
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affine,  &patrefuo  ne'preludij  degli  feudi,  ilquale  vuole,  che  i  feudi  da 
Corrado  Imperatore  hauefìero  hauuto  l'inuentione  loro  ,  &  egli  eoa 
mille  autorità,  &  ragionirifrange  quefta  opinione>  che  primo  di  Corra- 
do fuflero  ftati  i  feuduarij,  in  quefto  Regno  ,  ne  meno  da  Carlo  Magno, 
&  quello  feudo  vuole  dir  giuramento,ccme  feudo  ligio^ò  iiiagiò  tenen- 
doli che  folle  cofa  corrotta  da  quella  parola  fides,  che  fi  da  quando  il 
•Signor  fia  temporale,  ò  fpirituale  fi  fede,per  farli  giurar  fìdeltà  daofier- 
uarfi  con  la  robba  con  la  perfona,  &  con  la  vita  propria,  fe  bene  fi  diftin- 
gne  in  ligio,  &  non  ligio,  il  ligio  di  giurare  di  oflcruare  fede  contro  tut- 
te le  perfone  del  mondo  tra  principi  fupremi,  l'altro  non  vogliono  ,  che 
fia  tra  principi  fupremi,  badi  che  furono  inuentati  da  Longobardi ,  con 
intétione  nel  fine, che  dagli  Longobarbi  hauelfe  hauuto  origine  il  feudo, 
regillra  Kecati-.eo,che  tornato  Gione  nel  cielo  dopò  ritornato  Licaone 
in  lupo,  &  il  fuo  poter  bruggiato  per  conuocar  il  configlio  degli  Dei ,  & 
feoprédo  le  fcelcraggini mondane  giurando  di  llruggere  T humano  ge- 
nere per  il  cui  moto ,  &  batter  delle  labbia  feorfero  alcune baue  dalle 
Faue.        quali  originarono  le  faue  ,  fcriue  Euripide ,  che  ftàndo  in  periculo  Hel- 
lena  dopo  tornata  daTroia  morto  Agamenone  fuo  cognato  per  il  furor 
di  Orerie  fu  per  volontà  di  Gioue  da  Apollo  nafcofta,nel  cui  tempo  vo- 
glio no  alcuni,  che  per  timor  in  quella  pianura  fi  conuerfe,  &  s'originò  il 
Lupino,      lupino,  che  ferua  hoggiii  nome  del  medefimo,  credono  alcuni,  che  Pfi- 
Fico.         che  innamorata  d'  Amor  fi  trasformarle  in  fico,  per  timor  di  Venere,  il 
che  fi  feorge  nell'Almo  Apuleiano,&  quello  fecondo  i Poeti  fù  il  fuo  ori- 
gine, fcriue  Archilogo  che  Gioue  per  goder,&  pigliarli  piacere  delle  vi- 
Falconc.     cine  ninfe  d'Àmeto  fi  trasmutò  in  falcone,che  vuol  dir  huomo  diligente, 
le  felle  Rubicali  fnrono  ordinate  da  Numa  nel  1 1 .  anno  del  regno  fuo  à 
Fefterubi-  2?.  d'Aprile  perche  allhorafuole nafeere  nelle  biade  vna certa  calami- 
cali.  ta  che  la  chiamano  Rubigine,  à  28.  pur  d'Aprile  erano  poi  le  ferie  flo- 

rali ordinate  nel  5  rtf,  anno  del  principio  di  Roma,  mediante  l'oraculo 
della  Sibilla  perche  veniife  ogni  cofa  à  finire  perfettamente ,  le  ferie  vi- 
nali  le  prime  fi  celebrauano  il  primo  di  Marzo,  perche  all'  hora  fi  proua- 
uano  i  vini,  le  vinali  feconde  poi  à  20.  di  Agollo ,  la  qual  fella  fù  ordina- 
ta per  placar  le  temperie  che  foleano  in  quei  giorni  nafeere ,  &  danneg- 
giar molto  i'vue,  le  ferie  fementine  erano  cosi  dette  dal  feminar:  le  Pa- 
Ferie Jemen  ganice  della  Agricoltura  perche  i  contadini  èrano  chiamati  anco  Pagi- 
tine.  ni  da'pahi,ò  ville  loro  che  diciamo ,  v' erano  finalmente  le  Quirinali 

Taganicc.  chiamate  le  ferie  di  Molli  per  lo  che  in  quel  giorno  fi  facrificaua  foloda 
Quirinali,  quelli  che  nel  giorno  follenne  ò  non  haueuano  potuto  facrificare,ò  non 
rhaueuano  faputo,  ne'  quali  giorni  feriali  à  tutti  non  era  lecito  operare 
neffuno  lauoro,  fe  non  quanta  la  religione  di  quel  giorno  permetteua, 
benché  Sceuola  volfe,  come  anco  la  legge  de  gli  Hebrei  vuole,  che  folle 
nelle  ferie  lecito  farfi  quello,che  non  fi  facendo  potrebbe  effere  di  dan- 
no, &  di  qualche  nocumento  cagione,  come  il  cauar  il  bue  d' vna  fofla  in 
cui  era  cafeato,  appuntellare  vntraueche  fivedeffe  vna  cafaperroui- 
nare,  &  fimili  :  tutte  cofe  ordinate,  &  inuentate  con  ordine  del  gran 
Numa  Pompilio,  come  altroue  treuerete  infieme  con  l'efequie  , quelle 
fi  diceuano  ferie,  perche  fi  foleuano  fare  igiuochi3ò  le  cofe  funebri,  &  di 
fpettacoli,  &  pompe  infiemi  (  dice  Fello  Pompeo  )  che  alcune  ferie  era- 
no fenza  fella  cioè  che  in  elle  lì  poteuanegotiare.  come  i  Mercati,  &  al- 
tre, con  felle  come  le  Saturnali,  l'Epulationi ,  cioè  di  Banchetti  publici, 
dalle  e  m  i-ade  delie  biade,  &  degli  armenti,  ò  dette  ferie  dal  ferire  delle 

vittime, 
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vittime ,  che  fi  faceua  in  quei  giorni ,  ne'  facrificij ,  i  mercati ,  ò  le  fiere, 
che  chiamarono  gli  antichi  Nundine,che  furono  fecondo  alcuni  ornare 
daRomulo,  fecondo  altri  da  Tatio,  &  Hortenfio  volfe  che  fulfero  ne'fa- 
cioè  che  in  quei  di  non  foffe  lecito  al  Pretore  federe  à  rendere  ragio» 
ne  acciò  i  contadini  potettero  accordar  le  liti  loro ,  accomodare  i  lor 
fatti,  &  informarti  delle  leggi,  &  bandi  della  Città,  &  erano  le  ferie  fta-  Statine,  (j 
tiue  publiche,  che  erano  à  tutto  il  populo  communi,  oue  fi  celebrauano  aiirc. 
le  fefte  Agonali,  i  lupercali,  le  concettiue,  le  latine,  l'imperatine  ,  che  lì 
publicauano  al  libito  delli  Confoli,  ò  Pretori, &  le  Nundini, tutte  quelle 
vltime  erano  publiche,  &  l'altre  erano  particolari  delle  famiglie  ,  cerne 
della  Claudia,  Emilia,  Iulia,  Cernelia,  &  d'altre  ,  quali  poi  di  fopra  era- 
no più  particolati, che  toccauano  le  perfone  proprie,  come  quelle  che 
ofieruauano  nel  Natale  d'alcuno  ,  nella  morte ,  nelle  efpiationi ,  &  nelle 
mietegioni,&  quefta  forte  di  ferie  era  ampia  molto.perche  s' offeruaua 
no  tre  volte  l'anno  fecondo  il  tempo  di  frutti ,  &  cosi  di  mano  in  mano 
fecondo  s'è  detto,  dice  la  Roma  trionfante  del  Biondo  da  Forli;  la  fame 
regiftra  Ariftotile  nel  fecondo  dell'  anima,  che  foffe  appetito  del  caldo, 
&delfecco,&lafete  del  freddo,  &  dell'  humido,  fecondo  de  anima  Sete. 
tex.  com. 28. &  auanti  d'elfo  nefluno:ilCauallo,  il  mulo,rAfino,&  il  Cer-  Fide  in  qua 
uo  ritrouò  Ariftotile,  che  non  haueflero  fièTé7&  lo  ferme  al  4.  delle  parti  li  animati 
degli  Animali  cap.  2.  &  egli  anco  oltre  che  tenne  al  4.  della  Meteora  al  non. 
tex.  com.  48.  inuentò  che  la  fiamma  fofle  fumo  ardente ,  &  il  fumo  fi  fa  Fiamma. 
ceffe  dall'  aere,  &  dalla  terra,  &  al  2.  della  gensratione,&corrup.  tex.  Fumo. 
com.  28.  egli  medefimo  inuentò,  che  i  fulmini,  truoni,  &  faette ,  che  co-  Fulmini, 
ftano  da  materia  fottile  aerea,non  corrompino  i  corpi  molli  ne'quali  ca- 
dono,come  fi  narradi  certi  fulminiche  refoluino,&  liquefanno  larame, 
ò  ferri,  &  non  brugiano  il  panno,  labombace,  òil  fodro  che  è  con  loro, 
&  vecidono  certi  animali  fenza  moftrar  fegno  di  combuftioni ,  &  10  ho 
letto  aflbrbirfi  il  vitello,  &il  bianco  dell'ouo,  &  la  feorza  rimaner  intat- 
ta,perche  da  gli  pori  di  quella  è  entrata  la  materia  fottile, &  ha  efkcato 
l'humido,  &  il  fecco  l'ha  conferuato  per  la  fuaquafi  identica  fimilitudi- 
ne  lo  regiftra  Ariftotile  nel  2.  della  Meteoraal  cap.  2.  prope  rinem,anzi 
Auicennafi  fà autore  ,  &  inuentore  di  vna  cofa  che  fon  caduti  certi  ful- 
mini in  quei  luochi  fuoi ,  &  s'è  affatigato  molto  p  di(lbluerli,ft  non  puo- 
te,  perche  fi  di(Tolueuano,&.  conuerteuano  in  fuoco,del  che  nelfuno  pe- 
ripatetico ha  facto  mentione,  anzi  dice  che  cafeò  vna  pietra  grande  in 
Corduba  di  fuoco  in  vn  giorno  fereno  ,  &  chiaro,  &  egli  la  vidde,  &  ha- 
ueua  l'odor  fulfureo,&quafi  la  natura  dell'  Armoniaco,  qui  feorri  vn  po- 
co meco  filofofocolvirtuofo  Guglielmo,  che'l  fulmine  ,  che  è  parte  del- 
l'aere per  vna  certa  collilìone  fino  all'obftaculo  caminante  con  impeto, 
ò  efalatione  calda,  &  fecca,  dai  lati  delle  Nubbe  violentemente  lakiara 
con  incendio, ò  impcto,da  qui  non  fempre  dirai  con  alcuni, che  e  lub- 
ftantialapidea, perche  le  cosi  foflè,  non  camineria  hor  qua ,  &  hor  là,  ne 
di  nuouo  ritcrneria,& ferendo  alcuno  corpo  diuidena  la  carne  ,  &  ci&ì 
fpezzeria;  è  dunque  materia  crafla  terreftre,vifo.ofa,  aliai  decotta,  Se 
bruggiata,  &  fpelle  volte  in  negra,  ò  rofla  pietra  fi  conucrce  ,  ò  in  fulmi- 
ne lapideo,  la  forma  fua,  è  che  fia  acuto  da  vna  parce  ,  oue  il  vapor  pri- 
mo s'inclinauaquando  fi  coceua,  ò  formauaqueito  cadédo  dalc  Nubbi, 
monti,  &  alberi  penetra,  non  folo  gii  animali ,  come  glie  noto:  (eque  U 
efalatione  che  è  il  fulmine  fia  più  calda  che  impecuofa  :  le  parti  lupe:  rì- 
dali altera  fenza  lefione  delle  parti  intcriori  perche  la  candita  lenza 
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penetrationebriiggiai  peli  di  tutto  il  corpo  fenza  piegare  ,  fi  fari  affai 
jmpetuofa,  macrafia,  &  molta»  &i  corpi  oue  s'attoppa  faranno  duri 
quelli  frange  in  minute  parti,  alni  ne  lede  con  piaghe ,  &  rouina  con  fif- 
fure  come  negli  arbori  fi  può  vedere ,  ma  quando  quefta  eflalatione  fa- 
rà eguale,  quanto  all'impeto,  &  caldezza  fà  tutte  due  gli  effetti,  perche 
altera,  &  impiaga;  Piin.  nel  2.  lib.  cap.5 3.  pone  più  geni  di  fulmini,quel- 
li  che  vengono  lecchi  non  bruggiano  ma  difiìppano,  gli  humidi  nó  brug 
giano  ,  ma  infuocano.  Il  terzo  ,  che  chiaro  chiamano  c  di  mirabile,  3c 
grandilfima  natura,  per  quefto  il  fulmine  le  cofe  alte  abbafla,perche  co- 
me che  dall'alto  alcuna  volta  viene ,  Je  cofe  alte  prima  troua,  fola  quel- 
la efalatione  fa  il  fulmine  ledente,  la  quale  è  craffa ,  &  à  refoluerfi  relitte, 
che  innanzi  cade  in  terra  che  fi  rifolua,  quella  che  è  tenue  non  viene  in 
terra,  gli  effetti  de'  fulmini  fon  più  cofe  da  merauigliare ,  che  cercarne 
caufe  chi  cercherà  caufa,  s'il  fulmine  dà  in  vna  berfa  d'argento,ò  d' oro, 
bruggia  quello,  &  l'altra  lafcia  intatta,  la  vagginal  afcia.  &  liquefa  il  col- 
tello5ò  fpada, lafcia  in  vn  legno  la  fua  fubftàtia,e  fi  tien  ferro  lo  liquefà,& 
nó  tocca  l'altro, ò  lo  diftilla,fpezza  vna  botte  di  vino,&  quel  nó  feccame 
più  di  tre  giorni  il  rigor  fuo  dura ,  &  il  medefimo  fa  che'l  vino  euanifca, 
&  non  tocca  il  fuo  vafo,  vogliono  glifcrittori ,  che'l  vino  congelato  dal 
fulmine  tornado  al  primo  ftato,beuuto,ò  efanima,ò  fa  impazzire,la  cau- 
fa na  da  vna  intélìffimaigneità  facilmente  penetrante ,  &  abfumente ,  & 
da  la  troppa  ca!dezza,&  liceità  che  è  molto  penetratiua  per  pottar  cau- 
dubitatione  fa  fìficale,  fi  domandila  caufa  fpirito  eleuato ,  perche  darà  in  vna  botte, 
Solanone,   ne  rompe  il  vafo ,  ne  buttail  vino  à  terra ,  dico  che  F  efalatione  che  cade 
col  fulmine  è  ignea,  &  quefto  al  vino  circumcirca  farà  vna  cruda,  ò 
panno  à  modo  di  pelle  qual  per  alcun  tempo  tiene,  il  vino  chenou 
eichi,&  così  fi  può  dire  degli  altri  liquori,poi  ogni  cofa  fulminata  fi  ren- 
de velenofa;come  il  vino  animale,&  altro  pchel'efalationefecca,&  brug 
giata,  brugglando  molte  parti  del  vino ,  ò  f  humidità  degli  animali  per 
via  di  efalatione,  ò  di  prohibita  trafpiratione ,  rende  quello  che  tocca 
venenofo,&  cosi  di  fapore,&  d'odore  farà  fulfureo,poi  fe  fi  beue  quel  vi  • 
no,ò  fi  mangia  il  toccato,dal  fulmine  fi  more,ò  impacifee, perche  dal  ve- 
neno  lafciato,  quefta  forza  s'acquifla.  la  quale  ò  neca,  ò  fa  impazzire,  3c 
fe  fi  tocca  qualche  cofa  venenofa  dal  fulmine  fi  rende  amena  tal  vol- 
ta, perche  il  veneno  fi  (caccia,  la  caufa  f  efalatione  della  corrufea- 
rione  per  l'humor  venenofo  s'eftingue,  euaporandofi  à  pocoàpoco:che 
poi  nel  cafear  d'vno  truono  ,  ò  d'vna  corrufeatione,  ò  fi  frangono  l'oua 
delle  galline,  ò  quelle  fi  rendono  Iterili,  la  ragione  fi  porta  dal  Ruffo,per 
che  l'efalatione  ferendo  l'oua,  s'è  craffa,  le  fpezza ,  fi  è  tenue  penetran- 
do i  pori  dell'  oua,  lo  fpirito  gignitiuo ,  &  il  calore  innaro  bianco  con 
tento  dilfolue,  &  fi  fan  iterili,  fi  poi  il  fulmine  bruggia  i  peli ,  o  degli  in- 
guini dell'afcelle,  ò  del  dorfo,ò  d'altre  parti  fenza  ledere  il  corpo,  è  per- 
che alcuua  volta  il  calor  del  corpo  altera,  &  niente  più ,  altre  volte  veci- 
de  non  lafciando  veftigio  neffuno,  &  altre  volte  v'  appare  morto  vn  cor- 
po fegno  dell'  vftione,  ben  vero  quei  corpi  che'l  fulmine  tocca,fe  ben  fi 
eficcano  non  fi  putrefanno,  di  più  quel  che  percuote  il  fulmine  volta  il 
capo  verfo  f  impeto  di  quello ,  gli  alberi  fulminati  nell'afte  eftirpate  da 
loro  contro  il  fulmine  fi  voltano,  raconta  per  vn  miracolo  il  Bergomate, 
che  tre  huomini  andando  infieme  vno  de  i  più  trifti  di  loro  fu  ratto  infi- 
no àia  feconda  regione  dell'aere,  potrei  huomo  rimediarti  da  fulmini 
Kjmcàii.     con  quefto,  fac  quid  cibi  neceffe  erit ,  ac  nihil  cenfeire  fibi  nulla  palle- 
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fccre  culpa, detto  del  Muro  Abeneo  perche  la  confeientia  buona  fi 
l'huomo fìcuro  appo  Dio  con  l'innocentia della  vita,&  per  naturai  fe* 
cretoPlin.inuentò  l'arbore  del  Lauro  nel  cui  non  può  percoflà  di  ful- 
mini, il  che  olferuò  Tiberio  nel  capo,  tonando  il  cielo,  come  fcriuc  Suc- 
tonio,  &il  fico  porta  il  medefimo  effetto  inuentò  Hegilidemo  Cithomo, 
gli  Vitelli  marini  nó  fon  percoli!  dafulmini ,  onde  gli  antichi  (i  faceurno 
le  corregie  della  pelle  di  quelli  animali  per  naturale  anthipatia,lo  com- 
proba Theofraftro,  il  medefimo  dicono  dei  Cocodrillo,  &  Hippotanio, 
Plin.  vuole  al  2.  lib.cap.57.  c^e  Su  R-e  antichi  educauano  Aqmle  ne'lcro 
palaggi  perche  non  ponno  elfere  percolTe  dal  fulmine,  porrà  reco  letror 
ferri  diuerlì,  che  nonhaurai  pagura  di  quelli,  perche  da  la  proprietà  fua 
il  ferro  è  contra  quelli,  l'inuentò  Duride ,  narrano  gli  autori  buoni ,  che 
il  Corallo  fia  contro  le  laette,  l' affaggiò  primo  Alfio  Fiacco  dice  Cor- 
nelio nepote  ,  che  chi  pone  la  pietra  che  col  fulmine  cafea  à  la  porta  de 
lacafa  firiferba  dall'ira  di  quello,  lo  prouò  Turanio  Craccula;dico  ,  che 
col  fuon delle  capanne  fenza  fufpitione  fi  fcacciano quelli, mouendo 
l'aere  di  fopra,  &  da' fianchi  nella  terza  regione,  vogliono  che  i  tempi 
de'  fulmini  fia  la  Primauera ,  &  l'Autunno  perche  V  Eftate  per  la  troppo 
caldezza  fi  rifolue  l' efalatione ,  &  Ir  inuerno  fi  congela  nelf  alto;  lo  dice 
Plin.  nel  2.  perche  T  Autunno  più  fpelfo  fi  generano  dette  efalationi, 
&  la  Primauera,  &  non  ponno  così  fubbito  rifoluerfi  ne  congelarli;  così 
Scithia  perii  troppo  freddo,  &  l'Egitto  per  il  troppo  caldo,  non  patino 
fulmini,  &  l'Italia  molto  fpefTo  ne  tuoi  patire,  per  la  fua  temperantia ,  ò 
mediocrità  di  temperatura;  il  Polidoro  tiene  nel  2. libro  che  i  Pelitronij 
populi  della  TeiTaglia  furono  i  primi  fecondo  Plin.  &  altri  checomin- 
ciarono  à  fortificare  l'vnghie  de'caualli  con  mettergli  i  ferri  à  i  piedi,  fortificare 
condotti  quelli  Autori  forlì  dall'inuentione  di  Peletronio,  ancorché  nó  l'vnghie  de 
fiano  mancati  di  quelli,che  quella  inuentione  l!  hbbiano  data  à  Belloro-  ciucili,  <U 
fonte  figliuolo  del  Re  Glauco  ,  eh' andando  contro  la  chimera  montò  àHrojmatù 
nel  cauallo  Pegafeo  alato  come  dice  Orario ,  &  Diodoro  nel  6.  dice,che  cuno/o. 
Nettunnofolfe  il  primo  che  domafle  i  caualli,  &  da  quello  inoltrato  pri- 
mo il  cauallo  ma  non  primo conofeiuto,  Platone lib.  1 5.  intitulato Sofi-  Faìftù. 
ftavel  de  ente  vuole,  chea  non  ente  fali(las,à  falfitate  deceprio  ,  onde  dcciiiionc. 
l' inganno  hebbe  l'origine  dalla  fallita,  &  la  fallirà  dal  niente,  più  innati-  inganno. 
zi  fi  Mentiranno  l'muentioni  delle  medele  d'Hippocrate  nelle  fratture  >  &  Lodi  d  Hip» 
dislocationi ,  qui  fi  dice  che  Hip.trouò  rutte  le  cofe  delle  curationt  in- 
tellettuali, &  manuali  non  d'vn  modo  mad'  infiniti  modi,  quello  fù  della 
fanita  il  padre,  quello  il  conferuatore ,  ò  feruatorc  ,  quello  de'  dolori  il 
curatore,  in  fomma  quello  fù  il  principe  di  quella  diuina  feienria  della 
Medicina ,  vedi  alle  Epillole  fue  nella  2.  nel  fine,  che  trouct  anofe  le  for- 
mate parole  per  complimento  delle  cofe,  che  s'haueranno  adir  di  lui,  ò  Federe,  ò 
delle  dette  ;  il  federe, ò  lafponfione  che  viene  efpolla  da  Liuio ,  che  ul  ..  .1  va'tene. 
voce  vfata  negli  accordi,  &  capirulationi  che  fi  fanno, inuentione  di  Ro- 
mani, quando  capitulauano  con  le  terre  vinte  ,.&  lòggiogate,  quando 
egli  dice,  che  non  fù  la  pace  Caudina  fatta  mediante  il  federe,  ma  fe  be- 
ne mediante  la  fponfione,  percioche  permisero  che  tanto  vuol  dire 
fponlione;i  Confoli,  1  Legati,  i  Quciìori ,  i  Tribuni  militari ,  di  far  quella 
pace  ratificare,  la  doueeuendolì  mediante  il  federe  fatta  non  vi  fareb- 
be llato  bifogno  nominar  più  che  duo  uiluiali,  anzi  infino  à  tanto  che  i  i 
fi  folle  trafpollo  il  federe,  vuolfero  i  Samiti  per  oiìaggi  fciccnco  Caual  • 
lieri,  perche  non  hauendo  quello  accordo  ettaro  pallerò  colloro  con 
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ilfangue  la  pena  delle  falfe  promette,  il  federe  dunque  era  quello  accor- 
do che  faceua  il  populo  Romano  con  alcuno  altro  pcpuio  mediante  due 
fuoifaceidoafeuciali,  ò  feuciati  col  ferir  vna  porta,  la  fponlìoncera 
vna  promclfafolenne  che  fi  faceua  al  nemico  che  la  chiedeua,  ma  non 
Fortunapiù  con  quella  folennità,  però  furono  molte  Città  confiderate  a  Roman"]',  Se 
che  fenno»    molte  venute  nella  loro  amicitia  per  mezzo  di  quella  fponfione,  chi  in- 
uentò,  Se  dadoue  fi  traile  tu  hai  più  fortuna  che  fennodeggi  Ariftotiie  al 
primo  libro  de' gran  morali  al  cap^S.doue.  dice  quelle  parole  dopoi 
hauer  detto,  Arbitrantur  nnuq  multi  feheem  vitam  fortunatam  effe  ,  ve 
non  effe  citta  fortunam  :  idcirco  *bi  mens  plurima,  ac  ratio,ibi  fortuna 
minima,  voi  plurima  fortuna  ibi  mens  perexigua,  qui  nota  fpeculatiuo* 
che  le  cofe  fortuite  che  dicono  dalla  fortuna,che  dal  bono,ò  malo  euen- 
to  l'inuétarono  gli  Aflrologi  di  chiamar  gii  huomini  fortunati-  ò  infortu 
nati,  onde  fatali,  ò  fatati  chiamarono  gli  huemini,  alcuni  vuol  fero  che 
per  cclefle  decreto  delie  flelle  ciò  folle  ,  cosi  le  predizioni  aftrclogice 
fi  gouernaffero  dalle  flelle  ,  ben  che  la  caufa,  che  aiììgn ano  f offe  oc- 
culta, effondo  che  fi  facciano  lenza  caufa  proflìma,  come  felicemente ,  ò 
infelicemente  nauigare,  peregrinare,  mercantare, ccltiuar  Ha  rcrra,tro^ 
uartefori,  dare  in  poter  di  ladroni,  incontrare  in  fiere,  piacer'  àlìgnori, 
Icampar  da  pericoli,  fortir  feruitij  buoni,  ò  mali ,  entrar'  in  vna  cala  che 
fubito  habbi  da  precipitare,  Se  altre  cofe  fuor  di  configli ,  &  opinioni  di 
miferi  mortali  ;  contro  il  tutto  il  gran  Pico  difpuca  che  non  peruenghi 
dalle  (Ielle,  ben  che  lo  dica  in  parte  il  dottor  Angelico  ,&  in  quel  luocq 
Tortaio  dai  mafiìme  oue  fauorifee  gli  Aflrologi  nel  libro  3.  contra  gences  in  cui  tier 
Mirandola-  ne  che  i  fortunati,  ò  infortunati  dai  ciel  dependono,  Se  iirico  canta 
no  A.hb.co-  quello  venir  da  Dio,  il  che  non  è  dubbio  fe  bene  è  Theologico ,  ma. non, 
tra  Apralo-  Filolofico,  che  ne  dici  tu  fenttore  ?  fono  io  forfè  qui  per  difputare,ò  pei; 
goscjp.  i.   portar  quel  che  gli  aitri  dicono  delle  inuentioni,  per  quello  me  ne  arre- 
forti/};^  a  tro  tenendo  fempre  quel  che  la  Chiefa  fanta  intende ,  Pandora  finge 
cclo  ro  tife.  Efiodo,  che  folle  la  prima  donna  quale  per  commifiìone  di  Gioue  fabri- 
Tria->a  don'  caffè  Vulcano,aìia  cui  ciafeheduno  Dio  le  donò  qualche  cofa ,  Paiiade  li 
nadiVul-    diede  il  dono  della  fapienza ,  Venere  della  bellezza ,  Apponine  della 
cerno,         mufica,  Mercurio  della  eloquenza;  la  formica  nel  mezzo  che  è  fatta  la 
Formica»     luna  quielce,  nel  plenilunio  anco  la  notte  opera,&  fatiga,fi  tira  l'oua  dal 
F amile  di    ballo  in  cui  Ha  ò  da  dentro  fuori  lignifica  acqua,  fi  da  fuori  dentro  fere- 
Incerna.      nitàdo  teftifìca  Arifìctile,  benché  guanti  di  lui  Democrito  l'inuenrò  ,  le 
Fumo  bian-  fauille  della  lucerna  fi  sfauillano  lignificano  acqua, Scia  fuligine  fe  ca? 
co.  de  dagli  camini  più  del  folito,  acqua;&  il  fumo  bianco  fe  fi  leua innante 

il  leuar  del  fole, Se  dopo  l'occafo  del  fole,fopra  l'acque, le  paludi, &  i  pra- 
ti, calore, 8:  ferenità  del  giorno  preffimo  dinotano,  fe  la  mattina,  in  quel 
giorno  fia  qucfto,  fe  la  notte,  il  giorno  che  viene,  dimoftra  caldo  inuen- 
Ft&m  nelle  torono  1  Naturali, ma  primo  di  tutti  Anaxagora,i  fungi  quando  fi  gene- 
hteerne»      rano  nelle  lucerne,  della  pioggia  futura  fon  prefagij,  lo  dice  Virgilio  al 
primo  della Georgica,Nec  notturna  quidem carpentes  penfa  puelkr, 
ne  fciuere  Hijemem  teda  cum  ardente  viderent  ,  fcintiilare  oleum, 
Si  putresconcrefeere  fungos,  la  fiamma  del  f  uoco  fi  vola  in  altoflumo- 
Fiamma  del  fa,  conie  cremando,  ò  vero  quando  i  luminari  da  loro  le  fiamme  cauano, 
fuoco.        ò  appena  accèdono,  ò  leuare  le  pigliate  del  fuoco  a  gli  medefimi  carbo- 
ni igniti  adherifcono  ;  ò  vero  quando  il  fuoco  fcintilic  manda,  ò  vero 
quando  la  cenere  nel  fuoco  accrefee,  &:  i  carboni  igniti  grandemente 
pcrlucono,  tutee quelle  cofe  lignificano  venti ,  corrufcationi y&c truoni, 
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&  acque  future,  &  il  fuoco  pallido,  8c  murmuranre  glie  nuntiodirem- 
pefta,l'hanno già  offeritalo  i primi inueftigatori  delta  Natura,& tra quel 
li  il  moftruofo  Ariflorik-.Hippocrate  inuentò  cinque  forti  di  fafci'c  ,  ò  li  Ttfcfc, 
gature,  vna  detta  Afcia,  l'altra  Sima,l'a!rra  Rhóbo,ft  l' altra  femiróbo;& 
l'vltimaoculostnel  lib.  chirurgia:  officina  intitulatoc.4. le  ferule, ole  ft»  bende. 
pelle,  che  fi  tengono  ù  le  fratture,  ò  disiocationi  trouò  Hippocratc  nel  - 
lajpfeflione  migliore  di  Clarone  nel  lib. officina  medicina  c  <;.&  al  lib.de 
frarturis  cap.  <5.  cosi  le  fratture  in  quanti  giorni  fi  cotiglutinano,come 
lofio  del  braccio  in  40.  giorni  nel  cap.p.  de  frarturis,  tk  al  ic.&  2o.gior  Fratture  di 
ni,  gli  oflì  de  i  piedi,  pur  che  non  fiano  l'offa  della  tibia  rotte  iti  cui  vo-  oflt\  &  luf}~* 
gliono  40. giorni  ;  &  di  tutte  l'offa  così  fratte,  come  dislocate  trouò  l'in-  tioni. 
uentioni,oltre  gli  rimedij  infiniti  che  per  effer  breue  gli  lafcio,pcr  fludio 
à  gli  artefici  di  quefra  arre  eccclfa,  perche  Hippocrate  trouò  quafi  tutte 
le  fotti  delle  curationi,  quella  è  della  fanità  il  padre ,  quello  il  conferua- 
tore,ò  feruatore  ,  qucfto  e  degli  dolori  il  curatore ,  in  (omnia  quello  è  il 
principe  di  quella  diuina  feientia ,  vedafi  alle  epiftolc  fuc  alla  feconda  Flvffodi  sa 
nel  fine  che  troueraffe  le  formate  parole,  il  fluffo  del  fanguc,è  tutto  con-  gv.e. 
trario  alla  natura  eccetto  quello  delle  donne ,  che  prouiene  dal  vtero: 
ma  parlando  di  quello,  che  dalle  narici  viene,  ò  dall'altre  parti ,  dicono 
che  i  primi  che  quello  hebbero  furono  gli  Hebrei ,  onde  inuentarono  i 
naturali  per  innata  virtù  lo  fterco  dell' Afino,  l'ocimo  ,  il  fuco  del  porro, 
la  menta,  lo  fterco  del  cauallo,  &  del  boue  bruggiato ,  lo  fuco  della  por- 
tulaca, il  mangiar  cerebro  di  gallina ,  ò  gli  cauìtici ,  &  adurenti  medica  ■ 
menti,  come  l'arfenico,  la  calce,  la  rame  bruggiata,  la  verderame ,  il  cal- 
cantho,  &  il  cauterio  aftua!e,la  pietra  iafpide  (dice  il  Marbodeo)al  col- 
lo portata;  il  roftro  porcino  trito  pofto  fopra  tutte  due  le  mamelle  ,  la 
burfa  pallore,  tenuta  in  mano,  &  odorata  ,  le  ceneri  della  Rana  foniate 
nelle  naricijil  corallo, il  fangueifleffo,  fritto  per  fecreto  vltimamente  in- 
uencato  dal  Villa  noua  :  laFrenitide  cioè  ,  quando  è  la  mente  lefacome 
dicono  i  Greci,  da  Auicenna  charabito  detto  alienatone  di  mente ,  ò  Ftentude . 
Sirficalido  nome  da  Pei  fi  inuentato,  eh/  fuona  Apoftema  di  cerebro  ,  ò 
ne'  fuoi  velami  ;  1!  primo  che  patì  quello  morbo  fecondo  la  cronica  anti- 
ca de  Filofofi  fù  Prafiagora,referifce  il  Chimico  Auflearchelo  ritrouò, 
che  più  prefto,  &  fpeffo  fifa quefto  morbo  nel  panniculo  craffo ,  il  con- 
trario di  quello  inuentarono  gli  Hipocratici,&  Serapioniani  nelle  ofler- 
uanze,  i  Neoterici inuentarono  iuii  polmoni  de  gli  Arieti ,  i  Gagnoli ,  i 
Galli,  i  Palombi  per  mezzo  incifi  ,&  ancora  palpitanti,  pofti  di  Gale- 
no, &fuoifcquaci  fopra  la  tefta  rafa degli  Egroti,&fe  bene  Auicenna, 
Raze,&Mefue,&Haliabare,&  Abinzoar,&  Aleffandronc  i  più  lu Uri 
dottori  non  fi  vedino  far  mentione  diquefti  remedij,  non  p qucfto  fi  dc- 
uonolafciare  à dietro,  perche  Theodoro  Prifciano  inuencò  il  pillinone 
delle  pecore,  e  de'  caflrati,  fubito  dagli  animali  eftrati ,  benché  non  nel 
principio  ;  auertafi  a  i  tempi,  &  anco  al  principio?  s' aggiunge  l'aceto .  ò 
negli  infufioni  il  pagagno.rofe,  &  viole,  &:  orgio  per  npercotcre  s'inué- 
tò  dalle  pcrfonefabulofc  de  dir  qfti epiteti,  come  da  Pronapidc  Poeta  ,  l'Mcfi 
piùfitiente  diTàtalcpiù  crudele  d'Atreo,più  inhumano  di  Ciclopcpiù 
infanod'Orefle,piùdolofod'Vlifie,piiifacódodiNeftorc.piùlhinido  di 

Glauco,  più  pouero  di  Irò,  più  cafiadi  Penelope,  più  formolo  di  Nirco, 
più  viuace  di  Tithono,più  efuriente  di  Erifiethonc  puì  facondo  di  x> 
be,  più  clamante  di  Stentore,  più  cieco  di  Tirelìa,  più  inlodato  di  BuA- 
>  ride,  più immerfo  della  Sfinge,  più  intricato  del  Lacerine©, più  inge- 
f  Ni  molo 
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Tefle  di  San 
Tktro,  iJ 
Tau.lo. 
rubrica  di 
Stata  Ma' 
ria  Maggio 
re. 

Fuggire  in 
Cine  fa. 
Fefla  di  tut 
ti  i  Santi, 
^nima  de  i 
morti, 
inuentione 
della  Croce. 
Fondere 
l'rue. 


Tauerna. 


Ferie  degli 
giorni. 


gegnofodi  Dedalo, più  audace  d' Icaro ,  più  fuperbo  de' Giganti ,  più- 
ftolto  d'vn  Grillo,  più  perfpicace  di  Linceo,  più  pertinace  d' Excecra, 
vedi  l'innominato  ;  Vrbano  V.ritrouòle  tefte  di  Santo  Pietro ,  &  Paulo 
per  molto  tempo  occupate,&  le  fece  coprire  d'argento  facendole  pone- 
re  in  San.  Giouanni  Laterano,  Silto  III.  fù  inuentore  della  fabrica  di  Sa- 
rà Maria  Maggiore  in  Roma,  Bonifacio  V.  di  qucfto  nome  ordinò  che 
non  fulfe  pigliato  chiunque  fugifTe  in  Chiefa,  Gregorio  Quarto  ordinò 
nel  primo  di  Nouembre  la  fella  di  tutti  i  Santi ,  Giouanni  Vili,  ordinò 
nel  2.  di  Nouembre  la  fcfta  delle  anime  de' morti,  Eufebio  Papa  Greco, 
&  Medico,  &  di  padre  Medico  inuentò  la  fella  della  Inuentione  dalla 
Croce,  fondere  l'vue,  ò  fare  il  vino,  ò  piantar  le  vici  fù  detto  altroue,  che 
facefie  Dionigi,  con  altri  alberi,  come  dice  il  Capelia  ragionando  delle 
nozze  di  Mercurio,  onde  s'introdulfe  l'vfo  del  vino  tra  Greci,  ò  altrout, 
fe  bene  tra  Latini  dicono  ne  fofleinlìitutore  Saturno,  come  dice  Seruio 
nell'  ottauo  dell'Eneide,  &  Eutropio ,  altri  animarono ,  Icaro  padre  di 
Penelope  tra  gli  Athenienfi,  il  quale  fù  poidafuoi  lauoratori  diuentati 
vbriachi  vecifo.  lo  dice  Propertio,  Icaro  morto  da  i  lauoratori  cócadini 
vbriachi,  fe  ben  laviteli  produchi  dalla  natura,  &  Ateneo  tiene  efler  La 
primaritrouata  nella  mótagna  Etnea  della  Sicilia  dal  cane  d' Orette  di 
Deucalione  iùcica|>  forte  da  vn  ramo  jpdiiTotcerrarfi ,  dal  che  nacquero 
i  primi  germi  delie  viti  detti  dal  nome  del  cane  chiamato  Enone,  onde 
appo  Greci  oini,  òoinos  fi  dice  il  vino,  &  l'iflefib  dice  che'l  cyno  fùtro- 
uato  primo  vicino  à  Plinthima  Città,  tra  Francefi  fù  primo  portato  il  vi- 
no da  Arunte  Tirreno,  dice  Plutarco  nella  vira  di  Camillo .  Eufebio  nel 
primo  della  prep.  Euang.  dice  folle  ftaco  trouato  da  Secolo  figliuolo 
di  vento  per  leruitio  della  vita  dell'huomo  ;  ammaeftrare  quefta  vite  poi 
fù  Saturno,  Eumolfo,  Ateniefela  cultiuò,  dice  Plin.  nel  primo:  attribui- 
rono poi  à  Noe  vfeito  dell'Arca  il  piantar  la  vigna,  il  Polidoro  trafeor- 
re  qui  dell'vbriachezza  di  Noe,  &  che  i  primi  chiaperlero  I*  Matteria,  ò 
Tauerna  del  vino  furono  i  Liei  popoli  dell'Alia ,  come  vuole  Hercdoto, 
condotti  da'  giuochi  molti  da  loro  inuentati ,  opera  nel  vero ,  che  nelle 
uuerne  più  s'vfa.  pone  poil'inuétorc  di  mefcolare  quello  vino  con  l'ac- 
qua j?  nò  vbriacarfi,&  dice  Scafilo  Sitcno:&nel  3c.lib.c13.Piin.ne  pone 
vn'altro,  &  da  vn  remedio  di  nò  vbriacarfi  dal  becco  della  rondine  trito 
cò  la  mirra  nel  vino  che  fibeue,  &  attribuifee  qftainuétione  adHoro  ile 
de  gli  Aflirij  pone  l'inuentione  poi  il  Polidoro  della  ceruoiìa  beuàda 
detta  dell'orzo, &  da  Diodoro  detta  zito  nel  2  lib.inuentata  da  Dionigi, 
fecondo  Eufeb.  nel  2.  de  prepar.  Euang.  beuanda  negli  antichi  degli 
Egittij,  fecondo  Herodoto,  &  Strab.  &  quefta  fi  mefcola  da  i  Tedefchi 
con  l'herba  lupo,  dal  volgo  detta  luppolo,  &  molt' altre  cofe  in  quello 
capo  pone  il  Polidoro  dell'oliue, delle  mole  oliuarie  del  miele,&  dell'vlo 
di  quelle  cole,  le  quali  trouarànofi  difparfe  perii  volume ,  &  per  moftra- 
re,  che  fon  lette  tutte  le  cofe  particolari,  &  vniuerfali  del  detto  fcrittore 
vi  s'adducono  in  parte  :  ferie  furono  i  giorni  della  fettimana  impofe:  da 
Slueftroprimo.Pcntefìce  Romano,abborrsndode'vani  Dei  la  memoria, 
come  tragliHebrei  fi  diftingueuano  per  fabati,  onde  volfe  che  Saturno 
fi  diceife  con  l'antico  vocabulo  della  legge  fabato ,  che  lignifica  npofo, 
&  la  prima  feria  ch'era  fiata  polla  in  luogo  del  Sole  (ì  dicelle  Domenica, 
come  giorno  fagrato al  Signore,  à  richieda  di  Coftantino  Imperatore 
per  quel  che  li  dice,  vuole  il  Poli  J  oro  libr.  6.  cap.  5.  le  bene  gli  Apolidi 
luueuano  primo  al  Signore  quello  giorno  dedicato,  dai  Romani  ,ò  ne 
:  trionfi," 
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trionfi,  ò  nc'mortorij  alle  fepolcure ,  ò  altri  giuoghi ,  fecondo  che.  le  fi- 
culcà  coinportauano,  ò  nelle  nozze  s'irmentò  di  banchettare  -  o  fa*  pu 
blici  conuiri.  fecondo  luuenale,onde  banchetti  à  cento  far  cu  po-fl».  &  (i 
teftificadaTranquilIojperquelto  dagli  fteflì  venne  l'vfo  di  far  la  nrtttvcia, 
cioè  quel  duono, che  fi  fa  nel  principio  dell'anno  per  la  bene  entrati, 
fannofiil  buono  augurio,  &  per  quefto ,  fecondo  Tranquillo  i  Cauallicr 
Romani  erano  vfati  di  dar  la  mancia  il  primo  giorno  di  Gennaro  ;ìCe- 
fare  Augufto  nel  Campidoglio  ancorché  fofle  adente,  &  quefio  jjófltnu 
tra  noi  per  tutto  fe  ben  diuerfamente.  fra  Italiani  gli  grandi  donanoài 
minori,  &  neU'Anglias'vfail  contrario,  Plin.  poi  vuole ,  che  fen7a  duo 
no  in  quel  tempo  falutauano  l'vn  l'altro  ,  pet  aniintiarii  da  tutti  il  bene, 
molti  vfauano  degli  antichi  d'andare  cantando ,  &  falcando  in  quel  tem- 
po, come  vuole  Virg.  quando  diiTe  menan  le  danze  in  parce  ,  8t  cantati  fiaffi. 
verfi,  &  lenza  ricordarli  faccan  balli .  onde  Linio  dice  i  giuoghi,  ò  l'vfo 
del  far  balli  di  quefta  forte  paflo  daTofcani  à  Romani, fc  bene  il  Polido- 
ro ferina  che'l  Pontefice  Zaccaria  gli  prohibifee,  quando  dice  ,  che  fi  fa- 
rà alcuno  ardito  di  celebrare  lecalende  di  Gennaio  fecondo  l'vfo  de' 
Ccntili,  ò  di  fare  di  più  cola  alcuna  di  fiouità  per  cagione  del  nuouo  an- 
no, ò  di  prepatare  in  cafa  le  tauole  co'  lum:,ù  banchetti,  &  gir  cantando 
per  le  ftrade,  &  per  le  piazze,  &  ballando,&  non  voleua  fotto  graui  pene 
cosi  tra  Romani  in  quefte  feftiuitàfi  recitauano  poemi  ,  &  altre  fcftini 
per  delettatione.  onde  alle  calende  di  Maggio  la  giouentù  di  mafehi,  & 
di  femine  allegramente  vfeiuano  fuori  alle  ville ,  &  ritornando  cantaua- 
00  portando  indietro  nelle  mani  verdi  rami'd'alberijda  qui  s'originò  di 
porre  il  Maggio  auanti  le  cafe,  onde  la  Dea  Flora,  Dea  di  tutte  forti  di 
frutti  s'honoraua  nelmefedi  Maggio;  fe  bene  alcuni  han  detto  venire  Maggio  a- 
quefV  vfoda  gli  Atheniefì,  perche  eglino  vfauano  di  porre  nel  tempio  natile  cafe* 
Delfico  vn  ramo  di  oliua  chiamato  l'Irefione,  ò  vero  di  lauro  cinto  di 
variati  frutci,dice  Herodotoji  quinquatrij  e  i  Magalefi  andammo 

inuentando  per  la  città  il  mafeherarn  per  giuoghi ,  onde  fi  tratte  l'vfo  à  Mafthrrc. 
noi  del  mafeherarfi ,  non  di  vn  giorno ,  ò  due  ioli ,  ma  più,per  brutta,  &  /  fo  delle 
dishoncftaintentione  due  meli  tal  volta, auanti,&  più  del  principio  del-  rnsfibcrc. 
la  Qnarefima  con  feiocchezza  grande  ,  onde  ne  riefeono  mille  ,  &  mille 
cattiue  opere,  folo  l' Inghilterra  non  ha  quella  praua  vfanza,ne  tiene  in> 
teutione  d'hauerla,  eflendoui  pena  della  vita  i'ammafeherarfi  fluiamo. 
Eufebio  nel  10.  della  preparatone  euangclica  dimohra,  come  tra  Gre- 
ci auanti  àHomero  fcrilfero  molte  cofe  gratiofe  Lino  ,  Filemone ,  Ta- 
mira,  Anfione,  Orfeo,  Mufeo,  Demodoro,  ILpimenide,  Ariftco,  &  mol- 
ti altri,  dal  die  fi  prende  Homero  non  efiere  il  più  antichiflimo  (crirtore 
de' Greci: del  uiuoco del  corfo  Olimpo,  dice  Eufebio  10.  de  piepar.  r^eci  ferii- 
cuang.  fù  Corhlo  Argiuo  il  primo  vincitore ,  altri  dicono .  come  *- li c  uri. 
Strabonencila  Geografia  ali  ottauo,&  Diod.nel  fe(to,&  ne  d fino  la  Jo. 
ria  ad  Hercole,&  Strabone  nel  libr.  detto  tiene  anco  che  da-  1  Efei  fotfs  . 
ritrouato,  &  poco  al  baffo  dice  efiere  ordinato  da  Ihto  figliuolo  di  Prai  • 
fonide.e  d'Hernone .  Solino  poi  vuole  ,  che'l  giuoco  olimpico  l'anno  Giuoco* 
4o3.dopò  la ruinadiTroiaPIercoleinuentafle,&  altri  giuoghi  qualijio  • 
trete leggere  nel  lib.  chcì  Polidoro  va  rithingcndo  ail'alca, al  federe, 
alla  palla  per  ricreatone  fuor  quelli  de'  talari  che  quelli  pochi  ditti  po- 
ne per  inuentione  de' Lidi  popoli  dell'Ada,  come  dice  Hcrodoroncl 
primo  difeorfo,  da  Piin.  nel  7.  qui  aiuoli  Polidoro  tiene ,  che  i  fracchi, 
tauole,  &  dadi  ricrouaci  intorno  all'anno  ió}$.d<~\  mondo  da  Xcrlc 

alciouw 
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alcroue  altro  trouafi.  dice  poiché  i  tali  fi  troualfero  da  Romani ,  &  che  fù 
inuentione  degli  antichi,  &  de'Grecci,  &  Euripide  accrebbe  il  numero 
di  tali,  pone  il  micare  delle  dita  fenz'autore,  &  altri  il  giuoco  di  battere 
alla  nafcofta  venne  dall'Arcadia  nel  lazio  da  Euandro  dice  Ouidio,  & 
fifaceua  correndo  ignudo,  dice  Virg.  ncll'ottauo  ,Liuio ,  &  Dionigi,  & 
molt'  altri  difperfi  per  quello  libro ,  che  per  non  lafciare  qualche  bella 
cofalatitorno  à  replicare  di  diuerfe  maniere  perla  varietà  de  gli  fcrit- 
tori,  &  per  dar  materia  àgli  ingeniofi  che  vedanogli  autori  fapendofi 
per  cerro  che  in  quello  libro  fono  molte  cole,  che  né  il  Polidoro,nè  Pli- 
nio, ò  altri  n'hanno  potuto  ritrouare  gliinuentori  ,&pure  vi  fono  ritro- 
uace  colfauore  dell'Onnipotente. 


Giuoco  di 
gladiatori. 


•Guerva  ài 
aucnturieri 

Fonte  Ar- 
chemoro. 
Giuochi  Ts[e 
mei. 

Grammati- 
ca per  mer- 
cede. 
Giuochi 
Confualù 
Guerra  na- 
naie. 

Giuochi. 


ItoLiuio  dice  ,  che  Decimo  lunio  Bruto  fù  il  primo 
che  celebrale  in  honore  del  padre  defonto  ,lo  fpet- 
tacolo  di  Gladiatori, benché  Valerio  Maflìmo  dica, 
che  i  primi  fotfero  flati  Appio  Claudio,  &  Fuluio  Con- 
foli ,  che  nel  Boiaro  l'effibiron  o  al  popolo,  fe  bene  Pli- 
nio lo attribuifea  à  Caio  Terentio  Luttatio .  Agatocle 
Tiranno  di  Sicilia  nato  di  vii  fangue  di  padre  Vafaio 
dato  alla  libidine,  &  à  i  lacrocinij ,  fù  il  primo  cheelfercitafledi  andare 
alla  guerra,  per  auenturiero  .  Da  Archemoro  fanciullo  pollo  fu  f  herba 
verde  appo  il  fonte  Angio,  che  morì  di  vn  fetpe  fu  quel  fonte  chiamato 
Anchemoro,  &  in  memoria  del  putto  fi  diede  principio  à  i  giuochi  Ne  - 
mei,  ò  Numei.  fecondo  Archia  Poeta  nel  primo  libr.  de  gli  Epigrammi 
Greci.  Corbilio  detto  Spurio,  fù  il  primo  che  per  mercede  fi  facefle  pa- 
gare in  Roma  per  infegnare  Grammatica.  Confo  tenuto  Dio  de'  confi- 
gli^ quale  per  quello  haueua  il  tempio  fotto  il  cerchio  couerto,per  mo  • 
ìlrare,che'l  configlio  deue  efTere  couerto  ,  onde  i giuochi ,  ò  i  facrificij, 
che  fi  faceuano  in  honore  fuo  furono  chiamati  Confuali,  Duilio,  ò  come 
altri  dicono  Duelio  Cittadino  Romano  fù  il  primo,che  trionfalfe  del  cer 
tame,  &  guerra  nauale.  Hippodamo  Milefio  ftudiofifTìmo  fù  il  primo  di 
quelli  che  non  s'intromettono  ne'maneggi  de'gouerni  publici.  1  giuochi 
lllimij  da  Thefeo  primieramente  iftituiti,  de' quali  erano  alcune  coro- 
ne fatte  di  Pino,  &  quefti  erano  di  quattro  certami  facri ,  che  con  gran 
corfo  di  tutta  la  Grecia  fi  celebrauano,  che  fi  faceuano  in  honore  di  Pa- 
lemone  per  efiere  tenuto  Iddio  de'  porti, de'quali  due  fi  faceuano  in  ho- 
nor  de'  Dei  immortali,  onde  gli  Olimpici  à  Gioue ,  &  i  Piti]  erano  dedi- 
cati ad  Appollene  :  due  degli  immotcali ,  i  Nemei  ad  Archemoro  ,  &  gli 
lllimij  àPalemone, benché  quelli  Olimpici,  Pici j ,  nemei ,  &  Jfiimij  vo- 
gliono alcuni,  che  inuentafiero  i  Greci,per  dar  gran  premij  à  Vincitori, 

i  quali 
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i  quali  fi  faceuano  fecondo  se  detto ,  &  altri  vogliono ,  come  Sratio  nel 
primo  della  Tebaide  ,  che  gli  Olimpici,  gli  IfUmij  fufl'ero  in  lionorcdi 
Gioue,&diNetunno.  1  giuochi  Pantei  fecondo  Platone  nel  fuo  par- 
menede  celebrati  in  Athene  fi  faceuano  in  honor  di  Minerua.  Quclu  di 
Eacoapprelfo  adEgina  fi  celebrauano  :  I  Marattonci  da  Tcllalici ,  gli 
Heraclei  dagli  Tebani,  gli  Gladiatori  dalli  Helifponti . I  Scenici  dagii 
appettati  Romani  di  quel  tempo. IGiouenali  fporchi  da  Nerone, fecòn- 
do Tacito,  1  Perfida  Romolo ,  con  l'immolatione  d'vncane  ,  fecondo 
Plutarco,  nella  fua  vita,  gl'honorari  da  gli  Baccanti.  I  Tauri;  da  gl'  Inter- 
nali. I  Confalui  dagli  Equi  iranti  ,  iNettunij  per  lo  Ratto  delle  Sabine 
doueornauano  i  caualli  di  Corone,  &  gli  afini  i  plebei ,  ò  Cerfenlì  dai 
Difcaccianti.  iRegi  Cereriani ,  gì»  Apodinarida  l'oracolo  victoriantc, 
oue  s'otfereuano  capre ,  & boui  a Latona ,  i  Compitali  (  fecondo  Plinio  ) 
da i  Larici  domeftici ,  i  Capitolini (  fecondo  Liuio )  dai  Recuperanti  in 
Campidoglio, i  Pannichidi  di  Notturni  (fecódo  Plutarco)  nel  libro  del- 
la curiofità,  dai  Curiofi  Ciclei  il  gioco  de!  toro,  come  s  e  detto  da  gli 
Telfalici.  iFloriani dalle  meretrici  nude  in  honor diFlora,  &  mille  alcri 
giuochi  publicifi  ritroueranno  in  quello  libro ,  &  in  altri  mici .  I  priuari 
poi,  come  le  bagatelle  ritrouate  dalle  eftrauaganti.  Ponfìliani ,  che  furo-  Tritati. 
no  iftituiti  (  fecondo  Herodoto  )  nel  fuo  primo  libro  dal  UèCinoper 
ragione  de'  populi  Lidij  vinti  dajlui.  Il  giuoco  del  lanciare  il  palo.ò  faffo, 
ò  altro  (  fecondo  Platone  )  inuentato  da  Carimma  Scitha .  Il  giuoco  de 
pujti  Sparti  (  fecondo  Piatone)  fino  alla  morte  inuentarono  i  forYritori. 
Il  giuoco  de'Giudici  (  fecondo  Elio  )  titrouati  da  Cumici  nella  vita  di 
Seuero  Imperatore,  quello  della  BuflbJa  (  fecondo  Homero  )  nell'  otta-  Lanciare. 
uo  delle  odilfea  inuentarono  i  Cechi  Bxiganti.Heliogabalo  irtituì  fecon* 
do  Lampridio  i  giuochi  delle  forti  commuti.  Il  giuoco  del  ploro,ò  del- 
la*chofcoladicui  fà  mcntione  Vergilio  nel  7.  dell' Eneida,  &  Homero 
nel  15.  dell'Iliade  ritrouò  Calino  giudice  di  Thebe.  Il  giuoco  del  cauli- 
nare fu  la  corda,  di  cui  parla  Giouenale  nella  14.  Capirà  ritrouò  Setimio 
di  Coiìathia,  ma  qui  pofo,  poiché  nel  giorno  della  chiamata,  &  prima  di 
quefta  predeftinata  Madalena  22.  di  Luglio  1599.  anni  di  Chrifto  Re- 
dentore nollro,  che  venne  di  giouedi  in  V'enofa  Città antichiflìma  Co- 
lonia de'Romani,  fecondo  Appiano, &  Republica,  fecondo Titoliuio 
de'  Romani  hoggifoggetta  all'IlluftriflìmoD.  Carlo  Gefualdi  Prencipe  Giuoco  dtl- 
digniflìmo  di  quella  venne  vnoche  per  nome  fi  chiamata  Giulio  Celare  U  corda. 
Columbelladi  Peruggiahuomo  dipicciola  ftatuta  di  pelo  nero,  &  per 
quello  che  diceua,&  moftraua  era  di  molte  arti,  &  fcier.tie  dotato,  bello 
parlatore, &  allegro,  &  per  vna  littera  di  raccomandatione  all'  hit* 
ftre  Signor  Fra  Oratio  Giuftiniano  Caualliere  Hierofulimirano,  dr.l  Si- 
gnor Marc'  Antonio  Frlimaria,  che  refedeua  in  Spenazznola ,  per  fauo- 
re  del  quale  pofevn  ordegno  il  detto  Giulio  Cefarenel  Cartello  di  Vc- 
nofaconvn  farto  mediocremente  grolTo,  il  quale  itaua  in  vna  fcneltra, 
che  era  la  più  alta  del  Cartello  come  fi  entraua  l'vkima  porta  dell'  intra- 
trata,  &  l'altra  parte  del  farto  nell'altra  parte  pure  del  Cartello  ,  che  era 
l'entrata  dell'antro  vinario,  dipoi  nel  mezzo  del  farto  ftauano'ccrn  tr a- 
uicelli  di  abeto  con  funi  per  lo  mezzo  legate  in  terra  à  chiodi  grolfi  ,  &  à 
gli  muri  con  grande  artificio  .  Quelto  huomo  di  Dio  faliua  per  lo  Luto 
comevn  gatto,  con  fearpe  attillate ,  con  vna  mazza  graffetta  di  palmi 
T4.0  ió.inmanodi  pefo  di  rotola  12.111  circa, &  come  tu  nel  nv.vu 
oue  faceua  cerei  giuochi  tutto  veihto  fecondo  che  anduuail  giorno ,  q«i 
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facendofi  laCroce, cominciò  primaà  farli  fonare  da  fonatori,  che  lui 
erano,  vno  con  vnafua  cetra,  f  altro  con  vno  leuto ,  chiamato  maeftro 
Nutio  di  Melfi  fcarparo,,  nel  mezzo  che  cominciaua  il  ballo  ,  ò  giuochi 
Copra  i  trauicelli  vi  era  vno  fedile  di  vn  legno  trauerfaro ,  in  cui  fi  ripo- 
faua,  auanti  che  cominciarle,  &  quando  forfè  era  Manco,  ò  ch'egli  fi  rìti- 
raua;  facendofi  dunque  la  Santilfima  Croce  dille  à  fonatori,  che  haucfTe- 
ro  fonato  vn  Ruggiero,  il  quale  fu  il  primo  fuo  ballo,  &  caminando 
per  la  detta  corda,  andaua  lì  agile  à  tempo  de  gli  finimenti,  con  arte  di 
verifiìmo ballarino, facendo  mutanze  eccellenti  di  quei  ballo,  &  ritira- 
tofi  indietro  ballando  al  medefimo  fuono  fi  àlfentò  ripofandofi ,  bc  par- 
lando diceua,  che  quello  duono  non  haueua  imparato  da  Maeftri,  &che 
non  ne  poteuaelfere  precettore  ad  altri ,  ma  che  l' haueua  con  alfidua- 
tione  elfercitato  di  modo  che  l'haueua  per  dono  lìngula-re ,  &  che  nerTu- 
no  caminando  egli,  ò  ballando,  ò  giocando  in  quel  luògo  hauefle  dubi- 
tato,perche  era  più  fecuro  fopra  di  quella  parte,  che  fe  caminafTe  in  ter- 
ra, &  fi  fece  fonare  Canario,  il  quale  fece  ftupédilììmamentc  con  mutan- 
ze, &  accenti  da  nnnpoterfi  ne  dire,  ne  fcriuere.  Ecritiratcfi  al  fedile, 
dille  con  parole  affai  fcielce,che  niuno  huomo  mortale  haueua  qual  egli 
quel  dono  ;  nè  che  per  fecoli  lo  haueuano  hauuto  altri ,  perche  di  nuouo 
facendofi  fonare  vna  fonata  morefca,  &  poi  vna  gagliarda ,  oltre  le  mu- 
tanze, falti,  capriole,  che  iui  faceua ,  ve  fi  videro  falti,  lafciatofi  cadere  à 
piedi  aperti,  &  al  tempo  del  fuono  fi  ergeua ,  &  fi  ricrouaua  con  piedi  fi 
giufti  fopra  il  farro,  che  pareua  non  elfer  lì  molfo  in  nelfun  modo,  &  di 
quelli  falti  ne  faceua  alTai  con  ltupore  delle  genti,  &  ritiratoli  in  dietro 
al  luogo  del  ripofojdilTe,  che  fi  era  fatto  collegio  da  Superiori  Ecclefia- 
ftici,  &  feculari ,  fi  erano  per  prohibirfi  limili  giuochi ,  ò  almeno  che  i  fa- 
cerdoti  non  vi  fi  troualfero  prefenti,  dilfe ,  che  fiiconclufo  dadottilfimi 
Theolcgi,  che  per  la  fecurezza  del  giouane,  ogni  forte  di  perfone  pott- 
uafecunllìmamente  àfuoi  giuochi  aflìftere ,  &  dilfe  che  erano  Itati  pre- 
fenti àfuoi  giuochi  Capuccini,Theatini,  lefuiti,  &  Prelati:  come  nel  dì 
poi  di  venere  2 3.  feguente  vi  furono  nel  Cartello  Venolìno  facerdoti,  & 
donne  pregne  lenza  niuno  difturbo,&  ritornando  al  fatto  dopo  hauer 
ballato,  fi  fece  dare  da  fuoi  ferui  certe  tauolette  lifee  ,  &  feiette ,  le  quali 
fariano  fdrucciolate  da  fopra  cardatori  di  lino,fe  le  pofe  à  piedi  con  vno 
fpago  molto  lentamente  legato, &  caminando  per  la  fune  veniuano  det- 
te tauolette  a  lenarfì  da'  piedi  co' lacci,  &  egli  con  deftrezza  de'  piedi  fe 
le  raccoglieua ,  che  per  dir  il  vero  con  le  mani  non  fi  haueriano  potuto 
raccogliere,  al  modo  del  caminareà  tempo,  &  tutta  volta  così  all'an- 
dare, come  al  ritornare,  fe  le  raccoglieua  con  i  piedi  fi,  che  era  ftupor  di 
natura,  onde  era  mormoro  tra  genti,  fe  la  opera  era  di  mortali,ò  diuina, 
ò  di  (pirici  aerei .  il  che  non  poteua  elfere ,  ftando  egli  fempre  con  Dio, 
&  con  la  Croce  Santilfima  :  &  tornando  à  federe  fi  fece  dare  due  patene 
à  modo  di  bilancie  di  legno,  fe  le  attaccò  à  i  piedi,  &  camino  per  lo  far- 
to  con  quelle,  come  fe  hauelfe  caminato  per  vn  largo  camino,fe  ne  tor- 
nò con  le  medefime  indietro  al  fedile,  &  parlò  di  mille  cofe  cou  leggia- 
dria, di  nuouo  lì  fece  dare  certe  cofe  di  rame  tonde  fenza  legami  hfeie 
idrucciolanti  con  marauigliofa  apparenza,  perche  erano  come  «anelli, 
&iui  pofe  i  piedi,  &  cominciò  à  caminare  per  la  fune  con  tanta  agilità 
che  pareua  vn  fogno,  perche  al  leuare  del  piede  quelle  fi  rimoueuano  da 
quello,  &  egli  con  tanra  deftrezza  fe  li  acconciaua  con  i  meoefimi  pxdi 
auanti,  &  dietro,  che  fù  tenuta  cofa  eftrauagante,  quando  che  tu  villo  ri- 
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pofarfi  alla  fuafedia  alla  retirata,  retrocedendo  con  quelle  fenza  farfeie 
cadere,  &  chiefe  licenza  per  quel  giorno  fenzaefferu  mutato  dell' elfer 
fuo  per  le  incomportabili  fatiche  ;inuitando  ogni  huomo  per  lo  di  fe» 
guente  à  nuoua  oftéfione.  Il  venerdì  poi  radunatoli  nel  medelimo  luogo 
vnagrande  quantità  d'huomini  di  alta,  mediocre, &  baffa  conditione,  & 
di  donne  vergini, vedoue,&  maritate  con  eflerui  alcuna  dona  pregna,  & 
Padri  Zoccolanti, &  alcun  Prete  celatamente  per  timor  del  Vefcouo  ,  il 
quale  non  voleua,  che  facerdoti  del  fuo  dominio  foffero  iui  frati  prefen- 
ti,  cominciò  à  ballare  uuoui  balli  di  ftupore,come  Spagnoli  eco,  moref- 
che,  &  altri  con  mutanze  grandi  ,  &  falci  incredibili ,  i  quali  per  breui- 
tàlafcio  di  dire,  &  perche  non  fi  poffono  efprimcre ,  parendo  à  me  veri 
fogni:  &  finito  ne  inui'ò  à  quelli  giuochi  :  egli  fi  fece  prima  venire  vna 
tauoletta  lunga  di  tre  palmi  con  cordelle  da  tutti  due  i  lati  attaccando- 
le alle  gambe,  &  camino  con  quello  per  tuttala  fune,  poi  effen  do  torna- 
to indietro,  fi  fece  dare  due  pallote  di  legno  tonde  ,  fe  le  attaccò  à  i  pie- 
di fotto  le  fcarpe  ,&  camino  con  qnelle  fi  leggiadramente  per  la  fune, 
che  pareuacofamoftruofa&  per  fermo  fi  tiene,  che  fe  haueffe  caminato 
arene,  ò  neue  non  haueria  lafciato  di  fe  veftgio.  dipoi  camino  inanti,  8c 
indietro  co' zoccoli,  &  fi  pofevnatauolafottiledidue,  ò  tre  palmi  larga 
foprailfartocaminandoui  foprache  per  certo  fi  teneua,  che  hauelfj  a 
fpezzarfi  il  collo:  nel  fine  fi  pofe  vna  touaglia  a  gli  occhi ,  &  andò  alla 
cieca  paleggiando  fu  la  eorda,  ritornando  al  fuo  luogo  ,  finalmente  (ì 
pofe  dentro  vn  facco,  &  della  medefima  maniera  follazzando  nell'  aere, 
fù  creduto  non  huomo,  ma  vccello  ;  poiché  fe  alcuno  diceua,che  dauan- 
ti  vedeua,  di  dietro  non  haueua  gli  occhi, &  terminò  la  feconda  giorna- 
ta, la  terza  haueualeuati  gli  ordegni ,  che  era  il  giorno  del  fabbato  24. 
del  mefe,  perche  molti  Signori  erano  andati  à  Mafchito  per  vna  feda, 
che  iui  fi  faceua  da  Greci,  &  Albanefidi  Santa  Venere  ,  &  pochi  genti- 
luomini fi  trouauano  nelle  Città.  Vn  certo  Pietro  Rampone  cosi  di- 
inandato  hofte  di  Venofa  fupplicò  il  detto  Signor  Giulio  Cefare  c'  ha- 
ueffe giocato  ad  ìftanza  fua,chegli  daua quattro  patacche ,  &  forzato 
dal  Signor  Frà  Orario  Giuftiniano  acconciò  gli  ordegni ,  &  fi  pofe  fopra 
la  fune,  oue  fece  prima  balli  belhffimi,  &  dipoi  fece  queftì  giuochi  ben- 
ché prima  haueua  paffatovn  grande  pericolo  di  romperfì  il  collo  per 
hauer  voluto  fare  vno  falto  fopra  vn  piede  ,  con  ponere  le  natiche  lopra 
il  farro,  &  di  là  falrare  fopra  le  bocche  ,  &  fopra  vn  piede  ritrouariì  co- 
me prima,  onde  gli  fù  neceffario  lafciareil  battone,  &  attaccarli  al  larto, 
&  con  difficoltà  leuarfi  ;  pure  perche  lo  haueua  cominciato  lo  volle  fini- 
re, come  lo  finì  leggiadriffimamente  ;  fatti  i  falti  ,&  balli,  fi  pofe  certe 
corde  fotto  il  farto  appefe,&  fece  molti  giuochi,  &  il  primo  ne  fu  ,  che  fi 
tenne  con  le  punte  de'  piedi  nel  farto  alla  rouerfeia  alzandoli .  il  fecon- 
do fù,  che  fi  fece  dare  vn  legno  di  vn  palmo, &  mezzo  veftito  ditela 
groffa  bianca,  lo  pofe  fopra  la  lune  non  egualmente  ,  ma  le  tre  parti  da 
vna  parte,  &  l'vna  dill'alrra,  in  quelle,  chi  egli  pofe  la  bocca  applc can- 
dori, &  era  vn  pendente  di  tela  con  vn  nodo,  ch'era  la  parte  maggiore 
del  legno,  &  la  minore  rimaneua  fenza  pelo,  fi  flette  là  appelo  vn  credo, 
fenza  mouerfi  il  legno  fi  che  pareua  ch'egli  lo  hauelle  tratcnuto ,  leuau- 
dolì  fi  ("aria  creduto,  che  folle  morto.il  legno  cadde  in  terra,  &  il  gioca- 
tore fopra  la  corda  inferii  re.  dipoifcce  venire  vna  carata  di  vino, arran- 
cò alla  fune  vna  touaglia, &  al  fine  di  quella  fi  attaccò  vn  ginocchio* 
lafciandoii  in  terra  venire  appefo  in  quello  modo  ,  lì  beuì  col  capti  bai 
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fola  detta  carafadi  vino,  &  ritiratoli  fi  legò  nel  capo  fenza  nodi  vn*  al- 
tra touagiia,  la  quale  fenza  elferé  Uretrali  leuaua,  &pcneua,&  voltò  più 
di  Tei  volte  attorno  co'piedi  à  baflb,&  fiaccandoli  quella,che  parfe  à  pù- 
to  vn  fogno ,  rimafe  appefo,  &  egli  fù  la  corda ,  &  fini  la  terza  giornata 
promettendo  di  volare  per  giùd'vnfarto  per  grande  diftantia  con  le  ali 
la  domenica,  il  che  fece  poi  in  altri  luoghi  non  lo  potendo  fare  in  V eno- 
fa,  &  fi  parti,  qui  credo,  che  mi  afperti. allainuentione  diqueflo,io  non 
faprò  dirla,fe  non  che  3  ranni  fono  effendo  io  fanciuìlo,ne  fù  vn'altro  in 
Melfi,  &in.  Venofa,  il  qnale  fece  moki  di  quelli  giuochi,  &  lì  dicena  che 
era  Turco;  molti  hanno  veduti  quelli  giuochi  nella  Turchia,  altri  in 
Scio,  &  altri  in  altre  parti,  del  che  non  fe  ne  truoua,fludiando,&  Iegen- 
do,  autore  eccetto  quello  pollo, & dimandato  quello, oue  folfe  llato  im- 
parato, &  chi  ne  folle  llato  lo  autore,  difie,  che  quella  opra  non  l'era  Ha- 
ta imparata,  ma  per  afluefattionc  fe  la  ritrouaua,  benché  altri  l'attribuif- 
caàgli  Arabi,  altri  ài  Medi,  altri  à  i  Greci,  &à  Corlari  maritimi,  balli 
l'operatione  è  più  tollo  diuina,  che  humana,  più  Angelica  che  diaboli- 
Giuocodel-  ca  .  11  giuoco  della  Coriola,  di  cui  fcrilTe  il  Pontano  nel  iib.  dell'  afpira- 
ìa  cortola,  tiene rmouò  Eudemo Sirico, quello  di  fare  Ofteiletti  dalle  nocelle,  ò 
Dei  caflel"  callagne,  ò  di  altro ,  di  che  fcriueSuetonio  nella  vita  di  Augurio,  fù  ri- 
fa*//',        trouatc  da  Euripide  fendo  figliuolo  quello  dell'amore  chiamato  par ,  & 
Dell'amore,  impar  da  gli  antichi,  il  quale  pone  Platone  nel  fuo  lifide,  inuentò  Eupo- 
Del  tocco,   mone,  quello  del  tocco  fù  trouato  da  gli  Italiani, &  più  particolarmente 
da  gli  pallori, del  quale  parla  Cicerone  nel  lib.  de  diuinatione  ,  &lo 
Delle  frullc.  chiama  micare  digitis.  Cupido  fanciullo  trouò  quello  delle  frujle  ,  come 
Della  balla  dice  Apollonio.  Il  giuoco  della  palla  da  vento ,  ò  della  palletta ,  fecon- 
da vento»     do  Kcrodoto  ,òHippafe  inuentarono  i  Lacedemoni ,  &  fecondo luba» 
Ma'urufio,  &  fecondo  Plinio  Pithone,  &  fecondo  Agalli  Circirea gram- 
matica nella  poetica,  &  Homero  nell'odilfea.  Molti  vogliono,  che  i  gio  • 
uani  della  Tracia  follerò  i  primi  che  giocalfero  alla  palla,  come  dice 
Athcneo  nel  primo  de'fuoi  Sellili,  quali  Demotole  fratello  di  Theogni- 
de  Chio  Cerofane.ò  Crefibio  Chalcidenfefilofofo,&  i  cortegiani  del  Re 
Dediti,      Antincoii  dilTero.ll  giuoco  de'dadiPallamede  nella  guerra  Troiana  fi  è 
detto,  come  dice  Diodoro  MelTalopolitano,&  TheodolTeno.referédolo 
Scacchi,      Suetonio.  Il  giuoco  de'fcacchi,comc  delletauole  ,  ò  de'dàdi  il  mede- 
Ciuetta.      lìmo,  ò  i  popoli  di  Lidia .  Quello  della  Ciuetta  Euforbio  Greco.quello 
Scarpone,    dello  Scarpone  Enfino  Arabo  ;  quello  della  Pallerà ,  le  donne  Thebane. 
Taffetà,      quello  del  regnere  chi  falla,  Sardanapalo, quello  delle  carte  iThebani. 
Giuochi.      1  giuochi  quinquatn  inuentati  in  honore  di  Minerua  da  Domiti  ano ,  ne' 
(juinquairi.  quali  ogni  anno  battaglie  di  poeti ,  di  oratori ,  &  di  gladiatori  fottoil 
Granato,     monte  Alba  fi  faceuano,  ò  vero  piglia  gli  inuentori  del  Polidoro  ferirti 
altroue .  11  granato  Democrito,  &  altri  fcrittori  di  agricoltura  l'hanno 
pofto  fra  lesoci  non  fra  i  pomi,  elfendo  di  fuori  nella  corteccia  duro,  & 
didentro  rmchiutfa  la  midolla.  Plin.  tra  i  pomi  gli  remette,  òdell'vno,ò 
Galline  in-  dèlf  altro  mirili  dal  lettore  lainuentione  di  quelli  che  troueraffi,  chi  fin'- 
graffare.     uentò,  &  onde,  fi  dice  bene  granato  da  molti  grani  in  fe  rinchiufi ,  &  di- 
Gnomone.    cono  molti  ,che  da  Granata  di  Spagna  Regno  fi  nomina;  gli  huomini 
Horiolo.      delflfola  di  Belo  furono  i  primi  che  originarono  d' ingranare  le  galline. 
Giudicio  ca  Phn.  le.  Iib.cap.50  II  gnomone  inuentò  Alerfb  A narlìmandro  Filofofo, 
pitale.        che truuò  prellb à  fuoi l'horiuolo  negli  anni  del  inondo 4462.  inanri  i 
Guerra.      Chrillo  37  3.  Il  giudicio  capitale  inuenrò  Ariopago.  le  guerre  gli  ai. i  có- 
Galera,      tiò  convogli  Egiijij  ccn  mazze  di  ferro; la  Galera  i  Lacedemoni  j  Da- 

n)alte 
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malìe  dice,  che  gli  Ericrei  trouarono  le  biremi,  cioè  le  galere  tattili . 

I  giuochi  Licaone  da  Arcadia;  quelli  della  palla,  fecondo  alerà  de-  Giuo(  t. 
fcrittione  Pitho. 

I  Guantari  furono  i  primi,  gli  Aflìrij ,  (e  bene  alrroue  altri ,  ma  tu  let-  Guanum. 
tore  farai  fempre  la  mia  diltinrione ,  ò  fecondo  altri  gli  Aquilonari)  per 
Io  troppo  freddo. 

I  gladiatori ,  fecondo  Tullio,  furono  Erfcnio,  &  Paridiano ,  &  kcon-  Gladiatori. 
do  Plutarco,  Martiano ,  ma  fecondo  Oratio,  Veiano. 

II  gioftrare  traile  origine  da  i  gladiatori,  che  ne'  theatn  fi  eflercitaua-  Gtojlrare. 
no  dagli  antichi Rcmanj. 

Il  primo  pudrc  noftro  infegnò  di  fare  1  Giardini .  &  quclio  fù  il  primo  Gtardi.u. 
guardiano  de!  Paradifo  delle  delitie. 

Graffo  Prifco  fù  il  primo  che  ne'fuoi  giuochi  diede  ghirlande  di  foglie 
di  oro,  &  di  argento,  Plinio  lib.20.  cap.20.  c,>ori. 

Gli  Egitti)  inuentarono,  che i giuocatori  non  poteffero  effere  tetti-  nontfjtimm 
monij,  &:  ne  fecero  vna legge .  Mf. 

Il  primo  che  guariffe  di  amore  tu  Cefalo ,  Tito  Vefpefìano,  ouero  Guarito  a  a 
Flauio  Vefpefìano  fù  inuentore  di  porre  le  gabelle  fopra  lè  fogne,  &  more. 
ceffi  per  la  tua  auaritia,  del  che  dal  tìglio  fù  riprefo  ,  dicendo ,  che  non  GabtUe  dif- 
più  buoni  fono  i  denari  di  quelle  gabelle,  che  l'orina  &  lo  lierco .  foncjte. 

I  giorni  canicolari  ritrouaror.o  gli  Astrologi,  Annalfimandrei,  &  nel 
tempo  più  moderno  i  Tholomeici  dal  Cane  maggiore ,  &  cane  minore;  Giorni  ci- 
&  per  breuiarcil  difeorfo  fatto  fopra  di  ciò  da  fauij  fono  tutti  due  hoggi  nicolsri, 
nel  legno  del  Cancro,  le  diciotto  ftelle ,  che  fono  nel  Cane  maggiore, 
eccetto  vna,  ò  due,  che  non  fono  vfeite  del  Gemini ,  tra  le  quali  è  vna, 
che  (ì  dice  effere  in  bocca  del  Cane ,  chiamata  Cane  ancora  tutta  la  co- 
ftellatione,  la  quale  chiamano  gli  Arabi ,  albabor ,  &  i  Greci  Sirio ,  &  è 
la  più  lucente  ftella  di  tutte  le  altre  l'ielle ,  &  della  prima  grandezza ,  ò 
magnitudine  delle  altre  ftelle,  &  chiaue  di  tutte  le  altre  itelle  riffe, dice  il 
Meifia ,  che  nel  tempo  di  Tolomeo  era  in  1 7.  gradi,  &  70.  minuti  di  Ge- 
mini. Il  Rè  Alfonfo  l'vguagliò,  &  trouollain  4S.  minuti  del  Cancro  ,  Se 
hoggida  moderni  è  fta:ari:rouata  in  7.  gradi,  &  40.  min.  del  medelìmo 
fegno  del  Cancro,  &  di  queita  Itella  lì  deue  qui  intendere  ;  &  per  quelta 
fono  detti  i  giorni  Canicolari. 

I  giorni  Novendiali,  che  habiti  chiamano  ,  ritrouati  daCigge  Cinda-  Giorni  7^?. 
ro,  fecondo  Seruio,  nel  5.  lib.dcll'Eneida,lì  ritrovarono  da  Romani, per  uendiali. 
che  mai  fi  fsrbauail  morto  fino  all'ot'auo  giorno,  &  ne!  9.  lì  fepelliuano 
le  ceneri,  onde  fi  fece  la  tromba,  lì  pefero  attorno  le  candele  al  morto-  '2\Jcu. 
rio,  al  calìello ,  ò  al  mortot io  ,  il  quale  elfi  medelìmi  ritrouarono  ,  onde 
con  la  tromba  aggiunterò  i  piffari,  &  i  timpani ,  acciò  doglia  minore  da 
elTififentilTe  ;&~i  Perfi  conduceuano  icadaùeri con  cera  .acciò  longo 
tempo  fi  ferbaflero  nella  fepoltura,&  molte  altre  cofe  de'morti  dagli  an- 
tichi fi  ferbauano.che  narra  il  Garzoni  nella  fua  gioiola  piazza. 

Dione  CaflìoNiceohiltoricoiib.^7  dice,  che  gli  Egittij  inuentaro-  Giorni  feco 
no,  che  i  giorni  foffero  chiamati ,  fecondo  i  nomi  di  quelle  lette  ite  Ut,  do  1  nom 
che  fono  dette  pianeti,pci  lì  diuulgò  per  tutto  il  mondo ,  perche  gli  au-  drìli  (ette 
tichi  Greci  non  hebberodi  quelto  mollume  contezza,  onde  Dione  dice,  pianeti. 
che  fe  alcuno  vuole  hauere  confiderariouc  all'armonia ,  che  fi  dice  Dia- 
thefferon,  la  quale  fi  tiene,  che  nella  Mulìca  habbia  il  primo  luogo,  M  ad 
«Afa  rifenfee  quelle  tali  ftelle,  dalle  quali  dipende  tutto  l'ornamento  del 
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del  Cielo,  nella  maniera,  che  richiede  l'oratione  della  conuerfione  di 
ciafcunadi  effe  cominciandoli  da  Saturno  ;  quindi  pattando  i  due  moti, 
che  vengono  appretto  ripigli  il  Signor  del  quarto,  &  vn'  altra  volta  per  - 
uenga  da  quello  ;  lafciati  da  banda  i  due  che  fegoono  appretto.  Alla  fet- 
tima  conuerfione,  &  in  tale  guifa  tornando  in  giro ,  prenda ,  &  aflegsià 
ciafcuno  giorno  il  Tuo  Dio,  di  cui  ne  è  Rettore ,  &  Gouernatore  troueri 
quelli  con  vna  certa  raggione  di  mufica,  come  1  giorni  tutti  fi  confanno 
al  gouerno,  &  amminiltratione  celefte  ;  &  quella  é  la  primiera  ragione, 
che  di  tal  cofa  lì  attigna. 
T^ota  que~     L'altra  pofcia è  quella,  viene  annouerando  le  hore  così  del  giorno» 
fia  cofa^  che  come  della  notte  cominciandoli  dalla  prima,&  lì  attribuifca  quella  à  Sa- 
oltre  che  fia  turno  ;  l'altra,  che  viene  poi  à  Gioue-;  la  terza  à  Marte  ;  la  quarta  al  Sole> 
Tliniana  è  la  quinta  à  Venere  ;  la  l'eiìa  à  Mercurio ,  &  la  fetnma  alla  luna ,  fecondo 
cofa  bellifii-  l'ordine  de'  Cieli,  che  dagli  Egittij  è  flato  inoltrato  nel  modo,  che  detto. 
ma,  riabbiamo,  &  ogni  hora  che  haurai  fatto  quello ,  alquante  volte  doue  tu 

haurai  giunto  per  Je  24.  hore  trouerai,che  la  prima  hora  del.  fe.guen  te- 
giorno  toccherà  al  Serie  ;  &  fe  medeifiroamente  fai  delle  hore  di  quello 
giorno  ancora  in  quello  ifìeflo  modo  darai  la  prima  hora  del  terzo  gior- 
no alla  Luna;  &  le  parimente  verrai  fcorrendo  le  hore  nel  medeiìmo 
modo  de  gli  altri  giorni,  ciafcuno  giorno  haur  à  quel  Dio ,  che  ad  etto  lì 
conuiene,  perche  annouerando  le  hore  tutre  del  giorno  ,&  della  notte 
di  forte  che  Saturno  tenga  il  primo  luogo  ;  l'altro  Gioue ,  il  terzo  Mar- 
te, &  finalmente  la  Luna  nel  (ettimo.  perche  gli  Egitti]  giudicano  ,  che 
quello  fia  l'ordine  delle  sfere,  cosìjfacendo  con  anouerare  34.  hore  fap- 
piafi  eerto  di  etter  giunto  alla  prima  hcra  del  giorno ,  che  appretto  fe- 
gue;&  fedi  nuouo  tornerai  à  feguitare  nelle  medefime  24.  hore  nel 
medefimo  modo  ,  che  già  fi  è  detto  ,  aflegnarai  alla  Luna  la  prima  ho- 
ra del  terzo  giorno;  fe  finalmente  anderai  gli  altri  tutti  feguitando  ha- 
uerà ciafcun  giorno i  proprij  accommodati  Dei.  onde  per  lo  theatro» 
oue  fi  faceuano  1  parlamenti ,  &  alcuni  giuochi ,  il  quale  era  intorno  in- 
torno non  che  la  fcena  fola  dalla  banda  di  dentro  ricoperto  di  oro  ,  & 
tutte  quelle  cofe,  che  nel  theatro  entrauano  erano  coperte  di  oro.  S'in- 
Giorno  au-  uentòquel  giorno  che  fi  chiamatte  giorno  aureo. 
reo.  11  Bagnacauallo  Icriue  nella  fua  piazza,  che  le  Calende,idì,&  none  per 

Molende  no*  autorità  di  Agollino  Dato ,  il  giorno  primo  di  ciafcun  mefe  fi  chiama 
ne,<tjidi.   Kalendis.  dipoi  pone  le  none  ,&  dipoi  gli  idi ,  &  quante  none,  &  idi 
habbia  il  mefe  dal  verfo  fi  fcorgono. 

Sex  'hfonas  Maius,  Ottobery  Iulius,  &  Mars 
Quatuor  atreliqui,tenetidns  quihbet  otlo. 
Onde  il  primo  di  Marzo  dicefi  Kalendis  Martij ,  il  fecondo  6.  Nonas 
Marrij,  il  terzo  5.  nonas,  il  quarto  4.  nonas,  il  quinto  3.  nonas,  il  fello 
pridie  nonas,  &  così  gli  idi,  &  Calende  al  fettimo  nonis  Martij,  l'ottauo 
8.  idus  Marrij,  il  nono  7.  idus  Martij ,  il  decimo ,  6.  idus ,  fin'al  14.  che  lì 
dice  pridie  idusMarti>,&  1  s-idibus  Martij,  il  16.  16.  Kal.  Apriles,  il  18. 
15.  Kal.  Apriles, il  19.  14.  Kal.  Apriles, il  22.  13. Kal.  Apriles, il  21.  12. 
Kal.  Apriles,  &  cosi  di  mano  in  mano  calando  fino  al  31.  che  è  l'vltimo, 
oue  fi  dice  pridie  Kal.  Apriles,  &  quella  regola  ferue  per  tutto  quello 
chi  eqli  dice. 

Nora  quello  Dotto,  che  il  giorno  ha  varij  nomi,  fecondo  diuerfi  ef- 
fettirperche  alcuni  hanno  nome  di  ftella ,  perche  in  tal  giorno  1*  huomo 

non 
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nondeuenauigare.  altri  fi  chiamano  Perliari  in  cui  i  Rè  fogliono  mo- 

uere  guerra  come  al  Tu  reo  il  di  di  S.  Giorgio .  Giorni  Ver- 

Akri  intercalarlo  bifefti,  che  fono  quelli  che  foprauanzano  ne  12.  Mani. 
mefi  dell'anno.  Giorni  m- 

Altri  folftitiali,  che  fono  quelli,  i  quali  corrono,  quando  il  Sole  è  nel  tercalari, 
Tropico  del  Cancro,  ò  del  Capricorno,  nel  quale  crefeono  i  giorni,&rlc  Giorni  bife- 
notti .        .      _  jt,. 

Altri  Equinoziali  all'hor  che  il  Sole  è  nel  circolo  equinottiale  .         :  Giorni  fol- 

Altri  Caniculari,  quando  la  canicola  dimora  fotto  i  raggi  folari.  flirtali. 

Altri  Fafti,  quando  la  ragione  ftà  aperta.  Altri  Nefafti  quando  fta-  Giorni  equi 
chiufa.  Altri  Sefti,  quando  non  fi  lauora,  altri  feriati,  ò  prefefti,  quando  nottali. 
filauora,  Altri  intercifì  dedicati  i  Dio  la  mattina,  &  il  reftante  à  diuerfì  Giorni  ca- 
oflìcij,  altri  Comitiati,  quando  fi  creauanó  i  MagiArati,  in  Romài  gior-  mculart. 
ni  Egittiàci  fono  i  giorni  infelici,  perche  Dio  in  quei  giorni  con  diecé  Giorni  fafti. 
piaghe  gaftigò,  &  fono  quefti  cattiui,  perche  fecondo  dicono  quefti  à»  Giorni  ne- 
quali  niuna  credenzapenfo  douerfi  dare  .  fe  alcuno  cafeaffe  amalato  in  fafti. 
qaei  giorni  fi  morirebbe  ò  a  pena  campsfrébbe.  onde  nota  in  quefti  verfi:  Giorni  fe- 
Sanguit,  Rgmti  Cukx,  mufcA.  morfens pecusvlcut,  riaUtopre- 
Grandoì  locufì/t,  «ox,  morsprius  orla  nccani.  felli. 
Quefti  giorni  infelici  fi  pongono  in  queftatauola  nel  mefedi  Genaro,  è  Giorni  iti- 
li primo  alle  n.hore.  nel  25.adhorefei.  nel  Febraro  il  quarto  giorno  tercifi. 
alle  8.  hore,  &  nel  to.  alle  10.  hore.nel  Marzo  al  primo  ad  hore  quattro,  Giorni  comi 
&  nel  18.  ad  hore  due,  nell'  Aprile  nel  1  o.  ad  hore  20.  &  nel  20.  ad  hore  nati. 
I  r.  nel  Maggio  al  terzo  ad  hore  fei ,  &  nel  2  5.  ad  hore  1  o.  nel  Giugno  il  Giorni  egit  • 
1  o.  ad  hore  20.  &  nel  1 6.  à  hore  4.  il  1 3.  di  Luglio  ad  hore  1 1 .  &  à  2  2.  ad  tiaci. 
hore  11.  nell'  Agofto  il  primo  ad  hora  prima,  nel  3 1.  hora  7.  nel  Settem- 
bre  del  giorno  3.  la  terza»  &  nel  21.  hora  quarta .  nell'  Ottobre  nel  9.  2. 
hora  8.  &  nel  2  2.  hora  9.  nel  Nouembre  nel  5.  hora  8.  &  uel  28.  hora  5. 
nel  Decembre  nel  7.  hora  1.  nel  22.  hora  9. Il  Garzoni  non  pone  gli  In- 
uentori  di  quefti  giorni,  ma  di  quefti  virimi ,  cosi  furono  intitolati  dagli 
Magi  di  Faraone ,  fecondo  Giofeppe  Hebreo  :  i  feriali ,  gli  operarij  di 
Arcadia,  i  Comitiali,  gli  Hebrei,  &:  fecondo  altri  1  Romani,  i  Fafti  poi,& 
Nefafti  canicolari,  Equinottiali,Solftitiali,bifeftili,  Intercalari ,  tutti  gli 
trouerai  nel  libro,  fe  leggerai  attentamente. 

I  Perliari,  i  Barbari ,  1  Stellari ,  gli  Nauiganti  Ciclopi) ,  gli  Idali ,  No- 
nali,&  Kalendali  furono  trouati  da'  Matematici  ;  ma  fecondo  molti 
Poeti  da  Tolomeo,  &  fecondo  altri  da  Grammatici,  co*  quali  io  mi  po- 
fo.  piglili  quella  che  più  quadra. 

1  giorni  Decertorij  Hippocrate  dall'vfo,  &  dall'efpetienza,&  non  per  DecreiorO. 
tagionedice  Galeno  nel  2.  de  diebus  decret.  cap.  4.  &  il  medefimo  rite- 
rifee  il  Valeriola  nel  3.  lib.  de  luoghi  communi. 

Ritrouò  anche  Hippocrate,  che  ne' giorni  impari  non  fi  deue  purga-  Giorni 
re,  onde  i  Medici  antichi  molto  peccarono ,  non  {apendo  che  l' humore  pan. 
fi  turba  ne' giórni  difpari ,  effendo  che  il  corpo  trafmette  f  humore  nel 
•ventricolo,  &  fe  fi  ritruoua  turbato  più  fi  turba  per  lo  medicamento,  on- 
de non  è  merauiglia  fe  f  huomo  con  quefto  fi  muore  .  lo  dille  egli  nel  4. 
lib.  de  morbi,&  il  fopradetto  Valleriola  lo  conferma.ntrouò  anche  che 
de' giorni  impari  lo  primo  giudicatorio  fofte.il  3.  dopo  il5.il  7-P-,r-  Tìotaauefì»- 
17.21  z-'.fc  jo.  nel  primj  lib.de  popul.  morb.fe  poi  la  giudieatione  li 
facelìe  fuori  degli  preferirci,  fi  farebbe  recidua,&  perniciofa.anzi  volle, 

che 
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chelcfebri  114.  giornata, 7.0  11. ò  14.0  17. 021. parlando  delle  acu- 
te, &  di  queftc  acute  alcune  nella  vigefima ,  dopoi  quadragcfima  pei  fef- 
fagefimafìgiudicaflero,  fe  paflaflcro  quefti  giorni  diuturna  cofhtiuione 
di  febre  fi  direbbe,  &  lo  difle  nel  lib.  de  diebus  iudicialibus ,  fe  vuoi  poi 
più  chiara  dichiaratione  di  quefta  leggi  Galeno  ne'fuoi  conienti. ben 
vero  è,  che  voglio  io  lettore,  che  noti,  che  fe  bene  Hippocrate  dice,  che 
nel  difpari  non  fi deue  farmacare,  òdarnmedij  di  euacuatione  ,  fi  deue 
intendere, di  no  farfi  medicaméti  vniuerfali,  fe  in  qfti  giorni  fi  afpettaiìe 
chtife,  ma  fe  poi  quella  non  foiTe  per  venire,  fi  deue  remediare  i  così  in- 
uentò  egli  nel  7.  del  morbo,  al  quarto  de  ratione  viftus  in  acutis  ,  &  al  9. 
del  Methodo,  che  leuò  fangue  :  benché  al  quarto  de  morbi ,  dice  che 
nella  febre  continua  fi  deue  dare  il  farmaco ,  nel  giorno  pare  >  quia  die- 
bus imparibus  natura  nimirum  purgat:onde  Auerroe  inimico  di  Dio  in- 
uentò,  the  i  giorni  Critici  auantiil  vigefimofi  mimeraiTero  perle  nnnie* 
ro  quaternario  ;  dopo  il  vigefimo  perfettimane,  &  lo  Iciiue  al  quarto  del 
colliget  :  al  cap,  40.  oue  fi  può  leggere  quali  fono  i  lodabili,  &  quali  i  tri- 
fti;  fecondo  egli>  di  qui  Galeno  tenne  prima  di  lui,  che  fi  danno  due  in- 
fluentie  della  luna,  vna  ne  viene  dal  fole,  da  cui  la  luna  piglia  il  lume; 
vn'altra  da  i  fegni  dell'  orbe  obliquo,  che  per  lo  moto  proprio  ogni  me- 
fe  permeat  luna  ,  da  qui  tiene  con  gli  Alìrologi,  che i giorni  critici ,  ò 
giudicatori]  fi  debbono  riferire  alla  luna  per  fentenza  di  quelli ,  &  quali 
per  ifperienza  comprobato.  fe  bene  altroue  oarmi,.che  fia  di  altro  pare- 
re, iononfonoqui  per  contrariarlo,  mabafti  quello  à  mia  intentione, 
che  chi  derìderà  quello  ,  veda  il  Mirandolano  al  terzo  libro  contro  gli 
Aftrologi  :  Dalla  vittoria  di  Abraamo  hauuta  contro  gli  Afiìrij ,  oue  era 

Giubileo  di  prigione  Lothfuo  nipote,  dicono  alcuni,  che  hebbe  principio  l'Anno 

50.  anni.    Santo  di  50.  anni  detto  il  Giubileo  Plenario, 

Gelati.  I  Geometrici  furono  da  Greci  detti  Galati,da  che  fi  originò  il  paefe 

Galitia.      detto  la  Galatia,  laquale  regione  confinacon  lalfpagna,  &  con  la  Lu- 
Gmcchi.     litania  appreffo  mezzo  dì,  &  dalle  altre  parti  con  altre  genti. 
fccnici .         I  Romani  ordinarono  i  giuochi  Scenici  à  Berencintia,  ò  à  Cibele,chc 
era  chiamata  la  madre  de  Dei.  L'anno  vltimo  del  Rè  Aflìiero  per  cagio- 
ne della  gran  pefte. 

Guerrancl-  Embraccio  Re  d'Inghilterra  fiVil  primo  dopo  Bruto,  che  inuentò 
iaGallia.     guerra  nella  Gallia. 

Gemme%  &  Il  primo  che  trouò  le  gemme,  ò  le  gioie  nelle  rupi  del  méte  Caucaflb 
gioie.        fecondo  i  Poeti  fùPromotheo  il  quale  invno  anello  di  ferro  rinchiufe 

certi  fragmentij  ma  fecondo  il  vero  fu  BerCcinthio  Greco. 
•Primo  gio'     11  primo  Gioielliero  fcriuono,  che  folle  Pirgothile»  &  di  gran  valore. 
icllero.  11  giuoco  in  vniuerfale  contefadi  fortuna,  ò  d'ingegno  tra  molti  fe- 

Giuocovni-  condo  Anacarfi  Scicha  all' Egloga  paftorale,  fù  trouatoda  gli  otioiìSo- 
tierfale.-      domiti  prima  detti  Caijnici  per  difetto  de  glihuomini  ftracchi,  &  laflì. 
Geometria.     La  Geometria  fecondo  Proculo  al  fecondo  dell'  Euclide  al  cap.  quar- 

to,fùtrouata  dalla  compra  degli  amalati,  nel  tempo  che  regnauano  gli 

Egittij  da  vno  chiamato  Gemegha,  laquale  poi  Thalete  portò  nella 

Grecia. 

Geografia.      La  Geografia,il  fuo  primo  intelligente  che  hebbe  fù  Homero,poi  Hi- 
parco,  Anafimandro,  Hecateo,  Democrito,  EudoiTo,  Dicearco,  Eforo, 
Hippia,  Dione, Xenofonte  ,Lampafceno ,  Berone, Timeo  ,  Eratoftcne 
Polibio,  Pcfiìdonio,  Dionigi,  Strabonc*  Solorio ,  Pomponio  Mela ,  To- 
lomeo, 
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lomeo,  fc  molti  altri,  fecondo  i  Platonici . 

Lo  autor  della  Grammatica,  fecondo  Platone  nel  fìlebo  fu Theuri.  C 

Gabriello  Pollionc  fù  il  primo  che  cominciò  ^(tgafé'ig  Afe  ideile  te 
ftudifti  in  piaftre  per  ornar  le  lettiere  ,&  gh  armarij ,  &  fiì  molto  fkgac  . 
à  trouare  gli  iftrumenti  delle  dclitie.  Plinio  nel  o. 

Iafone  figliuolo  di  Eufone  Ke  della ThefTagiia  ,  &  Nipote  elei  Rè  Elia  i 
fu  i!  primo  che  vfaffe  la  galla  facendola  Fabticàré  ad  Argo  fuo  Archirct-  C.'  *. 
to.  d?  Gethel  terzo  figliuolo  di  Aram  figlio  di  Sera  vennero  i  Garamani,  C  ir  andatiti 
&  da  Gerfeo  vennero  i  Gerfei.  Grrff  i. 

Tifi  Greco,  fecondo  fi  è  detto  Caretticri ,  feconde  Plinio  trouò  il  orlò-  Gttte\  .-.  ne 
do  del  goucrnare  le  nani,  fecódo  Seneca, fu  nocchieto  de  gli  Argonauti,  le  natii. 

llrato  Mufa,  fecondo  i  Poeti  trouò  la  Geometria.  GHtnetìti. 

Goicra  Città  da  EncaTroiar.o  detta  da  Gncta,ò  Caita  fua  baliapcr  Caietj. 
il  verfo  di  Virgilio  nel  7.  dell'Eneid.  Òatità  Cd- 

Tu  quoque  lifìoribus  nofìris  ^4enea  nutrix.  fica* 
Eternarti  rncrient  famam  Gaietti  dedifii. 

La  Gallia  Cellica,  la  quale  per  chiome  lunghe  è  detta  Gallia  cornata, 
&  è  di  due  nomi,  diuifain  due  parti ,  perche  l'vna  è  detta  Lugdunen- 
fe,cioè  di  Leone,  l'altra  di  Norbona,  &  quefte  fi  diuidono  ,  come  fi  po- 
trà vedere  ne  gli  fcritcori;  &  benché  fi  dia,  f  Aquitania,  cioè  Guafcogna, 
che  è  la  terza  Gallia,  &  la  feconda  Gallia  detta  Cifalpina,  occupata  da  i 
Celtici,  la  quale  anco  fi  diuide  in  fei  prouincie,&  la  Gallia  Genomanen 
fe,  la  quale,  come  fcriue  Aleffandro  contiene  molte  Città,  la  Gallia  de 
Boi,  la  Gallia  di  Liguri,  la  Gallia  degli  Infubri,la  Gallia  Genouefe,le 
quali  concludono  molte  Città,  come  potrai  leggere  negli  hiftoriografi. 

Filiftene  fratello  di  Belo,  &  Sacerdote  di  Hercole,  edificò  la  Città  di  GadeC:ttà. 
Gade,& que (io  ordinò  il  facerdotio ,  &  i facrificij  ad  Ercole,  fecondo  Sagnficucd 
l'vfode'Ticij.  (  Erede. 

La  Geomachia  gli  Egittij  inuenrarono  .  Gtcmacbia. 

La  Geometria  detta  di  fopra,da  gli  Egittij  trouata,fotto  di  fe  tiene  la  Geometria. 
■profpettiua,  &  la  geografia,  quella  la  refkflìone  de'raggi,&  qualità;que  - 
ila  i!  (ito  del  mondo  contiene,  nel  che  fi  narra,  che  fiori  Strabone  nel  té- 
p  )  di  Tiberio  Ccfare,  &  Tolomeo  nel  tempo  di  Troiano,  &  Antonio 
Imperatore,  &  appo  noi  Plinio  ne  trattò  ,  &  Solino  ne'Collettanei. 

lCureti,&  Combareti  nell'Itala  di  Candia fecero  la  Città  di  Gnofo.  Gnofo. 

Genoua  Città  illuirre  nella  Italia  fu  inuentata,  &  fabricata  da  Genuo  Gci.ua. 
figliuolo  di  Saturno;  altri  dicono,  che  fu  da  Geuuino  Auo  de  compagni 
àì  Fetonte,  come  il  Perugino  Paolo  Hilìonco,  altri  da  lane  Rè  delflta- 
lia  poi  ampliata  da  Iano  Prencipe  de'  Romani. 

Bonifatio  Ottauo  ordinò  il  Giubileo  di  cento  in  cento  anni.  Giubileo  di 

Clemente  Setto  poilo  rinchiufein  cinquanta. Siilo  Quarto  à.  25.       ioc.  di  50. 

DamafoOtrauo  Papaordinò  nel  fine  de' Salmi  il  Gloria  Patri,        <£r  di  25. 
Il  Gloria  in  excelfis  Dco  del  Gioucdi 'Santo,  Nicola  di  qucfto  nome  Pri-  anni. 

moPapa  figliuolo  di  TheodofioR  ornano.  Glena  patri 

Melchiade  Papa  nato  in  Africa  inuentò ,  &  ordinò  che  non  fi  digiunante  Gloria  m  ex 
la  Domenica,  &  il  Giouedi.  celfis. 

Silucftro  inuentò  che  fi  digiunante  il  mercordì,il  venerdì. &  il  fabbaro. 

TheoloforoPapa  Greco  di  nationc,  &  nato  di  vno  Heremitadice 
Gratiano ,  cli'egli  ordinò,  che  fi  ofltruafle  da  tutti  i  Chnitiaui  il  digiuno  Digiuno. 
delia  QuareGma  di  fei  fettimane  auanti  la  Pafqua  di  Rcfurrcttìorre  ,  Av- 
elie 
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Gloria  in 
excelfis. 
Beretta 
gialla. 
Giucchi  fu- 
nebri. 
Guerre  ci- 
udi cagio- 
nate . 
Giuochi  de 
gli  atleti 
m  Olìmpi*- 


Getto. 


Galera. 


Ghiri. 


CuRo  eflre 
mo. 


Gratarola. 


Greggi  in 
luoghi. 


che  fi  celebrafTero  la  notte  del  Natale  del  Signore  tre  Meffe  per  ogni 
Sacerdote,  la  prima  ammezza  notte,  quando  nacque  il  Signore ,  la  fecon- 
da  all'Aurora,  oue  fu  conoiciuto  da  pallori,  la  terza  ad  hora  di  terza ,  & 
commandò ,  che  nel  principio  della  MelTa  fi  cantarle  quell'  Hinno ,  che 
gli  Angioli  cantarono,  Gloriain  excelfis  Deo. 

Paolo  Quarto  voiJe,  che  i  Giudei  poralTero  la  beretta  gialla. 

I  giuochi  runebri  ritrouò  Acafto  in  lolco ,  &  dipoi  di  lui  Thefeo  nel- 
l' Ifthymo,  &  Hercoie  1  giuochi  degli  Atleti  in  Olimpiade  cagioni  del- 
ie guerie  ciuilidi  Roma  dicono  gli  autori,  benché  variano  in  qualche 
oofa,  ma  nel  vero  furono  i  principali. 

La  inuidia,  &  l'ambitione,  &  la  cupidigia,&  la  vanità  del  fignoreggia- 
re,  di  cui  furono  piegati  Pompeo  ,&  Celare  , in  Pompeo  lafufpettione 
della  potenza  di  Celare,  in  Celare  la  grandezza  di  Pompeo. 

La  óccafìone  poi ,  furono  Lentulo ,  &  Marcello  Confoli ,  &  da  parti- 
giani di  Pompeo  fu  propolto  in  Senato,che  fi  deueffe  dare  à  Cefare  fuc- 
celfore,  &  ch'egli  lafciafle  la  prouincia,  &  lo  efferato,  &  s'egli  pur  come 
haueuafericto  voleua  concedere  il  Confolato ,  deueffe  venire  a'  ciò  fare 
in  Roma  particolarmente,  onde  s'incominciarono  le  ruine. 

II  getto  in  vniuerfale  de' metalli  inuentarono  Rhecco  ,  &  Theodoro 
di  Sarnia,  &  fecero  di  quello  fimulacro  a'Dei,  onde  vennero  i  fundatori 
di  quelli,  di  cui  primo  tu  Goflìde  Milefio. 

La  Galera  calla  vacua  d'armi,come  fcriue  Varrone,  pigliò  il  nome  da 
Galero,  l' inuentarono  gli  Lacedemoni; .  Diodoro  quella  iuuentione 
l'aflegnaà  i  Cureri,la  cuifommità  conù  la  chiamò;cheè  lacuruatura,ch'è 
nella  lommità  di  quella  oue  le  creile  ,  &  pennacchi  degli  vee Ili ,  che  fu- 
rono inoltrati  da'  popoli,  di  Caria:fi  pongono,vnde  Plin  in  io.deftrutio 
camelo  à  lite  conofque  bellicos,  &galleasadornantes,  pennaede  caudis 
quoque  animalium  antiqui  fecere . 

Herodoto  vuole  ,  che  la  Galera  coni  ferri  poi  fufle  dagli  Sciti ,  àgli 
Egittij  porcina. 

1  Viuanj  de' Ghiri  inuentò  ne'  vafi  grandi  de' vini  da  noi  detti  Dolij, 
Fuluio  Hirpino  ;  &  Quinto  Scauro,  e  Marco  nel  Confolato  loro,furono 
i  primi,  che  nelle  cene  gli  pofe  per  magnare  .  Da  gli  Scitici  campi ,  alle 
palludi  fuperiori  dell'  Egitto  onde  il  Nilo  abqnda ,  &  viene  rigando  ,  in 
cui  con  i  Pigmei  certano, vengono  i  Grui,&  il  primo  che  gli  portò  fu  Di- 
nio  Morefco.nell'  ltalia,diconoi  Pliniani  ttranieri . 

Philofleno  fu  il  primo,  che  hebbe  il  più  gran  gufto  di  guftare  cibi,  che 
defiderò,  &  domandò  da  Dei  immortali,  che  glihaueflero  concedo  vn 
collo  eguale  alle  Grue  ,  penfando,  che  de' cibi  non  folle  lamedefirna 
ragione  in  lui,  &  in  quelli .  dice  Fello . 

La  Gratrarola  latina;,  tyrocneftis  inftrumento  ferreo  pieno  di  fora- 
mi, per  li  quali  il  cafeio  minutamente  palla, fù  inuentata  da'  Tirij.  Onde 
tiros  grecac  cafeus  appellatur,  vuol'  il  Grappaldi . 

I  Greggi,  &  armenti,  c' hanno  il  loro  luogo  ,  che  generalmente  fta- 
bol  chiamano,  oue  fi  chiudono,  perche  doue  i  caualli  fi  tengono  fpe- 
tialmenre  fi  chiama  Equile,  da  Pelitronio  inuentato  ,  ò  da  Centauri  >  fe- 
condo altri,  oue  le  pecore  ouili  detto,  imporle  da'  defeendenti  primi  di 
Adamo,  ouei  Porci  Haram  chiamano,narra  Francefco  Grappaldi. 

I  Sultani  da  quel  fiume  Swfo  detto ,  il  Bobile  à  Bobus  ,  da  Cerere  in- 
uentato. 

IlCa 
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Il  Caprile  delle  capre, dalla  Capraria  Tfola  ne!  mar  Tofcano,  ò  Ligniti 
co  abódatiffìmadi  capre, che  i  Greci  diflcro  Egilo,  onde  vogliono,  che  i 
Greci  così  l'impofcro.l'hedile  de  gli  capreti,chc  Helioem  chiamarono 
gli  ftefiì,&  i  noftri  Pampini!  da  Caprigeno  ritrouato  ,  &  l'Agnile  ,  de  gli 
Agnelli  da  gli  Hebrei  ritrouato ,  &  i  Stabuli ,  &  Deuexi ,  ò  glarta  da  Sa- 
bulo  Saffone  ,  vt  humorem  refpuere ,  aut  exorbere ,  &  tranfmicterc  va- 
Jeant.fpectarctque  ad  meric'iem,  vt  facile  lìccétur,  &  frigidis  ventil  non 
fint  obnoxia  ,  onde  difle  il  Grappaldi ,  apud  nos  ea  maxime  parte  ,  qua. 
equi  ad  prefepia ilare  foliri  funt  filicantur,  ideft  (ìlice  lapide  vulgati 
fbrnuntur,  qusex  tateribus  quoque  vocant  filicata,  &  id  gcnus ,  da  qui 
voglio,  che  noti  Dotto,  chei  caualli  pofTono  viuere  anni  cinquanta,  le 
femine  di  minor  fpatio.offeruato  da  Sciti,  come  hoggi  da'noftri  Curfori 
Cabellanj  :  maquefto  nelle  guerre  ,  che  nelli  loro  corfi  non  impediti  ri- 
tornano. 

Da  qui  da  glihiftorici  fi  celebrano  le  caualle  Cymonie.le  quali  tre  vit- 
torie Oiimpice  raportorno ,  &  poi  morte  in  Athene  furono  fepoite  ;  fi- 
cut  Euagorae  Laconici,  quac  etiam  num  in  ludis  Ela:is  victrices  fucre  ,  li- 
bidine ex  feminis  potiflimum  incenduntur  ,  mox  vacca  ,  vt  fcribit  Ati- 
ftotiles,  equiunt  itaque ,  vnde  id  verbum  ab  hoc  vno  animali  trahitur 
maledicto  iniuriofas  mulieres,&  libidinofas  cuentari  quoque  per  id  tem 
pus  creduntur  ;  ita  affette  currunt  relicla  focietate. 

Il  Pimile  è  quello  vitio,  che  ne'  porci  fi  dice  fubare ,  &  ne'  cani  catu- 
lire,  nomi  inuentati  da'eacciatori  Archadiani,cur  fus  fit.non  Orie  ntem, 
verfus,  aut  Occidentem,fed  aduerfo  Auftri,  aut  Aquiìonis  ,  itaque  emit- 
tunt ,  quòd  Hippomenes  vocitatur  ;  come  i  Porci  chiamano  Apria,  Se 
delle  Caualle  l' odore  dal  coito,  come  l'odore  del  lacchinio a  ccenfo  , 
Anaxilaus  prodidit  equinorum  capitum  vifus  reprzlentarc  monllrificè. 

La  libidine  fi  eltingue,ò  i  crini  tonfiti ,  ò  vero  leuarlo  dalla  mandra 
degli  caualli,  perloche  fcriue  Iuba  certh'ììmo  autore  àpollsri:  l'amore 
troppo  ingordo  della  sfacciata  Semiramis  moglie  di  Nino  Rè  dell'atto 
coitale  Equino:  quelli  sì,  che  fono  fecondifiìmi  à  gl'huomini  :  quelli  ani- 
mali lì  come  narra  Auicenna  nel  libro  de  natura  animalium ,  Caualli,  Csuoili, 
Gatci,  &  Cani,  qui  nafeuntur  domantur,  &  confabuiantur  cum  homini- 
bus,  dal  che  fi  è  villo,  che  perdendoli  il  loro  padrone  fono  flati  attriflati 
tal  volta  lacrimando,  perloche  fi  legge,  che  vecifo  Nicomede  Rè ,  il  fuo 
cauallo  nel  mezo  della  fua  vita,  finì  la  vita  ;  &  di  quel  Bucefalo  d' Alelfan- 
dro,  oltre  che  non  volle  farli  palfare  da  altri,  ne  men  volle  eh'  altri  l'ha- 
uefle  caualcato  come  dice  Q^Curtio ,  Solino  ,  Plutarco ,  &  Ciurlino ,  ne 
quel  di  Cefare  mai  comportò,  che  altri  il  fuo  dorfo  premefTe,  dice  Tran- 
quillo, la  cui  efrìgie,  fu  poftaauanti  il  tempio  di  Venere  Genetrice  ,  chi 
quelli  poi  pofe  à  i  carri ,  ò  a  cocchij ,  chi  primo  gli  cauakò ,  ò  pofe  fella, 
chi  primo  gli  domò,  ò  di  quelli  altre  opcratior.i  recero,  legafi  il  volume, 
che  parricolarmente  ogni  cofa  fitroucrà  ,  fed  h«cc  obiter  dieta  fuere, 

Benché  de' giuochicompitali  fi  dicerìe  poco  inanti,che  tufferò  per  Giuochi  co- 
li Dei  lari .  ptuli. 

Qui  dinuouo  fi  dice  ,  che  Seruio  Tullio  nato  dalla  Regina  Tanaquil, 
che  fuccefle  nel  Regno  dormendo  fanciullo  nel  palaggio  Reale  anemie, 
che  parea,  che'l  capo  l'ardeffe ,  &  perciò  creduto ,  che  egli  Riffe  hgh'uol 
del  Dio  Lare  ,  perloche  egli  hi  il  primo ,  che  quell'  ordinò  ,  &:  l' impoie  Giuochi  co 
nome  di  giuochi  compitali  de  dicati  ài  Dei  Lari.  fiuli. 
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Secondo  cjfi 
ciò  del  f^e 
gno. 


Fauole. 


Gelo, 


Gru. 


Gallo. 


Galline  & 
altro. 


Tulli. 


Il  fecondo  officio  del  Regno  è  il  gran  Giuftitiero,  il  cui  officio  è  co- 
nofcere  gli  Difaldi,&  Crimina  lefse  maeftatis  fopratutti  i  Principi,  &  al- 
tri Baroni  del  Regno,  inuentaco,  e  ftacuito  da  Federico  Imperatore  fù, 
vedili  Freccia. 

Gallipoli  Città  vetuftjffima  da  Pomponio  Mela  Gallipoli,  da  Pli- 
nio Anfa  detta,  fu  da  Galli  Senoni  dicono  condita,  &  molti  dicono  da 
Greci. 

Gaeta  fundata  inanti,  ò  condita  della  Città  di  Roma  dalla  nutrice  di 
Enea,  hebbe quefto  nomeFerecide  vuole, che  il  Giglio  fuMe  nato  dal 
feme  cafcato  in  terra  dal  Dio.de  gli  horti  all'  hora  the  i  furtiui  amori  prò 
cacciaua  d'hauere  dalla  troppo  inclinata  al  fonno  Lotho. 

Ceice  figliuolo  deLiuifero,  &  fpoib  d'Alcione  ,  laquale  dolendofi  fo- 
pra  l' ignudo  marito,  che  vicino  all'onde  fi  ftaua  per  pietà  degli  Dei,am- 
bi  due  furono  conuertiti  in  Gauine. 

Darete  hiftorico  Frigio  fù  il  primo,  che  fcrifle  la  guerra  Troiana,  tro- 
uandofiui  in  perfona  in  lingua  Greca,  &  da  Cornelio  nepote  poi  fatta  in 
Latino. 

Dicearco  Menenio  Auditore  di  Ariftotile,  Filofofo, Oratore, &  Geo- 
metra fù  di  opinione,  chel'humana  generatione  non  habbia  hauuto  al- 
cun principio,  come  che  ella  fia  ftata  Tempre  in  vn'eflere. 

Ofleruò  prima  Ariftotile  di  tutti  che  il  primo  gelo  che  fa  l' anno  fe  fi 
(àiflolue  con  l'acqua,ogn'altro  gelo  di  quell'anno  il  più  delle  volte  fi  dif- 
foluerà  con  l'acqua,  fe  nel  principio  del  gelo  faranno  venti  Orientali,  il 
gelo  eh'  hauerà  da  durare  dimoftra. 

Le  Grù,  fe  dalle  valli  fugono  moftrano  pioggia  ;  quando  che  volano, 
&  non  ritornano  ferenità,  perche  non  volano  fe  non  vedeno  ferenità, 
volando.  &  partendonofi,  dimoftrano  l' inuerno  che  fia  propinquo  .  Il 
gran  ofleruatore  delle  cofe  naturali  lo  dice  ,  &  primo  di  rutti  l' ofleruò. 

Il  Gallo  cantando  nella  notte  più  prefto  che  fuole,  mutatione  d'aere, 
ò  vento  dimoftra,  &  poco  poco  di  tempo  dopò  l'occafo  del  fole  cantan- 
do indubitata  pioggia  predice,  fe  non  è  nell'eftade. 

Le  Galline  fe  oltre  il  folito  fi  fcuotano ,  ò  (  oncueeno  da  lor  luogo  ,  ò 
fi  fegregano  molte  di  loro  in  vn  luogo  jiifieme  ,  &  nel  principio  della 
pioggia  cercano  copertura  alcuna  coprendofi  dalla  pioggia  ,  è  fegno  di 
gran  pioggia  ventu-.  a. 

Come  i  pulcini,  ò  pulii  più  del  folito  pipiano,  ò  querelano,  gran  foffij 
di  vento»  ò  d'acque  accendeno ,  l'ofieruò  primo  ben  Aimo  il  V eronefe: 
s'è  detto  di  fopra  chi  fù  l'inuentore  di  moki  giuochi  particolari ,  &  vni- 
uerfali,qui  Giouene  ftudiofo  ti  vò  imparare  vn  giuoco, che  ì'haurai  mol> 
to  à  caro,  con  vn  ftile  molto  ben  pofto  da  quel  gran  Dotto  Filetto ,  &  è 
quefto. 

Ludus  crede  mihi  nnl'us  tibi  pnlchrior  alter  ,  nec  melior  quifquam, 
nec  quo  magis  omnis  acerba  cura  labor  vacet,quam  fi  virtinibus  almis 
te  penitus  dedas,  virrus  leuat  aurea  curis  ,  letitiaq;  animum  reficir,re- 
ditque  beatum ,  &  credami  ch'hauerai  imparato  ogni  gioco  con  dar  dj 
tutti  conto,  fenzafaperne  niuno. 

I  giuochi  fecolari,  tome  dice  Feflo ,  furono  anco  inuentati  da  Roma 
ni,i  quali  fi  foleuano  fare  ogni  cent'anni:  per  la  qual  cofa  mi  merauiglio 
di  Plinio  ,che  dica,  che  Stefanione  fù  il  primo  che  ordinò  il  faltare  in 
quefti  giuochi  in  toga,  &  che  egli  vi  fatto  in  ambidue ,  quelli  che  fi  cele* 

bra- 
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brarono  nel  tempo  fuo,  &  Suetonio  ferine ,  che  Dominano  celebrò  i 
giuochifecolari,  eh*  li.iucua  Augufto  nel  fuo  cempo  fatti ,  furono  en- 
eo i' giuochi  Romani,  de' quali  apatia  più  volte  Liuio,&  altrouc  in 
qucfto  volume  fi  tuoneranno. 
Furono  anco  i  giuochi  plebei,  che  fecondo  Afconio  fi  faceuano  per  l'al- 
legrezza delia  libertà  della  Plebe  ,  cflendo  Rati  cacciati  di  Roma  ,  i 
Re, ò  pure  ciTcndo  ftata riconciliata  con  i  Nobili,  dopò  s'appartò  nel 
monte  facro,&  Lelio  Siila  dopò  la  fu  a  Vittoria  gli  riordinò,*:  alti  i 
giuoehi  fcritti  in  quéffo  libro. 
I  Romani  inuentarono,  che  il  giuramento  ,  &  il  facramento  fuffeappò  Ciuram'ét». 
loro  di  grande  importanza,  &  lo  diuifero  in  due  maniere,  I'vna quan- 
do alcuno  prometteua,  ò  atfennaua di  douere  f.ire  alcuna  cofa  della 
cui  era  (lato  rechieito ,  con  chiamare  in  fede ,  e  reftimonianza  di  ciòi 
Dei ,  come  per  auentura  M.  Attilio  promife  à  Cartagine^  con  giura- 
mento di  douer  ritornare  in  Cartagine  ,  fe  egli  non  ottcneua  il  po- 
terli fra  Romani,  &  tifi  far  il  cambio  di  prigioni  l'vn  V  altro  ,  &;  il  mo- 
do, &  la  forma  di  quefto  giuramento  era  in  quefta  guifa. 
Colui,  c'haucua  à  giurare  per  Gioue ,  teneua  ih  mano  vna  felce  ,  e  dette 
quefte  parole  s'io  mentirò  feientemente  Gioue  con  falute  di  quefta 
Citta,  &  della  Rocca  difeacci,  frapparti  me  foloall'hora  dal  confor- 
mo di  buoni,  cojme  io  fò  di  quefto  fallo,  e  gettaua  via  il  fallo. 
Et  Marco  Tullio  dice ,  che  la  punitione  diuina  fopra  il  fpergiuro  era  la 

fua  mina,  &  la  punitione  humana,  era  vna  perpetua  infamia. 
L'altra  maniera  di  giuramento  era,  tra  il  parlare  alcnno  tra  fe  fteffo  giu- 
•  rana  per  alcuno  Iddio,  ò  vero,  come  erano  quelli  giuramenti  Edepol 
Mchcrcules,  &  Mediusfidius ,  de' quali  primi  due  l'vno  s'mtende- 
ua  per  il  tempio  d'Apolline,  &  l'altro  per  Ercole.  Del  terzo ,  come  di- 
ce il  Biondo  daForlì,era  vnipcco  più  ofeuretto  il  fentimento, perche 
i  Sabini  partendo  di  cala  loro  pervenire  in  Roma  con  l'altre  loro  co- 
le porrarno  fui  monte  Quirinale  tre  loro  Dij.Santo,Fidio,&:  Semipa  ■ 
dre,i  quali  benché  fulfero  tre  in  nome, erano  nondimeno  vno  in  effet- 
to. Et  perqucfto  fe  ben  il  tempio  loro  nel  Quirinale  età  i  tutti  tre 
commune.  Egli  era  nondimeno  chiamato  divn  fui  nome  di  Santo. 
Nacque  per  quei  nomi  dunque  vnaimprcHìonc  grade  ne' cuori  de'Gen- 
tili,  che  fofle  vn  grande  giuramento  affermare  >  che'n  quefta  deità  tri- 
na, &  vna  folle  Fidio  in  mezzo,  &  indi  nacque  il  giuramento  di  Mediy 
fidio, cioè  di  Fidio  mezo  fri  Santo,  &Semipadrc. 


Epi- 
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H 


Huomo  di 

loto. 
Simia . 
Hteme. 


Hami. 
1  finimenti 
di  bronco. 
Homo  for- 
mato^ dis 
formato 
Hami  pefca 
tori. 
Herbe. 


Huomini 
nati  alla  Ci 
ntcola. 
lfioria  tra 
filofofi. 
Sommo  be- 
ne. 

Lauirtù,  & 
altro. 


P  IME  THEO  figliuolo  di  Iapeto  ,  &  fratello  di 
Prometheo,  &  padre  di  Pirra  moglie  di  Deucalione 
2o|if   eflendo  ingegnofo  molto, fù  il  primo  à  farel'huomo 
di  loto,  di  che  sdegnato  Gioue,lo  mutò  in  fimia,  &  lo 
confinò  alle  lfole  pitecufe. 
Lo  inuerno  afpro,  &:  intenfo  prefagifce  le  foglie  lan- 
4*2ìg&?\&£4e£,   gUide ,  &  come  amalate  da  gli  arbori  cadere ,  ne  fece 

fperienza  prima. 
Il  primo  piantator  della  vigna,  fecondo  Carpideo. 
Divn'huomo  formato  ,  &  disformato,  buono ,  &  amalato ,  quanto  ne 
inuentò  Hippocrate ,  &  in  Enchiridion  ne  difle  con  compilatione  in  ■ 
tenibile  d'intelligente ,  va  al  fuo  foglio. 
Gli  hami  iftrumenti,  ò  di  bronzo,  ò  di  ferro,  ò  di  legno,  che  Mano,  furo- 
no inuentati  da  gli  antichi  Romani,  i  quali  teneuano  entro  le  camere 
per  attaccarui ,  ò  le  berette ,  ò  altre  cofe ,  che  ftanno  meglio  appefe , 
che  fopra  le  cafle,ò  dentro  ,  dal  che  inuentarono  gli  hami  pefcatorij, 
ritrouati  da  Artufo  Goto,  fecondo  alcuni,  ma  Oribafio  il  Greco  vuo- 
le ,  che  fofle  inuentione  de'  Nilani,  altri  dicono  di  Archadtani. 
Le  herbe  inuentò  Arabe  figliuolo  di  Babilone,  &  di  Apponine. 
Le  hiftorie  inuentò  Cadmo  Milefio. 
Diodoro  fù  il  primo,  che  intitulò  la  fua  hiftoria  Biblioteca. 
Giulio  firrr  ico  inuentò,  che  gli  huomini,  che  nafcono  nella  ftagione,che 
efce  la  Canicola  fuori  del  Sole,  debbono  riufcire  huomini  di  mala  in- 
clinatione,  audaci  in  commettere  gran  di  delitti,  fuperbi ,  crudeli,  fu- 
riofi,  &  di  grandi  danni,  vantatori,  feditiofi,  &  temuti,  quefto  confer- 
ma Marco  Manilio. 
Senofonte  Filofofo  Atheniefe,  difcepolo  diSocrate ,  fù  il  primo  de'  filo- 

fofi,  che  fcritfe  hiftorie, 
Antiftene  Atheniefe  filofofo,&  oratore,fù  inuenrore  di  dire,  che  il  fom- 

mo  bese  era  la  virtù. 
Et  Ariftippo  Cireneo  filofofo,  difcepolo  di  Socrate  inuentò ,  che'l  forn- 
irlo bene  fofle  nel  diletto. 
Epicuro  fiiofofo  Atheniefe  difcepolo  anche  egli  di  Socrate  fenza  impa- 
rar lettere  inuentò  eflere  nel  piacere  ,&  inuentò  la  Setta  Epicurea. 
Et  quelle  opinioni  erano  chiamate  Hoi  dalle  genti  di  difcorfo. 
Si  è  detto  che'l  primo,  che  compofe  la  hiftoria  fofle  Cadmo  Milefio. 
Iofeffò  nel  primo  dell'antichità  Giudaica  limita  la  cofa,  che  appo  Greci 

i  primi  furono  gli  Egittij,  che  ne  fcriflero. 
Eufebio  vuole,  che  fofle  Mofe.  Laertio  limitando  dice ,  che  delle  cofe 

Greche,  il  primo  fù  Xenofonte  figliuolo  di  Grillo. 
Suida  tiene,  che'l  primo  fofle  Fileffo  Naucratica ,  ouero  Siracufano .  al- 
tri dicono  Abrahamo ,  altri  i  figliuoli  di  Seth  in  due  colonne  di  mar- 
mo lafciaflero  fcolpite  molte  fcientie  auàtiil  diluuio ,  come  fi  è  detto, 
altri  l'attnbuifcono  à  Noe  dopo  le  acqne  mortali  alle  radici  del  mon- 
te Gordico  in  Armenia ,  oue  annotafle  in  vn  faflb  le  cofe  fin'  all'  hora 
occotfe.  &  altri  che  la  hiftoria  hauefle  hauuto  principio  al  tempo  del 
Rè  Minos  Rè  di  Babilonia,  &  altri  ad  altri  l'hanno  attribuita. 

Cigg* 
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Ciggc  Cindaro  fu  inucntore  de  gli  habici  pretto  i  morti.  Habitt  ap  ■ 

Latino  Siluio  figliuolo  di  Enea  Siluio  Quinto  Rè  de*  Latini ,  fui!  primo,  poim^ru, 
che  condurle  molti  habitatori,  cioè  di  coloro,  che  furono  detti  prifci 
latini  in  Roma.  Vrifu  lati 

Sem  cioè  Melchifedech  figliuolo  di  Noe  ,  come  à  Sem ,  come  à  Mele!  "-  ni  in  nomi. 
fedech  non  hebbe  padre  eflendo  il  facerdote  eterno,  fecondo  l'ordi- 
ne fuo  fù  il  primo  che  edificò  Salem  ,  cioè  Hierufalem  dalla  remiffio 
ne  de'  prigioni  pigliati  da  Abramo  di  mano  de  gli  Aflinj ,  onde  libt  -  Salem  cuti 
ròLoth  con  318.  fchiaui  fuoi.  Et  diflero  molti  che  da  qui  hebbe  prin-  Giubileo. 
cipio  il  Giubileo,  perche  iubel  vuol  dir  retnifiìone,  ò  prin  cipio.  llojtia  città 

Anco  Martio  Nipote  di  Numa  edificò  la  Città  di  Hoftia  fopra  il  mare: 
Aram  figliuolo  di  Sem ,  dal  quale  vennero  i  Sirij ,  la  cui  pronuncia  fù 
Damafco,  fecondo  fi  è  detto  generò  quattro  figliuoli  de' quali  fiì  il 
primo  Hus  capo  del  paefe  Traconide,cheètralaPaleftina,  &Cele 
congiunto  alla  Siria . 

Da  Heber  figliuolo  di  Sola,  il  quale  fù  figliuolodi  Arfafath.  I  Giu- 
dei originarono  il  nome  di  Hebreo,  &  da  molti  altri  difendenti  Giudei. 
dalla  famiglia  di  Noe  dopò  il  diluuio  da  quali  il  mondo,  &  le  fue  gen  liebrei. 
ti  fono  diuife ,  onde  computato  ogni  cofa  la  generatone  humanafi 
abbraccia  fotto  73.  generationi,  quantunque  fi  deue  credere ,  che  al-  Generatio- 
trenationi  Mano  mancate  ,&  tutte  queftefi  leggeranno  difperfepcr  m  73  iy 
quefto  volume.  più. 

Euforbo  Rè  di  Giubba  della  Mauritania  medicò  Lifimaco,  &  Gentio,&  Herbe  in 
Democrito,  &  Pitagora  furono  inuentori  delle  herbe.  Plinio  libr.  5.  &  ventate . 
al  2  5.  cap.  2.  oltre  Nepente  Menelao ,  &  Arabe  detti  nel  libro. 

L'herba  Peonia,  come  fcriue  Homero  fù  trouata  da  Peone  Medico  dot  Herba  peo~ 
tiflìmo,  &  però  detta  Peonia,  ma . 

Il  primo,  che  inuentò  di  eflere  meflb  nel  configlio  de' Giudici  degli 
fìranieri  ,&nati,fu  l'Oceano  hauendo  quell'honore, il  quale  gli  an- 
tichi non  volfero  cócedere  àquei  del  Latio  fù  Balbo ,  Cornelio  Mag- 
giore Confole ,  Plin.  lib.  7.  cap.  43. 

Gli  huomini  che  furono  primi  nel  mondo,  come  Diod.  nel  4.  fuo  libr.  va  jiuomin  i 
dimoftrando ,  &  Giuftino  nel  2.  fuo  libr.  ponendo  differentia  tra  gli  primi 
Egittij,  &  gli  Scithi,  fra  quali  fu  lunga  alteratione,  &  fu  conclufo  e  fie- 
re iScithi  più  primi. 

Altri  han  detto  fodero  gli  Ethiopi  per  non  eflere  da  altri  venuti ,  tanto 
più,  che  fono  con  l'habitationi  loro  fotto  il  mezzo  giorno,  &  molti  fi- 
lofofi  diflero,  foflero  ftati  generati  dalla  terra,ponendo  1  efliccazioni 
della  terra  da  raggi  folari,  &  eflendo  detta  terra  humida ,  perloche  dà* 
la  vita  alle  cofe,  che  in  ella  fi  ritrouano,  onde  il  luogo  più  vicino  al  fo  - 
le,  dice  il  Polidoro,  gliè  quello ,  eh'  alla  natura  delle  cofe  anima  ,  &  è 
fauoreuole,  &  protettore,  benché  quefta  opinione  foife  fiata  prima 
prepofta  dal  gran  filofofo  Anaillmene ,  fecondo  ne' Platonici  fi  regi- 
ftra,  non  fenza  cauta  gli  Anaflìmandri  diflero  ,  che  dalla  terra ,  e  dal- 
l'acqua rifcaldate  fi  generaflero  gli  huomini ,  eraflìrmò  Empedocle, 
ne'forfi  fuor  di  propofito,Sammelico  fù  d'opinione  quali  foflero  flati 
i  primi  huomini  nel  nafeere  nel  mondo,  ò  foflero  gli  Egittij  ponendo 
la generatione  humana appo  loro  eflere  generata  per  la  temperanza 
dell'aere,  e  la  loro  fecondità,  e  felicità  de'  terreni  per  rifpetto  del  Ni- 
lo,anzi  gli  danno  la  virtù  nutritiua,  percioche  ne'  terreni  di  Thcbaidc 

(dice 
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(  àict  il  Sicolo  )  vi  fi  generano  i  topi  fenza  genitori ,  non  fucr  di  prò* 
polito  Herodoto  al  fecondo  fuo  ragiona  di  quei  due  bambini  in  quel 
tempo  nati,  che  s'alìeiurono  tra  le  pecore,  che  dopò  due  anni  ambe  • 
due  diflcro  Becus,  che  i  Frigij  chiamano  pane ,  &  cosi  i  Frigi j  dicono 
elfere  i  primi. 

non  mancarono  di  quelli,  come  i  Zenoniani  Cittei,  che  da  nuono  mon- 
do hauerc  l'edere  loro  gli  huomini  differo ,  &  che  dal  fuoco  dmino  foffe- 
ro  prodotti. 

Democrito  volfe  cfTere  formati  dalla  fol'  acqua ,  &  fola  terra,  i  Poeti  da 
Promotheo ,  &  folo  da  Pirra ,  e  Dcucalione  (  come  cantano  Virgil.  & 
Ouid.  )  altri  differo  (dice  Cenforino )  come  Archita,  Senocrate, Pia- 
tone ,  Pittagoi  a ,  &  Arift.  che  gli  huomini  foffero  fempitcrni ,  &  che 
non  habbiano  hauuto  erigine,  ma  per  cerchio  iono,  &  per  rotondità 
ponendo  il  mondo  eterno,  noi  diciamo  éfiere  fcioccheria,e  figmetuo 
perche  il  tutto  fù  da  Dio  noftro  vero,creato,&  fatto,come  vuole  Gio- 
feppe  nel  primo  dell'  antichità,  &  tutti  i  Santi  Theologi  affirmano  :  & 
il  primo  huoir.o  foflfe  Adamo,  &Eua,  da  cui  tutti  veniamo,&  perque- 
fto  (ì  donai  Giudei  la  prima  gcneratione  ,&  origine ,  &  dato  princi- 
pio alla gcneratione  fiumana ,  venne  la  diuifìone  delle  genti  dopo  il 
diluuio,  per  il  peccato  dell'infuberbito  Nembrot  figliuolo  di  Cam  fi- 
gliuolo di  Noe.  per  tirar  gli  huomini  dal  timor  di  Dio  dopo  il  diluuio 
per  li  furia  dell'acqua  temendo,  &  fondando  lor  fperanza  nel  potere 
fiumano,  facendo  la  fuperbifllma Torre  i  cui  non  giungeflero  Tacque 
(  pazzia  grande  ) 

Varietà  iti  II  Signor  fece  della  lingua  loro  diuilìone,  onde  s'originò  la  varietà*  delle 
le  lingue ,       lingue,  come  Giofeppe  nel  primo  dell'  antichità  regiftra  ,  &  perciò  fi 
diuifero  le  genti  in  varij  paeiì,  &  fecondo  il  luogo,  e  parti  diuerfe  fo- 
no originati  varij  linguagi,  che  fecondo  le  lettere,  &  ordine  no» 
ftro  iti  queito  hbro  podi  fi  troueranno ,  &  auertafi  ,  che  fe  bene  fono 
varie  le  lingue,  tutta  volta  ogni  natione  n'  ha  due ,  la  volgare ,  &  la  la- 
tina, l'altre  fono  acquiftate  per  confuetudiue,  ò  frequentatone  d' au- 
dito, ò  di  viltà,  ò  per  altra  via  afeondita ,  ma  noi  parliamo  della  natu- 
rale, non  fenza  caufa  forfi  i  llomatji  haueuano  la  loro .  noi  la  latina  in- 
ficme  con  i  Greci,  &  cofi  forfi  altre  nationi  hanno  le  due,la  volgare,  & 
la  Latina,  &  Aiheniefe,  &  fino  à  quefta  noftra  età,  il  corro- 
berafi  per  l'autorità  di  Cicerone  nel  j.  libro  de  gli  oratori  con  ì'e  fife  or- 
bici di  Lelia, ch'haueua  lahnguaimparata,&  l'altra  dall' vfo  primitiuo, 
quella  !  a  latina ,  &  quefta  la  volgare  compatriota ,  &  il  tutto  fi  confìr- 
ma  da  Polidoro  nel  fuo  primo  libro. 
Hortìn       Epicuro  in  Athene  fù  il  primo  che  ordinò  gli  horti,  effeado  maeftro  del- 
l'otio.  onde  egli  hebbe  la  fchuola  nell'horto. 
Mdììct  deferto  fenior  Gargtiius  borto. 
Piffe  Statio,  &  Propertio. 

jtìitbwùs  dctfe  Fpicure  fuis. 
La  Hidromantia  fù  portata  nell'Italia  da  Perfianì  negli  anni  del  mondo 
inueatione  447?*  inanzi  Chrifto  720.  fecondo  Alanceo  Amalreo. 
diMercu-  Mercurio  Trimegifto  hebbe  audacia  di  dire,chc  haueffe  egli  inuentato, 
rio  Trimegi  che  }' huomp  paifa  nella  natura  di  Dio ,  come  fe  proprio  egli  folte  vn 
ftodtDfo  Ò'  Dio,  onde  afferma,  clic  l'huomo  terreno  è  vn  Dio  mortale  •&  che  lo 
dtW'huGZ'io.     Dio  celefte  è  vn'huomo  immortale,  dice  la  cronica . 

Gli 
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Gli  hcfpitij  furono  inuentati  daHircano ,  dice  il  Grappaldi  iucubicu-  HofbitS. 
lum  perhabirar  paffaggieri. 

L'he rba  mole,  che  è  contra  veneni,  fu  ritrouata  da  Mercurio ,  che  nafcc  Herbe  par- 
à  Feulo,  &  àCillene  dj  Arcadia,  Uculari, 

La  Panace  de' Dei  cosi  quella,  che  fi  chiama  Pulegio ,  con  il  qua'e  le  tc- 
ftudini  fi  preparano,  quando  vogliono  combattere  con  le  ferpi,dice 
Plin.  lib.20.  cap.  6.  tk  è  detra  heraclio ,  qual  fu  trouata  da  Hercole, 
Plin.  Jib.  25.  cap.4.  &  la  chiamano  origano,  heracleotico  faluatico.  Lo 
terzo  fi  dice  Chironeo, perche  cosi  fi  chiamò  il  fuo  inuentore.La  quar- 
ta forte  di  Punace  trouata  dal  medefimo  Chirone  fi  chiama  Cenrau- 
rea,  &  Fornaceo  ancora,  &  perciò  fi  dubita  fe  fu  trcuata  dal  ReFar- 
nace. 

L'heraclio  fidereo  da  Hercole  ;  l'ampelo,  detta  t  hironia  da  Chirone  fpe 

tie  di  viti,  che  la  herba  fu  inuen:ata  da  Minerua. 
L'apolinare  da  Hercole,  che  da  Greci  fi  dice  Hiofciamo. 
La  linozoite,  ò  partem'o  da  Mercurio ,  che  appo  noi  fi  dice  mercuriale. 
L'acchilleo  herba  con  che  fe  ne  medicano  le  ferire ,  da  Achile  difce- 

polo  di  Chirone  ,  con  la  quale  guari  Telefo ,  &  fù  inuentote  ancora, 

che  la  ruggine  fotte  vtiliflìmane  gli  empiaftri. 
Teucro  trouò  il  teucrio,  detto  hermio,  che  altri  dicono  fplenio ,  perche 

gioua  alla  milza. 

Il  melapodio  fpetie  dell'eleboro,  daMelapode  Crateua  Medico  , fi  di- 
ce, perche  Mitridate  ritrouò  vn'herba,  che  fi  chiama  mitridatio  ,  limi- 
le nelle  radici  all'acanto,  quella  che  mette  Leneo ,  fi  dice  Scordio. 

Il  centaureodaCentaureo,  che  da  molti  è  chiamato  il  fiele  della  terra, 
perlafua  amaritudine. 

li  dimeno  da  Cl<mene  Rè. 

La  gentiana  da  Gentiano  Rè  della  Schiauonia. 

Lahiìmachia  celebrata  da  Pìcrafitìrato  da  Lifimaco  Rè. 

L'Artcmilìa  prima  detto  Partheni  rù  inuenrata  da  Arrcmifia  moglie  di 
Maufolo. altri  dicono  che  habbia  prefo  nome  da  Arthemide  lìithia, 
perche  particolarmente  medica  1  mali  delle  donne. 

La  Ninfea  dalla  Ninfa  morra  per  gelofi.i  di  Hercole  (i  fibula. 

L'herba  euforbia  dal  Re  Giubba ,  dal  nome  del  fuo  medico  ,  &  del  fuo 
fratello  Mufa,  come  dice  il  medef  mo  Giubba  nel  fuo  libro  ,  &  Plinio 
nel  2  5 .  lib.  cap.  7.  che  la  ritrouò  nel  monte  Atlante ,  &  la  loda  molto. 

Le  narioni  ancora  trouarono  delle  herbe. 

La  Scirhia  trouò  queha,  che  dicono ,  che  tenuta  in  bocca ,  non  da  ne  le- 
te, ne  fame  mai 

La  Trazia  trouò  l'herba  ifchemone ,  che  Ragna  il  fangue. 

I  popoli  Vettoni  nella  Hifpagna  trouarono  quella,  che  in  Francia  Ve  - 
tonica  fi  chiama,  &  nell'  Italia  ìerratula  da  Greci  Celtro,  ouero  Pfuo- 
tropho. 

La  cantabrica  trouarono  i  Cavitabri  popoli. 
I  Marfi  la  Confiligine. 

Seruilio  Democrate  trouò  la  biberida, benché  con  finto  nome  afiegna- 
no  vn  poema, dice  Plinio  alla  fua  inuentionc. 

Gli  animali  ancorahanno  trouatodelle  herbe,  come  la  celidonia  le  Ró- 
dini,  i  Cani  la  canaria,  l  hcderafagrata  à  Bacco,  fi  trono  cosi,  che  aue- 
dendolì  Gioue  luuere  lo  fpofo  conSemele  figliuolo  di  Cadmo  amo- 
.  ;  roù 
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rofa  per  farla  perire  fi  trasformò  in  Beroe  vecchia  nutrice  di  lei.  di 
manierache  la  fpofafi  mefcolaua ,  laqual  cofa  hauendo  prometto  il 
Diuo  fù  coftretto  di  adempirla.  Et  venuta  à  lei  co'  fulmini ,  &  tuoni  la 
cafa  gli  brugiò,  &  con  le  fiamme  le  diftrufle.&  canato  fuori  il  figliuolo 
dicuieral'vtero  pieno,nellalua  cafa  fece  compire  il  tempo  de' none 
meli,  &  dato  eflo  à  Mercurio  gli  ordinò,  che  alle  Nifee  Ninfe  dell'  A 
rabia  il  menade  à  nutrire,  le  quali  fèndo  bacco  alla  culla,  che  così  fi 
nomaua  il  puttino  con  quelle  frondi  lo  nafcofero  a  Giunone ,  fe  Oui- 
dio  non  erra,  benché  altri  vogliono,che  il  fantino  in  quello  fpatio  per 
Hedera.        volontà  di  Gioue  in  tale  pianta  fi  conuertì. 

Hellennio  II  fiore  hellennio  nacque  per  openione  di  Homero  dalle  lachrime  di 
fiore.  Helena  nell'  lfola  Helena,  nella  cui  parte  morì  Canopeo  fuo  maeftro 

morfioato  dal  ferpe  . 
ìiuomona-  Il  primo  huomo  che  nacque  fenzaparto ,  ma  incifo  il  ventre  dellama- 
to  sé^a  par     dre,  rù  Scipione  Africano,  onde  ne  nacque  il  parto  Cefareo ,  elfendo 
tOtir Primo  ■  ftato  Imperatore,  di  cui  il  primo  fcrittore  ne  fù  Francefco  Rotta 
fcrittorc  di  Ronfetto. 

quello.  Le  Cerue  l'herba  helafabofco  ,  con  il  fertile  dopo  che  fono  figliate ,  &  il 
Herbe.  ditamoritrouarono. 

Le  donne  grauide  hanno  dato  il  nome  alla  Ariftonochia. 
Hydraulici  Petronio Diodoto inuentò  il  Dauco. 

organi.  Hydraulici  organi  latine  Hydraulica  organa,  machine,  che  fi  tirano  le 
acque, furono  da  Crefipio  inuentate. 

Horckgio.  Si  narra  dell'horologio,  per  Io  quale  i  giorni  perle  hore  fi  diuidono,  del 
eui  nome  non  manco  di  300.  anni  Roma  ne  fù  ignorante,  perche  nel- 
le 12.  tauole  non  fi  trouano  le  hore  nominate ,  come  lì  legge  in  altri: 
perche  il  giorno  hauea  l'origine  fuo  dall'  h orto  all'occafo,&  fi  partiua 
il  giorno  in  due  parti,  altri  diflero  in  quattro,  con  la  notte, come  atte- 
ftaua  lafimilitudine  militare,  oue fi  diceuala  prima, feconda, terza, 
&  quarta  vigilia,  fecondo  Cenforino  :  ma  da  chi  in  Roma  gli  horolo- 
gifoffero  fiati  ritrouati  è  incerto,  quello  fi  bene  è  chiaro,  che  prima  fi 
chiamauano  Solari  dall'ombra  del  Sole  gnomcn  detta  ombra  per  cui 
le  hore  fi  conofceuano.il  che  prima  appo  i  Lacedemoni  Anafimene 
Milefio  ritrouò,  come  altroue  di  quefto  libro  fi  legge,  onde  dall'  om- 
bra fi  dice  fcioptericon,comefcriue  Plinio,  perloche  il  Principe  a'Ro 
manil'horologio  fiatai  inanti  1 2. anni,  che  con  Pirro  hauefle  gusrreg- 
^giato  all'entrata  di  Quirino  L. Papirio  Curfore  hauendofi  dedicata 
dal  padre  fuo  per  voto  à  Fabio  Vertale,  come  fi  Icriue,  ma  de  gli  ho- 
rologi  fatti  la  ragione  nel  nome  dell'artefice  s'efprime  ne  appo  di  chi 
fi  fcnue  fi  truoua. 

M.  Varronefù  il  primo,  cheftatuìin  publico  in  vna  colonna,  che  nella 
guerra  punica  da  M.Valerio  Meflala  Cófole  eflendo  pigliata  Catania 
nella  Sicilia,  fù  portato  dopo  30. anni,  che  del  Papiriano  horlogio  lì 
trattafle,  l'anno  477.  dell'edificatione  di  Roma, ne  pareua  conuenien- 
tealle  hore  della  linea,  pareua  fi  beneà  quella  di  anni  di  centenaia 
vndeci,  mentre  che  Q^Marrio  Filippo,  il  quale  con  Lelio  Paulo  fù 
Cenfore  più  diligentemente  fù  accetto ,  fe  bene  ancora  erano  adom- 
brate le  hore,  &  alquanto  ofcure  fino  al  profilino  luftro .  all'  hora  Sci- 
pione Nafica  Collega  prima  di  Lanato  con  Tacqua  diuife  le  hore  vgnal- 
mente  delle  notti,  Sede' giorni,  onde  l'horologio  fotto  il  tetto  de  di- 
co l'anno 
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co  l'anno  della  edifìcatione  di  Roma  5p?.  &  tanto  tempo  al  popuio 
Romano  fu  nafeofa  quella  luce,  ma  folo  dalla  confiietuduie  dell'  dm 
bra  del  fole  lì  conofceuano  le  hore,  come  fcriue  Ccnforino .  di  quello 
modo  glihotologi  propriamente  Cleiìpdre  lì  nominauano ,  che  l'ac- 
qua con  laquale  le  hore  fi  notauano  nnchiufa,  &  occulta  haucuano 
nella  noftra  età  gli  horologgi  ,&  certo  publici  dal  ferro  con  rotolc 
denticolati  ,&  peli  contrapefati  con  grande  artificio  fi  producono 
per  distinguere  le  hore  con  campane  di  bronzo,  ò  di  rame,  &  battagli 
ferrei  per  fonarle,  che  fi  pofTono  numerare  tra  gli  automati ,  che  per 
fefimuouono.  Sifanno  anche  di  rame  piccioli,  mapriuatial  mede- 
fimo  vfo,  &  per  eccitarne  dal  fonno  à  noltro  arbitrio  ,  i  quali  come  fi 
poffono  tenere  ne' letti  cubiculari,  &efercitatorij  rettilTimamente  fi 
poffono  chiamare,  fi  fanno  di  vetro  con  arena,  i  quali  vfano  1  Decla- 
matori, i  Predicatori,  &  altri,  de'  quali,  &  di  molti  altri  trouarete  let- 
tore in  quello  libro  inuentori,  fe  leggerete  ;  fe  bene  il  Polidoro  lib.  r. 
cap.  5.  vada  raccogliendo,  che  folo  Anafiimene  Milefio  ne  forte  il  pri- 
mo inuentore  per  detto  di  Plin.  parlando  del  primo  di  quel  dell'are- 
na, &  di  quel  con  contrapefi  ,&  campanelle  vuole ,  che  non  fi  fappia- 
no.  Ma  quello  fia  detto  per  ampliamone  del  dilcorfo.  * 
Qui  ancovò  farevn'altra  parentelì  hauendofi  ragionato  di  molt' altre 
herbe  dcll'herto,  in  cui  nafeere  fogliono  nó  fi  n'efsédo  fatta  mécione. 
quefto  nome  di  horro  con  vocabolo  comune  li  chiama  quel  luogo  in 
cui  le  herbe,  &  piante,  &  altre  cofe  con  feme,  &  lenza  dalla  natura  ,ò 
dall'arte  fatto;  bé  vero  che  appo  de  gli  amichi  ogni  villa  li  diceua  hor 
to,dice  Pópeo,  maPlinio  è  dicótrario  parere, per  tanto  quefto  horto 
per  piaceri  di  arbori,  &  piante  ameninrìme,&  di  femi  differenti,  come 
il  Pompeiano  ,&  Loculiano  ,  fu  il  primo  iftituito  per  piacere  del- 
l'animo in  Athene  da  Epicuro  Pago  Gargetico.  onde  Papinio  in  fil* 
uis  difle,quas  ìpfe  fuis  digrclfus  Athenis  mallet  deferto  fenior  Garge* 
ticus  horto.  8c  Pompeo  dille,  Mie  vel  ftudijs  animum  emendare  Pla- 
tonisincipiam,authortis  do£te  Epicure  tuis.  Et  così  Cic.  de  natur. 
Deo.  &  Laertio  vuole,  che  teneualafchuola  oue  infegnaua  Platone. 
Anticamente  lìcelebuauano  gli  horti,  come  l'Efperide ,  &  l'  Alcinoo  ,  & 
quell'horto  penfile,  il  quale  miientò  Semiramis,  ò  Ciro  Rè  della  Alli- 
ria.  penfile  fi  dice,  che  fi  faceua  fopra  gli  edifici), ò  che  pende  uafopra 
le  colonne.  Il  Greco  lo  chiama  paradifo,  &  il  Latino  pomario,  ò  viri- 
dario,  onde  la cafafenza  horto  nori  fi  deue  chiamare  cafa  ,  matene- 
brofa  carcere,  pejche  iui  oltre  lo  fpatfo,  &  piacere  delle  herbe,lc  quali 
con  il  loro  verde  acquietano  tanto  la  viltà  fiumana,  non  ellendo  colo- 
re piùgrato  à  gli  occhi  che'l  verde .  Vi  fono  le  ombre  tanto  grate  al- 
l'huomo  nel  tempo  eftiuo,  &  il  canto  foauimmo  degli  vccclli. 
Poi  ve  fitraduce  la  medicina  herbaria  prima  dimoltrata  da  durone.      Me  Acmi 
L'huomo  che  dal  Diuino  artefice  fu  formato  ,  fu  di  molte  parti  com  hcrban.t. 
polto  ,ma  precife  di  corpo  ,  &  di  anima,  nel  corpo  hi  prmcipal  ìiuomo  di- 
parte ,  che  fi  truoua  tra  membri  è  il  cu  »re,  il  quale  tiene  laicde  grejjione. 
<leii'irafcibile,ò  della  vendetta,  ik  honore  conc.upifcibiie,uuu  ncaro- 
nò,  &  fcriflero  Hippocrate, Platone,  &  Galeno,  i  Stoici, &  1  Fermate- 
ci Zenone, Chrifippo,  Pollidonio  ,&  tutta  la  tameglia  de'  Stoici, & 
Ariltotile  con  Theofrafto,  &  gli  Afccli  di  quelli  inuenrarono,  propa- 
larono, fcrifiero,  &  tennero ,  che'l  cuore  non  lolo  follo  principio,  & 
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fonte  della  vita,  &  delì'irafcibiie,  ma  de'  poti, & cibi,  &  cofe  veneree, 
l'apperirriccche  altri  Ariitoti!e,altrice  naturale,  altri  femphee  cócu- 
pifcibile  furono  Coliti  dire;  dipoi  anco  gli  Stoici,  &  Peripatetici,  la 
forza  della  ragione,  &  per  dirla  in  vn  concetto  il  principato  dell'  ani- 
me nel  cuore  collocarono  :  penfando  il  tutto  nelf  vniuerlaie  delle  tun- 
tioni,  &  orBzij,  il  principio  foifequeftò:  quantunque  i  medefimi  non 
fiano  di  accordo,  ma  in  qualche  cofa  differenti.  AriftotiIe,Sc  Theofra- 
fto,&  il  choro  de'  Peripatetici,  Se  tra  gli  Stoici  Poffidonio.La  irafeibi- 
le,  &la  concupifeibile  ,&.  la  rationale  di  vna  medefìma  foftanzadal 
cuore  le  facultadi  della  pronciente  diiTero  effere,  le  altre  parti  fpetie 
deli'animaeffer'  iruentarono,&  quelle  non  differo.  Chrilìppo  poi  de1 
Stoici  neli'vkimo  coftrinfe  come  in  vna foftanza,  cosi  anco  in  vna  fa- 
coltà, &  ira,  &  cupidità  con  la  ragione,  da  tutte  qnefte  cofe  fi  rinfran- 
ca del  diurno,  Se  prima  tra  Medici  Hippocrace ,  &trafilofofi  eminen- 
tifilmi  per  lafentenza  di  Piatone;  Galeno,  che  in  altri  luoghi,  &  mol- 
ti, &  precife  in  quei  noue libri  de'dogmati  d'Hippocrate.  &  Platone, 
oue  infognò  tre  fperie  di  anima,  ò  parti  per  natura  talmente  tra  effi 
discrepanti,  &  con  ferme  ragioni,  &  qnaiì  infolubili  corroborandole. 
Et  cha'J  fegato  de'  cibi,  &  poti,  &  delle  cofe  veneree  della  concupi- 
feibile anima,  il  cerebro  della  rationale  fofle  il  principale  luogo,  il 
cuore  concedendo  efiere  Io  ergaftolo  dell' anima  irafeibile  verilSme 
fono  ilatele  openioni  delia  lede  dell'anima. 
Dunque  quello  che  fìa  il  vero,  poi  noi  Chriitiani  ne  rimettono  alla  San- 
thfirr.a  Fede  ncftra,  &  alia  noftra  ortodoffa  Ecclefia ,  che  per  non  en  -• 
trare  in  cole  di  anima  in  quefto  libro ,  leggali  il  noitro  de  immort  ali 
tate  anima;,  che  farà  appieno  fodisfatto  di  tutte  le  cofe,  che  dell'ani- 
ma da  fpecuiatiui  lì  poifono  trattare,  &  quello  che  realmente  fideue 
tenere,  con  intelligenza  chiara,  alta-  dotta.  ertemplare,fìlofofic3, dot- 
trinata. &  cathoìica,  &  di  ogni  modo,  che  l'ingegno  derìderà  di qa el- 
la, once  il  cuore  deila  facoltà  ,  &  dello  fpirito  virale  è  fonte ,  &:  dei  ca- 
ler natiuo  f  ede  conchifero, &  autor  de'polfi  :  vennero  al  cerebro  poi 
di  cui  iì  iafeiano  adictro  la  dura,  &  pia  matre,  la  fua  caluaria  per  effere 
nel  numero  degli  ofiì ,  &  quelle  nelle  altre  parti  anatomice;  perche 
non  Leno  io  qui  per  raccoot2re  tutte  le  parti  delfhuomo,  che  in  que- 
fto modo  faria  vn'akro  Vefìaho.  ò  Ya!uerde;ò  Fallopio,  nè  di  tutte  le 
parti  principali,  ma  folo  di  alcuna  cofa  notanda,  per  la  compefitione 
rormale-  &  materiale,  8c  dico,  che'l  cerebro  fù  diuifo  nella  parte  an  • 
teriore:&  rofreriore,  inuentione  ritrouata  da  Erofìlo  nella  fua  fettio- 
ne,  l  vna  detta  cerebro,  &  faterà  cerebello.  V  anteriore  fi  diuife  in  de- 
ftra;  &  ììniilradaTranfibolo,  &  tutta  quelVamaffa  così  anteriore  ,  co- 
me polveriere  tu  detta  cerebro.  Secondo  il  fito ,  vfo ,  conformationé» 
magnitudine,  6:  id  genus.  Nèfiamo  qui  per  entrare  in  queftioni,feil 
cerebro  fìa  parte  continua,  ò  contigua  con  Herorìlo  Lijco.Andrea,& 
altri  Anatomici,  che  in  AieiTandria  furono  inuentori  delle  fettationi, 
perche  vi  c  molta altercatione  tra  ei5,&  Galeno,&  Erafìftrato. 
CcrebeUó.  La  natura  Q  bene  fece  il  cerebello  acciò  lo  fpirito  lì  mandafie  da  glifl- 
nidel  cerebro  ailafpinale  midolla,  acciò  migliore  fi  conleruaffe.  Jst 
rct:fì,che  la  fcftanzadel  cerebro  dettauiedolla  è  differente  dallami- 
doila  delie  offa,  la  quale  cioè  del  cerebro  non  fi  può  liquefare  perioc- 
dia ,  ne  per  altre  occalìoni ,  come  altre  pinguedini  dei  corpo ,  k  da 
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nettunovafepigliaalimento  eccetto  dalla  tenue  membrana ,  che  egli 
circonda  ;  cosi  quello  cerebro  in  deftro  finiftro  ,  &  mezzo  Ventricoli 
inuentò  Hcrorìlo, benché  altri  vi  habbiano  inuentato  il  quarto  inueh- 
tione  di  Lijco,  ò  di  Marino  fettatori  Aiettandrei  ,  in  cuiripofero  Mc- 
dullado  animale  fpirito,  &  che  fia  di  quello  animo  ,  ò  parte  di  anima  I 
ileerebro  fede. onde  folo  all'huomo  la  facoltà  del  ratiocinare  va- 
nire . 

Vennero  poi  alla  inuentione  del  fegato ,  il  quale  e  organo  della  mitri»  Fegato, 
tione,  &  ollicina  del  fanguc  ,  &  fomento  dell'  appecitrice  de'  cjbi ,  & 
poti,  &  di  tutte  quelle  cole  neccttarie  alla  natura ,  &  regione  fintami* 
mitrante  delle  parti  deli'irafcibile,  &  concupì (cibile  ,  come  fi  è  detto 
del  cuore  ;&  chi  ne  fù  inuentore  iuiriuolgafì  collocato  nella  delira 
parte  dell'huomo,  perche  il  cuore  nel  mezzo,  &  il  cerebro  nelf  alto 
primo, Così  inuentaco  da  Canubio  fettatore  eccellenti/Timo  Gre- 
co. 

Pattando  ai  ventricolo, che  Galeno  al4.1ib.  de  vfu  partiù  parlò  dicendo*  Ventricolo, 
che  i  p  otte  (Tori  deiìa  fettatione  nel  mezzo  del  corpo  collocarono,  in- 
uentione d' Hippocrate,  come  dice  Ariiìotile,hebbe  due  orifici j.pcr 
1'  vno  afliimc  i  cibi,  per  l' altro  quei  confetti  negli  inteftini  dimanda 
inuentione  ritrouaca  da  tutti  anatomici,  &  fù  fatto  dalla  natura  per 
fucina  del  corpo,  acciò  da  quello  per  le  vene  miferaice  al  fegato,  & 
per  le  inteftina  fi  diftribuitte  altroue  il  viuere  pigliato  per  la  attuntio- 
ne  de'  cibi .  fù  quefto  inuentato  da  tutti ,  ma  prima,  &  più  chiaro  da 
Erafiftrato.  vedi  il  Carpi  nella  fua  anotomia. 
Inuentarono  anche  che'l  polmone  lo  aere  al  cuore  dimandatte  depura-  Tulmone, 

to  preparandoli  in  etto ,  inuentione  di  Onorilo  Arabo . 
Ritrouarono  poi  itefticoli  per  la  generatone,  &dealbaticne  del  feme,  Tcfticoli. 
il  quale  è  caufa  della  generationc  dell'animale  ,  inuentione  de' pre- 
detti, onde  quelli  membri  tutti  fono  principali,  quelli  vltimi  alla  ge  • 
nerarione,lo  ftomaco  alla  cócottione  del  cibo ,  il  cerebro  per  la  virtù 
animale,  il  cuore  perla  vitale,  &  il  fegato  per  la  naturale ,  &  talmente 
fono  limati  tra  loro,chc  f  vno  con  l'altro  cornfponde  alfamminiftra- 
tione  del  giouarfi  1\  n  l'alerò. 
Il  cerebro ft'ando nell'alto, Smettendo  parte  freddiffima  diflilla  vno  hu-  Ccrcbro. 
humore  benigno  alquanto  freddo, ma  non  diremo  ai  cuore,  che  con- 
tempcra la  fua  caldezza  eftrcma,  &  non  lì  forfochi. 
Il  cuore  per  ettere  fonte  delia  vita  manda  di  lopra  vno  fpirito  amenitti  Cuori. 
modi  temperato  caldo  per  rifcaldare  in  vna (imetria  il  cerebro,  che 
non  fi  aggiacci,  &  lo  viuifìca,  rendendogli  il  benefìcio  riceuuto. 
Il  fegato  ali'vno,  &  all'altro  manda  per  le  fue  vene  ilfangue  in  etto  fatto,  Fegato . 
&  ben  concetto  per  nutrirli,  &amendue  à  quello  mandano  per  mea 
ti,  ò  augnili,  ò  patenti  fpirito  vitale ,  &  animale  ad  contempcrandam 
calidicarem,  &  vt  cxillat. 
Lo  ftomaco  il  quale  fuori  di  openione  di  altri  comune,  tengo ,  che  Ila  Stomaco. 
il  primo  membro,  che  fi  generi  nella  diuilìonc  giulta,  8t  eguale  ,  che  lì 
fa  dalla  natura  in  diftinguere  tutti  gli  altri,  che  di  altro  modo  il  fega- 
.  to,  che  tengono,  che  fotte  il  primo  uon  pigliaria  dalla  chilihVationc  ò 
prima  digeftione,  che  vogliono,  che  fi  faccia  nel  ventricolo  dal  pabo- 
lo  per  generare  il  fangue  fonte  del  calor  naturale  dico  checttcndoil 
, primo  membro  principale  della  concottionc  da  cui  attraggono  le  ve- 
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ne  miferaice,  che  diportano  al  fegato  il  concorto  dallo  ftomaco,& 
per  cui  le  feci  fi  mandano  alle ìnteftina,  parmi  che  Ila  beneficio  non 
folo  de'  membri  principali , che  non  viueriano  fenza quello, ma  di 
tuffigli  altri.  Et  non  lenza  caufa  gli  antichi  lo  chiamauauo  cuore. 
Manda  anco  à  gli  tefticoli  mediante  aitro  iftrumento,ma  la  prima  inten- 
tione  viene  dallo  ftomaco,  &  vltimamente  quelli  tirando  da  eflì  quat- 
tro fono  principio  della  generatione ,  &  precipue  di  loro  medefìmi,ò 
antipatia,  ò  fimetria,  ò  proportione  ,  ò  modello  ;  ben  comporto  ,  ben 
ordinato,  &  regolato  dalla  maeltra  natura  inuentrice  di  tutte  le  cofe, 
che  dalla  fupreina  caufa  fono  ltate  peretta  regolate,  ordinate  ,  &  ben 
difpofte  ;  che  fe  tal  voltale  cofe  naturali  non  fono  giufte.ò  come  det> 
bono  edere  di  chi  fia  colpa  fi  faqueftoinfino  dal  mitico  cflercitio  che 
non  è  difetto  di  naturale  in  quefto  propofito  mi  poteffi  alquanto  di- 
latare, fecondo  la  intentione  de'filofoh,  &  mallìme  peripatetici,  gli 
farei  fentire  qualche  bello  concetto,mafiamo  nelle  inuentioni,&  co- 
si fi  lafcia. 

Hiere.  L' Hiere  altre  ne  furono  inuentate  da  Galeno ,  altre  dall'Abbate ,  altre 
da  Coftantino,  altre  da  Rufo,  &  altre  da  altri. 

Hoftie,       Tra  Romani  s' inuentarono  le  hoftie,  ma  erano  differenti  dalle  vittime; 

perche  quefte  leggerai  al  fuo  luogo, &ie  hoftie  come  vuole  Gellio» 
poceuano  tutti  i  facerdoti  immolare  per  la  vittoria  hauuta  de  gli  ini- 
mici >&  la  vittima  folo  per  le  mani  di  colui,  che  haueflehauuto  vit- 
toria. 

Hieroglifici  Dalla  Cabala  de  gli  Hebrei  cominciarono  gli  Egittij  à  ritrouare  modo 
d'ìleriuere  gli  mifteri,  &  fecretiloro  con  alcuni  fegni,  ò  figure,  che  da 
niuno  altro,  che  da  loro  foli  follerò  intefe,le  quali  figure,ò  fegni  chia- 
marono poi  H  eroglifìci.  vedi  il  Rufcelli  alle  imprefe. 
I  Romani  furono  inuentori  degli honori de' gradi  delle  dignità,  come 
de' gradi  Regi),  Confolarij,  Dittatorij,  Tribunali,  Curuli,Pediari, se- 
natori^ Equeftri,  per  infiammare  l'animo  de  gli  huomini  a'  generofì 
effetti. 

I  cognomi  prefi  per  diuerfe  cagioni  in  denotatione  delle  nettezze  del 
fangue  loro  ;  come  i  pifoni  da'  pefelli  difeefi  da  Calfurni ,  i  quali  por- 
tauano  l' origine  da  Numa  Pompilio. 
I  Fabi  dalie  fabe  per  falfa  interpretatione  della  voce,  ma  erano  talmen- 
te dalia  fouea,  la  doue  Cacco  le  vacche  di  Hercole  nafeofe, cognomi- 
nati perfuafi  portar  l'origine  da  quel  valorofo  antico  Duce. 
Et  gii  Antoni)  da  gli  Antoni, onde  fùM,  AntonioTriumuiro  venendo 
da  Antonio  figlio  di  Alcide,  &  i  Giuli)  da  Giulio  figliuolo  di  Enea, 
jignomi.  onde  venne  Giulio  Cefare  augufto ,  &  cosi  di  mano  in  mano,  lì  origi- 
narono dipoi  gli  A  gnomi  da  gli  effetti,  &  fucceflì,  come  Mudo  bee- 
uola  agnominato  p  la  abruciata  deftra  nella  prefenza  di  Porfenna  per 
lo  error  fatto  ir.  Coruino,  per  lo  coruo  difeefo  nell'elmo  fuo ,  voien- 
dofi  incontrare  col  Gallo  in  (ingoiar  [battaglia,  in  Tito  Mallio  Tor- 
quato per  lo  vecifo  Francefe,  &  prefoTorque-  che  dice  catena  in  no- 
ftralingua,  in  Siila  per  la  profetia  de'  libri  fibiltini ,  ne'  quali  erafene- 
to,  che  tre  della  genre  Cornelia  doueuano  la  patria  foggiogare,  &  co- 
sì degli  altri. 

Donominà  Si  originarono  poi  le  denominationi,  come  in  Pompeo  dopo  foggioga- 
ttpxe.  ta Sicilia  per  fuaopenione  ,&per  fentimento  del  Senato  nomoffeil 
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Magno.  Cosi  degli  altri,  onde  poi  cominciarono  ad  inuentare  le  in- 
fegne,  come  troueraialtroue;  fcnuono  molti  antichifiimi  Poeti ,  che  In/igne. 
effendo  (lato  vecifo  Achille  valorofo  dal  troppo  effeminato  Paris, do- 
po l'abbrucciata  Troia,  nafeendo  contefatra  Aiace,&  Vliffe  fui  meri 
codelle  armifuc,  &  narrate  ogniuno  di  efii  le  pretcnclenzc  ih  mezzo  Hyaci»to. 
del  Campo  Greco  fuperato  Aiace  dalla  eloquenza  di  Vliffe,  hebbe  il  fiore. 
decreto  contra,  per  la  cui  cofa  impazzito,  &  vecifo  fe  fiello  per  la  vo 
lontà  degli  Dei  fi  conuertì  in  quello  fiore  di  Hiacinto  amato  da  Apol- 
line per  la  gelofia  di  Zefiro,  fi  fauoleggia . 

Ariftotiletiene,che  non  vi  ftà  habitatione  lotto  l' Equinottials  per  trop-  Inabitate 
po  dominio  della  caldezza  al  ti  della  meteora  al  cap.z.  parti. 

L' Hemicrania  è  vna  affettione  in  vna  parte  delira,  ò  finiftra  della  tetta,  hemicranis 
per  la  futura  longitudinale  diuifa,  fecondo  gli  Arabi,  &  il  primo  ,  <  he 
la  hebbe  fù  Sem,  figliuolo  di  Noe,fi  truoua  fcritto  ncH'Agufienfe  à  cui 
molte  cofe  furono  manifefte  ,  perloche  da  proprietà  fi  ritrouarono 
certi  fegreti.lafciado  i  remedij  vniuerfali,inuétarono  gli  antichi, &tra 
quei  Rafie,  che  la  infufione  de*  Miroballani,  citrini ,  &  quella  di  Aloe 
nell'acqua  dell' indiuia ,  &  lahiera,  &  lo  fcamonio ,  &  il  reubarharp 
da  proprietà  loro  molto  giouano ,  però  fi  fcriueua  dall'innominato 
autore,  che  lo  aloe  epatica  con  lo  Euforbio  &  col  nitro  ann.  3  iij. 

La  midolla  della  coloquintida  con  lo  fcamonio,&  il  delio  an  3  ìj.la  feor- 
za  del  veratro  nero  3  i  -r  mefcolata  col  mele  rofato  di  quefto  piglian- 
do vna  dramma  la  volta  per  più  volte  non  folo  che  fàlo  effetto  in  que 
fto  morbo,  ma  lo  fradica,  &  ogni  altro  dolore  inuethiato  di  capo  ,  Se 
affetti  dello  Momaco,i  morbi  comitiali,gli  articolari, &  i  cofeennici,  &  Epiteti. 
qui  fi  firma  per  quefti  morbi .  Dalle  perfone  delle  hiftorie  ,  come  da' 
Plutarchiani  fi  fcriue,  fi  diffe  più  inuidiofo  di  Zoilo,  più  feuero  di  Ca- 
tone ,  più  inhumano  di  Timone  ,  più  crudele  di  Fallare ,  più  felice  di 
Timotheo  ,  più  iniquo  di  Sardanapalo  ,  più  religiofo  di  Numa  ,  più 
giufto  diFocione,  più  incorrotto  di  Ariftide ,  più  ricco  di  Crefo  ,  più 
epulente  di  Graffo,  più  pouero  di  Lodro,  più  luffuriofo  di  Efopo ,  più 
ambitiofo  di  Heroftrato, più  collante  di  Fabio, più  patiente  di  So- 
crate, più  robulto  di  Milone,più  acuto  di  «  hifippo,più  vot  iterante  di 
Toro, più  immemore  di  Chrillone;  fi  diffe  originàdofi.vedi  gli  Adagi. 

Siruiano  Papa  di  patria  ignota  ordinò,  che  fi  ordinaffero  i  luoni  delle  Originate 
campane  in  Chiefa,  fecondo  le  hore,&  che  fi  teneffero  le  lampade  ac-  cefe  ca  Pj- 
cefe  del  continuo.  p<. 

Papa  Diodato  ordino»  che  la  figliuola  del  Compare,  che  tiene  in  Chiefa  secondo  le 
non  la  poteffe  togliere  per  moglie.  bore. 

Theleftoforo  Papa,  che  ordinò  il  Gloria  inexcelfis  al  principio  della  Ljmpe  se- 
Meffa,  fe  bene  altri  lo  attribuirono  àSirico,  vogliono  che  haueffe  po  Ctfc  ,  <£r  j'- 
fte  le  collationi,  i  graduali, &  le  prefationi ,  ma  in  vero  hi  Zelafo  Papa  tre  cofe  giù 
primo,che  l'ordinò  Santo  Girolamo  poi,vipofe  laEpilìola,&  lo  Euà  fie,(3  fante. 
gelio,  dicono  le  croniche. 

Hilario  Papa  figliuolo  di  Criftino  ordinò,  che  chi  non  haueffe  lettere  116 
foffe  facerdote. 

Celeftino  primo  pofe  alla  Meffa  V  Introito. 

Leon  Papa  terzo  fece  Imperatore  Carlo  Magno  in  Roma. 
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jjìrumcnti. 
Cornetta. , 
Cetra, 

W*f?0§$    tore  di  molti  finimenti,  come  degli  Organi,  &d;  la 
^abla  di  dodici  fucili ,  che  fi  rocca  con  lo  fparrire  il 
J&z~^%§    battere  delle  vene  ne' piedi  della mufica,  fecondo  i 
1&£^&z6L2j&    gradi  dell'età ,  ma  differenti  ài  noftri,  perche  lì  toc- 
cauano  col  plettro  battendo  ,  &  inoftricol  fiato  de' mantici,  ii  che  fù 
inuentato  daHerofilo . 
Sambuca,  La  Tambuca,  dai  populi  Traglocliti  populi  dell'Africa,  fcriue  Clemente, 
&  Solino:  non  fenza  caula  il  Polidoro  nel  primo  fuo  libro  difie,che 
;gli  organi  noftri  non  fi  sa  da  chifolfero  inuentati. 
Bjga.        Quello  illrumento  che  fi  chiamala  Riga ,  ò  regolo  ,  che  fifuol  dire  fqua- 
dra,  fù  inuentato  da  Teodoro  Samio,  benché  Gnidio  dica  nell'  otca- 
Sefto,  uode.la  Metamorf.  chePerdice  di  Dedalo  nata  di  fua  forella,folfe 

quella  che  ritrcuò  il  fedo,  eh' è  quello  iftrumento  col  quale  volteg- 
giando fi  difegnano  i  cerchi,  ò  tondi ,  che  dir  fi  logliono  ,  &  anche  la 
Sega,  fegadetta  altroue.  &  Diodoro  nel  5.  l' attribuire  àTalao  figliuolo 

della  lòrella  d'elfo  Dedalo  dalla  mafcellad'vn  ferpente  elfemplaca. 
Ifìrumenti  La  riga  dice  Vetruuio  nel  nono  lib.fù  inuentata  da  Pittagora ,  fe  bene  il 
dell'arte  de*     Polidoro  di  tutti  finimenti  dell'  arte  de'legnami  ne  fa  inuentori  gli 
legnami*        Hebrei  lib.3.  cap.  14.  per  elfere  fiati  più  antichi  diDedalo,perauto- 
Botti.  rità  d'Eufebio,  ò  pure  furono  iTiri,per  autorità  di  Giofeppe  ncll'ot- 

CeHi.  tauo  dell'antichità. 

CaneHri>&  Le  botti  diicgno  poi,  fecondo  altroue  s'è  fcritto,  furono  daPfeufippo, 
altri,  fecondo  Laertio  ritrouate. 

I  vafi  di  vimini,  come  i  cefti,  i  caneftri,  corbelli,  &  limili  inuentò  Cerere 
die' egli. 

iftrurnenti  L'iftrumcnto  dunque,  che  è  di  piombo,  &  filo  per  mirarli  da  gli  fabrica- 
dafabrica-  tori  trouò  Dedalo.  &  tutti  gii  altri  iftrumenti  da  fabricare ,  s'è  detto, 
re,  ma  prima  da  gli  Hebrei  furono  inuentati ,  &  manti  à  quelli  da'  Tirij, 

fecondo  fcriue  il  Polidoro. 
Incude.      La  incude  Cinira  figliuolo  di  Agrippa. 
interpreta'  L' interpretationi  de' fogni,  &  de'mofiri  Anfittione. 
tiene  degli  Gli  strumenti  dell'arte  dell'agricoltura,  come  lo  feorpione ,  ò  la  balle- 
fogni.  lira  da  noce,  ritrouarono  da  gli  Aflìrij. 

Ittrumenti  I  trabocchi  ,&  ingegni  per  lanciare  gli  Fenìci. 

dcli'iigricol  Glialrri  iftrumenti,  come  le  tefiuiini,lejgrafie,le  vinee,  i  plutei ,  i  mnf- 
tura.  coli,  !e  torri  ambulatone,  le  fambuche ,  i  telettonij ,  le  coclee  machi- 

ne rotonde,  le  balille,  le  Malariche,  le  trifaci,  le  catafratte ,  le  piumate, 
i  tribali,  &  limili  forti  di  machine  antiche  tutte  delcritte  da  Vitruuio, 
.fe  bene  di  quelle  non  fi  fanno  puntualmente  gli  autori,  però  fecondo 
Corintheo  Greco  furono  ritrouati  quelli  iftrumentida  diuerfe  gen- 
ti, come  Greche,  Aflirie,&  Alernane,&  poi  compiile  tutte  da  Euge- 
Imparare       ni o  Barbaro,  &  trouarete  in  quefto  libro  particolari  tinuétori  di  loro, 
cgni  cofa    II  primo  che  imparò  ogni  cofada  fefùHeraditoEfefeo,  &dilfe,che'l 
da  fe.  mondo  tutto  hauea  da  bruggiare. 

Henos 


DI  TVTTE  LE  COSE. 


ii7 


Hcnos,  fecondo  gli  Hebrei  fù  il  primo,  che  trouò  alcune  imagini  in  ho-  Imagtni  in 
nore  di  Dio  diuino  per  eccitare  la  pigritia  de'  mortali  al  culto.  honor  di 

louan.  quarto  figliuolo  di  Iafeth  ordinò  gli  lonij.ondeil  mar  loro  fii  Dio. 
detto  Ionico,&ilpaefelaIonia.  &quefta  regione  è  porta  nel  fine  del-  ìonvj . 
l'Afìa  minore  tra  la  Caita,  &  la  Eolia,  che  hora  fi  chiama  Turchia,  ma  Mare  Ionio 
Vetruuio  dice,  che  quello  nome  viene  da  vn  certo  Ione  Capitanio.    (j  ionia. 

Gli  iftrumenti  per  potare  gli  arbori  inuentarono  gli  Affini,  &  quelli  per  ijfrumcnti 
tenere  vini,  come  botte,  tinaccic,  barrili,  fiafehi ,  zucche,  &  altri ,  che  yer  fonare 
trouandofi  particularmente  in  quello  volume  difperfi,inucntarono  i  arborei?  te 
proffimi  difeefi  da  Noe,  &  come  vogliono  molti  Cham ,  ò  Cerere,  fe-  nxre  vini. 
condo  il  Polidoro. 

L'infilzatoio  della  carne  trouò  Cairn  figliuolo  d' Adamo ,  fecondo  Gio-  Infilzatolo. 
feppe  nelle  fue  antichità. 

Gl'iftruméti  Matematici  ritrouati  da  Hiparco  Tolomeo  Egitio  illuftrò.  jflrumenti 

Il  maeftro  dell'  imprefe  è  ftato  dichiarato  il  Giouio,  come  à  primo  ferie-  Matemati- 
tore  di  quelle  materie,  come  ne  fù  primo,  nel  V enena  Pello  dell'  Al-  ci. 
uiano,  &  nell'inclinata  refurgit,  del  Duca  d' Vrbino  ,  ma  il  primo  c  he  MacRro 
inuentò  l'imprefe  fù  il  Ritrattore  di  Narcifo  Guglielmo  Pauaro ,  dice  dell' impre» 
il  Giouio.  fc , 

Can  detto  Zeroaftro  trouò  gì'  incanti,  dice  il  Sanfouino  nella  cronica.   In  canti. 

L' inuentore  del  Vino  (  Diodoro  Siculo)  l'attribuifee  d  Dionifio  figliuo- 
lo di  Gioue  chiamato  Bacco,  altri  ad  Icaro  padre  di  Penelope,  &  in  Inventori 
Italia  dicono  hauere  portato  il  vino  Saturno ,  portando  i  farmenti  da  del  vino. 
l'Ifola  di  Candia. 

Amo  Etrufco  portò  le  viti  in  Francia,  ma  noi  diciamo  effere  ftato  Noe 
quello  primo  inuentore  dalla  vite  portata  dall'acque  del  Diluuioin 
cui  ttouofte.  Oltre  che  lo  dica  la  Sacra  fcrittura,  come  referifee  Lat- 
tando, &  Giofeffb. 

Cilice  figliuol  del  Re  Agenore,  chiamò  l'Ifola  di  Celitia  prouintia  vici-  Ifoja  ali- 
no alla  Siria  (  fecondo  Plin.  )  fottopoltaal  monte  Tauro.  tia. 

Ionico  quarto  figliuolo  di  Noe,  dopò  il  Diluuio  con  moki  figli  di  Iafet, 

ferono  la  Città  chiamata  Ionica.  Ionica  città 

Ileon  figliuolo  del  Re  di  Troiani  (  come  dice  Eufebio)  edificò  la  Città  ileo»  citta,, 
dettalleon,  tanto  celebrata  da  Homero,  eflendo  primo  detta  dal  no- 
me della  fua  patria  Troia,  onde  per  quefto  fi  dice,  che  l'ampliò,  &  nó 
edificò,  &  inuentò. 

Ionio  figliuolo  d'Arcade  Re  d'Arcadia  fece  nominare  dal  fuo  nomeil  ionio  Mare 
Mar  Ionio.  Fame  Inaco 

Dalnaco  figliuolo  delJ'Oceano  prefe  il  nome  il  fiume  Inaco  grande  nel- 
l'Afia. 

Bruto  Re  di  Britani  edificò  Ifimone  Città  Metropoli  della  Bituregia  ifimonc 
nella  Francia,  chiamolla  così  da  Turno  fuo  nepote. 

Iano  cognominato  patre  Dio  de'Dei  inuentò  il  Ianicolo  non  molto  loti-  larvicolo. 
tano  da  Roma,  onde  forfè  fi  pigliò  il  nome  di  Gennaro,  per  non  dire,  Gennaro , 
che  fofTe  la  porta  del  Cielo,  per  lo  che  finfero  Iano  con  due  faccie ,  li- 
gnificando il  principio,  &  la  fine  dell'Anno. 

Itaìia  prima  fù  detta  Hifperiada  Hefpero  fratello  di  Atlante.dipoi  Eno  tuUé , 
triadal  bon  vino,  che  iuinafce,ouero  da  Enotrio  Re  de' Sabini ,  ncl- 
l'vltimo  Italia  daltalo  Re  di  Italia,  dicono  l'hillorie  delle  croniche. 

Ilprimo  intagliatore  celebrato  da  Virgilio  in  quei  veriì  (  pocula  poni  )  lutagli*!* 
j  tu 
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fu  il  celebrato  Alchimedonte,  credo  che  trouarece  qui,  che  Calligra  • 
te  fece  le  formiche  d'auolio,  &  alcuni  altri  animaletti  piccioli,  inuen- 
tando  quello  lauoro  fottiliflìmo,  ma  Mirmecide  fù  quello,  che  iauen- 
tò  di  fare  vn  Carro  d'auorio  con  quattro  caualli,  il  quale  vna  Mofca 
copriua  con  l'ali  opra  diftupore,  &  vna  Pecchia,che  copriua  vna Na- 
ue  con  Tali  fola  vedi  Plin.  al  7.  a  cap.2 1. 
Jngroffare  i  Marco  Aufìdio  Lurcone  fù  il  primo,  che  ordinò  ingraffare  i  Pauoni,  cir- 
pauoni,  .  cal'vltima  guerra  de'  Corfali,  &  di  ciò  fece  vna  mtrata  di  feflanta  mi- 
liafifterij. 

Tegoli»  AltadaRe  vndecimo  dell'Affina  huomootiofo,  &  da  poco,  fece  troua* 
re  nel  fuo  tempo  l'inuentione  de'  Tegoli ,  ò  Coppi  in  Cipri ,  &  la  ma- 
teria dellarame  nella  terza  età  del  Mondo  negli  annÌ34S5.inanzià 
Chrifto  17 14.  fecondo  Pithea. 

Imola  città.  Imola  Città  dell'  Italia  fù  fabricata  dal  Re  Clefo  chiamata  anchora  Da- 
fone  negl'  auni  di  Chrifto  577.  &  del  Mondo  5674.  nella  fefta  età  del 
Mondo/dicono  le  croniche. 

Medi*,  Il  primo  che  chiamò  l' Inedia  optimo  medico  fù  Aureliano  Imperatore, 
il  quale  mai  nelle  fue  infirmiti  chiamò  medici,  lafciando  per  decreti, 
&  confegli  quella  inuentione. 

Voci  degli   L' inuentione  delle  voci  degli  animali,  come  Ebur  à  Barro  pigliando  il 

animali ,  nome,  quod  Elefantem  notat  ex  voce  Barrire,  fù  inuentata  da  gli  pa- 
llori Noetiani, 

{{uggire.  Il  ruggire  degli  Leoni,fe  bene  fono  cofe  naturali,che  primo  feppe  Ada- 
mo, &  alcuni  de'fuoi  propinqui  fù  inuentato  da  Cham  figliuolo  di 
Noe,vfciti  gli  animali  dall'Arca  poi  Califtre  Foraneo  di  Meìopotanea 
primo  notò,  onde  ne  venne  il  detto,  che  gli  animali  s  intendono  à  gli 
gefti. 

Degli  Apri  il  frendere',  che  lignifica  alzar  le  voci  (ò  come  fi  dice  appo 
lfaia  )  vt  catuli  leonum ,  &  frendet  ,  &  tenebit  predam  ,  ò  frendere , 
cioè  frangere  gridi  horrendi.  Il  primo ,  che  notò  quello ,  fù  Galitto 
Hebreo. 

lattar.       Il  rittarè  de'  Leopardi,  che  è  con  lor  fiato  conofcerfi,  fù  primojofleruato 

da  Alagio  Mauritauo. 
Blatterare ,  Il  blatterare  de'  Carreli,  i  quali  con  le  voci  mangiano,cioè  blatterando, 

fù  primo  conosciuto  da  Eudine  Polono. 
Vlurare.     L' vlulare  de'  Lupi  da  gli  Arcadiani. 

Garrire,     11  gannire  de  le  volpi,  che  è  proprio  de'  Cani,che  mormorando, &  quali 

piangendo  cercano,  fù  offeruato  da  Pifaftione  Siriano. 
Hiunire,     L' Riunire  de'  Causili  notò  primo  Calufiio  auo  de'difcendenti  di  Chus. 
Mugire .     Il  mugire  de'  boui  Gomer  figliuolo  di  Cham. 

Radere,      11  rudere  de  gli  Afini ,  eh'  è  quando  mandano  la  voce  (  vnde  Perfius  ) 
findor  vt  Archadie  pecuaria rudere  credas,  &  abufiue  de'  Leoni,&  de 
gli  huomini  li  dice  (  come  vuol  Virgilio  )  fera  fub  node  rudentum  da  - 
Magog.  prole  di  Noe. 

Baiare,  Il  baiare  delle  pecore,  ò  ballare,  ch'è  proprio  degli  Agnelli  da' difen- 
denti d'Adamo  primi,  dopo  il  Dilluuio  da  Rifat  figliuolo  di  Gomer. 

grumire.     Il  grumire  de' porci  daTogama  da  cui  vennero  i  Palagoni].  Vedi  del 

latrare*        tutto  l'Agullenfe. 

Il  latrare  de' cani  da  Afur  figliuolo  di  Lud.  &  di  tutti  altri  animati;  che 
fonoinfinkele  voci;  fi  lalciano,  perche  fariano  tauole  l'hillorie  poi,  a 
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caufa  non  fcn'hauria  fede  di  tante  particulari;  ma  per  l'encheridioa 
delle  maggiori  voci  vlitate  fi  pongono  quefte  per  ie  fpecula:ioni,o  in- 
jduùriade'virtuofijil  tutto  s'è  pigliato  da  Poeti  Hiftorici,  &  da  fa- 
uolifti. 

Le  iuncate, ò giuncate,  che  fi  fanno  ne'iungi,  ò  giungi  inuentatonoi  lunette. 

l  a  fiori  d' Àbramo,  fecondo  fcriue  lofefo.&  Hippaie.  l  linimento 

L'ifirumento  con  cui  fi  fcaccianole  molce  dalla  tabula,  ò  tauola,ò  mtn  fi  r  Umo- 
fa,  detto  da  Latini  Muicariù,  che  pretiofamente  fù  fatto  da  la  codajehe. 
del  Pauonc.  Herodoto  vuole, che  fufle  inuer.tato  da  Caliltine,  ma  t  ul- 
gentio  fcriue,  che  ne  fofle  primo  inuentore  Cafpio  Hcrodiano  ne  la 
menfadi  Cefare  dittatore  primo  adoprato  ,  benché  altri  tengono  al- 
tra opinione,  come  altroue  fi  trouerà  in  queiìo  libro. di  quello  ful'epi 
gramma,  che  dicono; 

Lambere  qua  turpes prohibent  tua  prandia  Mufcat 

^litìs  exì/nix.  caudafuperbafutt. 
EtPropertio  diiTe, 

Sunt  nubi  Tauonis  cauds.  flabelli  fuperbx- 
Si  dice  flabello  per  lo  cui  le  mofche  fi  fugono ,  &  il  vento  per  il  trop-  Flabelli* 
po  calore  s' eccita,  per  Iellate  à  quelli,  che  ne'  conuiti,  cuero  in  ogni 
altro  luogo,  &  tempi  fudano  :  da  qui  Terentio  dille  in  eunuco. 

Vcnit  vna  beus  tudaue  cape  boc  flabelìum, 

Et  ventulum  hfitefacito  dum  huamur. 
EtOuidio  cantò  nell'arte, 

Trofuit,  ej  tenui  ventos  mouiffe  flabello, 
Platone  dice  al  7.  de  Menone,  che  la  legge  fia  inuention  della  verità:let-  muentione 
torequì  voglio  fappi  vna  cofamolt'vtile  ,  à  qualfiuogiia  perfona  ,  &  è  della  vert- 
quefta:  Quel  che  da  latte  a' figliuoli  fuoi,  ò  ad  altri  ;  deuc  notare  mol- 
te  cofe belle  inuentate  da  gì' Antichi  .-che  Prafagora  inucntò,che  i 
figliuoli  fi  nafeono  nel  tempo  dell'inuernata ,  non  fi  deuono  fare  an-  lx*enùoni 
dare  per  l'aere  freddo  a  difeoperto  capo;&  così  1  Chriiìiani  da  qui  belUtfunt. 
inuencarono,  &  prima  molte  genti  barbare,  che  quando  vanno  al  fa- 
ero  f  onte,  òalcroue  nel  tempo  dell'  inuernata,non  deuono  ne  andare 
àcapo  fcoperto,nè  mettendoli  l'acqua  al  capo  deue  elfere  fredda  ma 
tepida,  &  precife  fi  fon  nobili,  &  delicati,  &  però  molte  cofe  fono  fia- 
te inuentate  per  lanutriccia,  molte  perii  figliuoli  ,  &  molte  per  tutte 
due  :  à  gli  figliuoli  inuentò  Cumene ,  &  altri  dicono  Murerà*,  &  altri 
Proferpina  fabulando,  &  altri  Arpace,che'i  figliuolo  fi  deuc  con  gran 
molline  trattare,  &  ne  le  cune  ,ò  vlne  mouerfi  dolcemente  ,  &  dan- 
nolì  il  latte  così  che  fi  traduca  a'  fonno,  &  nell'eftau  regerfi  di  forte 
al  torno  de  le  cune  certi  panni  fottili  per  le  mofche  ;  &  nell'  inuerno 
per  li  freddo:  &  con  voci  foaui  cantarlo,  acciò  s'adormcnti, mentre  lì 
moue,  ò  s'agita;  mundarh  i  panni  dall'vrina ,  &  dal  fterco  imbrattati; 
&infafciarlo  dolcemente,  acciò  dal  troppo  ftrengerlo,  ò  fiacco  le  gli 
torceffero  i  membri,&  così  s'eHenuaria,&  marafmaria,  &  che  la  fatela 
fia  mediocre,  nè  tròppo  lunga,  nè  troppo  corta;  &  che  i  piedi  fieno 
pari,  tx  giufti,&le  mani,&  che  non  pianghiimmodera:anicntc,nià  ha 
lieto;  &  nettato  fi  laui  il  fundamento , ò l'ano, con acquaalquanto 
freddetta;&  così  rinfafcifi  giocandolo, in  panni  ben  lecchi,    n<  'in- 
uerno tepidi,  ncll'elìate  temperati,  &  s'alletti  dopoi ,  &:  così  li  no- 
tnfee  ben  ere/tendo,  che  non  vomiti  lo  Latte,  ne  ibaamala:o ,  ma  u- 
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no,  che  dorma  al  giufto ,  &  che  vada  bene  dell'vrina ,  &  del  feceflb» 
Afclapiade  poi  inuentò,che'l  termine  di  lattare  forte  di  due  anni,  fmam- 
mandolo  nel  principio  dell'inuernata,  eflendo  paflato  l'autunno  tem- 
po fafìidiofo.  &  fon  ghfonni  più  lunghi,  &  le  cottioni  più  maggiori, 
nato  maffime  in  quel  tempo  fotto  la  bruma ,  baderà  per  meli  34.  lat  • 
tarlo.inucntò  il  gran  Mufa,  ò  vicino  là;  per  la  migliore  appetentia  de* 
cibbi  ;  &  eflendo  tenero  il  figliuolo  fino  à  i  cinque  anni  fi  deue  regge- 
re tra  tutte  l'altre  cofe  fenza  pagura ,  che  così  dice  Hippocrate ,  nam 
plerique  eo  facto  correpti  conuulfione  hannellofa,  qua?  propria  eft  in- 
fantibus,  ipfa  die  vel  paulo  poli  moriuntur.&  così inuentò  egli, che  dà 
ogni  moleltia,  agitacione,  &  triftitia  fi  deuouo  rimouere,  &  volle  che 
diedero  in  *no  cubiculo,  ò  letticciolo  verfo  l'Oriente,a^  ciò  ne'tempi 
fereni  fi  ralegraflero  del  fole,  &  del  vento  orientale  ,  fe  non  fofle  tem- 
po freddo  :  inuention  pur  fù  di  Hippocrate ,  &  di  Galeno  ,  che  quan- 
do f  infante  fi  latta,  deue  totalmente  eflere  abfente  dal  vino ,  come 
da  veneno,  &  perche  il  vino  va  nel  capo ,  il  quale  ne' figliuoli  è  fiac- 
chiflìmo  fe  ne  genera,  al  più  delie  volte  morbo  caduco ,  ò  epilepfia 
così  dectta;exqua  plèrumq;  intereunt,  aut  fyderationem  ,  fi  debilita 
il  cerebro,  &  diuien  ilolto,  cieco,  ftrabone ,  ò  guercio  ,  &  infirmo  de' 
denti,  perche  il  vino,  con  il  latte  fi  corrompono  infieme.eflendo  con» 
tranj  fra  loro  ne  la  miftione.  ben  vero ,  che  Artemio  Greco  volfe ,  & 
inuentò,  che  l'acque  male,&  crude,oue  le  pietre  ne  la  vellica,  ò  altro- 
ue  fi  generano  con  vn  poco  di  vino  lauate  ,  fono  deteriori  ;  quantun  - 
que  il  vinofia  più  pericolofo  ne* lattanti;  per  lacaufa  cioè, che  i  lapilli 
più  dall'acqua  riabbiano  pericolo,  &  molt'altre  cofe  iuutntarono  per 
i  figliuoli. 

TerlaT^u-  Per  la  nutrice  poi  inuentò  il  figliuolo  d'Efculapio  Macaone,  che  andò 
ime.  alla  guerra  Troiana,fia  follecita,  che  dormédo  nel  lattare  nò  foffochì 

l'infante,  tenghi  il  figliuolo  nellacuna ,  &  s'allenghi  dalle  crapule ,  & 
vbriachezze,  dall'ira,  dal  timore,  da'  cibbi  corrotti,  e  da  frutti  mali ,  i 
quali  fono  innumeri  :  come  prima  conofeerà  il  figliuolo  non  l'infegni 
trilli  coftunii,  nè  d'animo.nè  di  corpo  có  gli  eflempi,&  fe  bene  diceua 
egli,  che  non  erano  i  figliuoli  capaci,  rifpofe,  che  da'  mali  coftumi  de 
la  nutriccia  per  il  latte  s'infonde  non  folo  nel  corpo  per  contagio  del 
Jatce,  ma  nell'animo  ancora ,  perche  fe  ne  contrahe  quell'affinità  dal 
latte:  finalmente  che  noi  faccia  cadere  ;&  nel  baciare ,  che  farà  al- 
tri, che  non  s'infetti,  la  caufa  è  tenero,  &  facilmente  fi  contamina;  nò 
lo  faccia  dormire  in  cune  d'altrui  incognite,  noi  faccia  appropinqua- 
re à  porco,  nei  cicogne,  nèàgrui,  nèà  galli,  nè  agalline,  nè  à  pauo- 
ni,perche  quelli  augelli  ponno  occecare  i  fanciulli,**  i  porci  lacerar- 
li :  a  tutti  due  poi  inuentò  Anaffimandro  Medico  di  qualità  Ueffcn- 
drino;  fi  non  fofle  quel  gran  filofofo  flato  :  come  dice  il  Fucino ,  che 
n'habbia  penfiero,che'l  figliolo  non  t'atterrifchi,&  che  dormendo  nò 
fia  i  luigilante ,  acciò  l'vno  caminando  con  1'  altro  non  fi  guaflino  i 
piedi,  che  da  finillro  loco,  ò  cafo  lo  falui  ?  miri  come  và  del  corpo ,  & 
d'vrina,  come  fi  pafla,  come  fla,  come  dorme;  perche  parua  neglecìa 
perdunt  infantes ,  magna  preuifa  perfepe  non  ledunt. 
Jufculio.  Qui  paflo  all'inuenrione  de'pulmenti,che  fi  fanno  di  carne  minutiffima, 
Snrficbi.  &  ogh,ò  f  ucchi  di  limoni,  inuentione  d'Efculapio. 
Confumato.  Il  iufculo,  ò  furfico,ò  fecondo  alcuni  confunuto ,  che  fi  fa  da  vitelli 
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d'olia,  carne  cruda  ,  ò  cotta,  brodo  graffo,  croco,  cinnamomo  clic 
vien  croceo,  ò  verde  fe  per  loco  de!  zafarano  la  beta,  ò  pecrofino,tó- 
tufa,vi  fi  ponc,&  ogni  cofa,  per  feraccio  paffata  ;  che  Marco  Catone  , 
Apiro,&  Apuleio ,  iufeum,  lìue  iufculum  ius  nominarono ,  inr.ention  Ius  album  o 
Greca.  Aftagio  dice,  che  furono  quelli  inuentati  da  !  >ioc!c.  acqua  fole  . 

Galeno  poi  al  terzo  de  ahmentoturn  facultatibus  cap.  de  pifeibus  molli 
carne  prediti*. fi  fa  inuentore  dei  brodo  bianco, ius  album  da  lui  chia- 
mato, che  fi  fa  così  da  acqua,  &  oglio  con  vn  poco  d' anci  o  ,  &  porro, 
oue  por. e  i  pelei  femi  cotti  con  poco  falc  ,  che  ne!  tutto  no  appai  ifchi 
falfo  :i!che  concede  àgli  egroti,  daqui s' inuentò  l'acqua  fale  ,  «.he  fi 
fa  da  acqua  fale,  &  ogliu,&  lecódo  le  cófuett  dini.chi  ci  pone  cipolle, 
chi  origano,  chi  vna  cofa ,  &  chi  vn"  altra,  inuenrione  de'nofrri  primi 
Padri  forlì,  òde' Pallori  d'Arcadia:  ma  fecondo  la  fcola  medicinale, 
fù  inuétione  per  gl'ammalati  ritrcuata  daFilctimodicc  il  Villanoua. 

Galba  fubito  ch'hebbe  Caputo  la  morte  di  Nerone,  venendo  à  Roma,  fii 

il  primo,  che  portafle  l'infegnadell'Aquilanera  in  capo  d'oro,  per  fa-  lnfegna  del 
re  differentia  de  farmi  di  Nerone ,  &  in  quello  modo  hebbero  fine  aquila  nera 
l'armi  Cefariane  nel  Romano  Imperio.  t  ;  i  Jfo  d'o- 

L'intempiature  dicePlin.c'horafi  vegenoin  ogni  cafa  priuara  indora  ro  . 
te,  dopo  laruina  di  Cartagine  ne  la  cenfura  di  Mummio  fi  viddero  ir.tempia- 
primieramente  prepofle  àoro  nel  campidoglio;poi  ne  è  inguifaque-  ture. 
ftavfanza  paffataalle  cammere, che  infino  à  1  muri  fleffiin  guifa  di  va- 
ri s' indorano  :  &  pure  ne  fù  Cattilo  da  quei  del  tempo  fuo  tacciato 
alquanto, ch'egli  foffe  flato  il  primo,  c'  haueffe  indorato  le  Tegole  del 
Campidoglio,  benché  l'intempiature  foffero  inuentate  primo  dall'  af- 
flitta, &  ingannata  Dido.  fecondo  Paufania. 

Anaffagora  pofe  inuentando,  che  l'intelletto  folte  imooffibile  ,  &  immi-  Intelletto. 
fio;  li  che  confirmò  Ariilotile,  ma  Pi  icone  inuentò  l'Idee.  hldee. 

Galeno  inuentò  che  l'iltrumento  del  tatto  forte  il  ncruo  che  viene  dal  ìHrtmtnté 
cerebro;  &  Ariftctile  volfe  che  l'iilrumento  del  tatto  foffe  la  carne  lo  del  tatto. 
regiltra  Auer. al  2. delli  Collig.  cap.  1 1. 

Halij  Hamee,  come  vuole  il  Mirandolano  al  3.  lib.  contro  gliAfirologi 

al  cap. 6.  inuentò  nel  mancar  della  luna,  che  fi  debbia  falaffare,  ò  ìnfa-  ir.dgnire  . 
gnare,  contro  del  cui,  oltre  le  molte  autorità,  che  ci  fono  vedi  gl'ar-  lflrumcrAt 
gumenti  del  detto  Signor  Pico.  pergouer- 

Gli  iftrumenti  dagouernar  lanaue  ,ritrouòTifi  Marangone  celebrati!*-  r.arc  le  r.a- 
fìmo,&fù  nocchiero  principale  della  naue  Argo ,  a l'imprefa  degli  ni. 
Argonauti  incolco  ;  vedi  Seneca  na  la  tragedia  Medea. 

Anfiarao  inuentò  l'indouinare  col  guardare  il  fuoco.  indoumirc 

L'inchioflro  primo,che  prima  s'vfauada  gli  antichi  erad\  n  certo  pefee 

chiamato  Xibeapo  di  lattigine,  poi  di  germigìione  ,  poi  d'azurro  ,  &  Liberati 
vltimamente  di  gomma  Arabica,  galla,  vitriolo,  &  vino,ò  vero  acqua,  per  non  di- 

Del  fheatro  di  Marco  Emilio  Scanio  dell' obelifco  di  Ramifc  i  -  re  opere. 
gitto,  quel  che  Nuncureo  figliuolo  di  Sefoilrate,cV  quel  che  fece  il  Re 
Senneferico  ;  quel  di  Dedalo  in  Creta,  quel  d' Egitto ,  &  quo  i  che  in 
Italia  fatto  dal  Re  Porfena,  &  il  quarto  fatto  in  Ler.no;  de' quali  furo- 
no gli  Architettori  Zmilo  ,Rholo,&Thodoro:quclV  Architettura 
rende  celebre  Democrito  il  qual  fece  le  Mifure  d' Alexandria.  Spm- 
taro  Corinthio,  ch'edificò  il  tempio  famofodi  Delfo  ;  Melagino  ,  che 
fece  il  Fano  di  Minerua;  Hcrmogene  ch'edificò  il  tempio  a  laDori- 
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cadi  Giunone  Magnefia;  Ctefifonte.che  fece  il  tempio  di  Diana  Efe- 
lia;  Melagine ,  che  fece  il  Fano  di  Minerua  Panenle  ;  Pilone  Athe- 
nienfe,  che  fece  l'Arrenale  famofo  di  Pireco  ;  Zenodoto  ,  che  fece  il 
Pauimento  nobililTìmo  di  Pergamo;  Apollodoro,  che  fece  il  foro 
di  Traiano;  Sugila,che  fece  il  Maufileo  d'Artemifia  Regina  di  Carij, 
&  mille  altri,  gli  quali  per  breuità  lafcio,  &  fi  ponno  leggere  nel  Gar  • 
Zoni;fe  bene  potrei  dirti  che  il  Labennto  la  prima  volta  cominciato 
in  Egitto  da  Thoe,  ò  com'altri  vogliono  da  Petefeuco  Re,  (come di- 
ce Epigene  gnomonico  nella  feconda  età  del  mondo  negli  anni  3 184 
inanti  a  Chrilto  202  5.  )  &  dirti ,  che  il  Labennto  neh"  Egitto  inuentò 
il  Re  Methe,  onde  fù  detto  il  fepolcro  di  Meride  detto  Myndii.a  nò 
Meridira,dice  Plin.il  che  fente  Diodcro,  quel  del  fole  fù  fatto  à 
Petefeuco  Rege,  ouero  da  Tito  (  dice  Herodoto  )  quel  di  creta  da 
Dedalo,  il  fecondo  dagli  Egittij ,  per  quello  d' Ariana  ,  &Thefeo  ,il 
terzo  in  Lenno.il  quale  feronoSmifo  &  Aholo ,  &  Thodoro  indige- 
nati quarto  nell'Italia,  fatto  dal  Re  Porfenna,Re  de  gli  Tofcani, 
dice  Varrone,  in  cui  fù  fepolta  Poi  fenna,  p  variare  le  cofe,che  paref- 
ftrodi  differente  modo,  &  con  autoritari ,  ma  in  fine  farebbe  dire  il 
medefimo.  baiti,  che  quelli  furono  i  Laberinti  degni  di  nome,  &  di 
ftupore,c'hanno  fatto  vacillare  le  menti  de  gli  huomini  per  la  gran 
fabrica,  &fpefa. 

DicePlin.  al  7.  c.58. chele  prime  lettere  antiche  Greche  foffero  quali 
le  medefime,  che  fono  hora  le  Latine  :  ilche  fi  legge ,  che  le  dimottra 
vna  tauola  di  rame  antichiffima  polla  in  Delfo ,  &  hoggi  è  in  Palazzo 
per  duono  de'  Prencipi  confacrata  à  Minerua  nella  libraria,  il  cui  no- 
me,ò  titulo  è  quello , Nauficrate  diTifameno  Atheniefe  lapofe in 
quella  :  i  caratteri  Grechi  fono  fimili  à  i  Latini. 

Anrìarao  inuentò  l'indeuinare,  ò  il  guardare  il  foco. 

Crilloforo  Falcidio  Tribuno  della  plebe  inuentò,  &  publicò  la  legge 
Falcidia. 

Cefare  inuentò  la  lege  Agraria,  che  difponeua,  che  fi  douelTero  diuide- 
re  tra  tutto  il  populo  gli  terreni  (  Dione  hb.  38.  ) 

Q^Fufio  inucntò,che  ciafeuno  da  per  fe  feparatamente  delTeii  fuo  voto, 
accioche  fi  face  (Te.  manifefto  tutto,  quel  che  ciafeuno  de  le  Tribù  em- 
dicalfe ,  fe  non  fi  poteua  fare  di  ciafeun  huomo  feparatamente  poiché 
tutto  fi  fact  ua  feparatamente  (  Dione  in  eodem.  ) 

Cefare  inuenrò;che  chi  faceffe  figliuoli,aflai,fe  gli  doueffe  dare  gran  pre- 
mio ;  onde  Scipione  Africano  fece  franco  chi  arriuaua  à  gli  dodici  fi- 
g'iuoìi. 

Cefare  inuentò,  che  i  creditori  fi  facelTero  pagare  crudeliflimamente  da 
i  loro  debitori,  qui  lettore  voglio  che  pofi  vn  poco  meco ,  poiché  fia- 
mo  nelle  leggi  particulari:  fe  non  è  ancora  da  noi  trouata  la  legge  vai- 
uerfale  :  troupi  fcritto  nella  inuariabile,&  facrata  fcrittura.che  la  leg- 
ge fia  (lata  eterna,come  eh' è  il  vero  e  {fendo  da  Dio  Optimo  Maximo 
data,  &  inuentata,  &  fe  per  tempo  la  volemo  preporre  per  nontro- 
uarfi  altra  cofa  prima  deH'huomo,non  effendo  primo  Y  huomo  auanti 
folte  ftaco  dalla  potentitfìma  mtno  del  fuo  fatrore  ,  eccetto  che  nella 
mente  diuina,  del  che  non  fi  parla  ;  ma  fatto ,  &  nel  paradifo  terreitre 
transferito ,  gli  fù  detto  de  omni  ligno  comedes  ,  quella  fu  legge; 
&  facendoti  laluce,&diuifa  da  le  tenebre,  fù  legge,  quia  maiorelt 
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huius  fcripturx  autorità*,  quarti  omnis  humani  ingenij  perfpicacitas, 
&  perche  del  tempo  principalmente  intenderne»  il  principio  del  tem- 
po breucme  ite  toccare  :  ptrò  fi  deue  auertirc.che  quattro  cofe  coeui 
nel  principio  furono  create  da  niente  da  Dio  nel  cui  riluce  del  Crea- 
tore la  fomma  potentia,  &  quefte  fono ,  il  Cielo  Empireo ,  la  Angeli- 
ca natura,  Ja  materia  de' quattro  clementi,  &  il  tempo:  &  quello  fi 
chiama  appo  Theologi  opera  di  cratione,  il  che  fu  fatto  aliami  ogni 
giorno,poi  fu  (equità  l'opera  della  diftintione,oue  riluce  del  creatore 
la  (apientia  ,  il  che  fu  fatto  ne' tre  giorni  primi,  poi  fequi  1'  opcradel- 
l'ornamento  in  cui  riluce  del  Creatore  la  fomma  Bjntà  ;  il  che  fu  far  ■ 
to  tie'  tre  giorni  fequenti ,  come  fi  dichiara  nella  (aerata  Geneii ,  nella 
fettima  giornata  fi  riposò  da  qual  fi  uoglia  opra,  non  che  operando  fi, 
affatigafl'e,  ma  cercò  di  fare  noua  creatura  in  cui  ri] u fi r ò  del  creatore 
la  sòma  perfezione, che  à  fe  fteffo  baftò,nè  hebbe  bifogno  de  le  crea 
ture,  ma  quelle  di  lui,  &  fpecialmente  dimoerò  la  diuina  iua  miferi- 
cordia,  &  giuftitia  ;  luftaillud  pfal.  mifericorduim  ,  &  iudiciuir.  canra- 
bo  tibi  Domine,  vnde  vie  domini  vniuerfe  mifericordia,  &  veriras,nel 
che  fandofi  il  firmamento ,  &  diuidendofi  l' acque  dall'  aeque  ^con- 
gregando quelle  in  vn  luogo,&  fando  Dio  il  SoIe,&  la  Luna,&  le  Stel  • 
le,  &  locandole  nel  firmamento,  &  fando  i  pefci,&  i  volatili,&  tutti  al- 
tri animali,  &  in  fomma  ogni  altra  cofa ,  coftituendo  i  loro  fini ,  &  or- 
dini, fu  legge  data,inuentata  porta,  offernata,  &  infallibilmente  ter- 
minata, onde  fi  diede  T  origine  à  quefta  verità,  cioè,che  la  legge  fofle 
da  Dio  primo  originata,  poi  fecondo  i  tempi  fequendo  l'occafione  &C 
le  determinationi  de  le  cofe  fu  da  gli  altri  profequita  ;  così  fi  troua, 
ch'Adamo  àfuoi  difeendennhauefle  data  la  regola,  la  quale  fùlege, 
benché  ne  foffe  alquanto  fatto  incapace  per  lo  peccato  ,  però  in  quel 
ir.  do  che  piacque  àDio,  li  cominciò  à  fapere,  &  così  fi  troua  parlan- 
do dell'humane  legi,  che  ne  fiano  ftati  varij,  &diuerfi  gli  autori,  inué- 
tori,  He  ìftirutori  di  quelle,  per  lo  che  fi  ritroua  altroue  regiftrato,che 
Ceerope  1  (litui  legi humane  à  gli  Egitti)  (  dice  lolla  )  nel  tempo  quali 
eh.-  tcriffe  Moife  falege  diuina  à  gli  Hebrei,  ò  poco  dittante  ,  Ifidoro 
vuole,  che  Foroneo  fu  il  primo,  che  diede  le  legi  ài  Greci.  Pompo- 
neo  Leto,  &  V'rg.  in  quel  verfo 

"Prun  i  drdtt  Uges  Cereris  flint  omnia  munus. 
Tengono  che  Cerere  ne  folte  prima  ifhtutrice  à  mortali .  Choronda, 
&  Falea  i  Cartaginefi  ne  haueflero  inueìtiti  ;  poi  Romolo  ,  &  Numi  i 
Romani,  ma  pria  di  quefti  Zamolfi  i  Scithi ,  &  pria  Fidone  i  Corinti, 
Esco  Eginàs  Belo  i  Caldei,  i  Gcnofifti  gli  Indi ,  Hippodamo  i  Mikiij, 
Zeleuco  i  Lncrefi;i  Drudi  i  Galli,  i  Magi  ì  Perii;  Saturno  gli  lnd;  (di- 
ce Catone  )  Platone  i  Magnefi ,  (vuol  Mitionc  )  Detrazione  i  D*  r", 
dice  Plaronc,  &  lo  confirma  Giautia  ,  olire  lo  dica  Ouidio ,  non  i  lo 
meliorqaifquam,  &  amaiitior  arqui,  vir  fuit&c.  Solone,  &  Dragone, 
gli  Athenieii ,  (  dice  Eugone  Thafio ,  &  Gelilo  libr.  4.  )  dalle  e; tiene, 
poiché  vennero,  &gli  eserciti,  formarono  legt,  Valerio  Maxima  ,  Bc 
Stilano  dicono  che  da  Pallamede.&  da  Minosfcne  foffero  inuci  ri  1 
Cretefi,  &  lo  confìrma Manilio  Sura,  Pittagorane  inuelH  pi  Italiani, 
dice  Dionilìo,il  Volerano,&Harpalo  vogliono,che  i  Thtbani  hebbe- 
ro  le  leggi  da  Filolao,&  Marco  Tullio  in  libr.  de  natura  Dea  rum  «e 
inueftifle  gli  Arcadi  delle  legi  d'Apolo,  però  Orione  non  vuol  ctìcoo*. 
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sì  fia,  da  Zeroafìro  i  Battriani ,  fecondo  Celio,  &  Lieo ,  l' hebbero ,  & 
pria  di  quella  dal  Trimegifto,  ilquale  benehe  pria  di  lui  ne  foriero  in- 
uelliti  gli  Egittij,  reificò  quelle  ,  d'  vn  modo  più  intelligibile  ,  come 
dice  Agarocle  Chio,s  ermero  poi  le  legi  de'  Lacedemone^  inuentate, 
&•  illuftrare,  &  pofte  da  Ligurgo,  come  vuol  Chera  Atheniefe,  &  mol- 
t'altre  legi,  lequaiifi  ponno  leggere  nel  Bagnacanallo,  nella  fua  flori- 
da, &  facódiflìma  piazza,  &  per  volerti  accénare  molti  altri  autori  da 
cui  egli  piglia, vedi  Profagora,Pliftonico,Simo,Nicefio,Filifì:ione,Pe- 
treio,Dieuthe,Damione,Menandro,Botie,Pitaneo,Epigene,&Pelo- 
pe,  autori  ftranieri  Plin»ani,che  didimamente  ne  parlano. fe  bene  da 
lui  in  altro  ordine  pofte, & io  qui  nó  voglio  inoltrarmi  corretorc  d'vn 
tanto  huomo, balli  che  l'accenni. ben  ì'haureid'altto  modo  laputo  ri- 
ordinarle s'haueffi  traslatore  ,  ò  traferitrore  hauutoà  dimoftrarmi. 
Latte  Plin.  inuentò  che'l  latte  dell'Arino  beuuto  gioua  contro  ogni  veleno ,  & 
fino  .  lieua  il  dolor  della  gotta,&  Poppea  moglie  di  Nerone  inuentò  lauarfì 

Carne  di  il  volto  di  quello,  per  renderlo  più  bello,  lucido,&  rifplendente,dice 
quello.  Suetonio. 

Lauandare  Mecenate  ne*  conuiti  fù  il  primo  che  diede  à  magiare  la  carne  d' Afino. 

La  prima  lauandara  de' panni  fu  Vrfinia  figlia  de' primi  difeendenti  di 
Lauora  tori     Noe,  fe  bene  fi  crede  che  foffe  Eua,dice  l'Aguftenfe. 
in  offe,       1  lauoratori  in  olii,  &  Madri  delle  Perle,  Plin.  nel  <?  dice,che  fù  Carbilio 
P^llione,  che  fegò  igufei  delle  tefrudini,  in  piaftre  per  ornare  ie  let- 
Liguripo-  tere,&glihuomini. 

fidi.         Liguro,òTigo  chiamò  i  populi  Liguri  ,oue  egli  flette,  dalche  venne  li 
Liguria         Liguria  regione  d'Italia,  della  cui  è  capo  Genoua. 
lombardia  ,  La  Lombardia  fù  detta  così,  ò  inuentatada  i  Longobardi. 
Libia,       Libia  figlia  di  Pafo ,  &  di  Calilo  Principe,  fecondo  lfiodoro,  nominò  la 
Libia,  &  lì  diffe  Regina d'vna  certa  parte  dell'Alia,  così  chiamar.* 
Laodicca  dola. 

città .  Laodicea  città  della  Frigia  fù  originata  da  Seleuco,  figliuolo  d'Antioco. 
Legno  fan-  Ferrante  Cartiglia,  Gio.  Enrico,  &  Emanuele  Re  dell'  Ifole  Portuefe  fu- 
lo.  rcuo  i  primi,  che  fecero  portare  il  legno  fanto  nell'Italia,  ntrouato 

nell'  Iiole  dell'  Huftrole,  ò  Auftrale  Oceano,inuétato'da  Oc  Indiano. 
Lauinio.  I  Troiani  fecero  Lauinio  dal  nome  di  Lauinia  figlia  del  Re  Latino,&  mo 
Lettere  in  glie  d"  Euandro ,  ilquale  fù  inuentore  delle  lettere  in  Tofcana ,  dice 
Tofcana,        Tito  Limo. 

Lotta,       Platone  al  7.  delle  leggi,  vuol  che  come  dice  Gal.  al  primo  de  arc.23. 

che  dell'  arte  del  lottare  i  Maeftri  varie,  &  diuerfe  diftorfioni  di  mem- 
bri, &riuoluttioniinuentarono  ,  acciò  gli  Atleti  in  quelle  s' e  ffe  rei  taf- 
fero,  &  le  vittorie  da  gli  giuochi  portaffero ,  così  ferme  auanti  lui  Pia» 
tone  al  loco  portato  della  vera  arte  del  lottare  ,  Si  ne  foffero  ftati  au- 
tori Anthxo,  &  Cercione . 

Libri  di      Albatenio  fecondo  Gio.  Serapione,  fù  il  primo  che  conuerfe  i  libri  di 

Galeno  in'      Gal  in  lingua  Arabica. 

lingua  Ara  II  primo  ch'iftituì  libraria  in  Romafù  Afinio  Pollione,  fecondo  Plin.nel 
bica.  jj.lib.  &il  primo, che  vi conduffe  gran  fomma  di  libri , fecondo  Ifio- 

Libraria .       doro  nel  6.  deil'Ethimologie,  fu  Paulo  Emilio  ,  nella  Grecia  Pififtra- 
Trtmofcrit     to  tiranno  d'Athene,  qual  fù  quello,  che  fece  vna  Libraria  daperfe, 
rede'librt,     fe  ben  Strabone  dica,  ch'Ariftotile  fofle  il  primo ,  ch'in  Grecia  radu- 
nale libri,  dice  Fauorino,  dalla  potcntiad'Aleffandro  Magno. 
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Tra  Chriftiani  il  primo  fù,  che  cercò  d'vgualare  Pififtrato,  fecondo  lfio  • 

doro,  Panfilo  Martire. 
Ma  la  prima  libraria,  che  mai  fotte  al  Mondo,  fu  quella  degli  Hcbrei ,  la 
quale  da  i  Caldei  fù  bruggiata,  onde  il  primo  fcrirtore  de' libri,  dice 
Laertiolib.i.fu  Anaffagora ,  Gellio  lib.  i  dice  eflcre  ftato  Feltrato  LibriUtti 
tiranno,  che  publicò,  &  leffe  libri  Greci,  ma  inanzi  quelli  gli  Hcbrei,  in  Rubino. 
&  qlli  che  le  facre  hiftorie  fi.  nlTero,  onde  i  facerdoti  Hebrei,  &  Caldei 
inuentarono  i  libri  dopoi  Anaffagora,&  Pifilf raro  gli  publicarono.do- 
poi  gli  Athenie/i,poi  venne  la  copia  de  libri, che  porrò  Xcrfc  d'Athe- 
ne  nella  Perfia,& appo  quefti  Seleuco  Re  in  Athene  ne  hebbe  pcn- 
fiero.  ìnuenttone 
Poi  Tolomeo  nello  Egitto  in  numero  grande  di  fettanta  milaragunò,  de  libri  do~ 
btuggiati  dopò  dal  furore  d'Ale(Tandro,venne  la  libraria  detta  d'Ari-  po  ^nafa- 
ftotile,  fecondo  Strabene  lib.  1 3.  Georg.&  dipoi  gli  altri  come  Theo  gora  . 
frafto  à  Roma, &  quelli  detti  ;  ma  la  prima  fù  qlla  Jpublicatadi  fopra  in 
Roma  da  i  dinari, i  quali  dalle  fpoglie  de' nimici,Plin.li.7.c.2  i.v cnero 
Tholomeo  Filadelfo  in  Aleffandria  d'Egitto  fece  quella  fi  rara  biblio- 
teca detta.di  tutte  l'arte  ,  &  feientie  ragunara  da  tutto  il  mondo ,  la 
quale.poi  fi  brugiò,  fecondo  dice  Plutarco,  &  in  Athene  fi  riftorò  in 
qualche  parte,  &  in  Ignidio  Ifola  dele  Cicladi,  fe  bene  la  libraria  di 
Gordiano  Imperatore  hebbe  fettanta  milia  volumi  raccolti,  qui  dico 
no  certi  dottori,  come  Andrea  Medico  in  quel  libro  de  medicine  ori- 
gine, che  l'opere  di  Hipocrate  furono  bruggiatc.  fpinto  da  maJi- 
uolenza,onde  poi  in  pergamo  Galei.o  vuole  ,  che  i  facerdoti  loro 
adunarono  vnagran  quantità  di  libri,  parte  fcritti  in  Membrane, pri- 
mo ritrouate  in  pergamo,  parte  con  iìili  delicati  fcritti  in  feorze  d'ar- 
bori,i  quali  Marco  Antonio  diede  à  Cleopatra  ch'erano  ducento  mi- 
la libri  da  Attalo ,  &  Eumone  Regi  ragunati  de'  quali  à  Roma  nella 
Biblioteca  ncllafacra  via  vicino  al  Tempio  della  Pace,  in  cui  era  coti- 
dianamente  gran  difputanel  vefpro  di  Medici  (ì  poferojonde  il  rem- 
pio  brugiato  inlìeme  con  i  libri  di  Galeno  ,  &  d'altri  furono  in  Ro- 
ma, Hoggi  v' è  quella  del  Vaticano  dagli  Sommi  Pontefici  raccolca 
di  gran  ftima.ne  fi  deue  tacere  oltre  le  librarie  della  Gallia,  quella 
del  gran  Pico  Mirandolano  copilata  di  quelle  tre  lingue  fue.checo- 
ftò,  fecondo  fcriuono  fettanta  milia  ducati,  la  quale  vidde  Langio,  Òc 
quella  di  Lucullo ,  &  altre,  che  per  breuità  lafcio. 


Il  lino,  Arcane  ritrouò  i  lnoci  furori),  ò  del  cugire.  Lino. 
LafutrinaBoetio.  Luocifm»- 

Lelancie  Etoli.  ,  re. 
Hauti  Artemone  Clazemonio.  Sutrins. 
Le  lotte  Hercole.O  Licaonein  Arcadia  Lancie  . 

Mercurio,  dicono  che  fufle  il  Dio  de'  ladri.  LJ  «  tù 


Cofi  finto,come  quel  che  trouò  il  latrocinio,&  il  rubbarc  in  Theflaglia,  Lotte . 
mentre  eh'  Apollo  era  Paftore  dell'Armento  d'Ammcto, onero  dico-  Ladri . 
no  la  Dea  Lauernada  Poeti  finta  Dea  de'latrocinij,lecondo  Horatio,  Latrocini. 
òfuflero  fiati  gli  Argiui.ò  Promotheo  padre  di  Dcucalionc,  &  figlio 
di  Apetho  hauendo  rubato  dalla  rota  del  fole  con  vna  ferula  ilùioco, 
con  l'aiuto  di  Minerua,  ò  folle  fiato  Cacco. 
La  lira  ne' Lirici  inuentarono  i  Greci.  Lira  ne' [  t 

Caruitio  Polione  Cauahero  Remano, iù  il  primo,  che  pofe argento  nc'i  rici . 
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letti,  non  che  foffero  de  opera,  ò  forma  Detiaca,  mapunica,&il  me- 
Letti  con        defimo  gli  fece  de  oro,  Phn.  libr.  50.  cap.  io. 
Argento,    Poco  dipoi  quelli  di  argento  intentarono i  Deitaci,  le  cui  cofe  purgò 
i5  oro>&  di     la  guerra  di  Siila. 

Ugni,        Poco  inanzi  li  diceua  ch'erano  di  legno,  &  tondi,  &  fodi,  &  che  non  era- 
no molto  maggiori,  che  gli  hodierni. 
Lira.        La  lira  fu  inuentata  da  Mercurio  Egitio. 

Ltbridi     Egatheo  fu  il  primo,  che  fece  libri  di  Geografia.  Quel  che  poi  fcriffe 
Geografa»      ogni  cofa  di  Geografìa,  fù  Strabone  Cretenfe. 
Lfggione.   Laleggione  fù  inuentata  da' Romani,  laqual  diuifero  in  diece  Coorte» 
Mampolo.      &  la  Coorte  in  Manipoli  cinquanta,  &  ogni  Manipolo  era  cinquanta 
Coorte.  foldati. 

Ugge  di       Solone  inuentò  vnalege,  che  i  Mariti  non  fi  poneflero  con  le  mogli, 

foldati.  .        eccetto  tre  volte  il  mefe. 

Leggi  di     Le  prime  legi  per  cattivare  gli  ingrati  ritrouarono  i  Perfi. 

ferft.        Emanuel'o  CrifoloraFilofofo,&  Oratore  eccellente  Conftantinopoli- 

Letieregre     rano  refufeitò  le  lettere  Greche  in  Italia  à  tempi  noftri  con  grande 

(he  refujci-     fuo  honorc,  effondo  quafi  perdute  tra  noi  per  più  di  cent'anni. 

tate.         Parmenide  filofofo  Athemefe,  fù  il  primo  inuentore  della  Logica.  1 

Logica  .     EudofTo  Gnidio  fù  quello,  che  fcriffe  l'vltime  lettere  Greche. 

Lettere  ~vl-  Le  lanterne,  fecondo  Clemente,  dice  il  Polidoto  lib.z.cap.ip.furono  in- 

iime  greche     uentate  da  gli  Egittij  ,  &iBrefciani  ritrouarono  quelle  lanterne  ,  che 

Lanterne,      feoprono,  &  aprono  il  lume  à  pofta  dell'  huomo  ,  che  fono  prohibite 

i7  Lucerne     nel  dì  d'hoggi  per  tutto,  dice  Ortone  Pitagogo. 

Lucche.     Le  Iucche  ritrouarono  i  Fenici. 

Lettere .  L'inuention  delle  lettere,  ò  e!ementi,Giofefo  Hebreo,  primo  vnole,cke 
Antichità  ne  fofTe  inuentore  Adamo,  ò  almeno  1  fuoi  proffimi  nepoti ,  perche 
delle  fabri-  nel  lib. dell'  antichità  giudaiche  dice ,  che  i  nepoti  d'  Adamo  figliuoli 
ihe,(!7  Mat  di  Seth  fecero  due  colonne,  l'vna  di  pietre,  &  l'altra  di  mattoni, & qui 
toni^  fcar  nota  ancora  l'antichità  de'fcarpelli,  Se  delle  frabiche,  &  mattoni  nel- 
pelli.  le  quali  lafciarono  fcritte,  &  fcolpite  tutte  l'arti,  hauendo  prefentito, 

ò  per  vifìoni.ò  reue'ationi.che'l  Mondoidouea  per  acqua,ò  per  fuoco 
da  finire, &  f>  remediare  à  l'vno  &  all'altro  ferono  qlle  in  cui  fi  giudica 
ch'erano  riferbate  gran  cofe  ;  ma  precife  libri,  kientie,  &  erti.  Giofe- 
fo  attefta  hauerne  egli  vnadiquelle  viftain  Soriadal  Dilluuio  iui  for- 
fi  trafportata  ;  talché  chiaramente  le  lettere  furono  in  quei  tempi,ma 
che  forte  di  cararteri.fofTero  non  fi  fa;Plin.  poi  nel  7.  ne  inuenftifee 
Mercurio  nell'Egitto  ò  Cadmo,  come  piace  à  Cellio,ilquale  da  la  Fe- 
niziain  Grecia,  fecondo  i  Poeti,  ne  portò  fedici  di  quella  forma .  A. 
B.C.  D.  E.  G.  I.  L.  M.  N.  O.  P.  R.  S..T.  V.  &  nelTroian  duel- 
lo Pallamede  qnattr'altre  ne  gionfe,di  quefto  modo  ?.  &  Simo- 
nidemedico  tre  altre  ,  tioè  t.H.*.  &Ariftotile  dice,  chef  Antiche 
foffero  diece  &  otto,  in  quefta  forma  <u  @.  y. t.  t\  k.  y.  «.  v.  o.  w, 
j .  u.  r.  v  X.  &  due  altre  da  EpicharmonondaPallamede  p.  x.  cofi 
Antielide  fcriue ,  che  vn  certo  Menone  le  trouò  in  Egitto ,  quindici 
anni  innanzi  à  Foroneo  :  Epigene  vuole  appo  Babilom  foriero  fcritte 
in  Mattoni  cotri  l'offeruationi  delle  itelie  di  720.  anni.  Borfo,  &  Cri- 
todemo  di  480.  anni,  Titoliuio  dice,chEuandro  feffe  inuentore  delle 
lettere  in  Tofcana,  &  Catmenta  fua  madre  inanzi  che  la  Sibilla  venif- 
fe  in  Italia  fù  in  douinacric.e  di  moke  cofe  predecte  da  quella  :&  per 

condii- 
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.  concluderla  in  encheridion  fappiafi  che  BirtolomeoFontio  nelle  pri- 
me carré  di  Cornelio  Cclfo  dice,  che  gli  Egittij ,  ne  furono  i  primi  in- 
uento  i  5  Cadmo  da  la  Fenicia  le  por  rò  in  Grecia  Euandro,  &  Dcma- 
raro  le  trafportarono  al  fine  nell'Italia  perle  quali  ogni  cofaoccol- 
tad.i  gli  Antichi  noftri  per  quelle  fi  manifefta,lacaufa  de  gli  animi  no- 
lìri  del  fenfo,&  di  tutte  le  cofe  efplicano  la  vera  hiftoria,  ouero  le  poc 

I  tice  frtioni  degni  dunque  d' infinita  laude  fono  (fati  queftì  itine  hot  i. 

II  primo  che  lodalfe  altri  con  oratione  funerale  ,  fu  Valerio  publicola  LodidcW 
nella  morte  di  Bruto,  onde  faceuanoi  giuochi  gladiatori,  &  Marco,&  oratiomfu- 
Petio  figliuoli  di  Gnonio  Bruto  furono  i  primi  che  ne  faceflcro in  nerali. 

''  hònore  del  lor  padre  morto. 

Francefchin  Lidiano  inuentò  di  leccare  le  fcutelle,  &  taglieri .  Leccar  feu 

Efdra  Sacerdote,  &  Profeta,  riftorando  le  legi  perdute  per  le  dcftruttio-  delicati"  ta- 

ni  del  Tempio  di  Salomone  fagli  fopravn  pulpito,  &le  recitò  dal  che  gljcri . 
'  il  Sanfourino  vuole,  che  fia  originato  il  legere  l'Euangeliofopradc'  Lrggeltua 

pulpiti  conforme  l'vfanza  della  Chiefa  Cattolica.  gtlto  fcprz 

Parmenide  Agricentino  fu  inuentore  della  Logica  nel  monte  Caucaffo,  ti  pulpito, 

benché  primo  altri,  come  di  fopra  altroue  trouarete.  <y  l'oratio- 

L'ifteflb  conobbe  primo,  che  la  Stella  Lucifero,  &  Efpero  è  vnamedefi-  vi. 

ma.  l  egier. 

Iris,ò  Io  ,  figliuola  dTnaco,  &  forella  di  Foroneo  fu  la  prima  eh' in  lucifero. 

fegnò  àgli  Argiui  lauorare  la  terra,  feminarla,  &  fare  il  pane,  in  oltre  {j  cfpcrs 

riduffe  gli  hnomini  feluaggi,  &  vaghebondi  a  viuere  ciuilmenre.  eP.cll.i. 
Tritolemo  Re  degli  Eleufi,  fùil  primo  che  ad  Attico  in  fegnò  Tvlbdel  Lauorare 

grano.  Interra  agli 

I  Telchini  furono  i  primi  in  Ada,  che  laucrarono  i!  rame,  &  il  ferro.  jtrgiw. . 
•Venere  figliuola  del  Cielo,  &  del  giorno  infegnò  i  luoghi  meretrici^  &  L'ufo  del 

sforzò  le  Matrone  à  darfi  à  qucfto  lafciuo  effetto  ;  cioè  àgli  piaceri  grar.ojg'.t 

altrui,  la  quale  fceleratezzafù  ridotta  invfo  da' Ciprioti  perconfuc  sitici. 

tu  din  e.  Lauorare  il 

Saturno,  ò  Aberide  figliuolo  di  Celo,  &  di  Vetta,  fù  il  primo,  che  trcuò  i^mew 

il  latumare  ,  ò  ftercorare  i  terreni ,  acciò  s' nvgraflaflero  .  ^ifia. 
Marc'anronio  cognato  d'Ottauiano,  fù  il  primo ,  che  pofe  1  Leoni  fotto  jjioci  Me- 

il  giogo  à  tirare  il  carro.  retrieij. 
Clifìii.e  iù  i'  primo,  che  fece  in  Athene  la  legge  dell' efilio,  &  fù  il  primo  L;itumarc, 

da  gli  Atheniefi  sbandito.  òjicrco.ifc 
Siluio  MaeOro  difcola  àtempo  diNiccfìrata  indouir.atrice  famo(3c'ó-  Leoni  fotto 

na  d'Arcadia  aggionfe  L.&  Q^rì  le  lettere,  &  inuentò  l'Il. non  cfìtic  il^rgo. 
'    lettera,  ma  nota  d'alpiratione  da  Lido  figliuolo  d'Athis.  &  fratclo  di  L>gge  del 

Tirreno,  fù  detta  la  Lid  a  Prouintia  dell'Àfia,&  hora  fi  chiama  in  qual  Wjilio ,  (J 

che  parre  Morea,  la  qual  fù  detta  Mconia.  prime  sban- 

JLeo'ie  Città  di  Francia  fù  nel  tempo  d'Ottauiano  Agcfto  inuentara,  da  ,u:o. 

Planco oratore  difcepolo  di  Cicerone.  l.Q  i~  il. 

Pico  Angurc  figliuolo  del  Re  Saturno  edificò  la  Città  di  Laurcnto  30  Lidia. 

miglia  lontana  da  Rema  dal  Lauro  iui  trouato ,  come  dice  Papi3 ,  cuc  Leone  Ci!' . 

pria  fi  diceua  Necaba .  Ldurcnto. 
Da  Luth.  terzo  figliuolo  di  Sem  vennero  i  Luthci.  1 
Lidim  figliuolo  di  Cham  diede  origine  a'  Lidi,  dal  che  venne  la  Prcnin  -  j  ri/. 

tia  di  Lidia  nell'Afta  minore,  altri  dicono,  che  prefe  il  nome  da  l  idio 
•   figliuolo  d'Athis,  fratello  di  Tirreno,  hora  alcuni  la  chiamano  Tur- 

«     •  ■  S  chia, 
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chia ,  &  altri  Morea . 
Dal  figliuolo  di  Bruco  di  Siluio  Pofthumio  detto  Locrino  fu  cognomi- 
Locria.         nata  Locria,  nella  quale  è  pofta  Londria  Città  famolìflima .  - 
Londria      La  Grammatica  inuentarono  che  fi  dicerie  litteratura  ;  &  i  grammatici 
Città,  litteratori,  (ò  fecondo  Tranquillo  )  che  i  Greci  giammai',  ih  «.hiama- 

Lttteratura     nano  quella,  onde  fi  diceua  così  per  il  pai  lare  &  per  !o  fcmicre,  ^o 
me  che  le  lettere  coftituifcono  le  Tue  voci,  (  &  fecondo  Quintiliano  ) 
in  due  parti  fi  diuide ,  nel  retro  parlare ,  &  nella  narratioiu  ;.>c  ctua, 
onde  venne  l'arte  otatoria ,  perche  ,  lccondo  Lattantio  hbr.  pnino  la 
faentia  dell'oratore,  &  delgraminatico.e  1»  che  modo  li  deuc  j  ai  la- 
re, (  &  quefto  fecondo  Laertio  io.  lib.  eh'  Erpino  dice,  ch'Epicuro  iù 
il  primo  ad  imparare  quefto  ;  &  Platone  il  primo  ne  lù  if  e  c  ultore,  & 
in  Roma  Grate  Mullore, mandato  al  Senato  da  iettalo  He  ha  la  fecuiv» 
da,  &  tertia  guerra  fotto  la  morte  d'  Ennio. 
Leggere  in  Celicio  d' Epicuro  feruo  ratto  libero  d'Attica,  fù  il  primo  che  cominciò 
fcolavir.        à  leggere  in  fcola  Vir.  (  óu  e  Tranquillo  )  Gratino  Poeta  Comico ,  fù 
Ludi diBac     il  primo,  che  ne'  giuochi  di  Bacco  inuentò ,  &  mcrcdtfle in  Aiht ne  la 
co  co. fiura.  fatira. 

Lauerniom  La  l^ca  Lauerna  de'  Ladri  fù  caufa,  che  y  inuentarono  i  Lauerrioni. 
Lauro*       Il  Lauro  genere  d'arbore  ,  che  i  Greci  chiamano  Da>  hne  ( come  dice 
nclie  ferire  Petronio  )  dicono,  che  fia  arbore  inuenrato  d 'Apolline  :,li 
Poeti, per  Daphne  ch'amò  nell  i  medefima  forma  Laurea  trasfoi  maca 
Jnuentione      mail  vero  raportail  cafo  ;che  fù  inuentaraqueft'»  pianga  nel  Parn.il 
di  non  fan-     &  à  quello  dedicarli  per  efTer'  Ignea  (come  dice  EufebioJ  ;Lhe  s'odia 
tirfbottadi     da  Demoni,  anz;  per  quella  Apollo  Dio  indouinaua. 
taglio  nell'  Simporino  tiene  le  bene  in  fpetie  diuerfe,che  fclfe  nel  Mauritano  ritro- 
arboriebeè     uata  da  Cafpfio  Eurigialo,  (Auafilao  afììrma  )  che  ne  fù  inuenec  :  e, 
quella  di        che  coprendoli  vn'arbore  d'vna  vede  di  lino,  che  nafee  ne'Dcfc  rei 
^/inofilao,       d' India  arfo  dal  fole,  &  fi  chiama  viuo;&  non  arue  nelfocojchc  i  Gì  e 
ci  chiamano  Atueftino;  tagliandoli  non  fi  fentono  i  colpi.  Lafcio  di 
dire  quel  che  ne  dice  Ptin.  di  quefto  Lino,  che  non  arde  nel  fuoco  nel 
j  9  hb.cap.  i.  che  ioi'ho  viftocon  i  propri j  occhi  in  cala  d'vn  Maeftro 
Dominichinoin  Venofa,  Maeftro  Ambrogio  di  Potenza,  ponerfi  nel 
fuoco,  &  non  bruggiare,  &  era  poca  quantità,  dal  che  alnrmò  PUn.  ef 
fere  verdat  iero  in  aflà.fTime  cole . 
Libiababi-  Tritone  nella  feconda  età  del  mondo  ^c-jy  inanti  à  Chrifto  2  t  ;8  dice 
tata.  Timarco ,  che  cominciò  ad  habitar  la  terra,  de  la  Libia,  &  animarla. 

Leggi  dì  Zamolfi  negli  anni  del  Mondo,  nella  terza  età  3795.  manti  a  Crinito 
Coihi,  1402.  fu  il  primo,  che  inuentò  le  leggi  de'  Gothi  nella  Sci th: a  riporto 

da  fuoi  populi  nel  numero  de'Dei,dice  il  Sanfourino  nella  lui  gre  neo- 
logia nel  1.  lib.  &  l'ha  pigliato  d'Arihumidoro  autor  lìraniero ,  fecon- 
do Plin. 

Lìffìa.  Nonio  fcriue ,  che  il  liifiuiofù  inuentato  da  Gate  fratello  d'Auriga  di 
Lorica,  Menelao. 

Lucca  pri  La  lorica  fotto  la  vede ,  fcriue  Suetonio ,  inuentò  Cefare  Augufto  nella 

mo a  crede-     reformatiouc  del  Senato,  &  primo  Midia  Mcflenio. 

re  in  Cbri-  Lucca  fù  la  prmia  Città  m  Tofcanaà  credere  in  Chnfto. 

fio  tnTofca  Locri  Citta  111  Calabria  fù  edificata  da  Euandro  Greco,  &  fuoi  compa- 

na.  gni,  fecondo  Diodoro,  &  Strabone. 

Locri.  Lalecticacacedra,òfede,ouefiportauano,&  hoggi  al  più  fi  portano  i 
Lettica,  ricchi, 
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ricchi,  &  i  porrmi  fk  fi  porraua  da  Tei  perfone,  &  foggi  d'ai  to  modo 
incaminata,  fù  inuentata  per  commodo  andare  da  eli  Egirrij,  de'qna- 
]i  il  primo  fecondo  Tholomcoj  neldifcorfo  de' Giri  del  Mondo  fi 
chiamau.1  Cardidio  Re. 

I  lerci  Cofpefi  in  aere  per  introdurre  il  Tonno  à  gli  infermi  per  leuarvia  Lctui  prfi'.i 

l'infirmiti,  ò  per  introdurre  la  quiete  à  Puttini ,  furono  inuentati 
d' Afdeniade  medico  celebre,  il  Grappaldiil  dice  nel  capitulo  telnm 
dell'vkimo  fuo  libro. 
Illuocod  d configgo  dell' vniuerfità  oue  vengono  i  Gouernatc-i  per  Li'.oco  del 
con'igliarfi  delle  cofe  di  quelle  detto  Belcute ,  fecondo  altri  da  Cefa  enfigli*. 
re ,  altri  dicono  da  gli  Cenfori:  onde  Belcute,configlieri  ò  Goucrna- 
tori,  inuentarono  i  Senatori  Romani ,  come  fcriue  Marco  V arr  one 
ne' libri  delle  cofe  diuine  ad  Cefarem  Pontificem  Maximum,  Ce  Ce- 
cì'.jo  a  Troiano . 

Ilenfuoli  ò  panni,  che  fe  n'afeiugano  le  carnidegli  huomini  vfeitida'  Lcnfoli  dei 
bagni,  de'  quali  1  marinari  fi  feruono  per  vele  ,&  Eulo  primo  fù,che  fu  datori} 
gli  Kifegnò  à  quelli,  come  fcriue  Diodoro,  Pitti,  n1  inueftifee  Icaro  nel  dtlim  detti 
7.  come  se  detto, &  al  to.  appo  Tracone  foffero  ritrouati  quefti  lini  ci  rbafi . 
di  gran  fottjgliezza,&  bianchezza, che  in  Hifpagna  vogliono  altri  fof-  Untet  vele 
fero  inuentati,  di  quei  Carbafi  gl'Arabi  fe  ne  velano  1  corpi,  perche  ctirbaUm. 
Cofi  fon  detti  quefti  lini,  che  fe  ne  fanno  &  vele,&  vefti,&  queft'  opera 
detta,  onde  difle  Martiale  :  ne  tam  fepe  teret  lintea ,  fullo  fibi,  &  vir. 
certum  eft  dare  lintea  retro,  &  quefti  fon  bianchitimi  :  ad  Aetium  ta- 
men  Cleopatra  purpureo  velo  venifTe,cum  M.  Antonio,  &  codem 
fuiffe  memoratur.inanzi  Alexandro  Macedonico  nell'Indo  Amne  na- 
uigando  di  variati  colori, fù  i!  primo  in  vna  guerra  nauale, che  gli  chia- 
mò Naumachi  quefti  Linteoli:  paffarono  poi,  quefti  lenfuoli  negli 
ombracoli  de' fpettacoli  de!  che  nefùil  primo      Catulo  pigliando 
l'effe  m pio  dal'.e  capanne  :  facendo,  &  eccitando  li:  ffaria  ,  in  dedicare 
il  Cap:tolio:  le  Carbafìne  dopoi  pofe  nel  teatro  Lentulo  ne' giuochi 
Apoliinarij,  finalmenre  Cefare  Dittatore  tutto  il  Foro  n'obumbrò. 

II  lardo, Nonio  dice ,  che  vuol  dire  quafl  largc  Aridiù(per  teftimonio  Lardo,o 
dice  Macrobio  )  aut  caro  falita,come  dice  V arrone  de  ve  mitica  )  fù  arr.c  féU  - 
inuentata  dagli  antichi,  per  conferuarfi,&  il  primo  che  quefto  inuen-  u. 

tò,  &  offeruò  fù  PortunoHcbreo,dice  il  Caftaldi.  Ltmétorit 
Il  lauaroio.  ò  lauatorio,  per  cui  le  mani  fi  lauano ,  detto  Manubium ,  co-  delle  wtam, 
me  fcriue  Pompeio,  fù  inuentato  da  gli  Arabi,  &  il  Peluis,  ò  Peletium  c  d'e  piedi 
vafoonde  fi  lauano  gli  piedi, fù  inuentato  da  Sa  ni  ani,  &  Nomo  ,  va'o  C  altn . 
Aquario  ex'ft  mò,  oue  varie  cofe  lì  lauano ,  da  gli  Hebrei  ntrouato. 
Il  medefìmo  M.duuiumTruclum  chiamano,cuius,orceolum  aque  ma- 
nualem  dice  elv:  chiamano,  &  Seruio  interpretro,Lebetem  vafculuni, 
in  cui  l'acqua  cade  quando  fi  lauano  le  mani  fi  chiamò  anco,  dc'coqui, 
che  da  multi  Pohubrum  ancora  fi  va  chiamando.  Ltgp\itl\ 
Platone  fù  il  primo,  che  dichiarò  la  legge  dell'honefto.  hmufU  . 

Si  è  detto  di  (opra,  che  i  letti  de'  figliuoli,  che  fi  lattano ,  ole  nache  pen- 
dili fofiero  fiati  inuentati  da  Afclapiade  , qui  nota,  che  quei  cheibn 
detti  Cunabula.chefon  dati  per  lattare  i  figliuoli, &  educarli  p  quiete,  r>i  *refJ:onc 
che  deuono  hauere  tutte  le  donne  anthor  che  fiano  Regine  p  lattare  foprj  U 
cjuclli,vt  liberi  quoq;  ipfarù  maiore  defiderio,  &  pietate  teneantur,  n  ^  tr;ce. 
che  i  figliuoli  d'altri  da  gli  occhi  quella  ammollinone  per  vigore  della 

S    a  ma- 
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in  aterna  piatii  che  in  ellenon  fi  trouaà  poco  à  poco  s'eftingucma 
in  '-oro  fi  riduplica,  &  l'affettione  delle  Nutrici ,  è  fol  lattea ,  ma  delle 
inadri  è  troppo  infiammata,  &  però  qualunque  è  coli  notrito  da  diffe- 
rente nutrice,  come  à  madre  s'ama,  ma  fimilitudinariamente ,  &aon 
identice  dicono  ^li  dotti,  cioè  qual  l' iftefla  cofa,  onde  per  amore  non 
naturale,  ma duile  ,  &  inopinabile,  amare  fi  dice  ,  aggiungendo  che 
non  fi  crede  fruftratorio,che  fi  fingono  1*  imagini,  ò  fi  trasformano 
del  corpo  per  il  latte  difiìmile,  la  caufa  il  latte,  è  come  il  feme  dicono 
niolti filofofi ,  &  efperimentati medici, fi  deuono  dunque  vitare  nel 
dar  latte  molte  inlporcitie,  che  nel  di  d'hoggi  fi  vfano ,  come  non  ef- 
fer  ferua,ò  timorata  del  timor  feruile,come  fogliono  le  più  delle  vol- 
te molte  donne  inuenrare,  ò  di  rufìicana  natione.ne  che  fia  brutta,ne 
impudica,  il  che  dtuefi  in  qualche  donnicciuola  oiferuare,ne  di  timor 
piena,  come  refenfee  Aulo  Gellio  in  noA'bus  atìicis,  fe  fi  vede  ofler- 
uare  ne'figliuoli  delle  pecorelle  qualche  condizione  ne'peli  tener  i,8c 
in  quelle  delle  capre,come  deuonfi  coprire,detto  molto  offufcato,ma 
appo  intelligenti  intelligibile,  che  di  buòno ,  ò  male  fi  deue  ricerca- 
re? in  quelle  delle  Nutrici  de  gli  huomini,&  maflime  Chrilliani.qnan- 
,   .  do  fi  lattano,  ma  fe  non  fi  puote  hauere  per  inopia  la  nutrice  di  buo- 

ni, &  perfetti  coiiumi.  s'habbianon  colerica,  &  lacrimofa,  &  al  moto 
della  luna  nel  dare  il  latte  fia  fempre  allegra,  &  data  nel  canto,  &fe  fi 
potè  hauere  giouane,  & frefea. 
Confi  delle  Leuafi  il  difeoncio  da  lor  detto  concio  inuentato  da  Mamone,comc  di- 
donnejk  ce  Luciano,  per  noua  diftruttione  dell'opere  buone ,  &  perfette,  del 
chevn  giorno  molto,&à  pieno  qualche  cofa  fi  dirà.pigliafi  l'elfemjio 
da  gli  animali ,  che  non  lattano  per  Y  altrui  poppe ,  ò  menne,  ò  tette, 
ma  chi  puote  allatti  ella,  &  non  fi  ponga  fublimaco,  ò  argento  viuo,  ò 
akra  forte  di  minerà  nel  volto ,  ò  nella  canna ,  ò  al  petto ,  perche  il  fi- 
gliuolo  da  quell'odore  con  le  narici  tira  all'alto,  &  fa  che'l  cerebro  ne 
Tenti  la  fua  parte  per  comunicatone  ,&  da  qui  vengono  il  più  delle 
volte  gli  morbi  caduchi,  ò  comitiali ,  ò  epilepfie  detti,  ò  qualche  pa- 
ralefi  :  quante  fon  quelle  poi  per  moftrare  le  mamme  alle  genti,  fe  le 
impiaftrano  di  mille  mifture,non  curando  la  vita  del  fanciullo>&  que  < 
fto,  perche  non  è  del  fuo  fangue  :  &  ne* giorni  luftrici,  che  fono  otta- 
ui,&  noni  nel  Battefmo,  ponghino  vn  nome  generofo ,  che'l  tutto  fa 
alla  dignità  dell'huomo;  come  faria  Valerio,Saluio,  Fulgentio,Cato  - 
ne,  Prudentio,  Timoteo,  honor  di  Dio,  Athanafio  immortale  ,  Chri- 
foftimo  bocca  d' oro,  Polidoro  di  molto  duono ,  Euthichio  Fortuna- 
to, &Faufto  ,  Maccario  Beato  :  Macrobio  Longeuo ,  Pamfìlo  tutto 
amante  :  Ptolomeo  pugnatore,  Theofrafto  elequentia diuina  ,Doro- 
thea  data  dal  Signore  per  gran  preggio  Glicerio  dolce  amore ,  Aga- 
tha buona; Camilla  ingenua:  Polifena  molto  ammiranda, ouero al- 
bergo di  poueri  :  Solertia  folertifiima  :  giungi,  che  tal  volta  Diuinare 
eftnomenimponere:&chefia  dagli  coftumi,  &di  fortuna  initio;  fi 
deuono  fi  bene  gli  figliuoli  euitare,  come  paifano  vna  certaetàditre 
anni  immoderatamente  di  cibbi ,  &  di  fonni  fatiarfi  :  perche  i  figliuoli 
fecondo  e  ftato  olferuato  da  troppo  cibbi,  &  fonno,  che  fono  accinti, 
fi  fanno  poi  tardi,  &  quafi  torpiti  :  &  gli  lor  corpi  fi  riducono  quali  ad 
elfere  iaifei .- conclude  per  quello,  &  altro  il  Grappaldi,  nel  fuo  Gme- 
$io;  ò  no$  felices  fi  fine  vxoribu?  elle  poflemus,&  più  felici  quelli  ài 
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quali?  concerta  la  moglie  dolce,  prudente,  toris  genialis  fotia,  &  con- 
giuga,  per  lo  che  deue  dare  le  lodi  a  Dio  Ottimo  Maifimo ,  come  del  • 
la  (ua  moglie  poi  fi  vantaquefto  Poeta  laureato ,  cofc  fatte  inuentate 
da  aiuerfe  genti  come  troueraflì  per  il  libro . 

JKip.  nn.entò  chela  via  da  cui  fi  va  il  Teme  ,&  l' vrina  non  fiala  medefi  Motto,  tffe 
ma,hb.  12.  de  feminis  genitalis  natura .  •  me. 

Gii  Lazaroli,  ò  Azaroli  furono  da  Hifpagna  trafportati  à  Napoli ,  in  cui  stf^rdi. 
per  punico  Idicmate  di  Filofofia,  &  Medicina  gran  tempo  furono  in 
gran  rigore  lorftudij>&  molte  cofeiui  fi  trouano  ch'apperteneuano 

.  alla  medicina  per  vocaboli  punici  portò  dunque ,  &  è  verifimile  que- 
11'  arbore  fcco  il  nome  in  l' alia  di  punico,  come  quella  lingua  era  fa- 
ina, onde  prima  fi  diceua  Alzarol,  poi  il  iMutatore  dell'vlcnno  elemc- 
to  in  L.  per  l'affinità,  che  in  tutti  due  fi  trouaaggiungendo  la  pronun- 
tiatione  Italiana,  che  finifee  in  vocale,  fi  denominò  Lazzarola,  ò  Aza- 
rola, &quefie  cofe  dice  il  Manardo  nel  io  lior.  epift.prima  ,  onde  fi 
mofl*;ro  à  dire,  che  le  Lazzarolc  fortero. 

Pel  primo  genere  delle  Mefpile.ò  Nefpoli,  chi  ne  forte  il  primo  innen-  ?{efl>oli» 
tore,ò  portatore  di  non  lo  pone. ma  vedi  Plin.  nel  loco  detto  de' 
frutti  rotondi,  &  altroue,  che  trouerafle  il  defiderato. 

Gal.  al  i  o.  del  Meth.  cap.jj.allib.7.  cap.  6.  inuentò  che'l  latte ,  il  quale  fi  Latte  agli 
deue  dare  a  gli  etilici ,  deue  eflerc  mifto  col  miele,  il  coutrario  inuen-  etnici. 
tò  Aelio ferm.j-.cap.i  1 3.  inuentarono  fibene  Gal.&  Auicennaàquel 
li  douerfi  dare  il  latte  Afinino ,  &  Mefue  al  cap.  de  phifi.  cap.  1 2.  co- 
menda  ancora  il  caprino.  Paulo  Egineta  inuentò,che'l  latte  muliebre 
,fofle  temperatitfìmo  allib.  7.  poi  quel  della  capra  ,  poi  dell'  Afina,  e 
dellapecora,& l'vltimo  il  vacino.  Traliano  lib.  7.  c.  2.  de  vi&n  puru- 
lenta um  nel  2.  luoco  lauda  il  Bubulino  ,  &  Caprino  ,  il  quale  fe  ben 
meno  di  quel  dell5  Afino  purghi  ,piùnutnfce,fenon  vi  è  febre  pu- 
trida. 

Aristotile  inuentò  in  dare  la  dirtìuitione  della  lacrima  de  gli  occhi  alla  Lacrime  de 
quinta  parte  de' problemi,  problem,  3  5.  che  la  lacrima  è  vncerrofu  gli  occhi. 
dorè. 

GaJ.al  7.  de'  femplici  al  capo  dell'edera  dice,  che  è  vn  refudante  liquo- 
re, &  al  lib.^  cap.2.  propalò,  che  forte  tenue  humidità ,  ch'ai  giudicio 
mio,  quefte  inuentioni  dicono  l'ifteflo,  fe  bene  fono  differenti  quan-, 
to  alle  parole,  perche  liquore  aqueo,  tenue,  humidità,&:  fudore  dico- 
no il  medefimo. 

Enea  dal  nome  di  Lauinia  fua  moglie  fece  la  Città  Lauinia,  ch'oggi  fi  di  -  Lanini* 
ce  Città  Diuina.  citta  . 

Coftantino  nel  giorno  del  fuo  battefimo,  fece  legi,  che  diritto  per  vero  Leggi  di 
Dio  folte  adorato.  Cojuntino. 

La  feconda,  che  quello,  che  biaftemafle  Chrifto  forte  punito. 

Laterza,  che  chi  forte  contrario  à  Chrirtiani,  folle  priuaco  della  metà 

.  .  ile'  fuoj  beni. 

La  quarta,  che  fi  come  Roma,  &  il  fuo  Regno  era  capo  di  tutto  il  mon- 
do ,  cofi  il  Vefceuo  di  Roma  folte  tenuto  eflere  capo  di  tutte  le 
C  hiefe. 

La  quinta,  che  chi  fuggerte  nelle  Chiefe,  forte  inlefo  feruato. 
La  feda,  che  ninno  fenza  la  volutiti  del  fuo  Pontefice  edili  caffè  Chiefe 
denti  ole  mura  di  Roma, 

La 
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La  fettima,  che  2  niuna  edificatione  delle  Chiefe  fe  fi  atrribuiflero  le  de- 
cime delle  poffeffìoni Reali,  &ali'hora  dotò  la  Chiefa di  Romaico- 
sì  tra  quello,  che  le  diede  le  donò  Campagna ,  &  quando  che  docò  la 
Chiefa  delle  cofe  temporali,  difeefe  vna  voce  dal  Cielo ,  la  qual  diffe, 
hodie  diftufum  eft  venenum  in  Ecckfia  Dci,&  lelafciò  l'Italia.  &  egli 
fe  ne  tornò  in  Grecia,  dice  la  Cronica. 

Heratoflsne  fcriue,  eh'  hauendo  Cibele  creati  i  Tiranni  centro  di  Gio- 
ite per  fauorire  le  fatticni  di  Saturno,  vjfto  che  turono  ftrutti ,  per  la  Fauola, 
nouita  della  voce  dell'Alino  di  Siileno  per  fuggire  i  primi  impeti,  co- 
me le  perfone  nefrerice  fcgliono  fare  :  fi  trasmutrò  in  pianta  di  lupi- 
no, &  cosi  fi  ferba  fino  al  dì  d' hoegi,  fe  lì  deue  credere  a'  Poeti. 
Lupino.  Lentulo  Spinteri . fùil  primo,  che  nel  tempio  d'Apollo  pofe  tende  co- 
Tende  colo-  (orate. 

rate.        Il  M?rito  d' Hipermefta,  rifolute  dell'occifione  della  fua  conforte  nella 
morte  delle  iorelle  di  quella  figliuole  di  Danao»  che  diedero  àgli  fi- 
gliuoli d'Egitto,  ch'erano  cinquanta,  &  cinquanta  ]e  donne,  furono  FaUola, 
tutti  vecifi,,  dopo  quello  che  lì  conuerfe  in  Li;.^(  fcriue  Mufeo)  dal 

Ltno.  fuggir  della  Ninfa  Lotho.  &dal  feguirla  Priapo  con  la  rifa  de  gli  Dei. 

Loto .        Giouc  per  pietà  la  trafmutò  in  arbore  dei  fuo  nome  detto  Loto. 

Lauro,      Dafne  figlia à  Peneo  dalla  feguita  di  Febo  fu  origine  del  verdeggiante 
Alloro. 

Hefiodo  inuentò  che'l  Luoco  hauefie  vna  gran  potentia,daquì  forfi  mo- 
Luocq,  uendofi,  che'l  luoco  fufTe  principio  della  generatione  (  Ariftotileri* 

trouò  fcriuendo)  che'l  Luoco  fofTe  fuperfue,ò  termine  del  corpo 
contenuto.  (  &  Herodoto  difie  )  che'l  luoco  foffe  manti  del  Chaos. 
Il  legno  inuentò  Arillorile,  &  il  com.al  quarto  della  Meteor.al  tex.com. 
Legno.  48.  che  foffe  commune  alla  terra,  &  all'aere. 

Il  latte  al'a  terra,  &  all'  acqua,  &  all'aere,  &  all'acqua  l'oglio. 
Latte  ,&    Tutti  gii  antichi  che  parlarono  della  Natura  couuennero  in  quella  Le- 
golio.  ge!-°  Aiìoma,  quodexnihilonihilht.  inuentione  de'Filofofi  natura- 

le^ ex  ni-  li.  fi  regilìra  nel  coni,  del  Prologo  dei  terzo  della  Fifica  ;  &  nel  primo 
falò,  della  Fitka al  tex.  com.  34.  tutti i  legislatori,  &  legi  conueniroi.o  ,  & 

indentarono,  &  propalarono ,  che  Dio  habita  nel  Cielo,  lo  regiftrà 
T>iobahita-  all'ottauo  della  Fifica  com.  84.  al  primo  del  cielotex.com.  2  2,95»  & 
re  inculo,-    100.  &  al  2.  del  cielo  tex.com.  10.  & -4. 

Luna  ere  Gii  Tolcmeici,  Se  altri  Aftrologici  inuentarono  ,  ch'ai  crefeere  della 
feente ,  (J  Luna,  fi  porno  feminarc  le  femente,ò  fare  altre  cofe  delle  piante,per 
deferefeen-  corrpboratione ,  ò  augmentatione,  &che  crefeendo  la  lunas'  aug- 
te.  menta  i'humido,  ìk  deferefeendo  manda  quello,  àcaufanon  folo  con 

la  luce  ii.flufce  qui  baffo,  macolmoto;&  da  qui  venne,  che  in  tutte 
le  parti  nel  piantare,  più  comodo  tengono  il  tempo  della  nouella 
luna,  perche  più  largamente  glifemifìcibbanod'humore,  &  così  pia 
prefto  fi  germoglia,  quando  che  manca ,  ogni  materia  fi  rende  fecca, 
Si  quafi  s'annichila,  onde  non  fenza  caufa  Hefiodo  li  Greco  laudala 
giornata  nona  delia-luna. 
Gli  albori  fi  deuono  pittare,  ouero  piantare,  &  la  decima  terza  ;  perche 
come  dice  Plutarco,  la  virtù  infita  nelle  radici  più  piene  per  il  lume 
diqiullafifpargc&poila  decimafefìa  giornata  di  quella  negano. 
.    che  non  vogliono,  che  vaglia  in  limili  effercitfj ,  perche  il  lume  man- 
cando >  1  germogli  non  tira  di  fopra,(ilche  è  quello,  che  Virgilio 
.  .  dice) 
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difìfe  )  fcfvtima  poli  decimarti  felix,  &:  ponere  vires,  &-quel  clic  fogne, 
ouero  s' intende  ria  meglio ,  (  fecondo  il  gran  Pico)  ve  dec:ma  fepti- 
mam  diem  lignificete  narn  hc;c  vitibus  ponendis  minime  fciix  lumme 
demmuto:  mao  la  prima  fepcima,  che  fi  fa, dopò  la  decima  ,  più  mi- 
gliore, cioè  la  decima  quarra  giudicò,  qua,  &  piena  luna  non  infcliu- 
ter  vites ponumur, ouero. quel ch'è  più  confonante,  pm  due  giorni 
lodò,  cioè  la  fcrtima,&  la  decima,  ma  la  decima  più,  però  dice  dorò 
la  decima  la  fetrima  felix  ed. 

Faiiola.    Per  gli  occecati  amori  o'Attalanta ,  &  Hippomene  figliuolo  di  Marca- 
reo,  peccando  nel  Tempio  di  Cibele  furono  da  lei  per  l'inrcueren/a 
conuertiti  in  Leoni,  &  quello  fù  l'origine  del  Leone,  fecondo  1  Poeti,  Leoni. 
Ouidiodice,che  per  lafcelerarezza,&  fcherno  di  Licaone  Re  d'Anna- 

diaper  beffare  Ja  Deità  di  Gioue,  venuto  in  tertamiuò  quello  in  Lu-  Lupo, 
po.cofi  oi  iginando'o,  &  febene  quello  par  che  fia  fabolico  (  narra 

Nota  ^ln*  Per  e^otto  poffibile,  dicendo  che  Damaneto  Parrhafin  mangià- 
dodegli  interiori  d'vn  fanciullo  ch'àGioue  Liceo  facniùauano  gli 
Arcadi,  diuenne  Lupo,  &  nel  fin  del  decimo  anno  tornò  huomo,&  fù 
vifto  ne'giuoghi  Olimpici  vincitore  (  per  quel  che  ne  dice  Scopa 
grandiffimo  Ieri: tore  loro  )  &  trafeorra  meco  vn  poco  la  tua  mei  te 
lettore,  con  verità  dell'  hiftorie  delle  genti,  &  tra  tutti  fcrittori  i  quali 
fcriuono,  ò  imprimono  nelle  carte  cofa  di  conlìderatione  di  l  unofità 
parm  quella, onde  damolti  firegiftra,  fe  bene  ad  alcuni fauola, ad  al- 
tri hidoriafi  >  apprefenta,  pure,  perche  nell'impronta  porta  fittione, 
nell'interno  verità,dico  quel  che  ne  fcriue  l'eleuato  ingegno  del  Mer- 
curiale, nel  lib.  delle  varie  lettioni,nel  6. cap.  20.  oue  pone  che,  &  fe 
Herodoto  in  Melopomene  Neuros  populos  quotannis  lupcs  fieri ,  ne 
deinceps  hommes  redire  fefe  credere  neget.  &  Platone  flrtimo  de 
Republica,  effere  fauolofo,Licaoncm  &  Parriafium  Arcadas  in  lupos 
degenerarle,  nientedimeno,  lono  molti  autori,  che  di  qudlo  lcriuo- 
no,  come  Pomponio  Mela, Solino,  Eultachio  ,  Varrone  ,  Paufania, 
Plin.  Ouidio,  Egetio,  Auffonio,  AuguUino.  &  atfirmano  qucfto  effere 
vero,  &  non  finto  penfiero,  ouero  le  non  del  turto  veriffimo,  tiene  in 
fc  qualche  cofa  del  verifimile  la  caufa  quelli  huomini ,  &  quelte  gen- 
ti di  quella  fpetie  di  melancolia  hanno  patito,chc  1  Medici  Greci  Ivn- 
cantrophiam,  &  i  Barbari,  &  i  Latini  infama  Inpina  chiamano  ,  di  cui 
s'alcum  fofkro  affati  lupi  effere, fono  imaginati  etrando  talmente  che 
habitano  per  le  feue,  caminano  le  notti ,  &c  così  vagando  efclamano, 
&  vociferano  con  vrli  lupinari,  &  percuotono,**  altre  opere  fanno  co- 
me gli  lupi,  con  mangiare  carni  morte  fetenti ,  &  poi  vomitano  ,  per 
le  cui  cole  i  volgari  poi  han  detto,  quelli  effere  lupi,  &  così  tiene  qpafi 
ognipopolo,perlochemivien  detto),  che  in  Meffina  Città  Metro- 
poli della  Sicilia  molti  fe  ne  vedono,  &  in  Napoli  da  mici  amiaffimi 
verdatieri  in  quello  mio  tempo ,  quali  ogni  notte  dietro  lo  tipifico 
Santo  fe  ne  fentono,  ne  quello  fi  può  dire  efiere  vitio  d'aere,  ò  pr-ui- 
tàdi  vitco,  mahumori retri  melancolici  in  tempi  (tatuiti  aduraili.a: 
nel  fine  nel  corpo  efferuefeenti, quelli  fimptomi  pratiilimi  generare, 
rè  quello  fia  di  merauiglia  (  dice  il  Mercuriale  )  perche  in  vna  certa 
parte  della  prouintia  della  Gallia,quaiì  tur  e  le  viri>inc!le  fono  da  vn 
certo  humore ,  ò  furore  mclancolico  rapite, ò  intricate  per  non  dir 
precinte,  che  daloro  fteffe  nell'acqua  fi  precipitano,  &  moiono  ,  anzi 

tiene 
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tiene  forfì,  che  di  quefl'  humore  forte  flato  trauagliato  i.'..,uutu\  òd- 
-  (or  Re,  &  fett'  anni  mal  trattato,  &  dipoi  ritornato  nel  Tuo  primo  erte- 
re  :  quefta  mania  di  due  fpetie  la  formarono  i  Dottori ,  l'viia  difiero 
canina,& l'altra  licaonina,  &  differifcono  come  il  lupo ,  &  il  cane,  iu- 
Uentaroi.o  quelli  d'  Arcadia,  parche  il  lupo  oltre  la  voracità .  &  rapa- 
cità infidiofa. Demoniaca  prauirate  prsditus  cft,.nè  mai  con  erto  puoi 
domefticarti  n'  hauere  vi  può  hda  conuerfatioue  giamai  l'huemo  con 
quello,  ma  il  cane  fé  bene  latri,  ò  ila  ìnlìdiofo  àgli  liuomni.  finche  gli 
morde. non  però  conofee  chi  gli  fa  bene,  &  accarezzai  fedek  (c  gii  < 
rende  tutto,  quefto  fu  inuentato  da  Homero  nella  tua  J Iliade  ,quefta 
infirn  ita  le  più  delle  volte,lJ  Autunno,&  la  Pi  imauera  fi  fuol  fare.pche 
l'Etlate  lì  bruggiano  gli  humori,&  ditpongoniì  gli  huomini  all'haoito. 
'  -  .  la  Primauera  dipoi  fuas  magis  patefacuint  infanias,  &  furores  ,  da  qui 
forfi  viene  che  in  quei  tempo  Baccanalia  celebràcur,&  gli  huon.;  i 
Laruati  incedant  oraq;  corricibus  fumar.t  htrrenda  cauatis,  (come 
dice  Virg.)  &  non  da  altra  caufa ,  nifi  vt  furentes  maniacos.  che  in 
quel  tempo  infanifeono,  imitando.  &  irridendo  ài  giù. chi  delecteut, 
&  detmeant;  qui  m'afpettareftì  lettore  à  gli  remedij ,  de'quaìi  un  uno 
al  mio  Prato  Medicinale. 
Caflraregli  Hefiodoro  vuole  che  la  fetta  luna  poiché  di  luna  s'è  fopra  parlato  con 
ammali ,  <&  molt'  altri  Aflrologi  i  quali  ìnuentarono,  che  la  fella  luna  li  caìtraflero 
altro.  ■  gli  Agnelli,  l'ottaua,  gli  Boui,  &  Porci,  laduode<  ima  i  Muli ,  la  lefta 
•  decima  è  più  opoi  tuna  à  generare  mafchi,che  fe mine, la  decima  le  te- 
mine, ma  più  ti  deuono  caftrare  gli  vitelli  l'Autunno ,  luna  decrescen- 
te, petche  per  caftrartì  temono  gli  fluii!  Jell'humidita ,  però, &  (ecco 
tempo,  &  fecca  luna  appropriarono,  &  defiderauano .  Coli  il  cattrato 
era  pnuato  del  molto  bere  .-così  vale  la  fefta,&  décima/elta  nel  gene- 
rare gli  mafehi,  &  la  14.  per  le  temine ,  perche  come  s'e  detto  crefee 
Vhumore  col  iumc  ;  onde  à  piena  luna  Ihllaranno  gli  eftrementi  della 
generarioue  più  numidi ,  dal  che  la  prole  feminea  più  preilo ,  che  la 
mafculina. 

T^eitnaui-  -Però  inuentarono  gli  Euclidiani  per  gli  Nauiganti,  che  nel  Nouilunio, 
gare.  &  Plenilunio  d&lìe  nauigatjoni  s'aftinelfero.come  nelprefente  vlano, 

perche  in  quelli  tempi  foghono  tcmpeha  mouerfì. 
Giorni  <7<io/ Da  qui  forlì  gli  Hipocratici ,  &  Galenici  inuentarono,  &  configliano 
fe*  uarfì  da      egrisdies  obferuantes  in  auótum  crementoq;lune,  &  ne  fìuenres  pius 
medici.      ■    minuseos  lateant  humiditates  in  arrecto  prsefertim  corpore,quod 
propria  vi  detlirutum  :  magis  fi c  oportunum  iniune  peregrine,  per  ef- 
iempio  crefeendo  la  luna  incidati  la  vena,  mancando  ponanfi  le  ve.i- 
tofe  :  cum  inciiio vene  expellat,ventofaattrahat:quare  ebulhentibus 
experfifq ;  ad  extrema  corpons  per  imtia  mentis  humonbus  plus  Cor- 
te, quam  opotteat attra&eq;  materie  educerentur,  nifi  quis  dicat,  ar- 
tis  opera temper  effe  f«liciora,qusecum  naturaeprogieiiione  condor- 
-    dent  :  ma  quello  al  giudicio  de'  medici  fi  rimette. 
-Qui  mi  ripofo  alquanto  ancora  per  volere  trattare  vna  cofabellitfima 
col  Dumi  Girolamo  Rufcelli,fe  bene  intefa  da  bocca  di  moki,  non 
coti  come  da  quelf  huomo  fingulare. 
Dice  che  quella  luce,  eh' appare  dopo  le  tempetle,  &  fortune  maritime, 
L-ìcc  delle      fopra  I*  antenne ,  ò  poppe  ,  ò  prue  delle  naui .  Molti  inuentarono ,  & 
temutile,    •    quefn furono  gli  Filqforì ,  come;  Ariflotile ,  &  Plutarco  allegati  dapii. 

oltre 
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oltre  gliefpoficori  loro,  coli  Asabi,  come  Greci,  &  hztòih&  altri  mo- 
derni da  nonpofponcrfià  quelli ,  da' quali  oltre  |"  inuentione  fi  c<  ri- 
chiude, che  tal  lume,  ò  fuoco  fi  faccia  dall' clTalatione  difumoh'tà 
grolla  dalla  terra,  che  s'inalza  nella  prima  regione  dell'  acre  .  oue  poi 
per  il  freddo  della  notte  fi  riftringe,  &  congela, &  finalmente  frenan- 
do alcuna  cofa  corporea  attaà  poterli  bruggiare  l'accende  ,  & dura 
tato  finche  lacófuma;  feben  dice  che  inuétò,  &  regirtrò  il  gran  Muc- 
ftro  fimplicio,  che  quel  fuoco  non  hruggia,ma  eh' è  fola  luce.  &  fplen- 
dore,come  quel  del  Sole,  &  affermano,  chequefeo  fuoco  nó  folamen- 
re  apparifee  nelle  tempefte  mantime,  fopra  l'antenne ,  ma  ancora  ne 
gli  eferciti  di  terra  fopra  le  picche  ,ò  lanzc  de'foldati,  &  fopra  corpi 
morti,  il  che  dicono  farfi  per  cagione  de'  fumi ,  ò  fiati  di  canta  gente, 
perii  gran  moto  che  lor  fanno,  benché  l'Achellino  afferma  elìerli  ve- 
duti cotai  fuoghi  ne' tamburri,  ò  cappe,afte,&  pertiche,&  imbrau  ia, 
nelle  tette  d'alcuni  huomini  foli,  òdi  pochi/lima  compagnia  in  cam- 
pagna. 

Il  Rufcelli  inuentò,vedendo  có  fagsei  auertimenti  nauigando,&  il  regi- 
ftrò,  che  quella  ftranatenebrofità  del  Cielo  con  l'acqua,  &  con  la  fre- 
dezza  de' venti,  fuole  alcune  cofe  di  natura  facili  à  ritenere  l'ac- 
qua, in  qualche  lor  parte,  prendere  tal  qualità  dal  calore  dell'aere  ,  & 
veraméte  rasébra  fuoco;&  relTemplifica,che  mettédo  vn  poco  di  ftop 
pa  canape, òlino,ò  panno  fopra  vn'afta,ò  pertica  in  luogo  alto,  &  feo- 
uerto  in  tépefte  grandiflìme,fi  vedrà  effettualmente,che  dopo  l'ciTerli 
infuppate  d'acqua,&  riftrettc  dal  vento,&  dal  freddo  prenderàuo  for 
nu,ò  colore  di  vera  Marna, &  particolarmente  nell'eftremità  ò  parti  lo 
ro  lottili,  &  quello  fi  vedrà  nella  declinatione,ò  macamenti  di  tali  té- 
pefte,qn  il  cielo  comincia  à  fchiarirlì  celiando  l'acque, &.  è  il  tutto  per 
via  naturale  inuentione  del  purificato  Metredoro:  altri  han  detto  che 
quel  fplendore,  ò  fuoco  fifacefle  dal  fple udore  della  luna,  ò  d'alcune 
ltcllc,  le  quali  per  l'interpolìtione  della  caligine  della  notte ,  &  delle 
nuuole  in  cotalitempefte, non  apparelTero  precifamente  in  Cielo, ma 
palTando  il  lume  loro  per  qualche  parte  più  rara  delle  nuuole ,  come 
il  Sole  per  vetro  veniffe  quel  fplendore  à  vederli  fopra  quella  cola 
corporea,  &  il  medefimo  fi  farà  con  la  luna,  rccenendola  in  tempo 
fereno,  dentro  qualche  ftantia  per feneftra,ò  porta  col  vetro  tinto, 
hauendo  in  elio  il  raggio  di  quella,  inuentione  dell'  app^lfionato  per 
dire  così Monfignor  Giouio,  potrebbe  (dice  il  Rufcelli)  quel  fplen- 
dore ,  anco  in  forma  di  fuoco  fopra  la  canape,  ò  panni  bagnati,ò  con- 
gelatiin  quelle  tempefte  venire,  ò  farfi  con  qualche  prop<,rrionata 
ragione  à  quella  de' legni  marci,  che  in  qualche  parte,o  lunraalqua- 
to  ofcuraalTembran  fuoco,  Secoli  di  quei  animaletti,  che  l'cllate  vo- 
lati di  notte,  &  paion  vere  candelette ,  ò  fuoco  .  inuentione  ritrovata 
dal  mai  fortunato  AnalTagora,  &  altre  opinioni  dubbiofe  indentate 
daFilofofì.come  dice  Plutarco  nc'iuoi  morali;  come  quel  che  Anno- 
tante diceua  ;  che  quel  fplendore  come  lidie  eh' apparifee  fopra  le 
nauifono  alcune  nunolette  ,  le  quali  refplcndono , fecondo  \nceuo 
mouimento  chericeuono,  &Metrodoro  inuentò,che  tai  lumi  iono 
fplendori,  ò  lampi  eh'  efeono  da  gli  occhi  di  coloro ,  che  con  timore, 
ò  fpauento  rimirano  in  quella  parte. 

Gli  Pliniani  inuentarono,  poi,che  nel  mare  con  gli  altri  naturali  fono  al- 
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cune  forti  d'animaletti ,  che  refplendono  all' ofeuro,  come  fanno  le 
lucciole,  ò  nottiluche  in  terra  :  come  nel  mare  vi  è  il  Dattilo  marino 
che  rifplende,  quale  all'  ofeuro  rifplende  ,come  vero  fuoco  il  quale  fi 
leua,  &  alza  nelle  tempefte  dell'  acqua  per  le  tempefte ,  &  da  venti  fi 
tiene  fofpefo  in  aria,  &  à  volta  fi  porta  da  venti  in  terra  per  mol  te  mi- 
glia, &  eleuato  in  aria  poi  ripofa  alla  più  vicina  patte  della  naue,ch'  è 
l'antenna,  ò  altro  ;&  tal  uolta  da  fiumi  fi  rileuano  tali  animali  fopra 
perfone  fole,  ma  non  mai  ne'  monti. 
I  Greci  poi  fi  rifolfero  chiamare  quello  tal  fuoco,ò  Iume,Polideucis,che 
vuol  dire  di  polluce,  &  gli  Latini  Cadore,  &  polluce  :  i  quali  gli  Hifto- 
ricijòfauolifti  dicono  fratelli  d'Helena  Greca  :  che  morendo  hebbe- 
ro  gratia  da  Gioue  di  rirornare  al  mondo  fei  l'vno ,  &  fei  mefi  l' altro 
da  gli  marinari  de'  tempi  noftri  quel  fuoco  fi  chiama  Santo  Hermo,  o 
vn  fuo  Melfaggio,  il  qual  venga  ad  annuntiare  la  tranquillità  del  ma- 
re dopo  la  tempefta,  il  che  primo  innentò  Turinno  di  Cofenza  gran- 
dilfimo  nauigante. 

Hifloriadi  gtil Rufcelli  pone l'Hiftoria  di  quello  Santo  Hermo, che fù  vn  Vefco- 
S.Hcrmo.       uo  di  Sicilia,  il  quale  mentre  vhTe  fù  huomo  d'ottima  vita,  &  nella 
vecchiezza  andò  in  Conftantinopoli  per  vedere  le  Chiefe  fatte  da 
Coftantino,  &  la  Santa  Croce  di  Chrifto  ritrouata  da  Santa  Helena. 
poi  andò  in  Gierufalem  per  vifitare  ilfepolcro,  &  ritornando  àcafa 
s'ammalò,  nelfpirar  dell'anima,  dille à  i  marinari,  che  fi  difponelTe* 
ro  di  portare  il  fuo  corpo  in  Sicilia  promettendo  loro  che  farebbono 
ficuri  di  quella  grandifiìma  jtempefta ,  &  arriuarebbono  fani ,  &  falui, 
promettendogli  elfere  loro  interceflore  appo  Dio ,  in  prefentare  gli 
prieghi  de'  nauiganti,  &  lor  voti. 
Et cofi  morendo  dicono,  che  poi  fopra  l'antenna,  ò  nella  prora  della 
naue  apparue  il  lume,  &  la  tempefta  fi  quietò,  &nauigarono  poi  fem- 
pre  tranquillamente ,  tenendo  per  fermo ,  che  quella  luce  folfe  l'ani- 
ma del  detto  Velcoucò  qualche  Angelo  per  fegno della  fua  prò* 
mefla.  &  da  qui  s'originò  di  dire  Santo  Hermo. 
Legt  di     La  lege  de'Turchi  fùinuentata  dal  maledetto  frate  Sergio. 
Turchi.      Eolo  figliuolo  di  Gioue,  &  d'Acefta,  ò  Sergefta  figliuola  d' Lppote  Tro- 
Liparl  lfole     iano  fù  caufa  del  nome  di  Lipari,  &  dell'Ifole  Eolie  ne'  confini  di  Sici- 
Eolte.  lia,dice  Ouidio, 

Ltugua  pef  Terfite  Greco,  che  fù  nella  guerra  Troiana,  fù  il  più  brutto ,  &  feoncio , 
fìnta.  &  la  più  cattiua  lingua  del  mondo,  lo  dice  Homero  nell'Iliade.  &  l'vc- 

cife  VlilTe  con  vn  pugno. 
Vlulalo  del  L'vlulato  del  lupo,  lignifica  tempefta. 

lupo.        Le  lampiride,  ò  nottiluche  fi  volano  àciel  (Iellato  maturità  d'orgio 
Tipttiluche     dan  per  fegno  à  gli  rullici,  l'olTeruò  primo  Varrone. 
Luna  con   Gli  fegni  che  da  la  Lnna  fon  ftati  olferuati  d' Ariftotile  da  Plin.&da 
fuoi  fegni,      molt'altri  naturali  fon  quelli,  mira  nella  terza  giornata  auanti  la  con  • 
giuntione,  quando  ch'appare  coni  corni  fottili , ò  dopo  tre  giorni 
del  coito  del  Sole,  quando  appare  nell'Occidente  con  gli  corni:  qua- 
do  che  in  quelli  tempi  fi  vede  chiara,  netta,  &  da  neflun  vapore  cir- 
condata, lignifica  aere  fereno.fi  apparerà  fattile  ,& rolTa ,  &  quella 
parte  de  la  Luna,  che  non  cluminofadal  Sole,  apparefle  chiara,  &c  có 
vna  certa  agitatloue,  flati  di  venti  dimoftra  .fi  farà  nera  detti  in  t^m- 
pi,  ò  verde,  &  fpefla  ;  pioggia,  &  aere  inuernale  lignifica. 
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Gii  Egitti)  otferuarono,  che  li  Luna  nel  quarto  fi  lena  con  puro  nitore, 
è  fegno  certo  di  ferenità,  &  Plin.nel  lib.2.cap.4«.  conuienc,  chi  mira 
.  quella  nel  terzo  giorno  auantil'oppofitione,  cioè,  quando  e  piena,  U 
nel  giorno  dopoi  1'  oppofitione  »  &  coli  anco  nel  terzo  giorno  dopoi 
la  dimidialione  del  Tuo  lume,  la  quale  se  chiara,  &  nitido,  &  che  non 
fi  circonda  da  ndfun  vapore,  ferenità  porta:  fi  rolla  con  certo  moto 
fcintillante,  &  con  la  patte  illuminata  dal  Sole  chiara  fiati  di  venti ii 
l'aria,  ò  circolo  Tuo  farà  vno,& chiaro,  il  quale  a  poco  à  poco  lì  niolua 
chiarezza  :  fi  fon  due,  ò  tre ,  &  vno  impuro  aere  hicmale  :  fi  fon  chiari 
teneri  al  tonro,&  quali  fpartiti,  fumofità  che  fanno  la  natura  di  Marte: 
gli  afeiifi  il  moto  di  fumofità:  &  perciò  flati  di  venti  potentiffimi,  & 
aere  d' inuerno  :  fi  fon  liuidi,  ò  neri ,  ò  turbulcnti  aere  inuernalc  con 
grandini,  fi  detti  circoli  afcilfi  al  negro,  &  verde  deciinaranno  ,  (leni- 
ficano acre  hiemale  piouofo  con  grandini,  &  venti ,  &  quanto  più  fo- 
no, tanto  più  fumofità,  &  Ipelfa  :  la  piena  lnna  negra  lignifica  piog- 
gia, quando  è  con  i  corni  tetti,  che  s'inclina,il  mele  farà  Boreale, quà- 
do  farà  nel  baflb  Auftrale.  &  la  più  gran  forza  fu  a  è  nel  Tauro,  &  Can- 
cro.qux  dum  permeant  nifi  fortes  admodum  oblìftant  caufs  elììcacif- 
fimae,educit,  cogit,  ac  denfat  nubes,  indeq;  aquas sxftillat  luna nubes 
ventat, pallor  pluit,alba  ferenat,  diflequel  gran  verfificante. 

Il  moto  della  luna  per  le  quadre  del  Cielo  ha  gran  dominio  fopra  i  cor- 
pi humidi,  onde  perilfuo  lume ,  &fpetialmente  per  1'  influentia|,  fa  il 
mare  tumefare,  fecondo  diuerfi  fuoi  refpetri:  &  hauendo  proprieri 
con  l'Oceano,  non  con  altri  (e  fi  muoue  dall'  Oriente  nel  mezzo  gior- 
no fa  elfo  mar  £umefare,&  per  eonfequenza  feorrere.  quando  lì  muo- 
ue dal  mezzo  giorno  nell'Occidente  lo  fa  inluperbire,  &  refluere. 
quando  lì  muoue  dall'Occidente  all' angulo  della  notte  vn'  altra  volta 
il  mare  feorre,  &  quando  fi  muoue  dall'  angulo  della  rotte  ,  ò  dal  Sct- 

:  tentrione  all' Oriente  fa  tornar  quello,  fono  poi  certi  Mari  dirai  for- 
te craflì,&lpeflì,che  non  puon  receuere  queft'tlfctto  dallaluna,  come 
gli  Mediterranei,  &  altri,  i  quali  vna  volta  il  mefe  fiuiicono ,  &  r:f!u:f  ■ 
cono. 

I  fiumi  poi ,  &  (lagni ,  per  la  loro  tattilità  iufcnfibilmentec  uaporano, 
&  per  quefto,  ne  con  tumefcentia,nc  detumefeentia  notabile  n  m  pa- 
iono, ne  l'cllate  iT  tempo  è  più  caldo  ,  ne  l'interlunio  ,  perche  la  luna 
è  più  vicina  à  noi,  nè  il  plenilunio  è  più  frcdd.0, perche  come-cic'l  So- 
le è  più  proflìmo  à  noi,  nell'  eftate  ,  la  Luna  al  isole  oppoiìta  farà  da 
noi  remota,  né  l' inuerno  il  plenilunio  fa  le  notti  più  tepide ,  perche 
la  luna  à  noi  profllma,  &  il  nouiiunio  fale  notti  più  tepide ,  ;  ciche  la 

1  luna à  noi  profiìma ,  &  il  nouiiunio  frcddiifimc ,  perche  la  luna  è  lon- 
tana da  noi  (  dice  ne' prognoftici  delle  tempere  il  Bergoma;:c  Gu- 
glielmo) 

Si  deue  qui  anco  notare,  che  fe  bene  di  fopra  fi  dille  delle  leggioni  di-  Leggieri:. 
cendofi,  come  glie  vero,  che  furono  inuencioni  de' Romani,  qui  nota, 
(che  Plin.  dice)eflendo  Confole  Appio  Claudio  ,&  Furio  Camillo, 
fece  il  Senato,  &  nellaCittà,  &  per  il  Contaco  fenuerc  diefie  leggioni 

•  di  cinque  mila,  &  ducento  fanti,  &  trecento  cauaili  la  leggiono ,  giun- 
gendo  ne'  fanti  mille,  &  cento  caualiiàciafcuna  nella  rotta  di  Canne 
augumentandole,  (  &  Gellio  ne  fcriue  quelle  parole)  nella  Leggio  ne 
fono  feflanta  Centurie,  6:  trenta  Manipuli,  diece  Coorte,  con  J  ette, 
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dal  cui  numero  erano  i  Campi  poi  coli  chiamati .  dunque  acciò  non  ? 

trouino  differe  nti  vi  s'aggiunfe  quefto. 

Libare»  Il  libare  (  fcriue  Macrobio  )  che  in  tutti  i  facrifìcij  di  lettere  fi  vietaua, 
cioèguftareil  vino  con  quella  reuerentia  ,&àquella  guifa, cheli  fa 
delle  cofe  facre.fù  inuentione  de3  Romani. 
La  lira  detta  à  dietro  dalla  teftudine  di  Mercurio  dali'  inondatione  del 
Nilo  lafciata,&  à  quella  con  nerui  di  tre  corde  indrizzate  il  fuono  per 
tre  tempi  dell'anno  in  tre  voci  aggi  urtandoli,  come  dice  il  Siculo, 
l'acuta,  la  graue,  &  la  mezzana,  dall'  eftate  l'acuta,  dal  verno  la  graue, 
&  la  mezzana  dalla  primauera,  la  quale  poi  hebbe  Apollo,  come  dice 
Seruio  al  4.  dell'Eneid.  altri  dicono,  che  l'hebbe  Orfeo,  dal  cui  canto 
vennero  i  Poeti  Lirici,  poi  vi  s'aggiunfero  fette  corde  a!  numero  delle 
figliuole  d'Atlante,  poi  due  altre  al  numero  delle  noue  Mufe ,  col  cui 
fuono  Orfeo  placaua  le  cofe  inanimite,  &  le  fenfìbili. 

Segni  delle  Le  mofche,  eh' atrocementé  mordono,  &  più  del  folito  cercano  gli  oc- 

Mcfche.  chi,  ò  la  bocca  de  gli  huomini,  ò  d' altro  animale ,  moftrano  pioggia, 
fi  fìanno  in  vna  galla  grande  di  fopra,  &  cercano  le  quefeie ,  dan  fe- 
gno di  guerra  (fecondo  Macrobio)  ma  fecondo  il  Cardano  fertilità, 
altri  dicono  così ,  che  ftanno  nella  maggiore ,  &  fomma  parte  della 
quercia  ;  le  picciole  poi  fe  poco  auanti  l'occafo  del  fole  fi  congrega- 
no al  raggio  di  quello  à  modo  di  forma  piramidale ,  ò  giuocano  ,  dan 
fegno  di  lerenità,  &  di  calore  del  giorno  fequente. 

Segni  delle   Le  mani  de  glihnomini  quando  fi  fanno  aride  dan  fegno  di  pioggia 

mani.  grande . 

Mufica .  Qui  di  nuouo  torno  col  Polidoro  à  fare  vn  pafiahgio  della  Mufica  come 
fcriueua  Plin.nel  fettimo,  che  Anfìone  figliuolo  d'Antiopa,  nato  di 
Gioue  foffeinuentore  della  Mufica.  &  lo  dice  Virg.  nella  Buccolica, 
&  il  Fiacco  nella  Poetica,  i  Greci  ne  inueftifeono  Dionigi  dell'  armo- 
nia muficale,  fecondo  Eufebio  nel  fecondo  de  prepar.  Èuan.  fe  bene 
nel  decimo  ne  cinge  Zero,  &  Anfione  fratelli,Solino  tiene,  che  venif- 
fe  da  Creta  queft' arte.  Polibio  l' attribuire  nel  quarto  àgli  huomini 
antichi  dell'  Arcadia.  Diodoro  regiftra,  che  l'armonia  delle  voci ,  fu. 
inuentata  da  Mercurio  nel  fuo  primo  libro,  Giofeppe  nel  primo  del  • 
l'antichità  dona  quefto  vanto  à  Tubai  Hebreo  figliuolo  di  Lamech, 
altri  concludendo  difiero ,  che  la  Mufica  fu  inuentata  dalla  Maeftra 
Natura  à  tutte  forti  d'animali ,  leggali  il  Polidoro ,  per  li  cui  accenti 
fono  ritrouati  poi  tance  forti  d' iltrumenti ,  che  per  lo  libro  fi  potran- 
no leggere. 

Ma  poiché  ne  ritrouiamo  in  nominare  tante  forti  d' iltrumenti,  con- 
Tomba,  uiemmi  qui  dichiarare  l' opinioni  diuerfe  del  Polidoro ,  d'vn'iftru- 
mento  detto  latomba, fatto  non  perla  mufica,  maper  inanimire  gli 
huomini,  &  animali  alle  battaglie  ,  &  fe  bene  al  fuo  luogo  fi  trouarà 
per breuità l'inuentore, qua  per  non  lafciare  cofa  da  dirli, diremo 
coli  Mofe  Capitano  de  gli  Hebrei,come  dice  Giofeppe  nel  terzo  del- 
l'antichità trcuò  vna  Tromba  fatta  d'atgento  di  lunghezza  quali  d'vn 
cubito  ftretta,  più  capace  ch'vna  canna  nella  fua  lunghezza .  altri  dif- 
fero,  che  Maleto,  ò  Maleo  la  ritroualfe.  Acrone  tiene  nell"  arte  Poe- 
tica d'Oratio,  che  l'inuentò  Dirceo  Poeta,  hauendo  dato  la  mifura,  & 
il  verfo  al  fuon  della  tromba:  ma  Giuftino  dice  Tirerò.  Plinio  dice 
Pifeo  Tirreno.  Diodoro  dice  i  Tirreni  ,fenuii  fono  fiate  diuerfe  le 

forti 
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forti  delle  trombe  fariagran  controuerfia  descrittori. 

Horaqui  voglio  fare  vn  paflaggio  di  molte  cole  molfe  nella  mente  de 
gli  huomini,  le  quali  fon  feparatamente  porte  nel  lib.  pure  per  non 
lafciare  quali  cofa  dal  Polidoro fcritta, dico  ch'Adamo  impofe  gli  no- 
mi à  tutte  le  cofe,  dice  Giofcppe  nel  primo  dell'antichità ,  &  Eufcbio 
nel  fecondo  de  prepar.  Euang.  &  fe  bene  s' è  detto  ,  che  l'occifor  pri- 
mo de  gli  animali,  fecondo  Plin.  nel  fettimo  fù  Hiberbio  figliuolo 
di  Marte,  &  Promotheo  vecifor  del  Bue,  tutta  volta ,  Giofeppe  dice, 
ch'Abele  fù  il  primo  ch'offerfe  àDio  in  facrificio  i  primi  parti  del  fuo 
gregge,  onde  gli  antichi  poi  pigliarono  f  vfo  di  facrificarc .  Varrone 
nel  lib.  della  Villa,  dice  che'l  facrificio  che  fi  faceua  à  Cerere  fi  faceua 
di  porci,  onde  nel  fermare  gli  accordi,  &  le  paci  s'ammazzaua  vn  por- 
co, dal  che  i  Latini,  &  i  Greci  ancora  nell'Italia  vfauano  di  fare  il  mc- 
defimo;  per  lo  che  poi  per  fecoli.  S' introduce  il  mangiare  le  carni  de 
gli  animali ,  &  i  latticini) ,  che  primo  non  fi  mangiauano  quelli  abbi,  Mangiar 
ch'alcuni  differo,  che  s' introdulfero  daLacedemoni,ò  da  Hcbrei,&  carnei  al 
altri  da  Caldei*  tro. 

Herodoto  primo  lib.  dice  che  i  Babilonij  fi  cibbauano  folo  di  pefei.  Frutti. 

1  frutti  mangiare  poi  s'iutrodulfe  da'  popoli  della  Ionia,  per  quel  che  C\.Vr,guenti. 
legge  appo  Valerio  Maximo ,  i  quali  crouarono  ancora  l' vfanza  del-  Corone . 
l'vnguento,  &  di  dare  ne'  banchetti  le  corone.  Brindi ft. 

Da  Greci  poi  fù  tratto  ileoftumedi  chiamare  il  nome  di  chi  fi  daua  gli 
brindifi ,  ò à bere ,  comes'offerua,  fecondo  l'ifteflb autore, d'alno 
modo  detto  altroue  per  dire  quell'opinione. 
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Melo  itppfa, 


"Pere, 


^-^fi  ^  ^c\o  Appio  fecondo Plin.  &  Diofcoride  Epiroti- 
g&7>j  co  fi  dice  da  Epiro,  primo  venne ,  &  ini  fùlafuaia- 


SóYbe,<lf  ne 
tiejpole. 


Mari, 


TAufica  le- 
ualiijiJ  in- 
trodotta in 
cbiefa. 


lAacbcne 
da  guerra , 


I0£f!  \\  ucntione, fecondo  Pal!adio,&  Atheneo,da  Epitimo 
filagli  Ìi  trouato  Epirotico:  ma  Plinio  nei  i  s.lib.tieneal  cap. 
§j  jjfj  •  :3  14-  cheda  Appio  Claudio  prefero  il  nome  quelle 
r//^>,  rcele  appiane,marorigine  loro  per  primo  l'hàno  da 
=~g  Gellio.&  Manilio,&  Aletio,&  da  Claudio,  i  quali  no 
3&j  n.inarono  cóle  mela  cotogne: benché  Plin.  in  quel 
capo  ne  pone  molte, &  molte  forte  di  mela, come  le 
mediche  del  paefe,  &  le  ziziphe,&  tubere,  le  quali  non  ha  molto  tem- 
po, fecondo  fefòtìJ  che  vennero  in  Italia,  quelle  dall'Africa  ,  &  quelle 
da  Soria.che  fello  Papirio  Confoio,  fù  il  primo, che  f  vna,&  l'altra  for- 
te portò  negli  virimi  tempi  dell'  Imperator  Auguilo  ,  piantandole  ne 
gli  argini  del  capo, così  parla  ancora  di  due  altri  generi  di  tubere  bià- 
to,  &  ferico  quali  foraftiere,  i  quali  nafeono  nel  territorio  di  Verona, 
che  lì  dicono  lanate,  cioè  coperte  di  lana,  cofi  delle  mele  ftrutee,  del- 
le perfice  ,  delie  feeptiane ,  che  vennero  col  nome  da  feeptio  feruo 
delle  quiriane  ,&  fcantiane  narrate  da  Catone, delle  melapicciole 
petifie,carmenne,&le  greccule,& le  gemelle,  &  altre  for:i  ch'hanno 
ìllulrate  le  patrie  dalle  cui  fono  venute ,  &poi  fecondo  i  luochi  fono 
variati  i  nomi,  che  ne  fono  fortite  tant'  altre  variationi  di  voci ,  palli, 
che  quelli  furono  i  primi  inuentori  di  quelle . 
Qui  concorrono  tante  forte  di  pera  polle  da  Plin.  nel  detto  libro  al  cap. 
i  $.  in  cui  vedenfi  celebrare  le  falerncjrecunianejdelobelliane^om- 
peiane ,  licoriane  ,  icueriane  ,tiranniane ,  fauoniane  ,  carenane  ,  ani- 
mane, tiberiane,  lignine,  purpuree,  fementine,  lauree,  amforiane,  co- 
riolane,  cucurbitane,  &  altre  le  quali  parte  dai  luochi  ,&  parte  da 
gii  autori  fon  nominate,  pure  turono  portate,  &inuentate  da  gli  au- 
tori, che  portarono  tutti  i  frutti  tondi,  ò  nell'Italia,  òaitreue ,  come 
potranli  leggere  in  qusfto  libro. 
Cofi  le  forbe  ,  &  nefpolc  numerate  nel  cap.  20.  da  Plin.  le  quali  ageuol- 
mente  dice  egli,  clic  poiTono  annouerarfi  fra  le  mele  ,  &  pere ,  &  fra 
quelle  pone  la  terza  fpede  della  traligna,  che  non  fenza  forfì ,  &  la 
lazzarola. 

I  Mari  quando  s' aggirano,  &tumefannodan  fegno di tempellà,  venti, 
&  pioggie,fe  i  lidi  quali  clamano  lignificano  venti ,  &  quando  le  mari- 
ne nella  tempellà  cantano  dinotano  ferenità.  Il  mar  più  del  folito  ce- 
ruleo, dicono  che  lignifica  Auftri,  &  quando  è  atro  Aquiloni,  verifica 

Arillorile. 

Aruftafio  Papa  vietò,  che  in  Chiefa  non  s'vfalfe  mufica,  &  Ambrofio 
commandò  che  ella  s'vfalfe  per  dedicare  la  mente  nollra  alla  Religio- 
ne ,  &  Agoftino  difputa  il  prò,  &  il  contra .  Il  fabricare ,  &  adoperare 
gl'  inllrumenti ,  ò  machine  di  guerra ,  è  proprio  dono  della  meccani- 
ca ne'  maeftri  di  tante  machine  fon  differenti  dalli  mecanici ,  &  que- 
llo inftrumento  dice  Eufebio  nel  p.  de  prep.  Euang. inuentò  Moife. 

Plutarco  n'inuellifce  Archita, Tarantino  ,&  Eudolfo  ,  chegliriduffero 
a  perfettione>&  ritrouarono  molt'  inllrumc  nti  pei'  traboccare  cafe,& 

mura, 
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mura,  &  leghi  bene  il  libro,  che  trouerai  altri  inuentoji  di  quelle  ma- 
chine. 

I  martelli,  il  marcolo  ritrouò  Cinera  figliuolo  d'  Agrippa.  Le  mura  Tra-  Martelli 
fone  .  La  Medicina  fono  varie  1' opinioni ,  chi  la  trouò,  altri  dicono,  y.ircol 
che  la  trouarono  gì'  Egittij,  altri  gì'  Arabi  Celilo  affirma,  che  la  trouò  Muri. 
il  Sole  figlio  all'  Oceano  dal  miele . 

Qui  fi  fà  pofa  pervn  poco  dicendo  che  la  medicina  lajtrouaronoi  Dei, 
ma  Mercurio  appo  gli  Egittij,  fecondo  gli  antichi  Apis  Re  de  gli 
Egittij,  altri  dicono  Apolline,  ò  Oenone  .  altri  Efculapio  Seruio  l' at- 
tnbuifce  ad  Hippocrate, benché  quello  l'hauelfe  porta  al  fuo  fplendo-  Di^reffiove 
re,  in  cui  fi  troua,  in  Roma  poi  Caflìo  Henio.  Plin.al  16.  libr.  &  dopoi  drlU  medi- 
gli  altri.il  che  pare  difficile  al  Polidoro,  ma  che  dico  iodi  queftame-  citia. 
dicina,fon  varij  i  fcrittori,  per  quello  gli  lafcio  in  parte,  ben  vero  che 
Plin.  dice,  che  Chirone  Centauro  fufle  inuentor  di  quella  ,  &  de*  me- 
dicamenti fnoi,  altri  Efculapio,  altri  Samo  Traco  ,  altri  Mercurio 
maqui  traferiuo  vn  poco  le  cofe  del  elegatiflìmo  Celfo,il  quale  vuole 
nel  primo  fuo  lib.  che  fe  ne  deue  celebrara  per  inuentore  Efcula- 
pio, qui  quoniam  adhucrudem,&  vulgarem  hanc  feientiam  Paulo 
fubtilius  recoluit  in  Deorum  numero  receptus,  che  da  quello  due  fi- 
gliuoli dipoi,  Poladirio,  &  Machaone  alla  guerra  Troiana  il  gran  Du- 
ce Agamenone  fequitarono,i  quali  Homero  dice,che  non  in  peftilen- 
za,  ne  in  generi  di  morbi  varij  raportarno  alcuna  cofa  d'agiuto,  ma 
nelle  piaghe  folo  medicarono  con  ferri,  &  medicamenti ,  dal  che  ap- 
pare,che  quelle  parti  della  medicina  fole  da  loro  foffero  Hate  tenta- 
te, &  inuétate  da  doue  pigliarono  l'origine, &  fono  inueteratiflimcSc 
poi  da  mano  a  mano  gì'  altri ,  onde  palfando  col  fcriuere  con  quelle 
poche  parole  obiter, per  confolatione  de  gli  fpirti  inclinaci  al  facro 
fonte  medicinale,&che  feguono  il  diuino  Apollo, fra  rate  cofe  celebri 
&  innumere  della  benedetta  fciétia  della  medie  in  a,  che  all'  vfo  dell'hu 
mana  creatura ,  &  neceflkà  della  uita  dall'Altiffimo  fono  Hate  create 
per  fua  infinita,  &  mera  bontà  fono  ò  le  latralepte ,  che  per  ftillationi, 
ò  ontioni  curano,  ò  le  clinice,che  perdeicànon  farmaci ,  ò  potabili.ò 
Bolismali ,  ò  chirurgia  , che  per  fpecilli ,  òforfìci ,  ò  fcalpelli,  ò  lan- 
cette.ò  cucurbite, &  id  genus  curano  per  tradurre  la  falute  ammiffa,  ò 
conferuare  la  prefente  fanità.  Quella  Medicina  ingeniofi,  deue  pre- 
cellere  tutte  l'altre  facultà,  &  forfi  fciétie  dopò  lad.uiniilìma,  il  fubal- 
ternanteTheologia,perche  non  folo  nella  fua  natiua  fanità  gl' huo  ìr.uentiont 
mini  cóferua, ma  quelli  che  incorrono  in  infinire  egritudini  nel  prilli  drl'.i  chi- 
no (lato  rellituifce  anzi  è  certilfimo,  che  i  femimorti  in  vita  può  reuo  rar^u. 
care,prellando  à  noi  dunque  tanti  beni,tanti  comodi:  dico  chee.quan 
to fifa  in  quefta [vita  ogni  cofa  batte  al  fine  della  fanità,  perconfer- 
uarla,  prolungarla,  accommodar!a,&  effaltarla  come  meglio  fi  puoe, 
Regina,  talché  fi  deue  chiamare  fiami  lecito  nel  prefente  così  nomi- 
narla,quis  ergo  eam  magna,  cum  diligcntia  non  ofreruabit  ,dice  il 
Brafauola  nel!' cpillola  de  compofitione  medicamentorum,  quis  can- 
dé  maioricum  honore  non  venerabitur  &:  denique  quis  apertis  pecto- 
ribus  maxima  cum  affeftione  non  ample&etur,  arque  ofculabitur.chs 
feruono  le  ricchezze  fenza  lafanità,  &  à  che  giouano,&  che  può  fa- 
re la  bellezza,  la  quale  abfente  dalla  fanità,  è  fiore  marcito,  che 
laforcczza,  che  elfendo  col  male  fi  rende  languida ,  qoal  cola  dunque 
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è  più  predante  delia  medicina  niuna  eguale  ,  niuna  l'antecede  fenza 
dubio,talche  lei  quamobrem  ab  omnibus  expectadam  effe  fum mi  viri 
cenfuerunt  eù)  &  emolumenta  maxima  ac  innumeras  mortalibus  afre- 
rat  ccmoditates,quid  magiftratus,  quidue  Imperium ,  fenza  di  quella 
ne  Regnane  cokiuar  terre,ne  cauar  oro,ne  folcar  acque,ne  feguir  co- 
fa  di  buono  fi  potrebbe  fenza  la  fanità,  non  fenza  caufa  dunq;  tanto  la 
magnificarcno,&  exaltarono  gli  noftri  antichi)  &  che  fia  il  vero  lafcio 
l' autorità  celfìane,che  la  Chirurgia  fia  la  più  parte  migliore  della  me- 
dicina per  la  ragion  dell'antichità, per  non  intrare  in  quella  que- 
ftione  ,  i  difendenti  d'Adamo  preuedendo  per  infufionefcrfi  ha- 
uerfi  tutta  quella  machina  dadiflruggere,ò  perincndatione  di  ac- 
qua, ò  per  incendio  di  fuoco,  acciò  per  quefte  conflagrationi  infic- 
ine le  dottrine  celefti,  &  naturali  non  fi  haueifero  polle  in  oblio, 
fecero  due  colonne,  come  altroue  s'è  fcritto  vna  di  marmore ,  &  l'al- 
tra di  mattoni  cotti  :  acciò  dal  fuoco,  &  dall'acqua  s'haucffcro  difefe, 
in  cui  fi  fcriue,  che  gran  cofe  erano.ripofte  di  fcientie ,  &  arti  fcritte, 
&  con  loro  inltrumenti  ferbate ,  del  che  ne  fcriue  Giofeppe  al  primo 
libro  dell'  antichità  al  cap.  quarto.  6:  Iouara  al  primo  deH'anticiiità,& 
da  fuori  erano  lettere  Hieroglinche, che  erano  effigie  d'animali  fcol- 
pite,  che  haueuano  le  loro  fignificationi,  le  quali  gli  Egùtij  finalméte, 
&  i  Greci  hanno  imitato  acciò  i  precetti  della  medìcina,&  i  medica- 
nienti  da  loro  ritrouati  non  fi  difmenticaflerojdi  quelle  lettere  Hie- 
roclifiche  de  gli  Egittij,  orus,Pietro  crinito  lib.  7.  cap.  20-  Plin.lib.jtfi 
cap. 1 1. Cornelio  tacito  lib.hift.  14.  Strabene  lib. 17.  &il  beato  Gero- 
nimo nell'epiftola  de  vilendi  sgros  in  publico  Egyptiorum  more 
protei"  Strabonem,  &  Herodotum  Plutarco,  medicina  non  vulgo-  fed 
iacerdotibusconcreditain  templis  cuftodiebatur .  quella  dunq;  do- 
poi  nelle  colonne  de'  tempij  infcriffero,  Scacciò  la  medicina,  per  in- 
uentione  de  gli  huomini  s' arricchefle,  aut.  Strabone ,  &  Herodoto, 
facrifizio  era,  gli  egroti  di  coftume  delle  genti  in  publico  gli  re- 
medij  afnggeffero,  fenza  pretenere  cofa  alcuna  del  fatto  ,  recupera- 
tala lanità,  &ltando  nel  letto  l'infermo  nnn  profanarle  i  remedij,&  il 
volgo  gli  vituperarle,  &  àgli  Dei  poi  dedicaffero  i  medicamenti  nel 
tépio  degli  egri  fatti  i  quali  Erofilo  mani  falutari  de  gli  Dei  chiamaua 
ifacerdoti  dell'Egitti;  per  imedefrni  caratteri  figliature  de  gli  anima 
li  offeruauano,  &  nel  Tempio  di  Volcano  Efefio  quelli  raccolti  con- 
feruauano. 

I  Greci  poi  della  feientia degli  Egittij  fimulachri ,  &  fimie  fandonola 
profetinone  Epidaurea  nel  tempio  d'Efculapio  le  reponeuano  confer- 
uandoleal  medefimo,lequaliil  volgo  contrettarnonfapcua: 

Paufania  nel  lib.  2.  Corinthiacorum  verba  refert  in  Epidauro  olim  Incus 
Efculapio.Apollinis  marte  medendifucceffori  facer,nel  quale  vno 
edifizio  rotondo  di  marmore  bianco  incoftrato  era,  che  chiama- 
uano  Tholo,nel  paffato  di  più  colonne,  ma  nel  tempo  di  Paufania  Hi- 
Itoriografodi  Greci  difei  colonne  foloera  ornato  in  cui,  cefi  degli 
huomini,  come  delle  donne  i  nomi  che  per  l'opre  d'Efculapio  fi  faiia- 
uanoeran  fcolpiti, Siviera  ferito  quanto  ftaua l'ammalato  àfanare 
&  con  qual  methodo  era  fanato,  ma  le  colonne  parte  per  vetu- 
fìà  cafeate,  &  Efculapio  il  quale  ritrouati  de'  morbi  i  remcd;j,ha- 
ueuala  medicina  augumentata  per  iìipolito  dagli  sfrenati  cau;.  !i 
quafi  tutto  lacerato  per  l'opre  fueàla  vita  ritornato,  &  dall' inuitto 

Apollo, 
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Apollo,  è  per  dirla  come  glie  dal  Cielo  per  voluta  del  Tonante  da  vn  fui 
mine  percoflo  morì,così  il  Duce  della  medicina,  ò  di  t]  ne  (la  il  capo.ò 
l'autor  mancati  do  nella  caligine  denfa  dell'  ignoranza  500.  anni  (ino 
à  i  tempi  d'Artaxerle  Pvedi  Perù  occupata,  dice  Plin.  libr.  29.  cap  1. 
&  Eliodoro  ne'  Etimologici  fuoi.cioè  nell'Olimpiade  8<5.da  Hippo- 
crate  poi  nel  tempo  della  guerra  Peloponneflìana  fu  in  luce  rcftitui-  ' 
ta,  &  di  nuouo  inuentata. 

Gli  Egittij  dunqueinanzi  de'Greci  delle  cofe  fiorirono  , dice  Platone 
neltimeo,  &  Eufebio  io.de  prepa.  Euangclica  cap.  20.  copiofe, dall' 
origine  del  mondo ,  poi  tutti  del  lludio  della  medicina  erano  ornati, 
come  Gàllus  in  Plutarci  de  ratione  brutorum, dialogo  tedatur.Qiic- 
fL  la  medicina  admiranda  per  magia  naturale  faceuano ,  &  ihuftrar- 
jio,che  hoggi  ancora  alcuni  remcdij,come  con  verfi  incantati  lì  Mento- 
no, ma  in  fìne  i  Greci  le  difcipline  dell'arti,  &fcientie  da' Barbari  pi- 
gliarono,&  primo  di  tutti  Cadmo  figliolo  del  Re  Agenore  dalla  F  eni 
tia, Orfeo  dallaTraciaJe  lettere,  &  le  cerimonie  degli  Dei  le  confer- 
uationi  di  fimulacri  gì'  Indi  pigliorno,  i  Perfi  infegnorno  i  Greci  del- 
la, magia,  dice  il  Tacito  lib.  1 1  .cap.  3.8C  quelli  dall'  Egitto  eflemplaro- 
no,  che  per  imparar  quefto  Democrito ,  Pittagora,  &  Platone  naui- 
gorno  à  gli  Egitti j  acciò  gli  arcani  della  magia  à  cui  era  anneflaU 
medicina  da  gli  Maggi,  &  Hebrei  de  gli  Egittij  la  lor  vita  mifera  tra- 
duce nano,  hauefifero  imparato,  non  è  da  marauigliar  fe  Homcro  fon- 
te d'ogni  eruditione  finfe  Menelao  compagno  ,  ò  duce  ,  ò  marito  di 
Hclena  nell'  Egitto  ad  Polidannam  di  Thonide  Re  moglie,  deuaftata 
Troia  nauigafle,  la  quale  dopò  molti  altri  doni  di  Hofpitaiità ,  varie 
cofe  di  veneno,&  Alxifarmaco  adHelenaindonodiede,&quel  pre- 
claro d'ogni  lutto ,  &  meftitia,  antidoto,  vino  Nepenthe,  come 
lì  faceua  l' infegnò ,  &  alla  medefinaT nerba  Helenia  à  gli  ferpenti 
io  fclta  dimoflrò,  da  doue  il  medicamento  antidoto  di  vencno  copi- 
kfie,da  onde  il  Faro  l  fola  d'Egitto  periculofa  ficuro  pctclTe  rilultrar- 
t€,  cofi  dice  in  verii  Homero  nell'odiis ,  &  hlia  de  varia ,  Hift.  l;b.  9. 
cap. 2 1.  cofi  da  gli  Egitti)  pigliorno,  &  era  appo  gli  Egittij  vn  medico 
di  gran  virtù  >  &  conditione  detto  Lochen,ò  Piochino  era  nel  fuo 
horto  diccua  ,&  morbo  peftifero  di  fuoco  conofceuaà  loro  ,  &  loro 
prediceua  ;  onde  olferuauano  per  tant'  anni  dall'orto  della  canicula 
non  fo  che  di  morbi,  &  di  fanità,dal  che  Heraclite  Pontico  diceua,  Si 
prediceua  l'anno  falutarc  futuro,  ò  perlifero  dice  Cic.  in  fine  libr.de' 
diuinatione,&  coli  da  mano  in  mano  poi  fi  regalò  la  medicina  de'  fuf- 
fequenri  nelle  mani,  come  il  Langio  dottiiiìmamente  van  de  feri- 
uendo ,  &  di  molt'altre  cofe  inucftigando  oltre  f  inuentione  l' eccel- 
lenza della  medicina ,  fideue  dir  in  fine, come  Xenofonte  vuole  che 
l'apre  preclare  daDio  Torto  loro  traheno,  coli  la  medicina  veraméte 
è  duono  da  Dio  dato,&  innentato,  &  per  natura,  ò  per  vna  certa  forte 
diuina  à  gli  huomini conceda,  nè  per  ingegno  iraniano  penlata,ma 
dUlf  irteli  Dio  per  cola  prefiofiUìma  à  beneficio  lingularc  moflrata 
à-.uiortali  ;  la  quale  in  conferuar  il  corpo  verfa,  nella  cui  f  abricatione 
tutte  le  cofe  fon  piene  d'  arte,&  conliglio ,  &  quei  vecchioni  lapiditi 
da  Dio,  quantunq;  di  Dio  vero  ignorati,  eflcr  perfetta  fentirono  ;cofi 
come  se  detto  altroue  appo  gli  Egittij  (  come  dice  Diodoro  )la  me- 
dicina s'è  de  tto,che  da  Mercurio  f  uflc  fcata  iuue  ntata,  &  da  l  fid  c .  p .  ù 

V  amplia- 
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ampliata;  Altri  quefto  ftudio  per  il  libero  padre  lo  fanno  ricettaculo, 
altri  l'allignano  ad  Apollo  Pittio,&  che  appo  Ouìdio  di  fe  fe  ne  gloria 
in  quei  vetfi. 

Itiutmum  medicina  meum  eH  opifercj;per  orbcm, 
Dicor,  (y  bcrbarum  [ubitela potenua  nobis. 

Ma  di  quefto  molto  più  certo  della  diuina  voce  grida  l'oraculo  neh'  Ec- 
clefiaftico.Honora  inquit  lì  racides  medicum,quia  propter  necefiita- 
té  creauit  cum  dominus  à  Deo  eft  omnis  medicina ,  &  Reqes  honore 
n"iedicumafhcunt  nò  fenza  caufadaZaaioxide  ile,  &  Dio  di  Traci  fù 
fufequita.onde  fi  dille  autor  di  quella,da  cui  vennero  i  medici  Xamol- 
xidi  chiamati,  de' quali  tanto  fù  l'autorità,  che  gli  Romani  credeuano 
e  (Ter  accinti  d'immortalità3cosigiifacerdoti  d'  £gitto,&  degli  Greci 
tutti  inlìeme  con  la  magia  la  medicina  efercitarono,  teftificandolo 
Homero  con  Platone,  da  i  quali  Pittagora  Empedocle,  &  Democrito 
&  eflo  Piatone  quelle  amarono,  &  impararono,  come  s'è  detto,  mani- 
feftillìma  cofagl'  è  anco  che  da  grandi  Re  Mano  (tati  honorati,&  efal- 
tatii  medici  in  tutte  l' etati  coli  Ezechia hebbe  in  honor  Ifaia  Profeta 
medico,  coli  Dario , Democede Crotoniata  Fallare.  Policleto ,  Alef- 
fandro  Magno,  Filippo  Antigono  Re  dell'  Alia,  Diocle,  &  Filippo 
Epirota.  Celare  Augufto  il  gran  mufa  Antonio,ogni  Principe  Monar- 
ca, &  Pontefice  non  può  ftar  fenza  la  medicina,  &  medici  à  quali  tan- 
to honorano,  &  elfaltano,  che  fe  io  voleflì  il  lor  lucro  dire,ò  non  farci 
creduto,  ò  forti  molto  affettato  mi  dimoftrarei ,  che  homai  ogni  cofa 
è  riduttam  medicina  , ò  invfo  medicinale ,  onde  Hippocrate,d;ce 
Varrone,  ch'inftituìl'  ordinata  medicina,  &  fi  chiamò  cimice,  lo  dice 
Plin.  al  0<?.  lib.cap.  i.  Prodice  nato  in  Selimbria  fuo  difcepolo  quella 
forte  trouò  della  medicinadetta  latraleptice ,  cioè  vntuoria ,  &  non 
c'è  contradirtione,  perche  glie  diftauza  di  tempo  :  da  qui  notali  anco 
che  Afclapiade  fù  grandiflìmo  Rethorico,  non  guadagnando  in  quel- 
la arte,  fi  riuokòalla  medicina  col  fuo  fagace  ingegno,  remouen- 
<}o  l'amicai" jrma  ,riuocando  tutta  quella  à  caufa,  &  fando  coniet- 
tura.propofefol  cinque  cofe,  l'aftmentiadel  mangiar,  &  del  bere,  le 
ftregationi  nel  corpo,  l'elfercitio,  &  l'efler  porrato ,  onde  per  grande 
indultria ,  tiraua  à  fe  gli  huomini  nelle  malarie,  con  permettergli  tal 
hora  il  vino,  quando  bifognaua,  &  tal  volta  l'acqua  frefea;  &  perche 
prima  Erorìlo  s'era  meflb  ad  inueftigar  Jacaggione  de'  mah  ,&  Cleo- 
fanto  apprelfo  degli  Antichi  haueua  moftrato  la  regola  del  vino  .  egli 
volle hauer nome  di  darel'acque  frefche,&  andò  ritrcuando  altre 
gentilezze,  come  dice  Marco  Varrone, referente  Plin. lib.  20. cap. 
3.  come  inuentar  letti  fofpefi,  come  s'è  detto,  bagni  delìderati  molto 
dagli  huommi,  inuentòcoprir  gl'ammalati,  con  velli  per  far  fudori, 
in  ogni  modo  d'abruzar  i  corpi  al  fuoco,  òombrozarlial  fole,inuentò 
di  medicar  le  fquinantie ,  fenza  porui  niuno  inllromento,  perche  pri- 
ma lì  medkauano  con inftrumenti,  vietò  il  vomito  che  lì  faceua  al- 
l'horacon  l'elcbore  cofa  d'Hippocrate;  vietò  le  beuande  nociue  al 
ftomaco,&  altre  inuentioni  ntrouò  degne  di  fenttori,  le  quali  per 
non  fare  catalogo  tralafcio. 

L'altra  parte  che  pigliò  il  nome  dall' efperimento  detta  Empirica,  co- 
minciò in  Sicilia  per  mezzo  d'Acrone  Agrigentino  commendato  per 
l'autorità  di  Empedocle  tìfico,  &  quiuile  fcolc  dille ntirono  dannate, 

però 
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però  tutte  da  Herofilo,  il  quale  deferirle  i  moti  degli  poli ,  delle  vene, 
per  li  gradi  dell'età,  fecondo  i  piedi  muficali.dice  Plin.&  poi  fi  diffufe 
da  gl'altri,  &  da  TefTalo,  di  cui  dice  Plin.  tanto  bene  in  quefto  libro 
qui  notato  ;  onde  perbreuiarlafelici  medici, &  feliciflìma  medicina, 
della  cui  trouarete,  fecondo  l'occafione  molte  cofe  degne  d' cfler  let- 
te in  quefto  libro  però  paflb  ad  altro. 
I  Merchi ,  &  Mercature  delle  pecore,  furono inuentate  da  Enmolfo  Merci,  C 
d'Athene,  la  miftione  dell'acqua  col  vino  Starilo  figliuolo  di  Sithem,  Mercature. 
òdi  Sileno,  conegual  proportione  tant' acqua  quanto  vino  Colindo, 
ouero  Melampo,  più  acqua,  che  vino  Ciroflo,  più  vino,  che  acqua 
Carchippio. 

Le  mole  melarie  ,  &  oliuarie  ,con  gli  trappeti  Arifteo  Athenicfe ,  con  Mole, 

quel  del  vino,  che  altri  dicono  torculare.  Melarie. 
La  monarchia  delle  Regie  Città  gli  Egittij.  oliuarie . 

I  monumenti  de'  corpi  Mida  Mifleno.  Vinarc . 
La  mufica  Zeto ,  &  Anfione.  Trapeti. 

II  monaulo  Mercurio.  Monarchie. 
Lé  melodie  il  medefimo ,  benché  molti  dicono  Orfeo ,  &  altri  Lino ,  &  Monumenti 

altri  Martia,  &  altri  Tamira.  Mufica  . 

Le  machine ,  fecondo  moki  furono  inuentate  da  Dedalo  Atheniefc.      Menaulo . 

Pittagora  fù  il  primo,  che  inueftigò  le  miglia  dalla  terra  al  cielo  ,  &  dal  Melodie. 
l'vno  pianeta  all'altro,  Piin. 2. lib.cap.  zi.  Machine. 

Etlamifuradel  cielo  à  perpendicolo  fi  trouò  da  Peton"ni,& da  Nicefo  Miglia  del- 
per  la  ragione  Egettiaca,  Plin.  a.lib.  cap.  2 3.  la  Terra  al 

Il  primo  che  pofe  le  mafehere  nell'eftremità  dell'  embricio  chiamate  Cielo. 
protolipa,  &  l'eftipa,  fù  Dibutade.  Mtfura  dtl 

Il  pjimo  autor  della  mazza  fù  Hercole.  Cielo  per 

11  rnonochordo  fù  inuentato  da  gli  Arabi.  padicolare . 

Il  mal  Francefe  da  gli  Italiani,cofi  nominato, &  inuentato  da'  Galli  mor  Mafehere. 
ho  Napolitano,  ma  quafida  tutti  detto  Gallico,  perche  all'  hora  nel-  -pcjie . 
l'Italia  fù  vifto,  &  da  Galli  portato,  quando  Carlo  Ottauo  diquclto  Ma^a. 
nome  Re  di  Francia,  con  eflercito  inuadì  Napoli  nel  1495.  &  con  grà-  Manacorda 
de  fua  gloria  pigliò,  &  all'  hora  quefta.  lue  cominciò  à  vdfarc  l' Icaha,  Mal  fr Atte- 
di primo  gli  Napolitani;  &  Galli  inuafe ,  onde  da  quei  Napolitani,  da  fi  . 
quefti  Gallico,  perche  i  Galli  dal  luoco  nel  cui  primo  fù  vifto  lo  de- 
nominarono. 

11  Mufa  Brafauola dice,  quefto,  onde  Iacobo  Carpenfe ,  fù  il  primo  in- 

uentcre  degli  vnguenti  del  mal  francefe  con  r  argento  viuo.  Vnguente 
InDeliaco  antichiifima  Città  lì  celebraua  vna  fiera,  ò  mercato,  oue  con  -  dclmalfri- 

correua  tutto  il  mondo,  iui  s"  inuentarono  i  piedi  de'  quadri ,  &  delle  afe. 

lettere  inuentate  dalle  genti  Egittiane],  &  Delane,  &  qui  tùia  prima  vi;di  de 

nobiltà  della  rame.  quadri, ij 

Dicono  che  1  Romani  haueffero  ritrouatc  le  mifure  ,  altri  han  detto, che  letu  re . 

f  inuentarono  i  Greci,  altri  gli  Egittij,  altri  gli  Arabi,  lofonod'opi-  Mi  Cura. 

nione,  che  Connio  Athenieìe,  &  certi  Dottori  approbati  l' hauefle.  o  cicebien. 

ritrouate.  Secante. 
Il  bicchiere,  che  da  Latini  è  detto  Ciatus,  tiene  vn'onza&mcza,  il  fc-  Emina. 

fante teneua due  bichieri.  '  steceubùii 

V  emina,  la  cottila,  &  l'accettabulo,  tcneuano  l'vno  quanto  {'  altro  ,  cioè  SejUm, 

fei  bithieri  il  feltario,  dodici  biclucri  il  concio, fei  feftarijjcicè  icctan-  Conciò, 

V    1  taduc 
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tadue  bichieri  la  metreta  ,&  il  caldo  che  dicono  il  medefimo  dieci  co* 

gni,  il  modico  fedeci  feftaaij .  l'anfora  tre  modij  ;  il  choerire  quattro 

cotule,  ouero  dui  feftarij. 
Magoginuentò  le  genti  Magoghe,  le  quali  da  Greci  fon  chiamate  Sci* 

thi,  onde  la  Scithia,  &  Gothia. 
Medar  terzo  figliuolo  di  lafet  ordinò  le  genti  de'  Medi ,  dice  Giofefro, 

onde  la  Media  vicino  all'Affina,  &  alla  Perfia ,  altri  dicono  da  Medio 

figliuulo  di  Me. 

Numa  Pompilio  fecondo  Re  di  Romani  pofe  Marzo  ,  che  era  primo  de* 
meli,  fecondo  Romolo  nel  terzo  luoco  cominciando  da  Gennaro,an- 
zi  tengono  alcuni ,  che  qfto  fu  inuentor  di  Gennaro,  &Ftbraro,  &  gli 


giunfe  all'anno. 


il  A  1 


Metreta  il 

(aldo . 
Modio. 
Anfora . 
Cbocrite. 
Lagoglie  m 
Sema. 
GoUa\ 
"Medi . 
Media . 
Mar^opri 
mo  di  mefe 

F^agnioedcl  Caio  Giulio  Cefare  Imperator  di  Roma  inuentò  la  ragione  del  bifefto, 
bsftflo.  inuentò  anco  di  far  mifurar  tutto  il  mondo  ,&  trouò  che  il  mondo  ha 

Mifurar  il  trenta  Mari  famofì,  26.  lfole ,  quaranta  Monti  notabili ,  fettanta  otto 
mondo,  Prouintie,  trecento  fettanta  Città  nobiliflìme  ,  nouecento  &  quattro 

fiumi  grandi,  cento  vinticinquepopuli,  &  che'l  giro  del  mondo,  e  tre- 
cento &  quindici  volte  cento  millia  palli ,  &  che  la  longhezza  della 
terra  habitabile  è  dal  nafeere  del  Sole  infmo  all'  Occafo,  &  dall'India 
iniìno  alle  colonne  Herculee  nel  MarGatitano  otto  cento  &  cinque 
volte  &  quaranta  otto  miglia,  la  cui  mifura  per  longhezza  è  piùper 
mare,  che  per  terra. 
La  larghezza  poi  della  terra,  da  lido  Auftrale  dell'Oceano  daU'Ethiopia 
fino  alla  bocca  del  fiume  Tanai  in  Settentrione,  è  quali  minor  la  metà 
della  longhezza  predetta,  &  contiene  quattro  cento  cinquanta  volte 
fettanta  due  miglia,  fu  anco  trouato,  che  lo  profondo  del  mare  con- 
tiene lo  fpatio  di  quindici  Uadij  à  perpendicolo,  ò  per  linea  dritta,  & 
il  tutto  mifurarono,  &  trouarono  gli  Alìirij,  altri  dicooo  i  Greci, &  al- 
tri gli  Arabiche  furono  fei  perfone  nomate  Alindo  il  grande  PalafTìo, 
il  Dotto,  Kortundo  il  feiocco ,  Eudoflo  Germano ,  Paluinnio  Cuma- 
no,  &  Auriga  Altiero  .-perloche  poi  da  Giulio  Cefare  per  il  gran  pen- 
derò th'hebbe  del  mondo ,  fi  difTero  i  Regi  Cefari ,  &  da  Ottauiano 
Cefare  Augufto,  furono  tutti  i  Principi,  &  Signori  Romani  detti  Au« 
gufti  legi  le  hiftorie  della Tofcana,  benché  altro  fopra  quello  propo- 
sto li  legge,  ma  più  vero  in  quelto  volume. 
fio  volume.  Qui  voglio  anco  che  noti  lettore,  che  dicono  iTheologi  per  infufio- 
ne  dello  Spirito  Santo  glorioliUìmo.che  tuttala  corporal  machina 
del  mondo  confitte  in  due  cofe,  cioè  nella  natura  Celefte,  &  nell'Eie- 
mentale:  la  Celefte  la  diuifero  in  tre  Cieli  principali,  cioè  nel  Cielo 
Chriftallino,  nell'Empireo,  &  nel  firmamento,  fotto  del  firmamento, 
ch'è  il  Cielo  ftdlato  lì  contengono  fette  orbi  degli  pianeti,  1  quali  li 
chiamano  Saturno, Gioue, Marte, il  Sole,  Venere,  Mercurio,  &  la 
Luna,  per  nome  del  Ciel  Chriftallino,  ouero  Aqueo  s'intende  quella 
parte  della  materia  prima ,  la  quale  fecondo  i  filofofi  gli  è  formata  in 
due  orbi,  de'  quali  il  fuperiore  è  il  primo  mobile,  di  quefV  orbi  la  na- 
tura è  che  tutti  fi  moueno  dopoi  lo  1  Impireo ,  il  quaie  è  quiete,  la  na- 
tura elementare  in  quattro  sfere,  ò  fpere  pnncip  ali  fi  diftingue ,  cioè» 
in  fuoco , in  aere,  in  acqua,  &  in  terra  ,  la  sfera  del  fuoco  cria  habec 
interftitia,  cioè  il  fupremo,  che  li  chiama  igneo,  il  mezzo  &  1'  infimo, 
che  fi  chiama  olimpo,  &  coli  fimilmente  l'aere,  cioè  il  fupremo,  the  li 

chiama 


Trofondo 
del  Mare. 
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chiama  Ethereo,  &  il  mezo,  &  l'infimo,chc  fi  chiama  aereo,  ne!  fnprc- 
mo  che  vien  calor,&  luce, per  la  ,ppinquità  del  Sole,  &  fìmilmcntc  nel- 
l'infimo, cioè  per  larepercuflione  degli  raggi  della  terra  ;  nel  nr.t7zo 
poi  al  cui  non  può  arriuare  repercufiìonc  de*  raggi',  v'è  frigidità  ,  fc 
ofeumà,  &  iui  lì  dice  habicare  gli  Demonij,  quali  furono  cacciati ,  & 
cafeorno  in  queft' aere  caliginofoin  cui  anco  fi  fanno  le  tcmpcfìài 
tonitrui,  i  grandini,  le  neui ,  &  fimili ,  da  qui  lettor  raccoglierai ,  che 
fette  orbi  la  terra,  &  l'acqua  abbracciano  1  quali  tutti  fi  rìonno  chia- 
mare cieli,  &  quelli  eccede  fol  il  Cielo  di  Dio,  il  q  iato  è  in  ogni  cola, 
&  fopra  tutte  le  co*e  dal  che  fi  cauò  quefta  bella  frafe  di  parla- 
re, parte  da  Theologi  infufi  dal  l'infocato,  &  ardente  fpirito  di  Dio,& 
parte  da  gli  Fiiofofi  naturali,  &  parte  forfi  da  fpiriti  condcimati  nelle 
fiamme  barattali ,  come  farebbe  à  dir  la  diftiantia  de  gì'  orbi ,  &  delti 
pianeti  hauendola  i  miferi  forfi  &  non  fenza  forfi  mifurata,  per  la  loro 
acerbiflimacafcara,  &  cofi.'ritrouafi,  che  dalla  terra  fino  alla  luna  fo- 
no miglia  1 5C0  5.  &  qucfti  fono  ftadij  1260.  dallaLuna  fino  à  Mercu- 
rio, fono  miglia76i2.&  mezzo,da  Mercurio  fino  à  Venere  tanto  me- 
defimo,  da  Venere  al  Sole  144? 3. dal  Sole  à  Marte  1 5625. da  Marte  à 
Gioue  62 1 2.  da  Gioue  à  Saturno  il  [medefimo  ,  da  Saturno  infino  al 
firmamento  24427. onde  dallaTerra  fino  Ciel  Stellato  fono  miglia 
108959  molti  cofmografi  han  detto  per  ragion  Aftrologica,  che  tuf- 
ferai diftantia  confìderata,maio  ponendomi  nel  vero  dirò  per  te- 
nermi al  più  credibile,  ò  che  fi  deue  dire,  che  Lucifero  l'hauefleà 
qualche  farello  fuo  infegnata,  ò  che  Dio  l'haueffe  nuellata  ad  alcuno 
fpirito  giufto,  &  fuo  amico,  ò  che  Santo  Paulo  il  quale  ci  fu  portato 
per  voler  di  Dio  l'haueffe  imparata,  ò  letta  ad  alcuno  piglili  la  più  fa- 
lubre. 

Le  meftole  dell'arte  ramaria  inuentò  Marmino.  MsHole. 
Giimantici  inuentò  Anacarfi  per  Strabene.  Manna. 

I  Frigi  inuentarono  i  Mercuriali  detti  Agricchiaruoli.  Mercuria. 
Mafììmino  pofe  in  vfo  le  maniglie  delle  mogli.  Maniglie 
Appione  grammatico  ne'  libri  Egittiaci  inuentò;  che  gli  anelli  fi  deueno  delle  donne 

portare  nel  dito  ,  che  è  appo  il  digito  piccolo  ,  per  la  vena  nella  fini-  si  nello  in 
ftra  mano,  che  viene  dal  cuore.  quel  dito. 

Abfalon  figliuolo  di  Dauid,  fu  il  primo,  che  vsò  il  mulo  in  batt3glii .        21  lulo  in 

II  molino  ad  acqua  fù  inuenrato  da  Cerere ,  la  quale  anco  trnuò  gli  altri  battaglia . 
modi  da  macinare,  benché  altri  ì'atcribuifeono  à  gli  Arabi ,  ma  quetti  Molino  ad 
dopoi  quelli  à  vento  dicono,  che  gì' inuentò  Ciccione,  l' altro  à  brac  acqua. 
ciò  fù  inuenrato,  da  Cachifla  Lesbiana  ;  onde  s' introduce  l'ingegno  Manganar. 
di  manganar  la  feta,  quello  de  gl'animali  Truffe  Theffuhca.  Mandar  a  . 

Cairn  figliuolo  d'Adamo  trouò  la  mondara, da  doue  fon  detti  i  macella  Mtftiùaétl 
rida  macellare  d' vn  certo  Macello,  che  nella  Città  di  Roma  eletti  buomo  ma- 
tauamolto  il  latrocinio.  Uttca. 
Theono,  ò  Thione  fù  iuuentor  della  meftitia  dell'Intorno  malefica.        Mijn*ar  le 
La  mi  farà  delle  Piramidi  inuentò  Taletc  Milcfio.  ptram  tde. 

La  più  bella  piramide  fù  fatta  da  Rodope  meretrice.  Modo  di  fai 

I  Curetià  i  Coribanti ,  dice  Eufebio ,  furono  1  primi,  che  nelle  battaglie  t  ir  armoni 
trottarono  vn  certo  modo  di  faltarc  Harmor.ico,  &  concordeuole  tra  ce. 
loro.  M.etal!i. 
Linceo  fù  il  primo,  che  trouò  i  metalli  nelle  vifeere  della  terra,  con  le 

luicrne, 
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lucerne, benché  Plin.  dica  Cadmo  fu  quello  chetrouò  l'oronel  mon- 
te Panageo,  ò  Thoa  nella  Pancaia ,  &  il  Sole  figliuolo  dell'Oceano. 

Cufica  del-  Tubai  figliuolo  di  Lamch  crouò  la  mufica  delle  voci,  &  la  viola,  &  gli  or- 

leroct  viola     gani,  fecondo  alcuni. 

&  organi.  Trogo  Pompeo  dice,  che'l  matrimonio  inftifuì  Cecropide  Re  degli 
Atheniefi.  2.  parte  di  Pietro  Mefiìacap.  12.  Il  primo  marito ,  che  vsò 
Matrimoni]  d'hauer  due  moglie  contro  la  legge  naturale  Sela,  &  Ada,  fù  Lamech 
Seconda  nel  7.  huomo  coniando  d'Adamo  per  linea  di  Cairn  peruerfo,dicono 
parte  diVie  le  croniche  lib.i.  perii  cui  elTempio  molti  giudei,  &  akrc  nationi  Bar- 
erò MeJJia  bare,&  beftiali  accostumarono  di  tener  moke  moglie,  &  fe  Giacomo 
cap.  12.         Santo, Dauid ,  &  altri  gi'ufti  nella  legge  della  fcrittura,  riebbero  più 

d'vna  moglie  fù  per  alcune  ragioni  dallo  Spirito  Santo  difpenfate. 
Mcnfa,  &   Dedalo  fabricò  la  menfa,  &  la  fedia  da  poggio,  i  piedi  alle  (fatue,  le  mu* 
altro .  ra,  &  i  tetti,  &  fe  prima,  òpoi  altri  in  diuerfi  tempi,  ò  luoghi  var'j. 

Laberinto       1 1  laberinto  in  creta,  fece  volar  vcelli  di  rame  di  fpiriti  artifìciofi. 
in  creta  ro-  Marfilta  Città  della  Francia  fù  edificata  da'  Focenfi,  che  fugironola  ve- 
lar  pceUù       nata  de'  Perii  nella  45.  Olimpiade. 

Marfilia.  Laodomonte  18.  Re  de' Sicioni  cominciò  àfabricare  le  mura  di  Troia, 
Mura  di  tra     &  fu  detta  da  Troe  figliuolo  d' Eritonio. 

ia  .  DaMofian  c]uarto  figliuolo  di  Aram,  figliuolo  di  Sera  venero  iMeonij 

Mconij.  genti  dapoi  la  confufion  delle  lingue,  come  s'è  detto  poffedendola 
Media  città  terra  Meridionale  dall'oriente  fino  à  Fenici  forto  2  2.1ingue,&  occu- 
pi pn uin-      parono  406,  Patrie. 

eia.]  Da  Medea  figliuola  del  Re  di  Colchi  Oete,&  dal  fuo  figliuolo  Medo 

nell'Afia,  fù  fatta  la  Gttà  Media,  onde  poi  la  Prouincia  Media ,  &  or- 
dinò il  Regno  de'  Medi. 
Mcabile.    Da  Moab  figliuolo  di  Loth  vennero  i  Moabiti: 
Menfi  città.  Ofìn  fabricò  in  Egitto  la  Città  di  Menfi,  &  molte  altre  Città. 

Heleo  Re  di  Filo  fece  Mileto,Cittàneh'Afia  minore  capo  fecondo  Plin.' 
della  prouintia  diionia . 
Mangiar     I  primi  che  inuentarono  di  mangiare  pefei,  dice  Herodoto,  nel  primo 
ptja.  Aio  libro  furono  iBabiloni,  onde  poi  il  modo  di  pefeare  trouaiono  i 

Modo  di        Fenici  tex.  Eufebio. 

pijcare.  Le  mifure,  che  vltimamente  trouò  Conio  Atheniefe,  fi  distinguono 
Mtfiirar}i7  fpecificamente. 

pcji,  Eutropio  dice ,  nel  principio  del  ì.lib.  che  da  gli  Sidonij,  fi  rirrouaro- 

no  :  il  che  appo  gii  Albani  trouò  Prorax,appo  1  Giudei  Aza,  appo  gli 
Hierofoiimitani  Hieroboam,altri  dicono  Mercurio  da  Creta  figliuo- 
lo di  Gioue  ritrouaffe  Plin.  l'attribuifce  à  Fidone,  Gellio ,  à  Pallami- 
de.  Strab.  iib.  5.  geog.  à  Fedone  Helidenfe  L'  attnbuifce,del  che  Gel- 
ilo in  2  lib.&  Laertm  in  2.  ferono  mentione.Vfe  bene  Laertio  nel  9.  à 
Pitagora  amibuifce  à  Greci.  ìofefo  nel  primo  dell'antichità,à  Chair 
figliuolo  d'Adamo  gliHebrei. 

Mitilene     Mitilene  Città  degna  fùinuenrata  da XantoIropa,onde  l'Ifola  di  Lesbo 

citta.  era  detta  Mitilene,  ò  Micellino,-fe  bene  il  Boccaccio  nel  quarto  della 

geneologia  degli  Dei  dice,  che  fofle  inuentata  da  Mileto  figliuolo  del 
Sole,  &  chiamata  dal  fuo  nome  Mitilene,  ma  mutata  poi  vnalitterafù 

ìAodcintri      detta  Minima  nell'Afia  nelmarc  egeo. 

caio  di  dt  Diodoro  per  cognome  CronoDiaìetico,da  Iafio  Città  d'Afia,come  fcri- 
ftutarc.         ue  itrab.  ne' tempi  di  Platone,  &  Auditore  d'Euclide  detto  Crono 

d'Apol- 
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d'  Apollonio  Crono  fuo  Maeftro,fùil  primo  che  trouò  l'intricato  ,  & 
ofcuro  modo  di  difputarc. 

Lafofù  il  primo,  che  inuentò  di  fcriuere  di  mufica,&  il  primo  eh' infti-  Muftca 
tiù il  ccrtamedi  Ditirambi,  feruti. 

Mamura  Caualier  Romano  nato  in  Formiano,  dice  Cornelio  nepore ,  fù  Certame  di 
il  primo  ch'miìituì  nel  monte  Celio  le  mura  della  (uà  cafa  in  Manno,  tir  ambi  • 
&  hebbe  come  se  detto  altroue  colonne  anco  di  Mannare  Cariitio.    *  \  vr  -7  co 

Trai  Liegi  Marti  1  irta  He  di  Numidi  inimico  nel  principio  dcln  •me  Ro  lonnedi 
m  ino  miticuì  per  lege  fare,  che  la  Tua  vita  in  ninno  viaggi), e  Liani  loi  -  yii'w. 
ghiifi  no  eh'  egli  volcua  nó  andarti  fe  no  alla  picdi,&  cosi  feronde  per      an  '.ire 
la  fua  bona  compiefiione ,  &  fortezza  di  oc.  anni  generò  vn  figliuolo .  ftmprc  all'i 

Olimpi  )  f  jnator  di  flauti  Milefio  Poeta  medico  ,  &  Eleogirografo  feo-  piedi, 
lare  di  Martia  fatiro,  diede  ordine,  &  leggi,come  douea  eflere  la  ce- 
rerà per  e  fiere  buona,  ritrouò  ancorai  modi  del  fonare  ,  &  infegnolìi, 
&  fù  qucfto  auanti  la  guerra  Troiana,  &  da  lui  prcfeil  nome  il  Monte  Modo  d fo- 
ia Milia.  tiare . 

I!  Mirto  la  prima  volta  che  fù  vitto  in  Europa  fotto  il  più  freddo  cielo  SUrt: 
nella  fcpoltura  d'Elpenore  à  Circeo,  dice  Plin.nel  1 5.  lib.cap.  29.  chi 
ancora  ritiene  il  nome  Greco,  onde  fi  vede,  eh'  è  fora^iero ,  &  fù  do- 
ueèlioggi  R.oma  all' hora  eh' ella s'edificaua,  perciochc  con  le  ver- 
mine delle  Mortine,  fecondo  che  (ì  dice,  i  Romani,  &  i  Sabini  fi  paci- 
ficarono infieme,  hauendo  pollo  giù  V  armi,  per  te  fanciulle  rapite  in 
quel 'liceo  duue  tù  la  ftatua  di  Venere  Claucina:&  crede  Piin.  clic 
quefto  forte  il  primo  arbore,  che  forte  piantato  in  Roma,in  luoghi  pu- 
blichi,  per  vn  certo  fatidico,  &  notabile  agurio. 

Il  moro  hebbe  origine  dagli  Alefiandrini  ( come  dice  Meandro  ) quale  Moro, 
referifee  Athcneo. 

Tito  Largio  primo  Dittatore,  &  Sp.  Calilo  furono i  primi  maeltridc'  MaeRri  di 
Cauallieri  in  Roma,  nell'anni  del  mondo  4697.  innanzi  à  Chniìo  fui  caualurim 
nella  quinta  età  del  Mondo,  fecondo  Zatralia.  i^orr.a 

Trafìmaco  fofifta,  fùil  primo,  che  moftrarte  la  bellezza  de' Periodi  nel-  vcncdincl 
l'orationc  negli  anni  del  mondo  4S4  j.inaziàChrifto  j 54  nella  quin-  foratinne. 
tnetà.  Moaonouo 

Criltoforo  Colombo  Genouefe  ,  fù  il  primo  inuentore  del  Mondo  di 
fotto  incogmto.pcr  quanto  fi  crede  àgli  Antichi  negli  anni  di  Ciu  i- 
fto  1485.  tu  del  mondo  60S5.  fecondo  icronirti  d'Egitto.  Melodie. 
die,  qui  fi  fa  vna  diltintione, quelle  ch'inuentò  Anfione,  fi  dicono  Li- 
ei elle  melodie:  quelle  di TamiraThraccio  ,le  Dorie  Mania: Frigio, 
le" Frigie  originò. 

Como  Imperatore  mutò  il  nome  d'alcnno  mefe.  come  d'Agoflo  lo  chia-  Mutare  nn. 
niò  dil  fuo  nome  Comodo  :  &  il  mefe  di  Settembre  Hercole  ,  per  ha  mi  àgli  mrjl 
nere  egli  ancora  prclo  quel  nome  :  &  Decébrio  Amazonio  dali'Ama- 
2ona da  Ini  finita,  che  vertiua all' vfanza  d'vna  Amazona,  fna  amica 
ditta  Marna  -,  qual  molto  amaua, &ccneua  l'ipinta  iti  quello  fteflb 
habjto.maqueftonon  fù  più  in  là  conferuato,  eccetto  quanto  durò 
la  fua  vita. 

Celare  inuentò  concedendo  à  coloro ,  che  non  erano  del  numcrodc*  Mtgìie  tol- 
Senatori,  &  Patrifj  di  poter  tor  per  moglie  le  donne  nate  di  {chiatti  xcv.aic  da 
farri  liberi  :  nell'anno  72 àdue  di  del  mefe  di  Settembre,  !a  quinta  /chiatti  fai 
vòl.jchctriunfò  Celare,  s'originò  la  monarchia  del  Mondo  f  hehhert, 

1  ma- 
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}JÌttara%{i  1  materaflì,  ò  materazzi  detti,  come  dice  il  Garzoni,  che  latine  fi  dicon'd 
Anachnteria  ^come  vuole  Lampridio)&  Eiio  Spatriano  , non  fono 
moderni  die' egli:  ma  antichiflìmi  ;  però  appo  quelli  non  fi  sà  l'autore, 
&  inuentote ,  Gordiano  Almiceo  antichiflìmo  f.rittore  portato  dal 
Grappaldi  dice,  che  furono  inuentati  da  Lamech ,  &  riortenfio,n'in- 
Ueftifce  Olindo  Arabo. 

Mftiicciari.  Il  meftiero  dc'manticciari,dice  Strab.  nel  2.  che  fu  inuentato  d'Ana- 
carfi  Scitha. 

Mulmieri  Gii  efferciri  de'  mulattieri,  ò  farmieri,  latinamente  Mulliones  ,  oltre  che 

ofarmteri,  furono  nobilitati  daventidio  Baffo  Picentino:il  quale,  come  narra 
Aulio  Gellio  nel  14  d  elle  fu  e  notti,  attefe  ne'  primi  anni  à  gouernare 
1  muli,  H  dopo  per  l'opre  fue  fegnalate  fu  tribuno,  &  Pretore,  &  Con- 
fole Romano,  &  il  primo,  che  triunfaffe  de'  t'arrivi  in  Roma. 

M-trcantia.  LaMercantia,Giofefo  Hebreodice,  che  s'ù-iuentò  nel  tempo  di  Noe;& 
dalla  fcrittura  fi  caua  nella  vendica  di  Qioleppe  à  gli  Ifmaeliti,be ni  he 
Plin.  l'attribuifehi  à  Bacco  nel  7. 

Mammane  Tra  le  prime  mammane,  ò  commare,  òoftetriei  fono  da  Plin. nel  jS.lib. 

prime*  cap.7.  fotiria,  ò  fotiraleutrice,lais,  &  falpe. 

Medaglie,  Le  prime  Medaglie  furono  quelle  delSauio  Salamoie,  le  cui  Alexan- 

dro  Fara  dice  hauere  ville  con  i  proprij  occhi. 
Morbo  ca-   Cadore  Medico  antichitfìmo  fùil  primo  ch'infegnò  àbeuere  l'herba  Pi- 
dnco*  perite,  &  peraltro  nome  detta  fiiiquaftro,controii  morbo  caduco. 

Iano  lniubre  figliuolo  di  Iubal  figliuolo  di  lafet,detto  Elauo  inuentò 
Milano.         Milano,  &  da  quefto,  fecondo  il  Pauia.fù  detto  il  mefe  di  Gennaro. 
M agonia    Magonza  Città  tu  principiata,  fcriue  Carino,  da  vn  certo  Maganzo 
citta..     „  Troiauo. 

Mutnia,  La  mumia  carne  d'huomo  fatta  nell'arene  de*  monti,  ò  del'a  terra  di 
Apollonia.come  vuolSerapione,dall'autoritàdi  Diofcoride,  qh  ragio 
na  Pi ffafpt.alco  nel  1.  lib.  dum  habet,  mumia  eft  quae  terris  A  poli  nix 
defeendit,  namq;  ex  montibus,qui  dicum  flumina  cura  aqua,  &  eijcic 
cam  aqua  fiuminis  in  ripis,  &  eft  coagulata,  ficut  cera ,  &  habet  odore 
picis  mifte,  cum  afpalto,  cum  aliquo  fetote,  &c.  ben  che  più  appretto 
dichiarando  quefto  paffo  il  Mattioli  Bellonij  opinione  explofa,qui 
profirebatur  le  Afiam ,  GreciairuSyriam  ,  Egyptum ,  &  Arabiam  pe- 
r  agrafie,  che  fonerò  diuerfe  l'opinioni.bafterà  che  tal  cofal'habbiano 
inuentata  gli  Arabi. 
Ifideinuen.ro  i  medicamenti  degli  morbi,  quelli  che  perfonnogli  Egro 
ti  fogliano  pigliare. 

Medicami'  Herodoto,  &  Diodoro  lib.2.  tutte  forti  d'infirrnità  venute  da  machine 
u  per  macbi  fatte  ingnite  infegnò  curare  il  Centauro  Chyrone  chirurgo ,  &  Efcu- 
ne  tgmte.        lapio,  &  anco  Theofrafto,  come  molc'altri  medicamenti. 

Le  menfe,  ò  tauole  in  cui  fi  pongono  vafi  ,  ò  di  mangiare ,  ò  bere  da  co- 
chi,  ò  cuoqui  parate  dette  Abache ,  che  vengono  dal  Genetiuo  Gte- 
co  Abax  Abacis  latine  Abacu$  Abaci  di  marmori;  s' inuentarono  da 
i  Delfici ,  che  primo  damarmore  la  Delfica  cortina  fi  notaua,dne 
Aufonio,  &  fecondo  la  fama,  corre  Agatocle  Ile  primo  fe  fare  fittile, 
dal  figolo  in  cui  cenò  :&  Saruio  fpeffo  caricò ,  ò  formò  di  Luto  & 
Mgrco  Cicerone  dice',  nelle  Tufculane ,  che  molte  il  predetru  d'ar- 
gento, &  o»  o  celate  n'ornò.  Marco  Capella  fcriue  nella  lua  Geome- 
tria, che  Abacus  è  vna,  tauoia,  da  pingere dilì&nare-  attifiìma  à  tal, 

uieltiero, 
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meftiero,  &  Perfio  ,&  quella  inuentaronoi  Mathematici  E'ucftdtanii 
Apuleo  nella  fua  Apologia  della  Magia  primo  vuol' altro, Vetruuio 
dice,  che  Abacusdica  letto  di  colonne  inuentato  da  Ca'ifiio  Greco, 
da  cui  s'  originarono  i  diminutiui  cofa  d'  humorifti  prammatici ,  legi 
Ambrogio:  poi  vennero  le  menfe  di  tre  piedi  nel  tempo  d'Ap.liinc 
Delfico,  per  liqualihoggi  le  noftremenfe  fi  fuflentano,  ma  antica» 
mente  erano  militari,  (  vnde  Horatius ,)  Donarem  tripodas  przmia 
fortium  Graecorum,& Homero  anco  nell'odifea  narra,  the  Alci- 
noo tra  certi  xenij ,  che  vogliono  dire  doni  d'hofpitalitàad  Vlifle, 
vn  tripode  grande  hauefle  dato  :  perche  con  vn  piede  ,  fi  dicono 
Monopodij  le,  quali  tragli.iftrumentidilufluriadai  Prifcifi  collo- 
cauano,  (  fcriue  Plin.nel  34.  per  autorità  di  L.  Pifone,  che  Guidio' 
Manilio  vinta  l'Afia,fù  il  primo.che  trouaffe  in  città  nel  Tuo  trionfo,)  I 
monopodij  inuentati da Cirinio  Carpate,  tauolefopradette  di  rame 
l'anno  della  Città  di  Roma  cinque  cento  feflantafette,&nelf  vltima 
vittoria  di  Pompeo  s'ornarono  di  gemme,  &  Margarite,  come  quelle 
tauole  pinte  nel  tempo  di  Lelio  Mummio ,  fe  bene  fcriue  Cornelio 
nepote,ch'  innanzi  la  vittoria  di  Siila  due  ne  fuifero  in  Roma  d'argen- 
to^ vedi  altroue,  che  trouerai  in  quello  libro ,  che  furono  la  ruina  di 
Roma,  per  la  lufluria,  che  per  ciò  s'indufie. 

La  gran  Città  di  Marocco  nell'Africa  fù  edificata  da  Giofeppe  figliuolo  Marocco 
diTeflìn  Re  delPopulodi  Lontuna,  nel  tempo  eh'  egli  entrò  con  la  città, 
fua  gente  in  quella  regione ,  &  fecela  per  feggio ,  &  residenza  del  fuo 
Regno  lontana  d'Atlante  quafi  quatrordici  miglia  vedi  il  Ramufio 
nella  feconda  parte,  dell'Africa. 

Melela  Città  grande  nell'A  frica  fù  edificata  da  gli  Africani  fopra  il  capo  Melels 
d'vn  golfo,  del  mar  Mediterraneo.  città . 

Il  mulo,  che  dalla  caualla,  ò  giumenta  nafee  com'è  notiilimo  viuere  ot-  fouit» 
tant'anni  gii  Athenicfi  efperimentarono  ;  onde  ne  furono  ritrouarori, 
come  appare  nc'mouumentid'Athenc,&  volferoanco  fare  cfperien  • 
za,  che  le  mule  non  parturifcono,&lacaufadauano,  perche  da  diffe- 
renti fpetie  d'animali  nafceuano ,  &  coftauano ,  &  non  dalla  medefi- 
ma  natura,  &  feme  d'vn  temperamento  dilor  progenitori,  come  feri- 
te il  Filofofo  Afrodifienfe  ne' fuoi  problemi,  fe  bene  nella  Siria  ne  fia- 
110,  che  partunfeono,  fed  fui  generis ,  vt  referc  Arili,  bill,  animalium 
primo  ,at mulus ipfe feptenis implere  poteri cum equa etiam  ccniun- 
dus  Hinnus  procreauit,-cofi  i  predetti  mulorum  ducìorem  mulioné 
nuncuparunt,ficutcqnifionem  equorum.bubucuin  boum,&  id  genus. 
Plin.  poiteftifica  hauer  vifto,  &  vditole  mule  parturire  :  ne'  compedij 
diuerfi  del  Regno  di  Napoli  fitrouerà,  chevna  mula  partuii  negli 
anni  &c.  vedafi  il  compendio  moderno. 

Il  modo  di  tirare,  &  leuare  il  feto  morto,dal  ventre  della  Donna  inuen-  Modo  di  ti- 
tò  Hipocrate  nel  lib.  1.  de  morbis  mulieribus  al  numero  $6*  che  lì  fa  rare  il  feto 
cofi  vna  mano,  ò  vn  piede  da  fuori  l'vtero,  fe  fi  può  ponere  dentro  fa-  morto. 
ria  cofa  buona,  fe  non  fccarfi  convn  fcalpello  il  capo  con  vn' iftru  • 
mento  che  ammacchi  acciò  in  parti  picciole  efebi  il  contalo,  &  gli 
olii  fi  tirino  fecondo  Importuniti  dell'orificio  non  moki  inliemi ,  ma 
pochi  pian  piano ,  &  poi  di  nuouo  tirar  gli  altri ,  come  poi  lai  ai  negli 
numeri,  tutte  due  le  mani  negli  articuli  lecarcte  finche  poi  tacilmen- 
ct  fitiraranno l'altre  parti  le  non  vbidiùono,  rutto  il  petto  lino  a! 
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giugolo  fonderai,  auertendo ,  che  nel  ventre  le  feccie ,  &  alcuna  còfà 
dell' inteftino  non  denudi,  perche  fariamaliffimo,che  facilmente  poi 
il  reftante  del  feto  fene  venirà;  se'l  ventre  di  quella  non  farà  tume- 
fatto: che  fi  forte  così ,  faria  migliore  perforare  leggiermente  il  ven- 
tre di  quella,  che  n'vfciria  il  fiato,  &  quel  che  fegue  in  quel  capo ,  che 
comincia  così,  quicunque  vero  fetus  mortai ,  aut  crus,  aut  manum  fo- 
ras  protenditi 

Mifura  del  Tolomeo  mifurò  quafi  tutta  la  terra ,  &  Polibio'per  ragione  Geometri* 
MondoiHT  ca,  &  quante  miglia  ella  giraffe,  quanto  grotta ,  &  larga  fofle  :  &  il  me- 
ferino ,  defimo  fece  Archemidoro ,  &  Agnppa,  &  Nigidio:  &  Ecateo  fùil 

primo,  che  fcriuefie  il  fito  del  mondo  in  breue  compendio. 
Molo  del     II  mafehio  ne'  tre  mefi  fi  tnuoue  nell'vtero  della  donna  ritrouò  Ariftoti- 
feto.  le  nel  libro  degli  animali,  ma  primo  d'etto  Hipocrate  nel  libro  de  na- 

tura pueri  nel  cap.  »  o.che  comincia,  CUm  itaque  eftremitates,&c.&  U 
femina  nel  quarto  mefe,  come  potrai  ben  leggere  medico. 
Mercede     Protagora  fu  il  primo,  che  recepì  mercede  della  feientia ,  che  commu- 
della  feien-     nicaua  ad  altri,  dice  Platone  nel  17.  lib.  (  Protagora  Sophiftes  ) 
Uà,  Filotimo ,  &  Praxagora,  fecondo  Gal.  dice  al  3.  de  alimentorum  faculr, 

cap.  an  dura  omnia  per  deco&ionem  falfos  fuccos  gignant  cap.  32. 
inuentarono  le  tramutationi  dell'acque  nelle  cofe  eliftate ,  acciò  non 
futtero  falfe ,  ne  amare. 
Mane  vfnsy  II  Manarda  nel  lib.  1. delle  fue  epift.tiehe  che  l'vfo  detta  manna  fù  inuen- 
tato  regnando  Tiberio  Imperatotele  bene  d'altro  nome  quella  chia- 
marono i  Medici,  perche  i  Greci  la  chiamarono  Rhos.che  emendan- 
doli il  luogo  diCelfofumac  ros  Syriacusfi  chiama, ò  dice,che  fùinué- 
tione  d'Arabi  quella,  &  del  volgo  ;  del  che  fcrifie  Teofrafto  alterco 
delle  hiflorie  delle  piante, Diofcoride  al  primo  lib.Gal.  all'ottauo,de 
(implic.med.  facul.&  Plin.  al  24.perche  per  Rho  fi  legge  ros  fyriacus; 
come  appo  del  Columbella,  &  Palladio,  ne  meno  appo  Celfo  fi  dice 
Mannaie  ben  fcriuédo  Diofcoride  in  diuerfi  luoghi  della  Manna  non 
intende  eccetto  dell'  incenfo,  come  appo  noi,  &  forfi  i  Greci  s'inten- 
de, &  Gal.  in  niun  luogo  ha  potuto  dire  della  noftra  manna  eh'  hoggi 
vfiamo,  fe  non  che  n'ha  toccato  vn  poco  nel  libr,  de  alimentorum  fa- 
cult,  cap.  de  melle,  perche  altroue  della  manna  del  Libano,  ne  meno 
Orfeo  la  conobbe,  dunque  imperando  Tiberio  fi  ttouò,  &  inuentò  la, 
manna,  che  noi  damo  per  fluere  l'aluo  de*  nòbili ,  così  preciofifiìma 
per  lenire,  &  in  grandifiìmovfo  de' medici  ,ritrouata  daTarchippio 
Calabrefe;  fe  bene  nel  tempo  di  Moife  il  populo  Hebreonefù  da 
Dio  per  tanto  tempo  nutrito,  ma  non  era  come  quella,  che  quella  ha- 
ueua  ogni  fapore,&  nutrimento,  benché  Auerroedapoi  Galeno  ne 
hebbe  cognitione  ;  fe  noi  vogliam  dire,  che  Suida  mele  di  Ruggiada» 
ò  aere  dagli  Antichi  dice,  che  fichiamaua,  come  anco  vuole  Gal. 
M4rcbefe.  Tiene  il  Frecciatile  qfto  nome  Marchefe  hebe  l'origine,  cofi  come  nel 
lib.2.  &  fidice  Marchioquide  Marchia  àRegeeftinueftitus,Marchia 
autem  quia  Marca,  &  vt  plurimum  iufta  mare  fi t  polita  ;  Zafio  inter- 
prete grande  nel  traci;,  de  feud.  in  titulo  qui  feudum  dare,  vel  accipe- 
re  pottunt,  dice,  de  Marcinone  nihil  compertum  habere,  &  Go- 
thico  pen(a  efiere  vocabulo  da  Barbara interpretatione  deferitto ,  Se 
dice,  che  quello  nome  Marchio  none  altro,  che  Limitibus  prsepo- 
fitus.  Qui  aduerfus  holles  excubias  facere-t  aifignantis  fibi  miliMbu* 
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contra  ipfos  obfiftcret,  ac  pugnaret,  &  acciò  la  R  epublica ,  &  i  Limici 
pari  difendette,  fcteneua  certi  proprij  tcnimcnti,  da'  quali  moiri  co- 
modi  di  benefìzio  percepeua,  da  qui  per  l'autorità  de!  Signóra  ,  Bo- 
nifacio Anibarchij,  Marchiones  Margraphij  fon  detti ,  &  per  i  L:min 
che'l  volgo  Vlarchen  chiamano  graphij ,  cioè  prepolici  furono  ,  Ih  il 
medcfimodaLampridio,2c  da  Federico  Alcmano.che  tegne  Zalìo 
fi  raccoglie.  l'Alciato  cicn'cifere  quefto  nome  vfurparo  da  Marciare 
eh  e  caualcare.Sc  quella  voce  folte  Hata  in  [calia  à  tempo  de'  Longo- 
bardi, poi  in  Francia  da  i  Germani  hauefle  origine  ;  Maeltri  fatali, 
auc  Equicum  nomen  ,  dopoi  nella  propria  appellatone  dalla  iuridic- 
tione  fotte  paflaca ,  fincome  i  Duci,  &  i  Conti,  oldedorpio  nel  rinàta 
de  benefi^ianis  a&ionibus,  Marchionem  appellati  à  Marcho.cioè 
Causilo, &  i  Germani  Marcita  chiamano  la  Caualla,&  hoggi  ii  Maftro 
de  Caualli  fi  dice  Marefcalchi.  Claudio  Toroneo  (  di»,  e  ;1  Freccia)  in 
traci:,  de  re  milic.  lib.  3.  cap.  20.  che'l  Marchete  fi  dice  à  Limitaneis 
praepofitis ,  &  da  qui traile  f  origine  ;  ac  Limites  prouincias ,  il  volgo 
Marchas  chiama  .-s'altro  cerchi  vedi  l'Autore  allegato. 
Meneruino  dall'Antico  Canufio  tien  l' origine  fuo.  vedi  il  Freccia,  nel  u  Meneruim 
lib.  de  feudis. 

Melfi  fù  opra  di  Ncrmandi,  acciò  contro  i  Greci  gli  impedimenti  reco-  Melfi, 
glieftero  :  Circa  egregia  ,  force,  &  ricca.  Sinodo  cosi  Imperiale,  come 
Apoftolico  negli  antichi  tempi  haue  hauuco  in  te  congregato ,  per 
Importunità  del  luogo. 

Ocno  Bianore  de'Tofcar.i  edifica  Mantua  ne  gli  anni  del  Mondo  i%o6.  Mantuiu 
nel  tépo  che  i  Re  d*  Italia,  &  di  Tofcana  regnauano. 

Platone  nel  fuo  Parmenide  inuentò  che  tutei  i  morbi  s' originauano  dal-  Morbi. 
l'animo.  «  • .  j 

Cicerone  fù  il  primo  che  tra  Latini  fcriuefle  delle  cote  degne  di  me-  Cofc  degne 
moria,  dice  il  Gaudentio  Merula  nella  fuaodorifcralilua.  I  di  memoria, 

Metaponto  Città  hoggi  rouinata,  fù  edificata  da  Pili j ,  rouinaca  che  fù  Mttaponio, 
Troia,  che  con  Neftore s'erano  partici  nauigando  per  mare  (come 
vuolStrab.  ri  Mtjffina. 

Medina  in  Sicilia  fù  creatura  di  Greci,  cioè  da  Maffilio  tiranno  de'  P\cz- 
zini  Greco. 

I  Mallìtani  furono  i  primi,  che  portaffero  mercantic  in  Oriente,  Se  furo  Mercanùc 

no  1  primi  inuentcri  di  nauigare  con  la  calamita ,  Theofratto  90.  anni  Orientile  > 
inantià  Prafibolo  magiftrato  de  gli  Athenicfi ,  il  qual  tempo  viene  à  fola  calami 
cadere  negli  anni  249.  dopo  l'edirìcatione  di  Roma  (  dice  il  Verone-  là. 
fe  )  lib.  fuo  3 3.  cap.  7. 

II  Minio  fù  crouaco  da  Gallia  Acheniete  ,'il  quale  da  principio  pensò  di  vlinio, 
potere  fare  oro,  dall'arena,  che  rofleggiaua nelle  mincre  dell'argen- 
to, &  che  quefta  fù  t  origine  fua. 

Afclapiade  grandiflìmo  Rettorico ,  fùil  primo  non  guadagnando  nella 
fua  prima  profeilione  per  lucro  fi  voltò  ad  altra  feicntia,  ò  arre. 

La  monetadi  cui  se  parlato  in  più  luoghi ,  che'l  Re  Seruio  coniò  diRa-  Moneti. 
me,  fecondo  fcriue  Romeo)  ch'inanzi  à  lui  s\  faua  rozzo  in  Roma  poi 
fi  coniò  l'argento  l'anno  580.  dopò  l' edificatone  di  Roma  ,  come  se 
detto  al  dinaro,  e  (fendo  Conf.  Q^Fabio,  cinque  anni  inanzi  li  guer- 
ra prima  Carraginefc,  &  fù  la  Rampa  dell'argento  vna  carretta  di  due 
caualli,  ò  di  quattro,  &  da  qui  s'originarono  iBigati,ò  Quadrigari. 
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Moneta  di  La  moneta  d' oro  fi  ftampò  62.  anni  dopo  quella  d' argento ,  del  Re 
or0»  Seruio  Plin.  ne  parla  in  33.  lib.cap.?.  &al  18.  cap.3.  &  ciò  che  fi  con- 

tiene nelcap.  del  jj.lib,  leggali  il  Budeo  nel  libro  de  Affé.  &  Arigo 
Glareano. 

Bilancia,  La  Bilanciola  $'  introduce  quell'anno,  che  fimbella  fi  chiama,  acciò  fi  ve- 
da il  pefo  giudo ,onde  Pluto  infegnò  coaceruare:  accumulare ,  &  fer- 
uare  pecunie. 

Marmoridil  Marmori,  «pi  Porfidi  di  variati  colori  furono  nell'Italia  dall' Ifola  di 

porfidi»  Chio  portati  da  Brillìo  oratore,  (  quel  genere  di  marmore  poi ,  che  fi 

dice  orrichites,  ò  nixe  da  i  Monti  d'Arabia,  del  cui  nella  Germania  fé 
ne  fanno  i  vafi  da  bere ,  che  P.  Lentulo ,  fecondo  Plin.  ne  fe  1'  Anfore, 
&  vafi  grandi  per  acqua ,  à  grandezza  di  cadi ,  del  che  fe  ne  fea  gran- 
de, con  inoltrargli  al  mondo  per  ftupore.  dipoi  fe  ne  traduifero  i  pie- 
di de'  letti,  &  di  feggie. 

Miele,  IptereaRe  di  Creta, fu  il  primo ,  che  infegnò  à  raccorre  il  miele  dalle 
caflettine  dell' Api,  altri  vogliono  che'l  miele  fofle  ritrouato  da  Ari- 
fteo  negli  annidel  mòdo  5081.  inanzi  àChrifto  1 5  i8,fecondo  la  cro- 
nica del  Sanfourino ,  Matto  da  Grancula,&(Oiodoro  Siculo,  dicono 
nel  lib.  6.)  Bibliot  chei  Cureti  ài  popoli  di  Creta l'vfo  del  miele  por- 
tarono, i  Cirinenfi  n'inueflirono  Saturno ,  (  fecondo  Macrobio  )  i 

Mite,  Le  mole  poi  di  cacciarelo,fi  difife  di  fopra  ch'Arifteo  Atheniefe  ritrouaf- 
fe,ma  mele  fonano ,  quod  his  velati  quadà  mole  res  minutatimi  fra- 
grantur,  &  precife  il  loro  vfo  è  in  Moletrina ,  quod  priftinum  antiqui, 
triuiales  nunc  Molendinum.da  gli  Afini  Afinarie  furono  da'  maggio- 
ri dette ,  di  quelle  mole  s'vfano  molti  artefici]  per  diuerfe  cofe,  come 
fpetiali  per  triturar  perle,  &  altre  cofe  minerali,  tauernari,  &  vfuali,& 
fi  chiamano  minori  manualmente  eflercitandofi,  onde  fi  dilfero  ma- 
nurie  à  trudendo  trufafìles  appellate,  voltine  vt  volunt  primo  inuen- 
tas  ;  altri  differo  Mola  Grece  Mylos .  vnde  amilum  fine  mola  fa&um, 
dal  grano  nell'Ifola  di  Chio  primo  ritrouato  ,  che  nel  luogo  fuo  fi  di- 
rà, &  Chyromylos  mola  manuale,  &  così  da  mano  à  mano. 

Mantici,  Gli  iftrumenti  detti  folles,  che  volgarmente  dicono  mantici,  i  quali  ti- 
rano il  vento  per  eccitare ,  ò  fufeitare  il  fuogo ,  i  quali  vfano ,  ò  gli 
ferrarlo  gli  argenterij,  ò  cuochi,ò  molti  altrùinuentò  Anacharfi  Sci* 

Vaila  a  thaFilofofo  (  dice  Srrab.  nel  7.  fe  bene  follis  fi  chiama  la  palla  di  gio- 

to,  care  al  vento,  vedi  altroue,  &  per  ciò  dicono  altri  qui,che  Pyftus  que- 

lla inuencalfe. 

Mortaio,  l\  mortane,  ò  mortarium  latine  di  pietra ,  ò  di  Bronzo  col  fuo  piftillo, 
fu  inuentato  in  Cipro  da  Meletode  Brefciano,  come  fi  legge  appo 
del  Columbella. 

Mare  come  \\  Mare  mouerfi  per  tre  moti,  fu  inuentato  da' Filofofi  naturali,  ma  più 
fimoue,  perfettamente  da  Ariftotile ,  cioè  fi  moue  col  moto  naturale ,  ilquale 
è  dalla  fua  forma,  come  dalla  fuagrauezza  al  balfo,  perii  fluflTo,&ri- 
fluffo,  le  cui  cofe  fono  vna  certa  inclinatione  fua  a  i  moti  de'  corpi  fu- 
percekfti,  &  nel  terzo  modo  fi  moue  da  qualche  accidente ,  come  da 
venti l'inondatione  poi  del  maree  vn  moto  comporto  daquelli,che 
per  forza  tira  qualche  ragione  de'primi,inuentata  da  gli  Anaifagorei, 
i  Stoici  non  dubitarono  d' inuentare  che  in  tutte  le  cefe ,  &  negli  cle- 
mènti, &  nel  mare  oltre  il  principio  proprio  della  natura  eiferce  vna 
certa  virtù  celefte  da  loro  detta echerrea,  per  la  cui  habbiamo  vna 
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certa  inclinatione,  &  moto  ch'appena  fi  conofce  da  noi,  la  quale  ne 
gli  humori  più  perfidia  inuentarono  i  Medici,  ben  vero  che  la  rar> io 
ne  di  quefto  non  feppero  ,  vedendo  che  l'humorefìegmaticoogni  Moti  digli 
giorno  affligge  ,  la  colera  da  terzo  à  terzo  ,&  l'atrabile  de  quarto  à  h  umori, 
quarto,  però  di  quefto  leggi  i  dialoghi ,  co(ì  nel  mare ,  oue  maflìma- 
mencc  è  libero  V  Oceano  ,  quefto  dall'  Etherrea  virtù  hauere  difiero, 
vt  per  egli  quartas  fenis  horis  vitro  fenis  alijs  cirro  feratur.(quefto  te- 
rrificò Platone)  l'acqua  dalla  natura  Tua  efee  procliue  al  moto  nell'or- 
be. Poffidonio  poi,  Si  Arrenodoro  Strabone  ) quefto  moto  chiara- 
mente attribuirono  alle  caufe  naturali ,  perche  1'  vniuerfo  ocecno  fé- 
gue  il  moto  del  Cielo,  &  precife  del  Sole,  &  della  Luna,  onde  s'offer- 
ua  nel  folftitio  per  la  quarta  della  Luna,&  perii  circuito  di  quefto 
moto  nel  mare  chiaramente  l'inequalitàj  l'ingeniofo  Auempace  Ara- 
bo in-uentò  rettificando  lui  fteflb ,  che'l  mare  circularmente  fi  mouef- 
fe,  fecondo  i!  cielo,alche  giungemo  noi  di  quefto  moto  la  caufa  effere 
fa*  virtù  del  Sole,  il  quale  nell'are  apporta  il  Muffo,  &  rifluffo  in  circu- 
lo,  fecondo  nell'  acqua  s' eflemplifica  per  1"  aurora  variata,  per  quelli 
colori,  che  fon  vapori  attratti  dalla  terra  nell"  aere,  &  poi  ogni  matti  • 
na  ritornare  eh' è  certiffimo  il  riflufio ,  &  per  breuiarla  rutto  il  corfo 
della  Natura  fi  può  ridurre  in  circulo.  Il  Baccio  nel  lib.  de  termi* 
porta  il  typo  di  tutta  quefta  queftione  à  due  caufe  precipue  ,  cioè  pri- 
mo al  Sole,  &  poi  alla  luna,  ma  vi  giunge  la  terza ,  che  fenza  lei  faria 
ogni  cofa  in  dubio,  laqual'  è  dal  fito  ,  &  dalla  difpofitione  de'  luoghi, 
che  d'altra  'maniera  le  prime  farebbono  inefficaci  ,&  contrarie ,  per 
che  nel  lito  dell'indico  fiume,  il  mare  nel  nouilunio  contra  il  primo 
fuppofito  e  doue  il  moto  è  dall'Oriente  all'Occidente,  in  Mediterra- 
neo fiunteftus  ab  Occidente  in  Orientem,  &cosìdal'lfolaThule  al- 
l'Hyperboreo  :  tante  dunque  difterentie  di  caufe,  oue  più ,  &  oue  me- 
no, &  cue  niente  non  faria  il  Soie,  &  la  Luna ,  eh'  egualmente  fluifco- 
no,  perche  il  Mediterraneo  non  recorre  nell'occidente  ,  &  nientedi- 
meno è  il  contrario  oue  finifee  quefto  mare  :  bifogno  è  dunque  con- 
fettare di  qualche  luogo  la  condicentia  efTere  alle  virtù  delle  ftelle,  tal 
che  di  quefta  conuolutione  circuiate  tre  concaufe  diciafeheduno 
efto  poniamo,  la  prima  è  della  virtù  della  ftella  lunare,  la  feconda  é 
delmoto,&  virtù  del  Sole, laqual  fegue  certo  tutta  la  mole  dell'Ocea 
no  dall'Oriente  all'Occidente,  &laterza  non  minore  neceifitàè  dal 
fito  del  luogo,  del  luogofigillataméte  le  difpofìtioni  della  tcrra,della 
figura,  dell'altezza,  della  qualità,  dell'afpetto  ,  della  regione,  dell'  oc. 
curfo  de'  venti ,  di  certe  fauci ,  delle  regioni ,  &  della  comunicatione 
con  altro  mare  ,&  altre  circonftantie  ;  itaque  priuara  eftium  natura 
redditur,  oue  più,  &  oue  meno,  doue  fpefìe,  &  in  cui  tardi, ou<  molta, 
&  oue  poca,  &  oue  niente,  maflìmedoue  è  il  mare  libero. 
Plin.  nel  7,dice,che  la  mercatura  ritrouarono  i  Peni.  Diodoro  nel  tf.l'at- 
tribuifee  a  Mercurio,  e  Plin.  dice,  che'l  Padre  libero  vitrouò  il  vende- 
re, &  comprare  nel  medefìmo  libro  contradicendo  à  fe  fteflb, &  il  Po- 
lidoro per  autorità  di  G  io  ferro  nel  5.  dell'antichità  dice  che  Fu  tra  gli 
Hebrei  inuentato,  &  Herodoto  ne  coronai  Lidi ,  in  oltre  il  Polido- 
ro al  cap.  feguentefa  paufà  con  dire,  che  di  molti  inuencori  non 
fi  fanno  gli  nomi  ,  benché  fìano  degni  di  lode,  &  di  gran  premio, 
&  di  giouamxnti  grandinimi  al  viucre  humano,  ói  per  l'antichità,  co- 
me 
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Horuiolo,       me  vuole  Varrone,  fono  perfi  ne'  nomi,  &  quelli  die'  egli  fono  gli  in- 
uentori  dell'horiuuolo,  del  cincinnabolo,  ò  campana,ò  Nola,  che  lino 
al  tempo  di  Mose  anco  fi  ritrouafentto,  che  fu,  come  ferine  Giofep- 
pe  nel  3.  dell'antichità,  &  Martiale  cantò ,  rende  la  palla  delle  terme 
il  fuonojdi  bronzo  Scc. 
Di  molte  co  Della  buffala,  della  bombarda,  delle  ftaffe  fui  doffo  del  cauallo,de'  con- 
fe  dal  Voli-     dici  del  zuccaro,d'alcune  armacure,della  berretta  di  lana  per  la  tefta, 
doro  non  tro     del  mulino  ad  acqua,  di  moki  finimenti  mufici,  come  gli  organi,  mo- 
natigli  Au     nocordi, grauicimbaii, &  altri  delie  candele  di  feuo,  di  conciare  gli 
tori.  ve  celli  per  le  caccie  degli  anelli  tanto  in  honore  appo  Romani ,  delle 

Buda,  calze,  i  cui  nomi  dice,  che  lìanfepolti,  tutta  volta  per  molti  autori  fi 

^epilogano  vadimoilrando  perqueflo  libro,  che  fe  ne  hauuta  alcuna  notitia  di 
m,  duelli,  &  d'altri  da  lui  non  polli:  onde  per  effer  qui  breuemente  rime- 

Bombardx.      moro  alcune  velli  d'altro  modo  fcritte  da  certi,  che  fi  ritroueranno 
Staffe  fui        in  quello  volume,  fcriue  quello  Autore  da  Vrbino. 
doffo.        Arcane  vergine , fecondo  Plinio  nel  7. ritrouò  il  lino  già  s'è  detto, ò 
Conditi  di       Aracne  ,  fe  ben  prima  tra  gli  Hebrei,  &  quella  forfi  ritrouò  le  reti,  Se 
%uccaro.        non  Minerua  per  pigliare  animali. 

Berretta  di  Gii  Hebrei  furono  i  prmi  calzolai,  portando  Moife  le  fcarpé. 
lana .         L'  vfo  delle  vedi  da  Pallade„fecondo  Diodoro  lib.6.  fu  trouato ,  &  Eufe- 
Mulino  ad}     bio  primo  lib.  de  prep.  Euang.  f  attribuifce  ad  vfone  detto  altroue 
acquai  Siciliano. 

Strumenti .  Il  luto  Ciano  vede  d ella  nobiltà  vfata  da  Se  natori  Rom  ani ,  ritrouarono* 
Candela  di  gli  habitatori  dell'Ifole  Baleari .  cugirle  con  l'ago,  fiunuentionede* 
feuo-  Frigi  Dei, coti  credo  lìain  altra  parte  fcritto .  onde  i  Frigioni,  &  velli 

Conditi  de-     Fngiane,Tanaquiliatrouò la  tonaca  rerta,  i  Greci  il  manto ,  iTofca- 
gli  vccelli.     ni  la  pretella  di  porpora  le  lue  bocche  adornate,  &  ricoperte,  iBabi- 
jìnclli.         lonij  cominciarono  adintefferui  certe  forti  di  colori . 
Cal^e.       La  toga  Regia  fatta  ad  onda  da  Caia  Cecilia  ritrouoiTe,  eh' vsò  Tullio 

Seruio,  dice  Plin.nell'ottauo,  &  fi  fa  di  peli  di  Becchi,  &  Capre ,  da  noi 

detro  qucfto  panno  ciambellotto. 
Ciamhellot'  La  Dalmata  da  Dalmacini,  il  Gabanio  da  Greci,  velie  vfata  ancora  da 
to.  Italiani. 

Il  mantello,  ò  cappa  da  gli  ftefiì  Greci. 

La  braccata  da  Franceiì ,  la  toga  propria  di  Romani ,  Francefi  da'  me- 
delìmi,  però  la  Francia  di  qua  dall'Alpi  fi  diife  togata. 

La  tonica  di  portar  fotto  fenza  maniche  da  i  Senatori,  &  da  noi  la  carni* 
cia,è  la  limile. 

Ls  bolla  dorata  velie  de' fanciulli  nobili  Remani  da  Romani. 

La  trabea  da  i  Trionfatori. 

La  cerna  da  coloro,  che  vedeuano  i  giuochi. 

Il  paludamento  da  foldati,  cofi  la  clamite,  la  abolla ,  la  lena. 

Il  faione,  ò  cotta,  che  fi  dice,  dal  che  venne,  che  i  foldati  noilri  fi  dùTero 


lagati. 


La  Itola  dalle  matrone,i  quali  vellimenti  fono  da  gli  fleffi  flati ritrouati, 

fecondo  il  Polidoro. 
Il  cilicio  velie  nella  Cicilia  dice  Varrone  ritrouata  fù. 
Da  gli  Inglefi,  &  Sciti  s'inuentò  l' vfo  di  portare  le  pelli  indoffo  per  lo 
freddo,  dice  Quid,  lib.de  trift.  3.  &  altre  altroue  da  noi  più  fpecifica- 
tamente  dette,  &  allailfime,  &per  non  lafciare  ance  le  cofe  di  quella 
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valente  huomo  fi  portano  quelle  con  quefte,  pigliali  dal  lettore  l'vna, 
&  l'altra  opinione,  che  fon  tutte  due  belle,  &  approbatc. 
Il  mare  libero  di  venti,&  più  longo  occurfo,  maiores  tìunt  eftus,  ac  ftatis 
horis,  minores;  ou'e'l  fino  poco,  &  oue  del  fole  f  occurfo  fi  fi,  con  ot- 
tima ragione,  ad  indicas  horas,  ac  citerius  Littora  fu  maximus ,  con  il 
concurfo  di  quelle  di  tre  caule. 
Hippocrate  inuentò  nel  lib.  de  locis  in  nomine,  lo  fcriue  confirmando-  Medicame- 
lo Gal. al  i. dell' aphor.al  24.che  tutti  i  medicaméti  che  purgano  , fa-  ti  purganti 
cultate  calidaefle.il  che  mi  par  falfo ,  perche  iTammarindi ,  i  Miro-  comepurgs 
ballarti,  &  l'Ancimonio  purgano,  &fono  freddi,  direi  con  molti  pur-  no. 
gano  non  perche  caldi  ;  fed  totius  fubftantiae  proprittate  ;  da  qui  vo- 
glio lettore,  che  fi  fappia,  che  Hippocrate  inuentò  tenendo  che  V  at-  Digreflitnc 
trattione  fi  fa  dal  calore ,  &  dal  dolore  ,  confìrmandoìo  Gal.  al  libr.  2. 
cap.  1 1.  de  feb.  diff.  &  al  libr.  3.  delle  naturali  facultà  al  cap.  1 5.  oue 
vuole  che  fattrattione  fi  faccia  per  ragione  del  vacuo  vel  fucceflionis 
quaaer  in  follem  attrahitur,  &per  la  conuenientia  delle  qualità  ,  per 
cui  la  calamita  trahe  il  ferro ,  ma  ¥  attione  del  momento  nell'  humor 
proprio,  &  familiare,  la  qual  fi  dice  veramente  attrattione,  onde  ih- 
uentò  Hippocrate  nel  lib.  della  natura  dell' huomo ,  che  fi  fa  per  ra- 
gione della  familiar  natura,  la  qual  Gal.  al  3.  de  gli  femplici  al  cap, 
2  5.  vuole,  che  fia  la  medefima  con  te  fìmilitudine  della  luftantia  quale 
egli  inuentò,  manon  per  l'idendità  della  fuftantia  perche  altr' è  ef- 
■ferc  limile, &altr'cil  medefimo,  òl'ifteffo,àcaufacosi  il  ferro  tira- 
rebbe  il  ferro,  &  1'  oro  l'oro,  qual  fia  quella  fimilitudine  poi  che'l  me-  T^è  moti  fe 
dicamento  tiri  l' humore,  &  l'ambra  la  paglia ,  niuno  che  fo  io ,  chia-  fi  deue  mira. 
ramente  l'hàefplicato.  re  ala  luna. 

Aleffandro  Afrodifeo  nella  prefazione  de' fuoi  problemi  nega  inuen- 
tando  poterli  fapere,  come  la  calamita  tiri  il  ferro,  la  fcamonea  la  co- 
lera, la  cuturbita  agrefta l'agarico,  l'eleboro  bianco,  l'euforbio ,  &  al- 
tri femplici  la  pituita. 
Il  veratro  nero,  &  l'epitimo  la  bile  atra,  quefte  caufe  appo  i  medici  pen- 
fa  effere  incognite,  &  occolte  dcllecui  ninna  ragione  fe  ne  può  ren- 
dere, ma folo  dalla  efperientia  da  noi  fi  conofcono.onde  nonfoloi 
.  Medici,  ma  anco  i  Filofoh  dittero  quelle  proprietati  elfere  occolce, 
&  perche  invn  certo  modo  eccedono  l' ingegno  humano,  fono  da 
noi  quali  inefplicabili,  à  Dio  immortale  fono  folamente  manifefti  ,il 
qnale  è  padre ,  &  autore  del  tutto:  fruftratorio  tu  dunque  à  gli  c  pi- 
curi  di  rendere  la  ragione  dell'  attrattione  della  calamita ,  hi  più  ra  • 
gioneuole  Meme  nel  principio  de'  fuoi  canoni  dire,  &  inuentare,  che 
venirle  dalla  virtù  celefte,  &  da  vna  fpecifica,  &  occolta  forma. 
L'attrattioni  de'  moti  fe  fi  deue  mirare  al  moto  della  luna.ò  ad  altri  cor- 
pi celefti.Hipocrate  inuentò  nel  libide  aere  aquis,  &  locis,  douerlì  of- 
feruare  l'orto,  &  l'occafo  degli  altri  dal  medico  ,  da  qui  fcioccamcnte 
alcuni  medici  ofleruano  il  corfo  della  luna,  il  nouiiunio  ,  il  plenilunio, 
&  fa  quarta,  ò  afpetti  quatrangulari,  coli  nel  fangnare ,  come  nel  dar  cofì  legge- 
la  medicina,  la  cui  opinione  è  falfifììma,  perche  i  corpi  cclelti .  fecon-  riamo  . 
do  l'inuentione  d'Ariftotile,&  altri  peripatetici  non  concorrono  qui  ra  tlmedeft- 
•  al  baffo,  eccetto  col  moto,  &  col  lume  ,  non  dunque  con  l*  influito ,  ò  mo  uè  Dialo 
afpetto;  ne  poflbnoeffere  caufa  d'alcun  male  .della  cui  opinione  fo-  gtddBnt- 
no  flati  Platone,  Aditotele  ,  Mercurio,  Proculo,  Auerree ,  Plotino,  M  , 
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Miles, 


Mirto. 
Montone 


Iamblico,  Ficino,  Pico,  Manardo,  &il  Variola. 
Dopo  la  diftruttione  diTroiaanni  454.  Romulonato  del  fangue Tro- 
iano, cioè  di  Priamo  Re  di  Troiani;  morto  ilfuo  fratello  negli  22. 
anni  della  fua  età  à  i  1 5.  giorni  di  Maggio  fi  cominciò  à  cingere  di 
mura  tuttala  Città  ch'entrarono  in  Roma,  &  finiti  i  muri,  fù  chiama- 
ta Roma,  perche  tutta  T  Italia  fi  condufle  ad  habitare  in  Roma. 
Dall'eletcione ,  che  fece  Romulo  di  mille  combattitori  inuentò,&  chia- 
mò Miles  ogn'vno  di  quelli. 
Affirma Hecateo,  eh'  hauendo  determinato  Gioue  dare  Veuese  à  Vul- 
cano, non  volendolo  effendo  zoppo ,  horrido  ,  &  nero,  in  albero  di 
Mirto  li  crasformò. 
Apollonio  Rodio  referifee  che't  Montone  fù  ritrouar o  così,  morta  Nefe- 
le  fpofa  d'Atamante  Re  di  Tebe ,  di  cui  Frifo ,  &  Helle  generò ,  prefe 
dopo  leilno  Jaquale  odiando  1  figliaftri  per  fargli  morire ,  diede  il 
grano  cotto  ài  ValTalli per feminare,  ne  germinandoli  quello,  mandò 
ilReà  confultare  l'oracuio  in  Delfo ,  i  cui  i  Sacerdoti  corrotti  dalla 
moglie  rifpofero,  che  bifognaua  per  euitare  tal  danno  Frifo, & 
Heile  à  Gioue  facrificare,  quali  mandati  dal  padre  per  efecuitione  di 
fi  crudo  effetto,  ritrouarono  nelcamiuo  vn  Montone  con  l'aurata  la- 
na, nei  cui  dolio  ambi  montati  volò  nell'aria.dellaquale  altezza  fpan- 
Hehfponto .  tata  la  giouene  cadde  nel  marcii  quale  Elefponto  dal  fuo  nome  hog- 
gi  fi  chiama.  Il  giouenetto  non  curando  di  ciò  peruenne  fenz'  alcun 
male  in  colcos,  oue  gionto  à  Gioue  il  dedicò .  il  quale  per  merto  di  lì 
buon'opra  lo  locò  tra  le  l'Ielle, fi Higinio  non  mente,  dice  il  Ca- 
ltrk.ta. 

Tethis  Dea  Marina  pietofamente  mutò  la  paftorella  Eperia  amata  da 
Efaco  de  Aletitoe  Ninfa,  &  da  Priamo  nata, che  la  feguitò  per  l'acque 
marine,  1  a  qual  11  ordita  fuggendo  da  vnferpe,  che  nella  via  giaceua 
vecifa,  &  quei  per  doglia  fommerfo  nel  mare ,  la  Dea  l'Amante  mutò 
inMergo,  Il  quale  penfando  che  la  fua  donna  fia  nelle  fpumofeonde 
fepo)  ta,  ò  per  voluntà  di  morire  del  continuo  s'attuffa. 
ScriueOuid.  che  Analfaretc  Cipria  di  Salamina  difeefa  da  Teucro,  Se 
:perlefue  bellezze  defiderata  da  molti,  non  potendo  Iphis  di  luogo 
tale  impetrarne  mercè  alcuna,  nella  fua  feneftra  s'appicò  per  la  gola» 
nèmouendofe  à  pietà  alcuna  veggendola  da  quella  parte  in  Marmo 
pietra  duriifima  la  conuer  fe ,  ben  che  altri  vogliono  che  vifto  il  Ro- 
go pentita  della  crudeltà  vfata  ch'in  tal  luogo  lagrimando  perì  di  do- 
glia, ccnuerfa  poi  per  pietà  di  quel  nome  in  quella  materia,  nella 
quale  i'vlcimc  lacrime  che  fparfe  apparfero  à  guifa  di  vendetta,dicc  il 
Caftriota  con  le  formali  parole,  quali  elfendono  ben  pofìe  non  fi  traf- 
mutano  in  niuna  cofa. 
Se  bene  fi  trouer3n  per  lo  libro  molte  cofe  degli  vfi  delle  Nozze ,  ò  Ma- 
trimoni] di  quei  che  furono  inanzi,&  dopo  de'  Romani. 
Qui  ne  pofaremovn  poco  col  fcrittore  da  Forlì  nella  fua  Roma  triun- 
fante  nellib.  8.  oue  pare  che  digredì  con  San  Gerolamo  delle  lodi 
della  virginità,  oue  loda  AtalantaCalidonia ,  che  menò  tutta  la  vita 
fua  per  le  felue,  loda  Arpalice  nella  tracia,  Camilla  di  Volfci,  Ifigenia 
in  Calcide.le  10.  Sibille,  &Caffandra  figliuola  di  Priamo.  &  venendo 
alle  Romane  dice,che  per  vn  decreto  publico  de'Romani  fi  daua  luo- 
go, &  cedeuafi  alle  Vergini, che  s'incontrausno  per  ftrada,  &che 
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Claudia  per  far  fede  della  fua  Virginità  tratte  con  mano  per  fin  den. 
tro  Roma  Cibele  Madre  degli  Dei,  la  quale  non  hauriano  tirara 
molto  paia  di  buoi,  &  benché  quefto  fi  faceua  in  honore  dci!c  ve  rgitoi 
fanciulle  eh'  erano  per  maritarfì ,  ò  per  le  vergini  della  U>ca  vetta, 
nientedimeno  per  legge  inuentarono  i  Romani',  che  gli  huomini  non 
feruaflcro  perpetua  continentia ,  anzi  Camillo ,  Pofthumio ,  Maximo 
Valerio,  &Iuno  Bruto  punirono  in  buona  fomma  coloro ,  ch'erano 
infino  alla  vecchiaia  viffuti  fenza  tor  moglie,  molti  ne  prillarono  delle 
dignità  Senatorie  , come  Lelio  Antonio,  che  fenza  confeghodcgli 
amici  repudiò  vna  vergine  ch'haueua  tolto  per  moglie  . 
Cofi  tornando  al  noftro  propofito  parlando  del  Matrimonio  ,  fi  chiama 
fponfalitio,  come  vogliono  molti  con  Vulpiano,cioè  ,  che  la  fpofa  j  & 
lo  fpofo  fon  cofi  detti  dal  promettere ,  &  patteggiare  dall'  vna  parte, 
&  l'altra,  nel  contrahere il  matrimonio:  tutte  le  genti  hebbero  bello 
parere  nel  matrimonio,  ma  più  i  Romani  degli  altri ,  onde  era  vna 
confuetudineinuentatada  Sabini,  laqnale  .(Scriue  Vairone  )  che  fi 
diceua  talaflìone,  ch'era  vn  fegno  atto  al  faenficio  (Plutarco  drce)chc 
quando  fi  mandaua  la  fpofa  al  marito  fe  le  faceua  toccare  il  fuoco ,  & 
l'acqua,  come  che  s'accennafle  che  la  generatione  fi  faceua  dal  caldo, 
&  dall'  numida,  quello  perii  fnoco,  quefto  per  l'acqua  T  accendeva- 
no cinque  torchi  in  quefta  confuetudine ,  che  cirque  figli  prtcua  la 
donnafarein  vno  ventre,  &  quelli  accendeuano  gli  Edili  ,  ne  il  mari- 
to, ne  la  moglie  poteua  togliere  duoni  tra  loro ,  per  cflere  ogni  cofa 
comune,&  il  marito  la  prima  volta,  (dice  Plutarco  )fiponeuacon  la 
moglie  all'  ofeuro  per  denotare,che  nelle  congiunrioni  carnali  lec  ne, 
&  honefte,fi  ricerca  vn  certo  pudore,  il  che  non  iì  r:cerca  nelle  illeci- 
te, &  dishonefte, fecondo  vn  coftumé  antico  fatto  pei •accorcio  ceti 
Sabini,  le  moglie  nèmacinauano,  nécuocinauano,non  fi  menaua  mo- 
glie nel  mefe  di  Maggio  .perche  ola  mcnauano  d'Apriie  con.ecrato 
à  Venere,  ò  afpettauano  il  Giugno  dedicato  à  Giunone ,  poi  mcdclì- 
mamétc,perche  nel  Maggio  anticamente  precipitauano  da  sù  il  pon- 
te bublicio  nel  Teuere  molti  huomini  viui,  come  fù  poi  ordinato  da 
Hercole  perche  vi  fi  buttaflero  tanti  fimulacri,  &  effigie  d' huomini,  Se 
per  quefto  la  Flaminia  facerdoteffa  di  Gioue,  fi  rnofhaua  inqucl  rein- 
po  tutta  dogliofa,  nè  fi  lauaua,nè  s'attigliaua  niente  in  quel  ir.cfe  ,  ò 
perche  la  maggior  parte  de' Latini  in  quel  mefe  faccuano  alcuni  u- 
crificij  per  l'anime  de'  morti  :  foleuano  drizzare  ,& diicrnninarc  fui 
fronte  i  capelli  di  quelli, che  menauano  moglie  con  la  punta  d' vna 
lancia,  per  lignificare,  che  non  faria  facto  mai  il  diuortio  ,  eccetto  con 
gran  forza ,  ò  co'l  ferro  in  mano.  (  fcriue  Plin.  )  che  con  la  tollcnmtà 
della  fpofa,  vi  foleua  mandare  vna  rocca  con  lino  ,&  con  il  fava  pitno 
difilato,  &  ongeuano  i  pofti  della cafa  con  grallo  di  lupo, acciò  mimo 
incanto  vi  poteffe,  dice  anco,  che  fi  mandaua  alla  fpofa  vn' anello  dì 
ferro  fenza  gemma  (  Macrobio  afferma)  che  nel  tempo  delle  tene 
non  fi  poteuà  far  forza  ad  alcuno,  perche  era  contro  la  religione,  on  • 
de  non  fi  mtnauano  le  fpofe  vergini  à  marito,  perche  li  nctr.tu.no ,  Se 
purgauano  le  foflc antico  in  quel  tempo,  &  era  concelfo  le  vedoue 
maritarli,  il  giorno  feguente  la  fpofa  haueua  la  libertà  nellacaladel 
marito,  &  facrificaua'l-lutarco  rende  la  ragione,  perche  ne'  giorni  di 
tefta,  non  era  lecico  alle  vergini  andare  à  manto ,  &  le  vedoue  u.  che 
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era  à  gran  gloria,  &  à  corona  le  vergini  maritarli  in  prefentia  di  mol- 
ti ;  la  doue  le  vedouehaueuano  per  male,  &  però  s'afpettauala  fella: 
dice  aneo  Plutarco,  che  non  fi  foleuano  le  donne  maritare  à  parenti, 
che  col  maritarfi  ad  eftraneis'  ampliaua.il  parentado,  ò  perche  come 
fi  maritaua  la  donna  con  fuoi,  elfendo  mal  trattata,  non  haueua  à  chi 
per  aiuto  ricorrere,  andauano  nelle  nozze  con  tre  fanciulli  patrini,& 
matrini,  cioè  ch'hauelfero  madre,&  padre,  l' vno  de' quali  portaua 
auanti  il  torchio  acccfo  di  materia-di  fpinabianca ,  perche  di  notte  fi 
faceuano  quelle  follennità:  gli  altri  due  portauanolafpofa:  foleuano 
gli  amici  dell'vnp ,  &  l'altro  rubare  quefto  torchio  c'  haueua  feruito  à 
menarne  la  fpofa  in  cafa ,  accioche  non  l'hauefle ,  ò  la  fpofa ,  ò  lo  ma  - 
rito  pollo  à  fare  confumare  ,& bruggiare  in  qualche  fepolcro,  per- 
cioche  credeuanoche  per  ambedue  quelle  vie  fi  potette  procurare 
vna  prefta  morte,  ò  dell' vno,  ò  dell' altro,  fi  cantauano  nelle  nozze 
Verfi  fefct-  certi  verfi  fefcinini  cofi  detti ,  dalla  Città  Fefcininia,  da  doue  diceua* 
mini,  no  hauere  hauuto  origine,  ò  perche  pen/auano  con  que  Ho  mezzo  le- 

uar  via  qualche  falcino, ò  fattura,  portauano  auanti  delle  nozze  il 
torchio  accefo  in  honore  di  Cerere,&  fpargeuano  la  fpofa  con  acqua, 
per  purificarla ,  ò  per  darla  calla  al  marito ,  ò  per  dinotare ,  che  còl 
marito  participaua  con  l'acqua,  &  con  il  fuoco  ;  folqua  La  fpofa  in  fé* 
gno  d' vn  certo  agurio  coprirli  in  teftavn  certo  velo,  che  diceuano 
Flammeo,  ilquale  foleuano  le  mogli  de' Flamini  vfare,  alle  cui  non 
era  lecito  fare  il  diuortio,  ne  appartarli  mai  dal  marito ,  chiamauano 
Lettomatri  il  letto  matrimoniale, Geniale, in  honore  di  Genio,  il  quale  crede 
montale,  uano  Dio  di  poteftà  fopra  il  generare  tutte  le  cofe  ,  benché  altri  lo 
credelfero  per  Dio  in  ogni  loco  ch'hauelfe  la  fua  Deità,  fedeua  la 
fpofa,  fopra  vna  pelle  di  pecora,  che  foleuano  andare  gli  huomini  ve- 
ftiti  di  pelle,ò  in  fegno  di  laneficio .  cioè  d' hauere  à  fare  molti  lauori 
con  le  lane  (  fcriue  JLiuio  )  che  Talalfiofu  voce  molto  follenne  nelle 
nozze  tolta  dalla  felicità  del  matrimonio,  che  feguì  tra  vna  belliilìma 
giouane  Sabina  di  quelle,  che  fece  Romulo  rubare  à  fuoi,  &vn  gio» 
uene  Romano  di  quefto  nome ,  onde  fi  foleua  reiterare  quefto  nome 
di  Talaffio  più  volte  in  buono  agurio  nelle  nozze ,  come  i  Greci  quel 
d'Hemineo,  anzi  fi  patteggiaua  quando  la  fpofa  entraua  in  cafa  del 
marito ,  con  dire,  doue  tu  Gaia ,  io  Gaio ,  con  dire,  eh'  era  ogni  cofa 
commune,  &  parimente  tutti  due  Signori  della  cafa ,  ò  fi  diceuan  per 
Gaia  honeftilfima  donna  moglie  d'vn  de'  Tarquinij ,  à  cui  fu  drizzata 
per  fua  bontà  dentro  vn  tempio  vna  ftatua  di  bronzo:  non  lafciauano 
gli  antichi  vfeire  le  noue  fpofe  di  cafa  loro  co  i  piedi  quando  andaua- 
no à  marito,  perche  le  Sabine  rubate  erano  ftate  portate  in  cafa  de* 
mariti,  ò  per  lignificare  conqueft' atto  che  ve  andauano  mal  volen- 
tieri^ forzate  à  quella  cafa.oue  erano  per  perdere  la  virginità:  (fcri- 
ue Varrone  )  che  i  Re  antichi,  &  huomini  illuftri  di  Tofcana  foleuano 
nelle  lor  nozze  facrificare  vna  porca  (Fello  vuole)  che  àia  donna 
dauano  vna  chiaue,  la  quale  fignifìcaua  vna  facilità  nel  pai  turire,pet- 
tinauano,&  conciauano  la  tefta  della  fpofa  con  vnalancia,  con  cui  fi 
folfe  ferito,  &  ammazzato  vn  Gladiatore,à  dinotare ,  che  come  quel- 
l'afta era  Hata  congiunta  ftretta  col  corpo  dei  Gladiatore ,  cofi  vole- 
uaelfere  la  fpofa  col  fuo  marito ,  ò  perche  erano  in  protettione  di 
Giunone  Curite,  che  portaua  vnalancia,che  1  sabini  dicono  Curi,ò 
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per  augurio  d* hauere à generare  forti,  &  generofi  figliuoli ,  poncua- 

no  anco  gli  antichi  alla  porca  della  cafa  in  capo  della  donna  vna  fpa- 

da  per  porla  fotto  al  dominio  del  marito ,  la  cingeuano  con  vna  ce  0  - 

turetta  fatta  di  lana  dt  pecore,  che'l  marito  la  leuaua  al  letto ,  che  de- 

notauache  vnamedefimacofadouea  eifere  col  marito, &  di  due  fe  ne 

faceffe  vno.  lo  feioglierc  il  marito  poi  quel  nodo  che  lo  chiamauano 

Herculeo,  era  vno  buon'agurio  p  la  generatioue  de'  figliuoli  com'era 

ftato  Hercole,  che  nelafciò  fettanta:  faceuano  nelle  nozze  gran  re- 

uerenza  à  Giunone  Cinxia  per  lo  feiogliere  di  quella  cintura ,  della 

cui  fi  crouana  la  fpofa  centa,  andaua  la  fpofa  con  vnvafo  detto  Cu- 

mera  doue  erano  le  cofette  della  fpofa,  &  lo  portauano  coperto  in, 

quella  foilennità,  &  la  fpofa  portauain  tefta  vn  bambacigno,  vna  ghir- 

landetta  di  verbena,  &  d' altr'  herbe  elette ,  che  chiamauano  Corolla, 

quafi  picciola  corona:  Vulpiano  Doctor  graue  vuole ,  che  la  madre  Madre  di 

di  famigliai  quella  donna,  che  non  viue  dishoneftamente  intanto,  fam/^/u. 

cheinutntaronole  matrone  Sabine,  che  icoftumi  fono  quelli,  chefe- 

parano  la  madre  di  famiglia  dall'altre  donne  ;  onde  poco  importaua, 

che  fofle  maritata ,  ò  vedoua  ,  ò  ingenua ,  ò  libertina  purché  hauefle 

buoni  coftumi,  &  non  l'effere  maritata,  ò  ben  nata,  ma  il  fupremo ,  Se 

maggiore  honore  era  l'edere  pudica,  onde  quelle  ch'erano  ftace  d'vn 

fol  marito  contente ,  erano  in  morte  portate  à  fepellire  con  la  corona  Donne  di 

della  pudicitia  in  tefta.  foU  mn- 

Anaximandro  Filofofo  Milefio  inuentò  efiere  infiniti  Mondi,  &  inuen  -  rito. 
tò  che'l  Mondo  cominciò  che  prima  nó  era,&  dille  ancora  ch'era  l' in 
finito,  il  Diuino,r  immortale,  &  l'incorruttibile.  &  tutte  l'opinioni  Opinioni 
del  Mondo  fono  quattro,  vna  che  non  fia  generabile ,  &  corrujtibile,  del  Mondo, 
inuentione  d'Ariftotile,  qual  fu  il  primo  tra  Greci  à  tenerlo  ,  perche 
auanti  lui  fù  detto,  &  inuentato  da  Caldei ,  ouero  che  fia  generabile, 
ma  non  corruttibile,  &  quefto  inuentò  Platone,  ilquale  lo  pigliò  da 
Socrate ,  oucro  che  fia  generabile  ,  &  corruttibile  inuentione  d' Em- 
pedocle,&  d'Heraclito,  oueroche  non  fia  generabile,  ma  corrutti- 
bile, &  quefto  fù  inuentato  da'legiflatori  Mauromicani ,  &  il  tutto  re- 
giftra  Auerroe  al  primo  del  ciclo  al  com.  1  o  2. 

IlMondonuouo,fùritrouatodaSpagnuoli,da  Portughefi,  &  da  Italia-  Mondo  t:ut 
ni, come  Chriftoforo  Colombo, Baftiano  Lambotto  dalCadamofto,  uo. 
&  d'altri,  ilche  quantunque  dicail  Diuin  Rufcelli ,  alcuni  puf  voglio  - 
no,per  non  molta  chiara  rclatione  d'Ariftotile,ò  d' altri  che  alquante 
nauidi  Cartaginefi  àcafo  capitaflero  in  alcune  di  quefte  parti  noua- 
mente  ritrouate,non  però,  che  con  tutto  quefto  non  s' hauelfe  à  dire, 
che  tanto  fù  maggiore  trafeuragine  di  tutti  loro,  così  Romani ,  come 
Cartaginefi,  &  altroché  non  fimftero  di  venirne  à  luce ,  onero  perche 
loferbò  Dio  di  fare  ritrouarlo  foctoi'aufpitij  dell'  inuittiiiìmo  impe- 
ratore Carlo  V.  Mondo  di 

Zenone  inuentò  che'l  Mondo  fipote(Tediftrucre,&  annichilare.  fburrft. 

Ariftotele  fù  il  primo,  che  difle  il  Modo  come  (ita  la  geiKiacionc  nella  Modod 
fuftanza,&niuno  degli  antichi  auanti  lui, coli  dice  il  Cordubu.le  geacr«fj«K 
Auer.al^.delcieloal68.&ali2.dellamet.alcom.i8.    ^  tieiUjujijn 

Nerone  Imperatore  in  quei  primi  meli ,  che  fù,  ò  che  finfe  d' efierc  buo-  r/j. 
no,  fùii  primo  che  ficefle  battere  medaglie  grandi  in  argento  con  l  i  Mcd.- 
iua tefta  ch'haueaper  riuerfo  vn'Aquila,con  l'ali  apertela  quale  pò-  dell'  «fi 
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faua  in  piede  fopra  vn  folgore",  &  dalla  parte  deftra  haueuavn  lauro, 
volédo  lenz'alcun  dubio  dimoftrare  ch'era  in  fua  potetti  di  fare  guer- 
ra^ minare  il  módo,ò  tenerlo  in  pace;laquale  inuétione  fi  vidde  effe 
re  piaciuta  ad  altri  Imperatori ,  che  dopò  lui  vennero;  ma  mutata  al- 
quanto, fecondo  l' intention  loro,come  quella  di  Domiriano  pur  con 
l' Aquila,  8c  quella  di  Vefpafiano,  &  quella  di  Carlo  Quinto  dipoi ,  & 
d'altri  Imperatori,  fi  non  con  l'Aquila,  con  l' effigie- 

Medicare    Abfirto  Autor  Greco,  fù  il  primo,  che  fcriife  dei  modo  di  medicare! 

cauallit<t!r       Caualli,  &  della  cura  degli  animali. 

altri  anima  Adietro  fi  trouerà,  che  Mantua  da  Ocno  Bianore  diTofcana  s'edificò* 
li.  qui  fi  toccherà,  che  Mantua  fata  figliuola  di  Tirefia  indouino  The- 

Mantua,  bano,iaqual  dopò  la  morte  del  padro  fuggendo  la  tirannide  di  Cre- 
onte, &diThefeo  venne  prima  in  Afia,doue  fece  il  tempio  d'Apol  • 
line  Clario,  poi  in  Italia  dal  fiume  Teucre,  come  fauobggiano  i  Poe- 
ti, ò  più  tofto  del  Re  Tiberino  partorì  Ocno,  ilquale  prdfo  al  Pò  edi- 
ficò vna  Città,  laqual  dal  nome  della  nutre  chiamò  Mantua, per fa- 
perfi  chi  fu  (Te  queft'Ocno. 
Medicina  Tono,  ò  Toni,  fù  il  primo,  che  ridufle  la  Medicina  in  arte  appo  gli 
ad  artcap-     Egitti j. 

pol'Egitttj.  Seneca  alla  prefattione  del  lib.  delle  Declamationi,inuentò  che  lame 
Memorine,  motia  fiacofa  tra  tutte  le  parti  dell'huomo  grandemente  delicata, & 
fragile,nella  quale  primieramenre  la  vecchiaia  incorre,  il  cui  luogo,ò 
fede,  è  nell'occipitio  nel  terzo  ventriculó  chiamato  ,  ilquale  nuppin 
chiamano,  cofi  hanno  ofleruato  1  Velfalici,  &  primo  diloro  i  Gale nici 
&  pria  di  quelli  gli  Ariftotelici  ,&  Platonici  ;  perche  tre  operarioni 
fono  nel  cerebro  ;  lafàtafia, ò  imaginatiua,  la  ratiocinatiua,&  la  me- 
moria ;  le  prime  due  a'  ventriculi  del  cerebro  maggiori,  &  la  terza  nel 
terzo,  &  minore  s' efferata, nella  parte  caua  del  cerebro  la  fpirito 
animale  tenue  puro ,  &  mundiflìmo  fi  verfa  ,  &  quefto  fi  manda  alla 
memoria,  la  quale  la  chiarezza,  &  tattilità  del  fpirito  ha  neceffario  ; 
onde  fé  non  s'apreffe  quella  via  per  cui  paffalo  fpirito  ad  puppin  del 
cerebro,  di  nulla  l'huomo  fi  ricordarebbe.  11  contrario  poi  auiene, 
che  chi  veloce  haqueft' apertione  diquefta  via  gli  è  prudente  ,  &  ve- 
locemente refponde,  come  fon  certi  colerici,  chi  pigra,  e  tarda  ha 
quefta  via  ;  glie  pigro,  &  tardo  ad  imparare  ,  &  à  refpondere ,  cuc- 
itile più  delle  volte  fon  gli  fiegmatici,&i  melancolici ,  &  quei  che  (i 
nutrilcono  de  cibbj,  &  poti  craffi,  &  molti  ;  fon  rari  donque  quei  che 
difelke  ingegno,  ò  feconda  memoria  fon  dotati  dalla  Natura,  onde 
Gal.aVcap.  i2. dell'arre  Medicinale  proruppe  in  quelle  parole  ;  inge- 
nium quidem  fubtilem  cerebri  fubftantiam  indicat,tarditas  vero  in- 
fellectus  crafiam.  onde  il  Guglielmo  in  quel  fuo  libro  della  memoria 
difle  ;  Indicium  etiam  eriteos  valere  memoria,  qnibus  in  poltenora 
?  caput  protuberatreandem  infirmum  experiuntur,quibus  ibidem  ve- 
luti  complanatum  cernici  exequatur .  da  qui  anco  i  dotti  contra  Pla- 
tone dilfero,  che'l  fapere  fi  fa  dalla  bontà  degli  fpiriti .  ispiriti  buoni 
fon  quei  che  da  chiarezza ,  &  da  moto  temperato ,  &  da  Pattatiti  per- 
uengono  perloche  Platone  nel  theereto  non  rettamente  diffe  ;  quod 
anima  fe  habet  indenfo,aut  latulento ,  aut  molli  nimis,aut  duro.  Se 
altre  obiettioni,  che  fi  fanno  contro  Piatone  fi  lafciano  .  daqui  dotto 
dal  tuo  Ariftotile  fi  inuentato,  &  dal  Gnau  Guglielmo, alcun  feg.no 
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delle  feliciffime  memorie;onde  alcuno  il  più  neceffario,  qui  fi  rcqif.  ra, 
primo  chi  fi  nutrifce  di  praui  cibbi  è  d'infelice  memoria  1  lùn  pi- 
gliato da  Pittagora:  chi  (là  in  Aeretrifto,  triftiffimo  haura  l'ingegna, 
onde  forti  quel  lì  caro  detto,  Vbi  fit  ficcior  Aer  ibi  fere  effe  ctiaìn  acri- 
ora  ingenia;animamque  prudentiorem,  feu  pronptiorem,  ficcrafliiin 
oelum,  &  pingue,  ingenia  gignit  He betiora,  lo  pigliarono  dal  virtno- 
fo  Empedoche.il  mcded'nio  vale  nella  ragione  delia  Dieta  diccua  Ga- 
leno nei  lib.  quod  animi  mores  ,  &  il  medefimo  d'vna  ptrcuflìone  da 
difaftrofo  caufo  da  Morbi ,  &  d'altri,  icui  effempij  leggerai  ir.  Thu- 
cidide  lib.  2.  de'  pelop.  &nel  2.  de  caulìs  fimpt.  tao.  7.  appo  Gal 
quante  dunque  fragile  il  preciofìffimo  Thefauro  dcll'huomo  detto 
Memoria  perloche  gli  poeti  inuentarono,  &  differo  che  la  f.ipientia ,  è  Sapicniia. 
figliuola  della  Memoria:  due  caufe  principali  dotto  fono  inimiciffimc 
alla  Memoria,  la  troppo  freddezza, &  l'eftrema  humidità.Ufcio  la  cor- 
ruzione, che  fi  fa  dal  caldo,  &  fetcointenfo,  nam  plus camsn  nocet 
friggiditas  humiditate;ea  fiquidem  confundit  naturam;pcr  che  l'humi- 
ditàe  contraria  allaretentiua,  la  quale  dal  fccco  proportionato  fi  con- 
forta, fe  bene  fi  sà  chela  Ecciti  fouerchia  noce  al'appreheniìonc  im- 
pedendo che  non  s'imprimano  le  forme  ;  onde  dei  freddo  la  proprie- 
tà^ ciftere,  <k  del  caldo  mouere  dunque  la  fredezza  impedifcc  il  moto 
neceffario  al  mennorare  ,  inuention  chiara  degli  Mcmoratiui.  Paulo 
Egincta ,  &  molt'altri  differo  tenendo ,  &  inuentando ,  che  ì'obliuione 
fìa  figliuola  della  friggidità ,  perche  rafredda,  &  congela  gli  fpiriti,  on  ■ 
de  lcfpetie  non  fi  ponno  imprimere  ,  &  dicono  ch'amolti  auenne  per  • 
dere  la  memoria, & l'intelletto  per  tal  caufa;  così  anco  dal  troppo  dor- 
mire ,  &  dall'eftrema  Vigilia  tengonofifi  bene  al  mezzo, perinuencion 
Platonica:  &  pernon  remediarti  di  remedij  di  variati  dottori ,  &  farti 
conferuare,o  migliorare  la  tua,  fentiquetU  Degni  inuentatidarariffì- 
rfii ingegni  :  Proeulo  t'infegna  vn'  aforilìno  eccellete  che  dice,  e  incor- 
rai lacrudità  in  tutto  ,&  per  tutto  ,  come  contrarie  alla  ragione,  &  in 
tettilfime  à  tutte  il  corpo;  fenti  queflo  the  foro  fenza  Parad  oli "p  dd  tup 
Ariftot.  che  inuentò  la  potione  ,  &  precife  del  vino  potente  efler  perii* 
macche  grandemente  humetta  il  capo,&  certo  niuna  cofa  porca  taro)  : 
l'obliuione,quanto  la  fouerchta  humidita  lenti  Democrito  che  e  itala- 
mal'efteriore  fouerchia  freddezza  lede  la  memoria,  &  precife  la  not- 
turna per  la  mala  copertura  del  capo,caminare  per  luto  ne'tempi  hcd 
di,&  a  nudi  piedi  tra  tutte  l'altre  cofe  lede  il  ccrebro,  &  lo  rafredda,  & 
debilità  lauifta  inuentò  Zenone;Carpocrate  ricrouò  che  l'intenlaeaii- 
dità,  e  grande  alcuna  volta  perturba  la  ragione  ,  &  la  memoria  perde 
Paufaniail  greco  ìuétò  che  lacomeflione  de'cibi,  &:  pori  (umori  come 
lacomeftione  dell'Aglio,  porro,  cipolla,  cafeio  legumi, &  Brodino  iu(- 
culi,  &  tutte  cofe  ttopp'hurhjde  quali  fi  deuono  fuggir,  &  pcife  la  lera , 
onde  dilfe  omnis  etiàmala  mafticatio  praua  cft  i  Galenici  inutmarono 
che  dopò  il  mangiar  quando  del  cibo  fifa  la  concotcionc ,  il  bere  in- 
pedifee,  &:  precife  nella  cena,  &la  memoria,  &  il  certbro  grandemen- 
te offende.  11  tumefante  Rafie  inuentò  the  la  fouerchia  quitte  debi- 
litili calote  ritiene  la  fuperfluità,&  l'.;ggraua,&  perciò  lede  la  memo- 
ria ,  l'eligatiflìmo  fernelio  latino ,  volfe  ,&  regiftrò  che'l  Conno  propin- 
quo al  cibo  auantc  che  difeenda  quello  al  fondo  del  ventricolo, gì  è  in- 
tettiflìmo,  &  vuole  che  fia  dipoi  due  bore  .  8c  col  capo  al  quanto  leuaco 
;  Seco 
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ti  coperto,  ma  non  fouerchio,  perche  o'I  capo  debilita,  refoluer.do,  ò 
l'impedifce  attrahendo,  quando  eh'  è  troppo  coperto;  (  difle  poi  quel 
d' Ebano  )  che'l  coito  fpelfo,  e  à  ftomaco  pieno ,  ò  famellico  ,  ouero  i 
cuiniun  fonno,  ò  quiete fequa,  ò alla  congiuntione  della  luna, ò  con 
altra  donua,  che  la  fua  moglie  noce;dormire  cò  piedi  calzati ,  ò  afpre 
coperture  s'impedifee  la  memoria  dalla  refieflìone  de' vapori,  de- 
bilita la  vifta,  &  fa'l  corpo  eftenuare,  inuentò  il  gran  Mufa. 

L'herbe  crude  mangiate  molto  nuocono  alla  memoria,  cosi  le  noci ,  no- 
celle, &  caftagne, inuentò  la  fcuola  inuidiofa  de' bagni  falutiferidì 
Pezzuoio  ;  vedere ,  ò  fentire  quel  che  non  piace  all'animo ,  porta  fin- 
tomi à  quella,  inuentò  il  gran  Monftro  della  natura. 

Il  timore,  la  meftitia ,  ò  la  triftitia ,  deperde  la  memoria,  il  fonno  immo- 
derato, il  vomito  faticofo,  l'aceto,  &  le  cofe  acetofe,ma  non  ne'  graffi, 
&  pituicofi,con  cofe  aromatiche  fono  ottime  per  quella  (cnmprobò 
Celfo)  benché  quelli  Autori  hanno  dall' Autor  de  gli  Autori  Hippo- 
crate ,& taluolta  da  Galeno ,  &  da  Aristotile  molte  cofe  pigliate ,  che 
fe  tu  vuoi  teftificarti,  &  iutrpdurti  la  memoria  ferua  quanto  qui  fi  fcri- 
ue,  che  fenza  remedij  interni ,  &  eflerni  farai  facondi/fimo ,  &  di  me- 
moria indicibile,  ma  t'afpetto  vn  giorno  fi  piacerà  à  Dio  à  goderti ,  il 
verdeggiante  prato  medicinale  del  medefimo  Autore. 

Si  truoua  (critto  in  vn  certo  autore,  fecondo  Pietro  Mefììa.che  per  ordi- 
ne del  Senato  nel  Confolato  di  Giulio  Cefare,&  di  Marco  Antonio  vn 
certo  Metodoffo  in  21.  anno,  cinque  mefi,  &  19.  giorni  mi  furò  tutto 
il  Mondo  :  Policlito  poi  mifurò  in  tant'anni  la  parte  Meridionale,cioè 
nel  fpatiodianni  _}2.mefe  vno,  &  20.  giorni,  da  Theodoro  in  anni  29. 
&  mefi  otto,  &  giorni  diece ,  la  parte  Settentrionale ,  &  da  altri  tu  mi- 
furato  l'Occidente  in  anni  ^r.&  mefi  tre  con  giorni  12.  di  maniera, 
che  tut  to  il  giro  della  terra  tra  3  2.  anni  fu  trafeorfo  da  mituratori. 
Machine  Le  Machine  Belliche,  ò  l'arte  di  quefìe  fcriue  Plutarco  nella  vita  diM. 
bcììice.  Marcello  furono  cominciate  da  Eudoflb,&  da  Archita,  &  Crefito* 
ne,  per  quel  che  fcriue  Vetruuio,  fu  quello  che  fabricò  primo  la  Ma- 
china da  portare  i  pefigraui. 

I  Greci  dice  il  Grappaldi,al  1.  1.  c.  1.  inuentarono  il  coronare  i  morti  di 
corona  d' apio,  8d'affirma  Luciano,  &  anco  le  fepolture ,  doue  dice 
vnacofa  bella,  che  l'anno  quinquagefimo  fefto  fia  numerato  tra  gli 
Climaterij,ò Scalari), abfq;  quibusfine  aliquamoleftiamortales  elu- 
dere diflkiilimum  eft,nam  humana:  vitae  per  Septennarium  numerimi 
vehiculum  diuiditur. 
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L  primo  che  nauigò  Marc  fu  Mino»,  come  virole  ^auigare. 
Strab.  )  &  Netunno  fù  il  primo  che  trouò  larce  del  nure'con 
nauigate  (  Diodoro  dice  nel  primo  ub.  )  &  i  Creten  t^frie  & 
fi  primo  di  tutti  (  dicono  Piin.  &  Strab.)  a^o. 
|>"  I  Rati  poi  del  navigare  se  detto  nel  Mar  RoiTo  Eni- 
jUS  tra  Re,  ò  fecondo  al  :jj  ìvlyiìo,ò  gli  Troiani  ncll'He- 
lefponto  contro  i  Traci  ntrouarono. 
tj  La  Naue  Plin.  al  7.  nella  Grecia,  &  all' Egitto  porrò 
Danao  (  Eufebio  )  Samo  Traci,  altri  d'Atlante,  altri 
daNettunno,To  trono  da  Noè  nel  Dilluuio  .quell'Arca  fu  Naue,  Ti  inalbi. 
bullo  l  affegna  a'Thyri;  eleg.  7.  altri  àlafone  (E  iloftefano  autore  )  al  frittam 
tri  à  Crefìa  Samyra,  &  altri  ad  a!tri,fecondo  i  tempi, &  finte  nfìoni.  oa.  Quarta  re  - 
<le  feguafiquel  che  più  piace,che  a  me  daguftodidire  l' opinione  coli  fc>ufe«M  re 
molti  di  Filoftefano,  che  prima  fo  thefe  nauigauacon  gli  Rathi  ntro-  <$. 
nati  nel  predeito  mare  nell'lfole  dal  Re  Enitra  .le  cui  parti  Ci  partirà-    1  o. 
no,  parte  ne  fece  Egefia,  parte  Semiramis  ,  parte  Stefano,  parte  Ar  12. 
chimacho ,  parte  Damasceno.,  perche  il  Trireme  ,  cioè  la  Galea  a  tre    1 5. 
banchi  fece  Amintho  di  Corintho  ,(  fcciue  Tlancidide  )  il  Q^acnre-  30. 
me  i  Cartaginefi,  il  Quinquireroe  Nefirone  di  Salamioa,il  fcft'  ordine  [ao, 
SanagoraSiracufano.  Il  decimo  Nefìgiton.  Alexandro  Magno.il  du^-  50. 
de  cimosi  dedtwoqtrinto  Filoftefano  (beerò  di  Tolumeo,il  trentèlimo  t^aue  di  ca 
Demetrio  Antigoni ,  il  quadragesimo  Tolomeo  detto  Filapatro,  il  rico 
quinquagefimo  Tolomeo  detto  Tritane.  T^embo. 
Hippotino  trouò  la  Naue /di  carico,  i  Crecenfi  il  Lembo,  la  Norma Teo-  bornia. 

doroSamio.  ùhfi        '         •  TrimoT^a- 

11  primo  Natatore  ò  notatore  nel  mare  fu  Afchio  (  fecondo  Heraclito  )  titor. 
Diodoro  Siculo  dice,  che  Pittagorafù  il  primo,  che  conobbe  la  natura  t^nuradtl 
della  ftella  Venere,intorno  all' olimpiade  dell'anno  42.  dell'edifica-  Uftclla  Ve 
tionediRoma.  nere. 
Le  Ninfide  Pianelle  inuentarono  le  fpofe  antiche.  t^ir.fide. 
Le  Peroni  (  fecondo  Seruio)  che  fono  fcarpe  di  cuoio  di  porco  (  fe con-  •piantile* 
do  molti  )  trouarono  i  Contadini  Theifalici.  Veroni. 
Il  numero  cominciando  dall'vno  tu  trouato  da  Mathematici  Socratici,  ò  t^umcro. 
dal  Geometra  Eurino,  altri dicono,come  gli  Hcbrti,  da  Samio  Pitta  \jtundt 
gora,  altri  da  Pittagora  Rhegino  fcultorc,e  per  autorità  di  Mercurio  tutte  ir  afe 
Diodoro.  1\\ituradel 
Alexandro  Magno  inuentò  eh'  Ariftotele  fcriueffe  della  natura  di  tutte  /< 

le  cofe,  onde  fe  ne  fece  il  verfo.  f^eromatén 
Summus  ^fnflotder  truncanr  eacximina  rerum,  a  \  .';  Jt  r, ?a. 

In  duo  ditti fitquic  quid  in  orbe  fu.it.  )  Tyunimo. 

IliocoTafciotrouò  la  natura  delle  Pecchie.  7\cmedcl 
L'ottauo  Re  degli  Angli  detto  Panduol  fu  il  primo  ch'inuentòla  Negro  ; 

mantia  àgli  Angli.  Senancwn 
L'anno  19.  del  Regno  di  Tolomeo  nella  1 3 1.  Olimpiade  fù  battuto  in  (crittiag 

Roma  la  prima  volta,  il  Nummo  da  Romani.  giunti, 
I  Perii  (fecondo  Porfirio  )  trouarono  il  nome  del  Ma<»o  ,  Obero  i  Mi    -  < 
gnefi  (fecondo  Suida)  &  appo  gli  Indi  dicoiu,  che  folle  Pitta  gora ,  ò  delle  jteUc. 

Gino 
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Ginofifta,  ò  Sacerdote  appo  gli  Egitti j ,  ò  Profeta  detto  appo  Gabel* 
lifri,  ò  Druido  preflo  à  Galli,  ò  Bardo  predo  à  gli  Affinj ,  Babilonij ,  Se 
Caldei. 

Bruto  fù  il  primo  di  fare  nominare  nel  Senato  i  Padri,  &  poi  i  coferitti, 

cioè  gli  Aggiunti. 
Arato  Aftrolago  trouò  il  numero  delle  ftelle. 
7-luntio  de  Mercurio  figliuolo  dì  Gioue,  &  diMaijafùil  primo Nuntio.ò  interpre- 
te/ ,  ($  sul'     te  de'  Dei,  &  il  primo  efercitatore  deile  Mercantie ,  &  Nuntio  de*  La- 
tro, dri,  &  trouò  fecondo  alcuni  la  Lira à  fette  corde. 
"Nobili  da   Thefeo  fettimo  Re  degli  Atheniefi,fù  il  primo  che  feparò  i  Nobili  dagli 
^rtegiani.     Artigiani,  &  da' contadini  in  Attiene. 

Tijcomadia  Nicomadia  Città  dell'Afta,  Fù  edificata  (  fecondo  Eufebio)da  vn  certo 
Nicomede  nella  Bittinia. 

7<tarbona.   Narbona,  (dice  Carino  )  in  Francia  fù  fundamentata da'  compagni  di 
■  :    !  Eneaw-    — j:u'\X.       ni    bnò:>  3Ì<i  I    ''     1  É  18  n  :  jft <<■■■'  nììttD  É hi 

Trattori  dì  Nel  tempo  di  Sanfone  Giudice  de  gli  Hebrei;  Megr.am  fecondo  figliuo» 

Chat».  lo  di  Cham,  produfle  di  fe  medefimo  fette  nationi ,  delle  quali  la  fefta 

vfcì  di  Ceifoim,  cioè  la  natione  di  Paleftini  :  i  quali  hoggi  fi  chiamano 

Taicfiinùet     populi  Paleftini,  dal  che  venne  la  Paleftina,  quella  Prouintia  (  fecon- 

Talcjìina.  do  Plin.  è  in  Siria,  &  termina  all'  Arabia  detta  Filiftea  dalia  Città  Fili- 
ftina  Metropoli  di  quel  paefe.         ;  *  < 

T^icene      Nicene  Città  nell'Argotica,  prouincia  dell'  Arcadia,  cofi  fù  detta  da  Ni« 

Città.  cena  Ninfa. 

I  compagni  di  Diomede  ferono  Napoli,  ouero  (  fecondo  Plin.lib.j.cap* 

TjapoU.  >.  fù  edificata  da  Cumani ,  &  Calcidefi  natione  Greca  negli  anni  del 
Mondo  2  8 1  S.inanzi  la  natiuità  di  Crinito  1 1 76 .  i  quali  partiti  dall'ilo- 
la  di Negroponte  anticamente  détta  Euboia  vennero  primo  ad  habi- 
tare  neli'Ifolad' Enana  hoggi  detta  Hifca,  indi difceferoà  terra  fer- 

$uma*  ma,  &  edificarono  Cuma  dall'agurio  d'vnadonna  grauida  che  mi  lì  ri- 

trouò  dormendo ,  perche  Cuma  fignifica  dormire ,  &  di  là  partendo  i 
Cumani  per  diftemperanrie  d'aria  edificarono  in  due  partite  Napoli, 
la  prima  ou'  è  la  ftrada  di  Porto, fino  al  Mercato  detta  Paleopoli ,  che 
vuol  dire  in  Greco  antica  Città. &1' altra  l'anticaglie  in  pozzobian- 
co  detta  Napoli,  cioè  noua  Città ,  fe  ben  prima  fofle  chiamata  Parte- 
nopedal  fepolcro  ritrouato  ini  di  Partenope  vna delle  forelle  dette 
Sirene,  cioè  Ligia  Leucofìa,  &  Partenope. 

Tiihiue.     Thara  Giudeo,  qual  battè  la  prima  volta  dinari  fabricò  Niniue ,  ouero 

Regoli]  co-  Nisbin. 

trarij  del  Eliogabalo  inuentò,  che  i  negotij  del  giorno  fi  faceffero  di  notte,  &  ver^ 
giorno,  &       fa  vice. 

'altro.         Et  inuentò  c  he  le  donne  in  Roma  defleroil  voto  in  Confeglio. 
Saette  di     L'origine  della  Neromantia,  Piromantia,  Acromantia,Hidromantia, 
Urologia.     Geomantia,  &  Chiromantia  appo  i  Perfi  fù  originato,  (come dice 
Laertio  )  la  Negromantia  indouinatione ,  per  i  corpi  morti ,  come  di- 
ce egli,  befto  Pompeo  efercitò  primo  la  Piromantia,  che  per  il  fuoco 
indouina,  ò  per  folgori. 
Seruio  Tullio  manifeftò  l'Acromantia ,  eh'  è  per  l'aere  ,  ò  per  i  volati  de 
gli  vee ìli,  ò  per  gufto,  ò  perii  canto  ,  ò  per i  venti ,  ò  grandini ,  ò  per 
pioggie,  ò  procelle,  Anibale  nell'Italia  produfle  l'Hidromantia,  che 
per  a^qua  incantatati  conofee  (  dicono  Cic.  &  Varr.  )  Mitridate  in- 
troduce 
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trodufTe  la  Gcomanria  ,  che  per  le  linee  delle  mani  vogliono ,  che  fe 
operi,  ò  per  la  fronte,  Indio  Gallo  la  porco,  ondcgli  indopim  fi  leriuc, 
che  dall'oracolo  d'Apollo  vcnilTero  ,ò dalia  Sibilla  Ericrea,  o  da  gli ' 
Ailrologi ,  che  appo  iTofcani  fi  trouarono  Magi  chiamaci ,  qui  fono 
molte,  Se  diuerfe  l'opinioni  dal  che  mi  arretro  baltiche  lafciàdo  i  Bar- 
bari dico,  che  i  Romani  n'habbiano  facto  gran  profeflione  (onde 
Plinio  nel  7.  dice  )  che  Afilio  la  infognò  primo  ,  ma  ogni  cofa  ai  que- 
llo fù  fallace  ritrouata,ò  per  lafuperititione,ò  per  altro  errore  che  ne 
puote  confeguirc.  Noi  Chriftiani  diremo  che  da'  Profeti ,  ò  (pirli  dal 
feruore  del  diuin  raggio  di  Dio  fotte  venuto  il  veao  predire  ,  ò  indo* 
uiuare,  dclihe  ne  remettemo  alla  Santa  Chiefa. 

S' è  detto ,  che  Danao  fù  il  primo,  che  venne  dall'Egitto  in  Grecia  foprà 
vna  naue,  ma  aitri  dicono,  che  iMi(ì,ò  Troiani  furono  i  primi,  che  fa- 
ceflero  Naue  in  Elefponto,  quando  parlarono  conrro  i  Traci,  Se  hoggi  T^aue* 
ancora  nel  mar  d'Inghilterra  fe  ne  fanno  delle  ripiegheuoli  coperte  di 
cuoio,  nel  Nilo  di  Papiro  di  giungo ,  8e  di  canne  (  Tibullo  dice  )  che  i 
Tiri  furono  i  primi.che  con  Naue  folcalfero  ilMare,primaratem  ven- 
tis  credere  docta  tyros,  (  Filoftefano  feriue  )  che  Giafone  fù  il  primo, 
che  vsò  Naue  s'è  detto  lunga  però. 

Egefia  dice ,  che  Paralo  Etefia,  ò  Samirafafano  Archimaco  Agoracrito 
Statuario  rtobiliflìmo  fcolare  di  Fidia  fanno  il  fimulacro  di  Venere  Ra- 
nufia  diede  il  nome  à  quello  Nemefi,(  dice  il  Rufcelli  nel  Hbro  degli  Vemefi. 
huominillluftri. 

Il  nerancio,  ò  arancio  >  ò  citrangolo ,  fù  ritrouato  da  Neratio  cofi  detto,  Tarando . 
ouero  fi  dice  Aranio  ,  quafi  da  Ariani,  genti  ou  e  vn'  Aria  (  come  dice 
Hellanico  )  che  Perfica  regione  fi  chiama ,  ò  male  arancio  da  Oppido 
Àrantia  d'Achaia,  eh'  è  fertilifiìma  di  pomi  ;  onde  auiene,  che  (i  crede,  Tarando  a 
eh'  Hercole  i  pomi  Aranci,  Se  altri  dell'  Hefperidi  portafie,  come  dice  atrangoli  a 
Paufania&Nicandro.)  pomu 

Lenocifurono  nella  Perfiaritrouate  ,  &  da  Perfiani  inuentate  -, madai  Noci, 
Reggi  nell'Italia  trafportate  (  Plin. dice  )  nel  1  5.  libr.  cap.  22.  Se ren 
dcndolacaufa  dice  egli,  che  fi  chiamano  la  miglior  forte  Perfica,Se 
Bafilica. 

Le  Noci  Auellanc  nella  Grecia ,  &  ncli'Afia  vennero  di  Ponto  (  vuol  Pli-  'Soci  m ci- 
mo )  Theofrafto  tiene  ,  che  fi  dicono  Heraciotice  da  Hcractia  Città  lane, 
di  Ponto  inuentate  da  Libio. 

Il  nafo  tagliato,  ò  leuato  fanarfi,  8e  ridurfi  quafi  nel  prillino  fù  inuenraco  2^jffl  aw.pu 
da  vn  Caìabrefe  in  Tropeia,  che  fi  chiamaua  Pietro  Baiotto  :  (SeGe  tato. 
rolamo  Mercuriale  )  ne  fa  inuentore  il  Tagliacotio  in  Bologna  nel 
lib.  de  decoracione,  Se  Fallopio  in  lib.  de  foflìlibus  cap.  1 2. 

Ariiìotile  nel  7.  dell' Hill,  degli  anim. al  cap.12.dice,  che  1  Komani  inuc- 

tarono  ch'inanzi deli' ottauo  giorno  àgli  figliuoli  non  fe  gli  deueda^  T^féiimui 
re  nome  ;  perche  in  quello  tempo  nè  vita,  ne  fanità  a  quciè  licuras  il  %t  l'ottjuo 
che  confirmò  Plutarco  con  moiri  Greci  autori  antichi.  gtorhj. 

Appretto  degli  Antichi  non  fù  maggior  numero,  che  cento  migliaia  ,  Se 
hoggiquelio  medefimo lì  mulciplica,  dicendoli  diece  volte  cento  mi- 
lia:cheappo  Carbafinifi  difiecuntod'oro:appo tutti  hoggi  Milion  ?filioni  0 
d'oro  ,  inuentato  da  Numidiani;  altri  dicono  da  Tolomeo  tiladelfì,  cuntoùorc 
Sequefto  fece  l'vfura  e'1  denaio  battuto,  altri  han detto, che  que'.io 
numero  fia  il  vero  theforo. 

Z  Bacco 
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Ifjfé  tittir  Bacco  in  India  fece  vna  Città,  &  la  chiamò  Nifa. 

Voglie  no  molti ,  che  la  nobiltà ,  ò  f  eiTer  nobile  habbia  hauuro  orione 
da  Chaim,  ò  Cairn  Efau,  Ifmaele  ;  &  quefto  non  negano  gli  Hebrei 
huommi  crudi,  rapaci,&  violenti,  (dice  il  Caftriota  Coftantino  )  onde 

Unirne  ict     cominciarono  ad  inuentare  l'anime  dell'  ìmprefe,  dico  per  la  nob!>a-. 

vnprefe.  fe  bene  altroue  tenghi ,  che  niuna  progenie  è  (lata  tant' alta ,  che  non 
habbia  hauuto  origine  da  Vii  Profapia,  badi  che  eleilero  per  l'impre  • 
fe;tragli  Vcelli, i  Grifi  l'Aquile  i  Falconi, l'Arpie,  i  Nibbij  gli  Auol- 
toi,  &  s' alcuno  manfueto  ce  fuffe,  fù  il  Pauooe  ,l' Vpupa  ;  Il  Trocheo 
hauendogli  la  Natura  di  real  corona  ornati  ;  &  trai  terre ftri  di  firmi 
maligna  Natura,!  Tigri,  i  Leoni,  gli  Orfi,  i  Lupi,i  Pardi,  le  Pantere,  Se 
altri,  tra  i  vegetabili,  i!  Pino,  la  Quercia,  il  Lauro ,  tra  gii  lf:ruxenti  le 
fpade,  i  pugnali,  le  lancie,  le  fcale,  le  rocche,  &  le  fortezze. 
Bartolomeo  Maggio  com'egli  fteffo  al  capitulo  quibus  modis  fclope- 

^etrore  de     tari j  granula  carni  infixa  remoueantur,  nel  Hbr.de  vulneribus  fclo- 

Upolu:.  perrarijs  dice,  che  fotte  fiato  inuentore  dileuareil  negrore  in  par- 
to, ò  in  fido  in  vn  luogo  dalla  polue  del  fcoppetto3ò  arcabuggio;,  Se 

Hitrtt  fimili. 

Il  nitro,  ò  falnitro  artificiale ,  che  fi  fà  hoggi  di  differenti  mcdi'da  quel 
che  gli  Antichi  vfauano  ,  il  quale  era  dall'  erfiorefeenria  della  terra  di  - 
alcun  luogo,  come  il  fale  nelle  minere  fopra  la  terra,  fiche  per  modo 
dall'  acqua  del  fiume  Nilo  fi  faceua,  come  dalla  preparatione  del  fale 
(  dice  Plin.  )  Il  noftro  Nitro,  che  fi  fa  da  terra  fott'  vn  tetto  per  molti 
giorni  riferbato  ;  ouero  da  fterco  di  perei,  ò  pecore,  ò  di  quefti  dal  li- 
mo luperfundendoci  acqua  nel  giorno,  che  dopoi  la  nirrofità ,  che  in 
effa  terra  fi  cótiene  contrahe  ouero  che  la  craflezza  d'vn  certo  modo, 
t  acqua  decotta  nelle  ftirie  del  nitro  fi  trafmuti  ;  dalche  i  fclopetrarij 
ne  fanno  lapolue,  con  le  cofe  predettenel  luogo  della  polue.  onde  il 
nitro  di  quel  moto  parato  non  è  altro  ch'vna  mtrofità  concreta  d'alcu- 
na terra  ;  &  nel  noftro  tempo  ne'  muri  humidi  quefto  nitro  fi  coglie» 
&  piglia;  fù  inuentato  dico  da  vn'huomo (  fecondo  Altirel.  ) di  Pra- 
ga, che  fi  chiamaua  Artinfico,  huomo  mole'  efercitato  nelle  compofi- 
tioni  dell'  opre  di  miftura. 

'Xiturs.  Ariftotile  fù  il  vero  Indagatore  della  Natura,  quando  la  diferifie  ,  che 
fofTe  principio  di  moto  ,  &  quiete  ,  anz;  arfirma  dicendo  il  vero,  eh'  è 
cofa  ridiculofa  poterfi  dimoftrare  la  Natura. 

'Xerwfiro.  Auenzoar  inuentò  che'l  Nenufaro  per  proprietà  fua  i  colerici  preferua 
dai.'efebri,  lo  ferine  Auer.  al  6  degli  colligi  cap.  ai. 

7\erui.  Galeno  inuentò ,  che  i  Nerui  per  tre  intentioni  fono  diftribuiti  ne!  cor- 
podalla  Natura,  altri  perii  fenfo,  altri  per  il  moto,  altri  ad  percepere 
le  contriftantie  :  lo  dice  lui  al  6.  dell'  vtilit.  patt.  cap.  ?.  onde  qu>  vo- 
glio che  noti  il  dotto ,  che'l  Neruo  ,  come  che  non  s'eftende  ad  ogni 
parte  del  corpo,  &  della  carne,  nelle  quali  fi  fa  la  fenfattione  ,  non  fi 

Scrittone      può  dire,  che  l*  anima  fenta  per  il  neruo  folo  ,  il  che  è  manrefto ,  per 

diioue,  che  la  carne  da  fe  fente  per  tutte  le  fue  parti,  lo  regiftra  Ariftorilc  nel 
lib.2.  delie  parti  degli  animali  al  cap.  deHa  carne, doue  il  commenda- 
tore tiene  il  medefimo ,  &  il  limile  dice  Gal.  del  vifo ,  ilquale  inuenra- 
roro  gli  Antichi ,  che  fi  faccia  per  due  nerui  ortici,&  egli  lo  confirma  ì 

t'ifli  di         ben  vero,che  lui  c'inuentò  l'hnmidiià  glaciale, che  fofle  membro  pro- 

dut,  prio  della  villa,  perloche  il  giouamento  de'  nerui,(ieccndo  Galen.)  è* 

appor- 
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apportare  ilfenfo,&  il  moto  voluntario  à  tutti  i  membri;  ma  fecondo 
Annotile, quelli  fon  fatti  à  temperare  il  calore  intrinfcco,acciò  s'hab- 
biala  virtù  del  fentire  :  &  fi  caua  dall'ottano  de'giouamcnti  demen- 
bri  confimili  :  ben  vero  appaiono,  che  nafchrrVdal  celebro ,  le  ben 
non  fono  inhlfi  in  quello. 

LaNottua,ò  Cuccuuaggia  fe  nelle  piaggic  imbrofe  garrula  ónci  fereno  tfottua. 
dimoftra  tempefta:  ìa  quale  lì  vocifera  nella  tcmpelta,fcreni!:à'.&  nella 
notte  tempefta  fi  canta  quietamente  ;  inuentò  Niggidio. 

Le  nubbi  nel  fereno  cielo  da  qualfiuoglia  parte  del  mondo  che  fiano  vé-  T^ubbu 
ti  mandano  dalla-medefima  parte  :  fc  (i  globano ■appropinquandofi  :I 
fole  fi  rifoluono,&  quello  fi  fa  dall'Aquilone  ,  &  moftrano  venti  ;  fe  la 
nubbe.è  poco,  fe  dopò  la (erenicà appare  noli' aere  denfa,&diuulià, 
non  ceda  ancorala  tempefta  :  &  quelle  ch'ap-parifeono  nell'acre ,  che 
s'affo  migliano  ài  flocci  di  lana,  ma  che  non  (iano  molte  ,  dimoftrano  - 
flocci  di  vapori -.quelle  che  appaiono  gradualmente,&  (ecche  a  modo 
d' vn  gregge  di  pecorelle,  fan  fegrio  di  venti, le  negre  pioggie, le  bian- 
che in  tempo  caldo  grandini,  nelf  inucrno  fi  fon  bianche  ncuc;  le  den- 
fe,  &  ftrette,  &  conuertitein  liquore, che  fon  faconde  d'humore  per  lo 
comprimente  freddo,  lafcidn  pioggie  grandi  :  le  rare ,  &  tenui,  fi"  con- 
uertonoin  gutte  reride,  &  fi  liquefanno,le  più  rare,  &  più  g  rafie,  He 
per  il  freddo  diuulfe,  &  concepute,  &  come  flocci  lanari,  &  concrete, 
cuoiano  in  niue  .  quelle  che  ne'  lacumi  de'  monti  fi  fanno ,  fignificano 
pioggie.  quelle  che  fono  bianche  ,  &  molte  nella  parte  dell'  Òrizonte 
nel  vefpro,per  due>ò  tre  giorni  continui  nel  tempo  inuernale;  di  fred- 
do, &  neue  dando  initio.  i  tempi  nsgliofi  fon  più  caldi  de'  fereni  (  cun- 
clis  paribus)  le  neglie,  ò  nebtile  ch''appaiono  nell'  aere  fi  fan  legno  di 
cadere,  &  non  alzano  all'aere  in  alto,  ferenità , &  aere  purgato  lìgnifi- 
cano,quelle  del  n}are  fi  fon  terranee  per  vento  à  lor  contrario,  moitra- 
no  pioggie  dicono,  &  inuentarono  tutti  i  Naturalifti. 

Le  neui  molte  in  quaìfioogiia  anno  dal  cielo  à  tempi  oportuni  difeeu-  t{cuh 
denti,  fe  ini  concorrono  l'altre  cofe  oportune  copia  di  frutti,  &bia- 
dedellaterra,  2:  inopia  di  grandini  :  perche  come  ne'  debiti  tempi ,  la 
neue  viene  feconda  l'herbe  ,  &  le  fornente  conferua,  perche  anco  Ja 
materia  della  neue  ha  molto  del  caldo  terreo  commuto  con  l'aereo, 
ch'eifendo  à  poco  à  poco, porta  i*  pabulo  alle  fecaenre  bomifimo  dal 
che  lo  fpirito  gignitiuo  da  quel  caldo  agumcnta,  &  fi  nutrifeooo  por 
la  parte  terrea,  con  l'humido  mefcolata,  &  lafecondità  dal  calore  ,  & 
dall' humore  li  fi, daqui  viene ,  che  gli  inutili ,  &  ftcrili  piante  negli 
ombroiì  luoghi  naiicono,  come  rcgiftrail  gran  Marone  nel  primo  del- 
la georg.  Scdulus  obferua  cum  fe  nux  plurima  fyluis.inducc  inflorem, 
&  ramos  curuabit  olentcs,  lìfuperant  fftus,  parii'er  frumenta  fequen- 
tur,magnaque cum  magno  veniet  tritura  calore,  at lì  luxuria  toliorum 
exuberat  vmbram,  nccqujcquam  pingues  palee  t<jrec  area  cuin.es ,  il 
tutto  registrato  per  inuentioue.  da  Duilio. 

Delle  naumachie  certi  luochi  cauari  à  mano, a  guifa  di  laghi,doue  la  gio-  T^juma- 
uentù  s'eferciraua  à  combattere  fopralenaui,  vna  ve  n'era  a  piedi  del-  ci  ti  . 

i    la  Chicfa,  della  Trinità,  fatta,  &inucntata  da  Aguito,  l'altra  à  piedi  di 
S.Pietro  Molitorio  fatta  da  Nerone  ,& erano  d'acque  manne ,  ^  u 
terza  in  Traftcuere  fatta  da  Giulio  Cefare.  1i$xi> 
I  Nexi  (  dice  Varr.  )  fono  quelle  perfone  libere,  che  dando  fe  ftcfl'c,  &  il 
fertmio  ldro  in  feruitù  à  lor  creditori  ialino  d  tanto  che  loro  fatisiac- 

Z    z  ciano, 
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ciano ,  inuenrione  di  Lacedemone!?  pofta  in  vfo  da  Romàni,  8r  Tito 
Veturio ,  fù  cagione ,  che  fi  toglieflero  viaquefte  vfanze  di  durfi  altrui 
pernexo.  perloche  effendofi  al  fuo  creditore  dato  ptrnexc>>&  non 
volendo  per  niun  modo  (offrire  le  dishoneftati,  &  lakiùie,  che  volcua 
nella  fua  perfona  il  fuo  creditore  dare  ne  fù  battuta  molto:  laonde 
egli  come  tofto  potette  andò  a  farne  querela  al  fenato,  &  ne  fù  perciò, 
quel  ribaldo  polio  in  prigione,  &-roìta  viaquehV  vfanzade'nexi. 
tiéuexira.  Archimede  trouò  la  via  di  tirar  per  terra  vnanaue ,  che  con  mille  iftru* 
ta per  terrA     menti  non  s'hauria  tirata  alfacqua,&  egli  nell'afledio  di  Siracufa  get- 
nel'  <xc  que      taua  dalle  mura  graffi,  con  fortilfime  catene,  &  comiapcfi  d;  biù,  con 
t)  altro.        i  quali  tiraua  in  alto  vna  Galea,  &  faceua  cadere;&  penre  rutta  la  gen- 
te nel  mare  lafciandole  cafcare  di  piombo,  &  con  altri  ftruniemi  l'af- 
ferraua  in  modo,  che  le  faceua  fpezzare.  dentro  ne'  faflì. 
Veuere9      La  natura  della  ftella  Venere,  tù  da  PirtagoraSamio  riirou3t3,&  Parme- 
nide la  confirmò  efiere  quella  medefima,che  noi  chiamiamo  l  ucifero» 
che  nafce  la  m: trina auanti  l'alba,  Se  nel  vefpero,  &  riluce  la  fers  do- 
pò che'l  Sole  è  tramontato,  leggi  Laertio  nel  nono ,  onde  la  natura,  ò 
vero  il  globo  della  sfera  fù  d'Archimede  Siracufeno ,  ò  da  Diogene» 
Mufeo  attribuita,  Plin.  vuole,  che  ncfofle  Auafiìrhandro  rinueocu- 
re,  &  fecondo  il  medefimo  dice, che  Atlante  la  ritrouò. 
Il  primo  ch'hebbe  il  dolore  nefritico,  affettione  de'rer.i,corpuiculo  du- 
ro ex  toto  genere  prxter  naturam ,  fù  Caftoreo  Caldeo  >  fecondo  Al  • 
bucheri,  à  cui  inuentarono  da  proprietà  la  poluere  de'  vermi  terreftri, 
&  foggio  di  quelli  i  Rafliani,  Serapipne  vi  nrrouò  la  pietra  della  lp-  .  • 
già,  il  Villingiodice»  che  molto  vi  gioua  la  pietra  Iudaxa,  &  la  cenere 
del  lepore  decolato:il  Gordonio  dona  le  polueride  gli  i  coli  e  ilice  ari, 
la  cenere  del  fegato  dell' Afino  vi  pofe,  il  Gracji .  i  cernici  beuuti  iu- 
uentò  il  Forli,ò  polli  nel  forame  della  virga,&  quefti  pochi  fi  pongono 
perfecreti. 


Ornar* 
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RNARE  le  cafe  di  panni  di  tapczzarie  nelle  nozze,  o  Ornare  U 
in  altre  feiìc,  &  le  porte  d'ellera,  e  d'altre  fr  ondi  fe  iti  cjfcm  gior 
ue,  &fpargerui  fiorii  véne  da  quegli  antichi  ch'adora  ni  di  frjte  , 
uano  gli  Idoli, lo  dice  Virg  noide  glideidi  vaghe  fron  (j  alno. 
dei  tempi)  &c.  &  lo  dice  luuenale  parlando  del  lau  r fu  delle  la 
ro ,  &  lo  afferma Tertuliano ,  cofi  II offerire  l' imagini  di  p^dc . 
cera  dall' offeruationi  degli  antichi,  venne  dicono  i  Sa- 
turnali, leggi  cjuel  da  Vrbinolibr.  5.cap.  i.&  Hercole  tornando  col 
beftiame  di  Gerione  pattando  per  l'Italia  perfuafe  èi  pofteri  di  co- 
ftoro, che doueffero i  facrificij  infaufti ne* taufti d'allegrezza  mutare, 
con  offerite  à  Dite  non  più  tefte  d'huomini,  ma  V  effigie  d'effe  re{te,8c 
daquihebbe  l'orìgine  quefto  rito,  eh' al  di  d'hoggis'oficruaqudVvlo: 
onde  poi  degliaitri  membri  fe  nefecero  rimagini,l'vfo  pofciade'lu. 
mii  ò  lampade  traffe  l'origine  da  quelle  lucerne,che  Mose  voleua,che 
ne'tabernaculi  fteiteroacccfi;  venne  poi  l'appiccare  le  tauolerte  ne' 
tempi  j,  che  noi  anco  vfiamo,  come  dice  Strabone  nell'ottauo  della  Tua 
geografia' dal  tempio  d'iìfculapioin  Empidauro,  pcrleuare  l'infirmi- 
tà,  che  fi  fanauano,  &  iuifì  poneuano. 
L'origine  de'  Poemi  gran  queftione  tira  feco ,  di  chi  gli  haueife  inuenta-  Orione  de 
ti,  perche  inanzi  del  Troian  duello  fi  legge  fofferoftati,  ma  fecondo  il  Turni. 
commune  parere,  gliHebrei  dicono  l'hauefferoinuentati. 
L'ordine  degli  eferciti  Pallamede  nel  Troian  duello  inuentò.  Ordine  de 

L'orologio  Sciotericon  di  nome  Greco.  (  Plin.nel  2.  al  cap.  80.)  gli  eft  retti. 

Si  dice  cofi  dall'ombra,  Anaffimene  Milefio  discepolo  d'Anaifimandro  oroLgio. 
inuentò,  &  quefto  fu,  che  trouò  la  ragione  dell'  ombre ,  &  dimoftrò  in  Ragion  del 
Lacedemone  queir.'  orologio.  (  Plin.  lib.2.  cap. 77.)  l'orologio  piano,  l'ombre. 
fcaphen  ò  hemifpenum detto,  fù inuentato da  Ariftarco  Samio,  quel 
poiché  fi  fuole  in  petto  portare, da  Colliinico  Samio  Caetamo  del 
detto,  &  quel  di  vetro  con  l'arena  da  Cardino  Romanc(fecondo  l'an- 
tiche tradittioni  )  fe  bene  i  medefimi  dicono,  che  fofle  (tato  inuentato  Dìmfion  d* 
d'Alemani,  &  di  quelli  fù  il  primo  Albench  d  vrma.  l'hor;  dalle 

Scipione  Mafico  fù  il  primo  collega  di  Lenato ,  che  con  f  acqua  diuife  «oirr. 
l' horc  egualmente  delle  notti,  &  de'  giorni,  &  quefto  tu  quel  che  tro-  obliquiti 
uando  l'horiuolo  lo  pofe  fotto  il  tetto  al  coperto.  di  cjurjto 

AnafTìmandro  Milefio  fù  il  primo  nell'olimpiade  t 81.  eh'  intefe  l'obli  z  educo. 

quità  di  quefto  Zodiaco,  anzi  fù  vno  ch'apri  le  porte  delle  cole.         Ordine  de' 
L'ordine  de' Poemi  detti  fi  trouò  da  Damaftene,(  Plino.lib.  29.)  Votini,^ 
Cadmo  fù  il  primo,  come  altroue  se  detto,  che  cominciò  àfenuerc  ora-  orjttoueia 

tione  in  profa.  profa  . 

Calimaco  dice,  che  Talete  Milefio  trouò  l'Orfa  minore,  &  che  notò  le  Qrfamino- 
itelle,  per  le  quali  i  Fenici  nauigaro,  anzi  molti  dicono ,  che  quefto  fu  re,(j  altro. 
il  primo,  che  trouò  i  fecreti  dell'  Aftrologia.  ottiene 
I  mancamenti  del  fole,  &  le  conuerfioni ,  Pini,  fcriue ,  che  Fcrecite  Siro  della  prefé 
Filofofodifcepolo  di  Pittaco  fù  quello,  che  fcrifie  primo  or.icioniin  feruta. 
profa,  &  non  Cadmo,ma  molte  volte  ho  detto,  che  tutte  due  l'oppio-  Ordegni  de 
ni  fon  vere,  ma  in  diuerfi  tempi.  /'  arie  del 

Oli  ordegni  dell'arce  del  lino, Plin. dice  nelfettimo,  che  gli  inuentò  Uno. 

Arsene 
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Spago, 


Tele 


Licci. 
Bombaciari 
&  cordavi, 
lArco  dipet 
tinare. 
•principi  de 
glioratorij. 


Fogli  di  feri 
uere. 


Libri  corri' 
posìi  di  tela 
dilmo. 
ScorSe  d'ar 
aori. 
Stili. 


Calamo. 


Tapiro. 


Aracne  VérgineLidia,  con  l'arte,  (pia  il  Polidoro  dice  )  che  l' inuen- 
tarono  gli  Hebrei,  cioè  i  carri,  ò  matti,  ò  fordi  con  le  mafuole  ,  mati- 
nelle,botticelli,tornolli,volà^ole,forconi,polufcelli,manouelle,maz- 
za  di  ferro,  maglie,-  &  poi  il  filare  il  teffere  dal  che  fi  f  e  il  fpago  con 
le  fue  maniere,  cioè  fiottile,  &  grolfo,  &  cofi  fua  corda ,  &  fue  maniere, 
&  infinite  forte  dicofe,  che  vengono  dal  lino,  ò  per  cugire,  ò  per  altri 
modi,  de'  quali  in  altra  parte  di  quefto  libro  firagiona ,  onde  vennero 
&cordari ,  &  tefiari,  i  quali  (  fecondo  Plin.  ) hanno  hauuto l'origine 
ne  If  {fola  di  Coo,  da  Panfila  donna  moglie  di  Piate ,  la  quale ,  fù  la  pri- 
ma ch'efercitò  al  mondo  queft'éfercitio. 

Gli  ordegni  poi  de'  tenitori,  come  la  trama ,  la  nauìcella ,  1*  armatura ,  le 
girelle,  il  carretto,  le  cauiglie ,  le  matonelle  ,  i  carnali ,  il  cannello ,  il 
tempiale,  le  morfe,  i  compoftoli  ,il  rateilo,  iftadij,  ifulbij,  &  tutti  al- 
tri appertinenti à  queft'éfercitio  inuentò  Palla, le  tele  poi  fon  ftate 
ritrouate,  fecondo  i  luoghi,  come  quella  d' Olanda ,  &  cofi  l' altre  nel- 
l'altre parti,  ma  quella  che  fi  fa  con  oro,  &  feta  inuentò  AttaloKedi 
Pergamo,  òd'Afia( fecondo  Plin.)  divari)  colori  dipinte  iBabiloni 
(  fecondo  i!  Biondo  )divarij  licei  tefiiite ,  gli  Alelfandrini,  le  bomba- 
cine  dagli  Aflìnj,à  dagli  Arabici,  onde  poi  furono  dettii  bombaciari, 
con  i  tuoi  ordegni,  come  l'arco,  la  corda,  &  le  verghe ,  &  da  qui  veune 
l'arco  del  pettinare. 

I  Principi  degli  oratori  furono  Cic.  nel  dir  copiofo,  nel  dir  brene  Salu- 
:  ftio,  nel  lecco,  &  arido  Frontone,  nel  craifo,  &  florido  Plin.  fecondo: 
&  Simaco  fuo  coetaneo,  fecódo  che  gli  fùli  fon  difpari,  &  che  vn'è  ma- 
turo ,&  graue;qual  quel  di  cralfo ,  vn'  altro  ardente ,  &  infocato  qual 
quel  d'Antoiiio,vn  magnìfico  parlare  ad  Vlille,come  quel  d'Homero, 
vn  fiottile  à  Menelao,  vn  moderato,  &fauio  à  Neftore,cofi  è  fucceifojà 
gli  oratori  nome, fecondo  lo  Alle,  doue  primo  fi  fcriueua  in  Palme, pe- 
rò chiamauano,  &  dicono  fin'  al  dì  d'hoggi  fogli  quelli  de'  libri,  come 
narra  Virgilio,  &  di  quefri  fogli  ne  furono  inuentori  i  Cretenlì  nell'  if- 
peditione  contro  Troia, &  Adriano  Imperatore  iftituì,  che  gli  atti 
fuoi  fodero  iti  libriferitti  compofti  ditela  di  lino,  &  però  fi  fcriueua 
in  feorfe  d'arbori  dopò  le  foglie,  come  in  feorze  di  Platano ,  di  frani- 
no, &  d'olmo,  da  qui  fi  dhTero  i  libri ,  poi  fi  ferule  in  foglie  di  piombo 
fottiliflìme,  come  fcriuono  Ottauio  Hircio,  al  decimo  Bruto  ,  del 
che  dicono  ne  fofle  inuentore  Diogneto.  altri  antichi  fcrilìero  in  cer  • 
te  tauoìette  incerate  molto  lifcie  condili  di  {lecchi,  onde  rimafeil 
.nome  di  ftile  pigliandoli  il  nome  dall'  iftrumento  ,  (  come  fi  legge  in 
Homcro  )  auanti  la  guerra  Troiana,  perloche  non  fi  fcriueua  con  pen- 
na, ma  con  vnapicciola  canna,ò  calamo,&  quefto  fi faceua in  vna  pic- 
ciola  carta  di  certi  arbori  baifi,come  folfero  ftati  d'vna  forte  di  giun- 
chi, ì  quali  fi  generano  nel  lagume  del  Nilo,  &nell'  Eufrate  ,  &  ne  re- 
ftò  il  nome  di  Papiro  ;  alla  manièra  della  carta  noftra,  che  fi  fa  di  pan» 
no  di  lino  per  fortezza  di  torcoli.  , 

La  prima  inuentione  di  quefti  papiri  antichi  (  dice  Marco  Varr.  )  fù  ne 
tempo  di  Alexandro  Magno, quando  fundò  Alexandria  (ma Plinio 
dice)  che  folfe  più  antica,  nel  tempo  di  Numa  pompino  Re  di  JRoma- 
ni,  &  primo  che  fi  trouaffe  la  carta,  era molt'anticho  coftume  di  fcriue 
re  in  pergamino  fatto  di  pelle  di  pecore  ,  &  l' inuentione  di  quello 
Marco  Varrone  l'attribuifceà  quei  di  Pergajna  de'^quali  era.ReEu-. 

mene 
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méne  (  ma  Giofefo  de  bello  giudaico  dice  )  che  i  Pergamini  fofTero 

più  antichi,  dicendo»  che  i  libri  Hebrei ,  1  quali  Elcazai  o  mandò  al  Kc  Flca?aro. 

Tolomeo  per  gli  72.  interpreti  erano  ferirti  in  pelle,  &  quello  fù  inan  - 

zi  ad  Eumene  (Ifiodoro dice)  che  l'vfo  della  carta  nelle  fueethimo-  Carta. 

gie  habbia  hauuto  origine  dall'Egitto  prefTb  la  Città  di  Menfi. 

Hermodoro  formò  l'obelifco:  Egirto  Hermogene  il  tempio  di  Diana  Obelif  hi. 
Magnefia  alla  Barica,  Meleagine  il  fano  à  Mmerua,  Prienenfe  fugtlla 
il  Maufeolo  d' Atemifìa  Regina  di  Carij,  Softrato  la  torre  di  Tolomeo 
grandiffima ,  Menone  la  cafa  di  Ciro  Re  de  Medi  polla  tutta  in  oro, 
Zenodoro  il  fimulacro  del  Sole ,  Charete  Lindio  il  CoJoflb  Rodiano, 
Apollod'oro,  il  foro  di  Troiano,per  accoppiare  quefte  cofe  flupende 
ìnfiemi,  &  discendendo  al  particulare  quelli  obehfchi  primo  furono 
eretti  nell'Egitto,  cV  poi  in  Roma ,  &  il  primo  che  l' iflituì  fù  Mitre  per 
commandamento  d'vn  fonno  (  Plin.  lib  16.  )  Sothe  n'erefle  quattro  di 
408.  cubiti  ,con  evegerne  vn' altro  di  mille  &  cento  piedi  :  vii' altro  ne 
fù  eretto  da  Mirne,&  non  da  Pho,ma  da  Eraphio.  Tolomeo  Filadelfo 
in  Alexandria  n*  eretTe  vnodi  ottocento  cubiti .  Pherone  due  altri  in 
Eede  folis  pofuit,  ne  furono  altri  nell'Egitto  eretti  dà  Cefare  Augurio- 
(tefte  Aminiano  )  ne  furono  portati  due  àRoma  da  Ethiopoli  Città 
Ègettiacade'quali  vno  ne  fù  rotto  dal  Re  Semneferteo  nel  circulo 
Maximo,  l'altro  fù  porto  daSefoftride  nel  Campo  Martio  ,  il  terzo  lù 
porto  nel  Vacicanoda  Caio  Principe(Plin.id.l.c  io.)&  Abie  l'indufle 
nel  Vaticano  in  vnaNaue  dall'Egitto  per  commandamento  d'Enio> 
il  quale  fece  il  figliuolo Seroftride  Nucoreo,& vnodi  quelli  che  por- 
tò Caio  in  Roma,  dico  effere  il  medefimo.con  quel  che  fece  Thero. 
Gli  ornamenti  de' quali  ladignità  Imperiale  haueadi  bifoqno  per  au- 
torità di  Dionifio,di  Floro,&  diStrabone,  Tarquinio  Prifco  inuentò 
con  la  fella  Eborea. 

Gli  carri,  gli  anelli,  le  pretelle,  toghe,  pitte,  le  tuniche  palmate,  &  tutte 
altre  cofe  appartenenti,  &  il  medefimo  fece  il  fenato, del  che  fi  mera- 
uiglia  Macrobio,  nel  primo  delle  facire,fcriuendo  che  Tullio  Hofticio 
Re  de' Romani,  debellati  iTofcani,  primum  fellam  Curule  liclores 
togam  pictam.atque  preteftam  inftituilfe,  &  le  virghe,  ò  lanze,i  Magi- 
ftratiinuentarono.  Plin.  16. 

Gli  occhialari,  ò  quei  che  fanno  gli  occhiali  vengono  dai  vetrari,  de*  OcchijH,& 
quali  fùinuentore  nell'arena  del  fiume  Belo  Chinbide.il  qualcompo-  altre  cofi  ri 
fe  (  fecondo  Eufebio,  &  il  Cardano  de  varietate  rerum)  bicchieri, ma-  tre  e  con  j/ 
ftellette,  tazze,  ampolle, carraffe.  buffoli,  zucche ,  fiafclv,  lampe ,  vri-  cuno  penjie 
uali,  &  altre  cofe,  che  appartengono  all'arte  vitriaria  ;  onde  ne  venne  ro . 
alcun'  altra  cofa  vitrea, alcuni  han  detto,  che  fù  Regidio  Perlìano,i  he 
fùin  Murano  prefTo  Venetia  à  caUare  ,indullriare  1  &  porre  in  o  dine 
la  materia  di  quei  vetri,  &  di  quefti  (  fecondo  vuol  Vogherio  nel  libr. 
della  Fifonomia  )  fece  i  primi  occhiali  detti  oculari)  ò  comfptcilla ,  ò 
fpecillalatine  (  Autore  Plauto)  fcoltefì  lettore  quello  bello  concetto 
per  gratiade  gli  occhiali  da  Chyfibide,òdal  Pcrlianoinuent.ui,  fwò-i 
do  il 1  difeorfo  fatto  delle  cofe  de'  vetri. Il  Mercuriale  al  6.1'uo  libro  lìd- 
ie varie  lettioni  tiene  che'I  volgo  gli  chiama  vetri  oculari)  per  cui  le  vi- 
fìe  degli  huomini  fiacche  grandemente  figiouano  ;  &  tiene  cerro,  che 
gli  antichi  ne  foffero  ignoranti, effendo  che  non  folo  quefti  medici ,  ò 
gliprofpectiuia'quali  appartiene  quella  t'acuita  non  hanno  Lucro  ne 


i g |j  :       D E  G V INVENT OR I  | 

che  alcuno  fcrittore  fi  truoua  appo  di  quelli ,  che  di  quelli  ìftrumenti  ; 
tato  vtili,&  neceflarij  per  la  vifta  ne  faccia  menzione,  feruendofi  d'vno 
arguraento  coli,  thefaurorum  latinorum  confarcinatores,qui  confpi- 
cillium,  fiue  confpicillum  (apudPlautum)  idem,  che  quelli  occhiali  , 
hanno  detto  .oltre  che  fia  fuor  di  ragione  dicendo  coli;  quefViftru- 
mcnto  fe  dagli  Antichi  folfe  ftato  conofciuto}i  medici  nelle  cure  del- 
le deboli  ville,  l' hauriano  ordinato,  nè  gli  Profpettiui  l'haurebbon'oc- 
cupato  ;  portando  ancora  Nonio  per  teitimonio,qui  confpicillum  ap- 
pellatum  docet  locum,  vnde  aliquid  clamuelum  confpici  poflet,quem 
neri  confueuilfe  vitro  obdu&um ,  per  quod  videre.,  &  non  viclen  lice- 
ret,  come  hora  nelle  feneftre  lì  vede  vlare  ,ad  egji  pare  verilìmile  ,8c 
fiorii  in  quello  modo  lì  può  intendere  Plauto,  in  cui  fono  quelle  paro- 
le fcritte.  cedo  vitrum,  necefle  eli  confpicillo  vti,  il  che  &  lì  tiene,  che . 
fe  bene  non  fiacofa antica,  dice  non  eflere  cofa  neanconouaper  ha-, 
uergli  ritrouati  fcritti  in  Gordomo,  &  in  altri  i  quali  fe  non  antichi,nc 
meno  lì  ponno  dire  recenti  fcrittori  :  à  quello  parlare  breuemente  di*  >, 
rei  cofi,  che  gli  medici  non  hanno  tenuto'per  remedij  quelli  illrumen-  ' 
ti  vitrei  per  le  debolezze  della  villa,  hauendo  per  quella ritrouato  ac- 
que, polucri,  fuchi,  liquori,  &  altro  :  remedij  oportunilfimi ,  che'l  ve- 
tro, ò  vitro  è  cofa  antichifiìma  ritrouata,  &  ne  ritrouo  fcrittori^che  ne 
fcriuono  d'anni  cinquecento,  &  più,  come  fi  può  leggere  per  il  voiu- 
mC)  &  negli  fcrittori  da  me  portati,  dunque  non  perche  non  lì  dànno 
per  remedij,  non  fono  flati  conofeiuti  da  gli  Antichi  >fed  dehisha- 
cfcenus.  '   ,  .  ' 

Origine  de  Nel  i5ó8.inBurgosinSpagna>ilRe  Don  Alfonfo  figliuolo  del  Re  Don 
la  caualle-  Ferdinando,  &  della  Regina  Collanza  inuentò  l' ordine  della  Caual- 
ria  di  lab**  leria  della  Banda ,  quaftr'  anni  dopo  ritrouandofi  nella  Città  di  Va* 
àn,  lentia,  vn'altra  volta  la  riformò ,  &  fi  dilfe  Banda,  per  vna  Banda  rofla, 

chei  Cauallieri  portauano  fopra  loro  larga  tre  dica,  nella  quale  non 
poteuano  entrare  i  primi  genici  de'  Signori,  perche  heredicauano,  on- 
de poi  i  Veneriani  à  conformità  di  quella  inuentarono  la  compagnia 
Origine  de       delia  Calza. 

la  cal^a.  L'origine  della  caduta  dell'Imperio  Romano ,  fù  cagionata  da  Oothi. 
Origine  de  Da  Auleo  nobile  racamatore  d' A  go ,  &  Patara ,  il  quale  inlìeme  con  Eli- 
la  caduta  cone  Carillio  dipinfe  il  Peplo,  ò  Velie,  ò  Rubone  di  Pallade ,  che  nel- 
diWlmpe-  la  Rocca  d'Athene  era  adorata ,  venne  il  comun  prouerbio  ,  opere  di 
rio  {{ornano  Acelìo,&  d'Elicone  (dice  il  diuin  Rufcelli  nel  lib.  delle  donne  lllullri.) 
Trouerbio .  Softrade  fù  il  primo  inuentore  dell' oratione  Ciredica,  &  lafciua ,  &  mol- 
OraiineiCin  le  fante fc ale,  poi  Alexandro  Etolo ,  ma  alla  lemplice,  &pur'attione, 
d'ca,hfci-     Lifide  vi  vsò  il  canto. 

u^,fatefcale  Onchello  figliuolo  di  Nettunno  ,&  padre  di  Mele  agro  vicino  àMica- 
Oncbefie  cit     l.elfo  edificò  vna  Città,  &  dal  fuo  nome  la  chiamò  Onchelle. 
ti .  Il  primo  eh5  olferuò ,  che  l' huomo  è  tanto  dalla  pianta  del  piede  infino 

Ormatore  alla  cima  del  capo ,  quanto  è  dall'  vna  punta  all'  altra  della  mano  ,  tu 
delamtfura     Plin.  com' egli  dice  al  7«cap.  17. 

dell'buomo,  Vitaliano  78.  Papa,  fù  il  primo  ch'ordinò  gli  organi  per  le  Chiefe,  negli 
Organiper  anni  del  mondo  5 8 5 <5.  &di  Chrllloo^tf.  nella  fella  etàdelmondo(di« 
le  cbiefe.        dicono  1  fcrittori  dell'hillorie.) 

Ordinare  re  Benedetto  di  Norcia  fantilfimo  huomo  negli  anni  del  mondo  56ip.&di 
gule  à  ebri-     Chrillo  5  20.  fù  autore  di  ordinare  le  regule  della  vita  à  ChriHiani. 
fì*«i.  'Ale- 
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Alcxandro  Afrodificnfe  inuentò  ,  che  tutte  le  cofe  di'  hanno  odore  han- 
no fapore. 

Vrbano  Secondo  iftituì  l'officio  della  Madonna  picciolo  ,  &deISab-  Cffwh  deh 
bato.  .WzdcnAj. 

I  Parthi  furono  i  primi,  che  cominciarono  ad  vfare  le  cofe  odorifere  per 

renderli  di  buon'odore  (dice  il  Grappaldi  nel  2.  libr.del  fuo  cubicu-  ed.  rate  1:0 

10  )  che  comincia  quel  capo,  vrgente.  fc  cbiprmu 
L'ocree,  inftrumcnti  con  quali  (ì  difendono  le  gambe ,  (come  fcriuono  o^ra, 

Varrone,  &  Pompeo  )  inuentarono  gli  Canj,  &  gli  vfauano  quelli 
calciamenti  quelli, che  andauano  àcauallo  ,&  primo  erano  di  pelli, 
&  d'altri  ordegni,  hora  s' vfano  di  ferro . 
Qui  à  dietro  fi  dille  ,  che  Pai ladc  Pallante  detta  Minerua ,  defie  l' ordine 
delle  battaglie,  &  degli  efferati,  hora  voglio  fi  noti ,  che'l  Re  Pirro  fu 

11  primo,  che  cominciò  ad  ordinare  gli  efferati ,  &  compartire  le  bat-  Ordine  dcle 
taglie,  &  fare  i  fquadroni  in  campagna,  perche  gli  antichi  stianti  que-  battaglie 
fio  Re  volendo  fare  vna  giornata  tutti  infieme  entrauano  a  combatte-  negli  ejjtr- 
re  confufamente.onde  non  è  dubio  quello,  che  non  vi  eraqucli'ordi-  cut. 

ne,  fe  bene  quello  dopò ,  &  quello  prima,  oltre  che  erano  in  differenti 
modi  quell'ordini  inuentati,  da  l'vn a  per  feientia ,  dall'  altro  per  prat  - 
tica,  &  giudicio,  da  quella  fenz'efercitatione ,  da  quello  oltre  che  con- 
gli  occhi  haueffe  villo  gran  cofe,  con  l'vdito  haueua  molte  cofe  intefo, 
&  vdito;  onde  fi  causò  vn'eflrema  prattica,  che  venne  poi  l'vfo  da  ma- 
no à  mano  feguito  da  tutti,  fe  bene  più  purificato. 

Quel  detto,  che  dice  ogni  repletione  e  mala,  quella  del  pane  è  pefTìma,  Omnisrc- 
fùinuentato  da  Hip  poetate  in  lib.  de  veteri  medicina,  quando  dice,  flesìto. 
quicunque  verohomines  in  hac  affettione  exiftentes  ficcum  cibum 
affumunt,  aut  mazam ,  aut  panem ,  edam  fivalde  modicum  dedupo 
magis,  &  manifelìiusleduntur,quam  fi  (orbinone  vfi  eflent,ob  nul- 
lamaliam  caufam  quam  fortitudinem  edulij  ad  afrectionem,  in  quo 
forbere  conducit,edere,  fi  aut  non  .n.  plura  comederet  plus  vtique  le- 
dcretur  ,&  da  qui  difiero,  omnisreplecio  mala,  panis  autem  pefiìma. 

Hippocrate  ritrouò  il  numero  degli  offi  dell"  huomo,  &  gli  regiltrò  nel  0  (fi  del  bua 
lib.  della  natura  di  quelli  nel  5-cap.  quando  difle,  che  gli  odi  delle  tr.o. 
manifono27.de'  piedi  24.  del  collo  vlque  ad  magnum  verticulum  7.  Ojìdclct- 
dellombo  5. della fpina  20. del  capo  infieme  con  quelli  degliocchito.  li. 
in  tutto  pi.ma  con  1*  vngnic  cento  ,  Se  n.  ceterum  concludit  ,  ve 
nosipfi  ex  hominum  ofTibus  didicimus,  verticula  fupra  clauiculam 
vnacum  magno  feptem  fune,iufta  coilas  autem  tot  quot  colise  fune 
duodecim  v$. iuftalaterum  mollitudinem  vero  forinfecus  vbicoxen- 
dices,  inlumboquinque,da  qui  voglio ,  che  fi  fappia  vuacofa  bella, 
che  niuno  fece  tanta  efperienza  delle  nature  de  gli  animali,quanta  ne 
fece  Arillotile,  da  qui  ritrouò  che  gli  oflì  de'  lioni  fi?.no  fenza  medolla, 
lo  regillrò  al  3.  delle  nature  degli  animali  al  cap.  fettimo. 

L'oro  portarfi  in  fin  nelle  braccia  de  gli  huomini  inuentarono  gli  Darda-  oro  portar- 
ne &  per  quello  fi  chiama  Dardanio.  (  dice  Plin.hb._j  ?.  cap.$.  /;"  ne  le  bnc 

Le  origini  de'  Lacedemoni ,  &  de'  Re  de*  Petfi ,  (  vuol  Platone  nel  5 .  de  eia. 

natura  hominis)  vennero  da  Hercole  quelli,  gli  altri  da  Acheronte,  Or'^ine  de' 
da Kercole poi*  &  Achemone  l'origine  ad  Perfem  Iouis  tìlij  refertur,"  Ucedemonit 
&qui  fcriue  molte  origini  d'altri  Dei,  che  per  non  venire  allaGcneo-  £  :.  funi 
logia  del  Boccaccio  tralafcio.  Il  fuo  pcnlìcro  (  al  ;  i .  hb,  Dialogo  2 .  de 

Ài  ìullo) 
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Jufto  )  Platone  vuole ,  che  1*  origine  della  lege ,  &  della  giuftitia  fa(Te  ' 
Origini  del     cofi ,  che  per  natura  ingiuria  fare ,  come  altri  diceuano ,  che  rolli 
lelegifecon     cofa  buona,  natura  quidem  dicitiniuriamfacere  bonum  erte, iniuriam 
do  i  "Plato-     autem  affici  malum,  fed  longe  plus  mali  efle  impatiendo  iniuriam  qua 
mei,  (J  él-     in  inferendo  boni,  quamobrem  poftquam  viciflim  iniuriam  ,  &  intuì 
fro.  rint,&  acceperint,  &  vtrumq;  guftauerint,qui  nequennt  vitare  illud,id 

confequi  opere  pretiù  fore  ducunt,vt  itainuicem  cóponantur.vt  neq; 
inferri,  neq;  accipi  pollìt  iniuria,da  qui  i  Platonici  vogliono  ch'hauef-  J 
fero  hauto  l'origine  le  legi,&  le  coftiturioni,&  eflere  nominati  i  pcetti 
delle  legi,  legitimi,  &  giufti,  &  da  qui  l'origine  della  Giuftltia  ;  &  fub  - 
ftantiam  efle  volunt,quac media  quodammodo  fit  optimum  inter& 
peflìmum,quandoque optimum eft interré  iniuriam,  nec  dare  penas 
peflìmum  vero  pati  nec  vlcifci  pofle,  iuftum  ergo  eft  horum  in  medio 
conftitutum  amari  non  tamquam  bonum, fed  ex  imbecillitateiniu- 
riandi  tamquam  iniuriarum  infer endarum  oftaculum  &c. 
Ottimcflri ,  Hipocrate  nel  fine  de  feptimeftripartu,  rende  la  caufa,  perche  l'ottime- 
43  trimejiri     ftricongli  trimeftrinon  viuono,  parmi  che  de  intento  dica,  che  egli 
ne  fofle  (tato  il  vero  fundatore  di  quefto,mouendo  il  dubio  perche  gli 
ottomefì  n,&  gli  rrimcftri  non  viuono .  rifponde,  dimandato  da  altri, 
quoniam  funt  fluxi,  &  piccioli ,  &  che  patono  affai ,  &  per  quefto  non 
ponno  viuere,  &  quefto  dice  anco  nel  principio  del  parto  de  gliotti- 
meftri,al  numero  de' giorni  quadragintarij  :  gli  Aftrologi  poi  inuen- 
tarono  che  gliottimeftri  non  viuono,  perche  ò  hanno  vna  certa  incli- 
natone da  loro  detta  infelicità ,  eh'  è  alla  qualità  della  vita  contraria, 
la  quale  quelli  attribuirono  à  Saturno  Pianeta  freddo,  &  feeco,ouero 
dicono,  che  non  fia  nella  perfezione  il  parto  ;  il  che  quanto  fia  di  tri- 
llo quefta opinione ,  non  porcadifficultà , atterrarla ,  poi  chele  ftelle 
non  fon  maligne,  come  lor  penfano,  anzi  fallano  con  dire ,  che  gli  ot- 
timeftri  tutti  morono ,  poiché  nell'  Egitto  tutti  viuono ,  &  in  Spagna 
molti,  &  à  miei  giorni  n'ho  villo  alcuni  io  viuere  .-Hippiainnentò  poi 
che'l  feto  nel  7.  mefe  fi  sforza  d'vfcire,&  nella  forza  che  fa  fi  kde,il 
che  fe  nell'ottauo  efee  non  eflendo  ancora  reftitutoalla  fua  naturai 
fortezza,  &  al  fuo  proprio  eflere,  fuole  non  eflere  troppo  viuace,  fi  vi- 
ue;ò nel  fine  fi  more.  (Hippocrate  poi  in  quefto  trattato  dice)  cur 
plerumque  non  viuùt,perche  quello  mefe  difficilis  eft  vteri  geftatio,& 
all'hora  più  fono  aggrauate  le  donne  pregne,  &  nella  matrice  non  so 
che  di  grauezza ,  &  ineommodo  patono ,  &  fi  partorirono  fono  op  1 
prede  da  due  fatiche,  dal  parto  cioè ,  &  dall'  egritu/iine ,  &  fi  rendono 
infirmiflime,  onde  neceflariamente  il  feto  fatto  più  imbeciile  poco  té- 
po  viue.  ben  vero  che  Auicenna  narra,  come  di  (opra  hò  detto,  che  in 
Spagna  ne  foglono  viuere,  perche  le  donne  fon  più  viuaci ,  &  forti ,  & 
Ariftotile  lauda  le  donne  dell'Egitto  per  quefto  :  ntrouarono  poi  Ari- 
ftotile  al  7.  dell' hift.de  gli  anim.  alcap.  4  &  primo  di  lui  Hippocrate 
al  luogo  detto,  che'l  tempo  proprio  del  parturire  fia  il  7.  ì'  8.  il  9.  &  il 
1  o.ac  Ariftoteles,qui omnia cófiderauitjaddidit;  fententise  Hippocra- 
tis  vni  nomini  data  efle  à  natura  pariendi  varia  tempora.  Bruta  vero, 
inquit,  hoc  non  habent,  perche  quallìuoglia  genere  de'  Bruti  ha  qual- 
che tempo  determinato,  da  qui  viene,  che'l  cane  fempre  nel  mefe, 
quarto  parturifee,  la  caualla  nel  9.  ò  nel  decimo ,  l' elefante  nel  fecon- 
do anno,  fuoll'huomo  tiene  dalla  natura  per  il  parto  più  tempi,  per 
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quefto  io  per  me  canto  da  niuno  lo  trouo  dichiarato,penfo  fi  bene, the 
la  natura  cenobi  molto  conto  della  Tua  conferuatione,cofi  volfe  dotar- 
la,  che  fe  più  maturo  fiail  feto, ò  più  men  tardo,che  poHa  viuerc ,  coli 
cflendo  conftituti  quelli  tempi  dell'  huomo ,  legue  che  quante  voli-, 
nafee  l' infante  manzi  al  fettimo  mefe,  fia  prima  del  debito  tempo,  del 
che  ne  fu  inuentore  Orib:  Caucuflo  della  linea  di  Cairn  fcttima,che 
dalla  fua  donna  nacque  vn  tìglio  di  fei  mefi ,  &  fi  mori  (  dice  Athento) 
&  quefto  parto  da  gli  Attici  s'inuentò  di  chiamarli  Aborfo,  &  Aborto, 
benché  dell'ottimeftro  parto  vi  fia  gran  dubjtatione ,  fe  fi  deue  chia- 
mare Aborfo  vedine  il  tuo  Mercuriale ,  in  lib.  de  morbis,qui  circa 
partum  attingunt,  &  il  tuo  Hippocratein  lib.  deottimcftri  partu,fe 
(ùo  fi  può  dire,  &  non  di  Polibio ,  perche  Clemente  Alexandrino  VI. 
(lionato  cita  quefto  lib.  come  di  Polibio,&  non  di  Hippocrate,benche 
(ì  conceda  ch'auanti  il  fettimo  fi  dica  Aborfo,&  non  dopò,eflendoche 
Aborfus  eft  fetus  imperfetti  emiflì  ante  debiti  cempus,  il  che  non  può 
viuere,  ma  nell'ottauo  in  molte  parci  viuono. 

Otranto  da  Cretenfi  fù  condita,  detta  Hyria,  &  da  Ap  piano. 

Marco  Menni  obedendo  à  vna  vifione  diuina  fece  la  via  diTofcana.che  Otranto, 
fichiamaualo  Patrinic  oue  poi  edificò  la  Città d'Oriueto, che  vuol  viadttofea 
dire  terra  vecchia,poi  ch'era  fuori  della  gratia  del  fenato,&  eragli  vie  no. 
tato  d'andare  à  Roma»  cofi  volle  che  foffe  vietato  a  gli  Romani  d' an-  Oriuict9. 
dare  à  quefto  luoco. 

Vuol  ferecide,  che  difpucandoMinerua  con  Nettunno  per  imponere  il 
nome  ad  Athene,  fù  preuifto  da  gli  Dei,  eh'  erano  iui,  che  da  loro  de- 
creto fi  denominafte,  perloche  Nettunno ,  battendo  la  terra  col  tri- 
dente, nacque  il  cauallo,  Scia  Dea  con  l'afta  fanno  il  limile  ne  nacque  Cauillo. 
l'Oliua.  Oliuu. 

Jl  dotro  Apollonio  fcriue,  c'hauendo  hauuto  rifpofta  dall' oraculo  Acri- 
fio  Re  degli  Argiui ,  che  di  Danoe  fua  famiglia  in  vn'altitfìma  torre 
priuata  d'ogni  conuerfatione  humana,  Gioue  inamorata  di  quella  có-  ciotte. 
uerfo  in  pioggia  d'oro,  &ftillando  nel  grembo  di  lei  fi  quietò  era  in-  Orotn  piog 
grauidata,  da  quel  parto  poi  nacque  Thefeo  di  gran  valore.  gfa  . 

Parmenide inuentò, fecondo  Ariftotile  nella  fua  fìlofofia  naturale, che  ibrfeo. 
tutte  le  cofe  fon*  vna,  fecondo  la  ragione,  ma  più  fecondo  il  fcnfo,&  opinione 
inquanto  che  fon  più  poneuafi  in  quelle  contrarij  principi; ,  cioè  il  de'prtnaptj 
caldo,  &  il  freddo,  &  attribuiua  il  caldo  al  fuogo,&  il  freddo  alla  terra, 
vi  era  vn'altra  opinione  di  hlofofi  naturali ,  che  fi  poneua  vn  principio 
materiale  mobile,  &  diceuano  quelli ,  che  da  quello  fi  faceuano  le  co- 
fe, fecondo  la  rarità,&denfità,onde  perciò  fi  poneua  il  raro.&  il  den- 
foeflere  principij  di  tutte  le  cofe:  Democrito  inuentò  che  tutte  le  co- 
fe fi  faceuano  da  corpi  indiuilìbili ,  i  quali  tra  loro  congiunti  nel  toc  • 
carfi,  ò  nel  contatto  che  faceuano,  lafciauano  vn  certo  vacuo ,  &  que- 
fta  vacuità chiamaua Pori,  come  nel  primo  della  generationc  dimc- 
llra  Ariftotile,  cofi  dunque  tutti i  corpi  poneua  compofti  dal  firmo  ,  & 
inane,  cioè  dal  pieno,  8c  dal  vacuo,  inuentando,  diceua  chc'l  pieno,  & 
jl  vacuo  erano  i  principi)  della  Natura  :  ben  vero  che  da  qui  volcua, 
che  fe  bene  i  corpi  mdiuifibili  tutti  fofferod'  vna  natura,  nientedime- 
no da  quelli  fi  coftituiuano  diuerle  cofe ,  fecondo  la  diucrlìtà  della  fi- 
gura, come  il  Retto,  l'Angulare,  &  il  Circulare ,  cofi  i  contrari)  quali 
fono  nel  genere  dell'ordine  prius  &  pofterius.  ben  dunque  concludc- 
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ua  Ariftotile  nella  fua  fìfica,  che  tutti  gli  Antichi  poneuano  i  principi; 
contrari)  :  Heraclico  inuentò,  che'i  buono ,  &  il  malo ,  ò  trillo  era  voa 
medefima  cofa  per  fuoi  principij  !  Lycofron  leuau a  l' efiere  dal  più  ri- 
mettendolo  in  vno .  Platone  inuentò  ponendo  il  Paruo,  &  Magno. 
Anaximandro  inuentò  difcregare  la  contrarietà  dagli  principi} .  Em- 
pedocle, &  Anaxagora  inuentarono  vno,  &  più  quelli,  dalia  commi* 
ttione  fegregauano  t  alcre  cole,  altri  la  congregatione,  &  fe'gregatio-» 
ne,  cornei  filici  Anecleontini .  Empedocle  inuentò  di  più  l'armatia 
&  ìalite,efiere  principio  delle  cofe  naturali. 

Odore.  L'odore  dice  Annotile,  che  fi  a  nel  fecco  aereo ,  ò  che  confìfta  nel  fecco 
aereo  alquanto  temperato. . 

Oro ,  &     L'ero,  &  le  perle  di  tutta  fuftantia  inuentò  Auer.  che  confortano  il  core, 

perle.  lo  regiftraal  5.  del  collig.  cap.  1 9. 

omnia,  non  Democrito  ditfe^h'èimpciTìbie  ch'ogni  cofa  fofie  generata,efi"endo  che 
generari.       il  tempo,  non  è  generato,  dice  il  coni  all'ottano  de l&  Mka.com.  10. 
Loglio  de   L'oglio  dell'ohua  inuentò  Albuchefi  per  miticare  il  dolore  efiere  più  mi- 
Volma,ifr      gliore  della  pinguedine  dell'anatra,  &  gallina,  &  per  lcnar  via  i  fegni, 
altro,  ò  cicatrici,  eguale  al  graffo  de'  Cicognini  ^che-fa  queft'efYe ito  inutn- 

tato  da  Teodoro  Odifianenfe. 
Ogliofuper  L'oglio  fupefnatare  nell'acqua  inuentò  Cham  (dice  Iofef)ne  rende  la 
fiatare  in       ragione  Ariftotile,  perche  è  aereo  nel  predominio,  4.  meteor.  in  ium« 
acqua.  ma  prope  fìnem. 

Oglio  fein-  Il  fcintillare  de  loglio  nelle  lampade  ardenti  da  fegno  di  pioggia,  l'of- 
ullare.  fernòbene  Arifteo  primo. 

Occhio,  L'occhio  efiere  da  fette  tuniche  ,&  tre  humori  comporto  ritròuò  Tentan- 
do, ò  mirando  Hippocrate,  il  che  inoltra  in  varij  libri,in  lib.  de  carni- 
bus,  de  formatione  fetus,  &  in  altri,  ma  voglio  che  t'imprimi  qutfti 
dottinomi  verfi  di  Filetto  in  memoria ,  fe  bene  altri  dicono ,  che  f  offe- 
so di  Zoar  al  primo  di  Thefir.  Hec  oculis  multum,fol,  piiluis , fumus, 
&  xftus,  Ventus  cum  fletu,  vina,  venufq;  nocent ,  aeria  ne  mandens, 
nec  qua»  funt  piena  vaporum,  nec  cepas  lentes ,  alia,  porrà ,  fabas . 

Ouatione*  L'ouatione  dectacofi  daquella  voce,  che  fi  foleiaain  fegno  d'allegrezza, 
&  fetta  da  gli  applaudamene  fare,quafi  ohetibne  (  Fefto  dice)  che  fù 
cofi  detta  daquei  gridi  allegri,  &feftiui ,  che  fi  fogliono  fare  quando 
fi  ritorna  dall'  imprefe  con  vittoria,  ò  ò  ò  &  vuol  dire ,  che  fia  tanto  à 
dire  ouanti,  quanto  pieni  d' allegrezza,  ò  di  felia.quando  fi  foleua  poi 
ouare,  (  lo  ferine  Gellio  )  ch'era  quando  non  forte  ftata  giuftamente 
mola  l' imprefa.ò  pure  quando  il  nemico  non  fofie  fiatò  vinto  d'auto- 
rità, come  lòleuano  efiere  le  guerre  contra  ferui ,  ò  contro  coi  fari ,  ò 
quando  il  nemico  fi  folle  refo  più  pretto  del  lolito,  ò  che  la  Victoria 
fofie  ftata  à  man  falua,  fenza  fpargerui  fangue ,  &  chi  ouaua  n'  en  traua 
nella  Città  à  pie  col  fenato  dentro,  &  con  l'efferato ,  &  con  corona  di 
mortella  in  tetta,  fcriuono  che  l'inuentafieroi  Romani,  &  tra  quelli  il 
primo  Marco  Marcello,  dopò  che  tnunfò  nei  monte  Albano ,  alti  i  di- 
cono, che  fùinuentione  di  Greci. 

Cpcpira.  L'opopira  fù  comporta,  &  inuentatada  Santo  Cofmo  &  Damiano,  de  t> 
ta  cofi  ab  opos ,  quod  eft  fuccus ,  &  pir ,  quod  eli  ignis ,  quali  fucco 
ignito. 

Oximel.  L'oximele  giuliano  fù  compotto  dal  medefirno  dipoi  l'ordinario  compo- 
lto  daHippocrace. 

L'ofH- 
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L'offìzio del  fcriuano  di  rationc,  òdi  porrione,  fecondo  i!  Freccia  di  p:i  r,r  in  del  ' 
Re  d'Aragona,  &  primo  dal  Diuo  A  Ifonfofù  ilèiruito,  per  vfarzaHif  fenuam  di 
panica ,  eilendo  che  Torto  i  veterali  Regi  i  Sonori  the  rencuano  gti  ratione. 
fétte  fupremiofficij ,  haocuano  qnelle  munerationi,  le  q'.'a'n  nella  t  i- 
bella  del  detto  fcriuano  erano fcricte  ,  onde  quel  Re  Santo  Araqorcd 
fece,  &  creò  l' llluftre  Don  Heftore  Pignatello  Duca  di  Mèriti  Leon* 
feriamo  di  Portane,  poi  per  l'integrità  della  vita  fua,  lo  fece  Vici  ile 
di  Sicilia,  &  iliultrò  ranco  qaelta  famiglia. 
Da  gli  offici;  s'inuentòdi  dire, come  da  Ciceroni  ini  più  pergiuro  di  Le-  vec  ibt  U 
none, più  molle  di  Cinedo ,  più  gloriofo  di  Mìlite ,  più  trifiVd'  Arco-  dagli  ofjMf* 
pagita,  più  violente  di  Tirando,  più  ìnhumano  di  Carnefice ,-&-<lall€  dalle  gemi. 
genti  s'inuentò  di  dire  da  Ca(Tandriani,più  perfido  di  Beffò;  piò  alpe 
io  di  Scitha ,  più  inhofpite  di  Scithotauri ,  più  mendace  di  Crttenfe, 
più  vano  de'  Parthi,  più  beùitore  diTraci ,  più  perfìdiofodi  Thcfialo, 
più  vile  di  Care,  più  fauftofodi  Sibarita,  più  effe*  minato  de'Milefìj, 
più  ricco  d'Arabi,  più  breue  di  Pigmeo,  più  ftohdo  d'Archadc  ;  *\  da  dille  cofe  ft 
lecofe  fimilifidiffe  ,perinuentione  daTranquilliani  per  documenti  miU. 
del  mondo,  più  dolce  del  miele  r  più  negro  della  pece  ,  più  bianco  de> 
la  neue,  più  Tranquillo  dell' oglio ,  più  molle  dell' iotì  uà  auicula ,  p.ù 
puro  dell'oro,  più  Cupido  del  piombo,  più  tardo  del  itipite,  più  fordo 
del  Littore, ò  del  Lido,plù  iracondo  d' Adria, più  beuitore  d'vna  foon- 
gia,  più  finente  dell'arene,  più  fecco  della  pumice ,  più  fragile  del  ve- 
tro, più  puro  d'vn  fonte,  più  mobile  d'Euripo,  più  caro  degli  occhi, 
più  dolce  della  luce,  più  antico  della  vita ,  più  debole  della  cote  ,  più 
chiaro  del  fole,  più  bello  d'vna  ftella,  più  pallido  del  buxo,  più  amaro 
Ài  coloquiotida,  più  eftuante  d' Etna ,  più  infulfo  della  Beta ,  più  giù  • 
ftodi  Itatela,  più  di  (torto  di  fpina,  più  vano  d'ampolla ,  più  lieue  di 
p^nna,  più  ìnltabile di  vento,  più  odiofo  della  morte,  più  capace  del 
baratro,  più  intricato  di  labermto,più  lucente  di  lanterna,  più  per- 
ftillante  di  Clepfidra,  &  fimili. 
In  quella  lettera  mi  piacerà  ancora  fare  queftodifcorfoforfi  non  meno  Digress 
vtile ,  che  necelTario ,  &  fi  bene  altroue  fi  trouerà  alcuna  cola  ,  della 
materia  prima, qui  voglio  cofi  con  gli  dotti  palleggiando  per  gli 
ameni  colli  tìlofoHci  dire. 
Proculo  inuentò  ch'eflendo  di  tutti  gli  enti  la  materia  prima ,  vna  cofa  Vroculo. 
eftrema,  &  remotadelle  cofe  bone,  nó  le  fi  Iti  mò  buuna,in:.  p  qrcl  <  he 
Tempre  lì  ritroua  nelle  compofitioni  volfe  che  nelle  cofe  V»uone  fi  po- 
neffe,  onde  diflfe,  effere  vn  mezzo  tra'l  buono,  &  il  mal?  ,  anzi  dnfc  lei, 
ne  anima,  ne  intelletto  elTere,  ne  alcuna  cofa,  che  per  (e  vina,  n?a  rude, 
informe,  infinita,  &  mutabile,  veramente  non  ente,  fe  bene  vna  certa 
appetitione  di  fuftantia,  &  non  in  (tato  confidente  ,  ma  pu:  \ -rettoap- 
parente,  &  alcuna  volta  poco ,  &  altre  v  olte  molta ,  &  che  femprc  W, 
&  mai  manchi  mendace  ,  perche  non  prefta  che  tiene,  an?i  ìxSn  per- 
manente in  luogo,  ma  in  non  ente,  onde  l'imagini  lapparono  tri 
quella,  fono  come  in  vii  fpecchionel  cui  quel  che  d'altro  appare,  &  lì 
vede,&  lui  pieno  fi  mira.  &  haucre  ogni  cofa  non  hauendo  t irci  'e 
Plin. inuentò,  che  non  perche  habbia qualità  fi  dice  mala, ma  perche  non  Vlinio. 

tiene  infe  niuna  qualità,  peto  fi  dice  non  qnale,  &  inficine  mah. 
I  Greci  furono  gli  Autori  di  chiamarla  Hyle,  da  molti  detta  Silua  ,  onde  Greci, 
ne  nacque  tanca  concrouerfiacia  gli  fciloforì  ft  fi  deue  numerare  tu 
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Tfellio,  gli  F  ilofofi  fe  fi  deue  numerare  tra  gli  enti,  dalche  Pfeliio  autore  gr'à- 
uiffimo  da  non  difpreggiarfi  in  Greco  difle,che  la  filua  è  vna  certa  co- 
fa,  come  s'alcuno  dicefle  immateriale ,  la  quale  col  fenfo  non  fi  può 
apprehendere,  ma  con  la  confideratione ,  &  intelligentia ,  &  fot  fi  da 
non  poterfi  efplicare,e(Tendo  informe  ,inordinata,e(Tcntia  qual  non 
è,&fuftanza  che  nonfufifle,&fe  fi  defle,potetfi  dagli  corpi  fegrcga- 
re,  quel  eh  e  quanto ,  ò  quale ,  ò  refpetto ,  ò  habito  ,  ò  reggrefiìoni ,  ò 
moti,  ò  alterationi, ò  permutationi,  ò  ogn'  altra  cofa. 
I  Pittagorici  diflero  quefta  filua,  edere  vna  dualità  interminata,  ingenita 

Stoici.  ornata  però,&  illuftrata dipoi  dall'opifice  Dio,fe  bene  gli  troia  prefe  « 

rita,  &coftituita  dicono ,  àcaufal'immenfo,  &  infinito  non  fi  può  ad 
ordine  chiudere :Pittagora  difle  dopò  quefto  per  la  vinù,&  poten* 
Ssa  di  Dio  poteieeffere,8cà  quello  mezzano  efleie  la  filua,  né  bona» 

fiatone*  ne  mala,  poiPittagoraàcui  Platone  alien  ti,  difle  |  io  cflfore  il  Tornino 
bene,  &  principio  di  tutte  le  cole  bone  ;&  la  filua  delle  male,  chela 
carentiaal  fine  della  qualità,  &  forme  proprie»  tutti  conuengono. 

jtriHoùle,*  Ariilotilecolcuipefocaminarono  molti  delU  più  Tana  parte  filofofica 
difle,  la  materia  e  Aere  di  due  maniere ,  cioè  parriculare,  &  vniuerfale, 
la  patticulare  non  totalmente  informe,  ficutes  flatuse  ,&  la  generale 
informe  totalmente  rude ,  &  eterna  in  ogni  feculo ,  il  cui  proprio ,  Se, 
peculiare  è  dalla  porentia  all'  atto,  la  cofa  trasferire ,  la  quale ,  &  fe  in 
verità  non  fi  fepara  >  &  diuerfa  da  quella  fi  giudica,  è  vna  nel  numero, 
quantunque  da  contrari]  s'agita,  &  ritorna  hora  in  gran  pare  &hora 
parte  pochifiìma,  ò  p  dirlain  mole, fi  come  l'aere  qn  fi  fa  dall'acqua,  ò 
l'acqua  fi  genera  dall'  aere,eflendo  che  la  qualità  maggiore  fi  tiene  da 
raere;&  dell'acqua,della  cui  fi  genera,  &  r  er  il  cótrano  qn  dall'acqua, 
l'atre  fi  fà,ne  fegue  che  hora  grande,  &  hora  picciola  appare,  non  per 
accensione,  ò  futtratione,  ma  per  trafinutatione  da  poco  in  affai,  però 
lei  fempre  è  vnain  numero ,  &  cofi  refta ,  ma  per  la  fua  potenza  mag-( 
giori, ò  minori  dimenfioni  riceue ,  perloche  s'è  detta  mendace  da 
molti  antichi ,  di  più  lubrica,  &  incollante ,  per  appetire  fempre  varie 
forme,  &  porta  feco  d'andare  nella  denominatone  del  fubito  Abbiet- 
to,&  per  la  chiamata  della  matetia  s'inpendono  quelle  cole,  che  ap- 
pertengono  al  futuro,  &  per  Y  appellatone  del  fubietro  fono  le  cofe, 
che  fon  fatte  ;  la  pietra  fi  può  dire  maceria  del  vafo,  per  quefta  ragio- 
ne per  non  effere ,  ne  nafecfta  anco ,  né  afTolura  quella  cofa .  ben  ve  - 
ro  fumila  eflère  formata,  &  fatta l'vrna,  ne  più  h>  pietra  rettamente  fi 
può  dire  materia,  ma  fubietto.  di  più  la  materia  è  mezza  tra  quel  eh' è 
vero,  &ina&u  ente,  &  quel  che  poi  veramente,  &  folo  ente  non  è  con 
quella  ragione,  nondimeno  con  quella  poteftàcon  cui  la  materia  pi- 
glia tutte  le  forme  non  s'intende  la  fuflantia  della  materiata  più  pre- 
ilo  ad  effafuflantia  accidente,  perche  fi  foflc  poter  za,  la  fufianza  del- 
la materia,  che  fi  facefle  partecipe  della  difiinitione ,  feguirebbe ,  che 
la  materia,  la  quale  appetifee  la  forma„che  da  quella  fi  faceua  perfetta 
appetirebbe  la  diflruttione  fua,  &  il  niente,  il  che  fat  ebbe  aflùrdo ,  ma 
ie  fi  pone  la  materia,  che  fi  rende  perfetta  dalla  forma ,  quantunqne  la 
potenza  fi difllpa per l'acceflìone della  forma,  nulladimeno non  è  al- 
cuna cofa,che  prohibifee  la  perfettione  della  m  ateria  e  (Tendo  che  l'at- 
to non  fa  perfetta  la  potentia,  che  propelle,  &  fi  mone,  ma  la  materia, 
che  orna,  onde  coni' intelletto  folo  quello  fi  comprende, perloche 
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di/Te  Plutarco,  il  qual  Teguì  di  quefta  fìlua  rimanine,  che  le  vir  tù  mora- 
li hebbero  quelli affetti, i quali gliftoici reneuano  per  1  Hyle  ,  &  Sra- 
gione per  la  forma,  perche  fecondo  le  cofe,  clic  dalla  natura  coftano, 
hanno  l'origine  dalla  materia,  &  fi  rendono  perfette  dalla  forma ,  co  i 
le  virtù  morali  dagli  affetti  s'ecitano,  come  fi  procreaffero,  &  dalla  ra- 
gion retta,  cioè  dalla  prudenza,  come  da  fortuna  fi  rendono  perfette, 
il  tutto  dice  l' Aquiuiuo. 
£t  parlando  da  qui  al  Mondcdel  cui  molti  Anaffagorei  inuentarono  che  Mondo. 
foffe  à modod'  vn' ouo, altri differo effere  à modo d'vn Turbine  riuoi- 
tato,  ò  riuerfo,  inuentionc  d' Empedocliani ,  altri  globofo ,  il  che  fi  di- 
ce foffe  inuentione  di  Taletani.  Pitagora  poi,  &  fuoifequaci  volferc, 
che  foffe  di  figure  matemat ice ,  come  la  terra  da  quatrantale  figura» 
l'acqua  da  gli  angoli  viceni,  l'aere  dagli  oitogeni,  &  il  fuogo  ex  Meta. 
1 1  Cielo  poi  differo,  &  tra  quelli Thalc te  Milefio  primo,  dipoi  molt'aU  Ciclo. 
tri,  che  lì  diuideffe  in  cinque  circoli,  de'  quali  il  primo  fi  chiamò  Arti- 
co, il  fecondo  Eftiuotropico.il  mezzo  Equinotiale,  il  quarto  Brumale 
tropico,  &l'vltimo  Antartico,  di  più  il  (ignifero  ceruuo  per  quattro 
punti,  cioè  due  Equidiali,  &  due  Solftitij ,  come  per  altra  zona ,  il  ciel 
{iellato  abbracciare,  ò  circuire,  &  tutti  dicono  quefto  non  errante  dir- 
li, continendo  le  delle  rate  non  erranti,  &  tutto  il  cielo  effere  animato 
dopò  Democrito,?*  Epicuro  differo,  benché  Ariftotile  non  comegli 
altri,  ma  d'vn  cerro  modo  animato  pensò.  Platone  conftantiflìmo  af- 
firmò  l'anima  del  mondo  effere  di  due  forti  diftributa ,  &  vna  parte  ef- 
fere indiuidua,  &  vn  altra  diuidua,  la  prima  effere  più  predante,  &  più  Jtnimi  del 
diuina,  fuor  dell'orbe,  &  da  qui  forfi  Ariftotile  non  è  discrepante,  per  Mondo  fé- 
che  in  quel  lib.  del  cielo,  &del mondo  intitulato ,  nel  cui  l'Arabo  diffe  condo  VUt. 
interprete  iui  effere  gli  fpirituali,  ò  le  cofe  fpirituali ,  &  ladiuiduaeffe? 
re  dal  mezzo  orta,  non  certo  dal  centro  dellaterra,  la  quale  è  immo- 
bile, madal  fole,  il  quale  contiene  le  cofe  vitali  del  mondo,  &  fino  ad 
cg)i  eftimò  contratta,  di  modo  tutto  il  corpo  del  mondo  il  Diuin 
Fiat,  dall'anima  continerfi  volfe,  &  fomentarfi  dal  vigore  fpiritale.l'af- 
firmò  quefto  Marone  dottiamo,  quando  diffe. 

Trincato  c#lum,ac  terrai,  campopjue  liquenteii, 
Laccntemque  globtim  lm&>  titamacjue  ajlra 
Spirimi  intuì  aliiy  totamq:  tnfufa  per  artus 
Meni  tgttatmolem,  6"  magno  fe  corpore  mifeet. 
Queftacpnipofitione  per  certi  interualli  fù  distribuita  per  fette  circoli, 
gli  quali  fempre  con  effere  erratici  per  contrario ,  &  difpalato  moto  fi 
conuerrono,  acciò  fi  vedano  dimorare ,  la  progreifione  del  primo  mo  • 
bile,  &  quella  circùa<5tu  potenti  eos  ebuios ,  &  ob  nitentes  compir, da 
l'Oriente  nell'occafo,  come  nell'huomo  effendo  anch'egli  picciol  mó 
do,  &  queft'orbe  tutti  gli  antichi  Filofofi,  &  anco  Ariftotile  l'ottano,* 
{Iellato  chiamarono,  &  quefto  primo  mobile  a  ninnar  ono ,  &  la  ragio- 
ne per  cui  fi  mollerò  à  dire  tanto,effere  otto  gli  orbi  fù  quefta,che  niu- 
nq  l'offeruatione  trouò  d'alcuna  ftella  dalle  non  erranti ,  per  la  cui  rof- 
fero  forzati  per  la  troppo  tardità  mutaife  lìto  dall' occafo  nel  l'orto, ma 
quel  fol  moto  dentro  mirarono  nelle  rate  ftclle ,  il  quale  del  continuo 
(ì  fa  in  tuttala  fpera,  perloche  otto  folo  sfere  efiftimarono,  ma  Tholo- 
Ionico  con  vn  certo ìftromento  ritrouò  la  iteli» Regia,  che  cor  di  leo- 
ne chiamano  i  moderni,  dal  tempo  d' Hiparco  due  parti  per  due  terzi 
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d'vna  parte  del  (ignifero  dall' Occidente,  nell' Oriente  camina(fe,8c 
efiftimò  l' ortauo  orbe  in  ogni  cent'anni  per  vna  parte  del  {ignifero 
mouerfi  dall'occafo  all'  orto ,  perche  da  quel  tempo ,  per  cui  la  ftella 
Regia  abandonò  ducento  feflanta  cinque  anni ,  gli  Egittij  haueuano 
pattato,  onde  efifti  mò  le  (Ielle  rate  non  Tempre  fopra  i  poli  ne*  quali  il 
primo  orbe  fi  raggira  dall'  orto  nell'occafo  mouerfi ,  ma  fopra  gli  alrri 
poli  diftanti  d  a  ventitré  parti ,  di  più  mouenti  fopra  le  prime  d' vno  & 
cinquanta,&  del  mouenre  nelle  feconde  &  vinti>  perloche  pofe  le  ftel  •  • 
le  rate  compire  il  moto  proprio ,  dall'occafo  cioè  nell'orto  fopra  i  poli 
del  (ignifero  per  interuallo  d'anni  trenta  fei  milia,&  poi  e(fere  vn'alcro 
ciclo  nuouo  cótinente  il  niellato,  &  quefto  chiamò  il  primo  mobile,per 
il  cui  moto  dall'orto  nell'occafo  fi  rapifee  l'ottau  orbe. 
Alchemenone  dipoi,  &  appo  lui  l'Arabo  Thebiho  offeruantiffimi  degli 
tempi,  &  delle  ftelle  ritrouarono  i  Poli  del  (ignifero  >  quantunque  in 
propria  mente  fi  chiamano  Poli ,  da  gli  Poli  fopra  i  quali  il  primo  orbe 
fi  gira,  non  fempr e  egualmente  fi  da  diftantia ,  però  giunfero  all'  orbe 
{Iellato  il  moto  nutante,  ò  trepidante,  per  lo  cui  moto  la  ftella  hora  di 
tardo  moto  citato,  ò  grado  fi  moue ,  &  hora  precede ,  &  hora  retroca- 
de,  &  hora  appare  verfo  il  Settentrione  hora  al  contrario ,  che  pare 
nell'auftro,dunque  fe  à  qualfiuoglia  orbe  fi  deue,  come  dice  Ariftotile 
il  moto  peculiare,vno  certo  farà  in  cui  il  primo  mobife  fi  riuolge  dal- 
l'orto alt'occafo,  l'altro  poi  per  cuil'ottauo  s'impinge  dall'  occafo  nel- 
l'orto, acciò  quefti  due  moti  habbiano  due  moti,  (  fecondo  Tolomeo) 
detti  numero,  &  moto  (  fecondo  Thebitio  )  moto  che  s'attribuifee  al- 
l' orbe  ottauo  non  al  circular  moto  ma'l  Trepidante,  ò  Nutante ,  acciò 
due  certi  punti  diametri  compiti  circa  i  capi  d'Ariete,  &  Libra  del  pri- 
mo orbe,  piccioli  circoli  diferiuano ,  ma  fe  1  decreti  di  Tolomeo  vole- 
mofeguire,  diremo  il  moto  al  ciel  (Iellato  elfere  dato  quello  per  cui 
-  l'orbe  dall'occafo  fi  moue  nell'erto*,  acciò  compifea  il  pefo ,  ò  l'officio 
della  circuitone  fopra  l' Axe,  &  gì'  altri  Poli  da  gli  Poli  ne'  quali  il  mo- 
•  to  dicono  fi  faccia ,  fe  poi  douemo  dire  col  Thebitio ,  non  penfaremo 
l'orbe  in  giro  ritorcerò",  mafoloaggitarfi  ,&concuterfi  come  tutti  gli 
altri  punti  dell'orbe,  dopò  quelli  due  diametrali,  che  non  diferiuano 
circuii,  ma  più  predo  fan  fegno.  dùque  ò  fia  per  moto  orbiculare,l'ot- 
tauo ,  come  Tolomeo  vuole ,  ò  fi  concuota  per  il  Trepidano ,  come 
l'Arabo,  à  quefti  due  orbi,  due  moti  folo  fi  deuono  ponere  :  Aftrolago 
àgli  tre  moti  fuperiori  potrai  guidarti,  poi  dalla  sfera  di  Saturno  àgli 
altri,  perche  non  eft  meum  neque  cupio, fed  fit  veftri,  auttui. &per 
non  difraudare  ii  Dottore,  che'l  tutto  fcriue  puntalmente,vedi  il  gran 
fcrittore  dell'honorata  Profapia  d'Aquauiua. 
Ordire  teli.  Ordire,  ò  ordinare,  ò  fare  le  reti  di  pigliar  pefei,  vece  Ili,  ò  altre  fiere  ,ri- 
trouò  come  fcriue  Ouidio  nel  6,  delle  fuc  trafmutationi  Minerua  cre- 
do che  fia  detto. 

Sapone.  Plinio  nel  fettimo  ne  inueftifee  gli  Egittij  dell' inuentione  'del  teffere  con 
Vcflimenti  più  numero  di  licci,  purgare  poi  il  tefluto  fù  trouato  da  Micia  Mega- 
de'corpi.  refe  s'è  detto,  &  l'e (Ter citatori  fi  dicono  fulloni,  &  quefti  fi  feruono  del 
fapone,  il  quale  come  fcriue  Plinio  nel  28.lib.cap.  i2.ritrouato  fu  da 
Francefi.  bufone  per  natione  Siciliano,fù  il  primo  che  fece  di  pelli  di 
fiere  i  veftimenti  de'corpi.  fe  ben  dice  che  Adamo  lo  dimoftrò  primo, 
&  quefto  (ì  caua  dal  Polidoro  lib.^.cap.d.  diqueft'  Euione. 
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COSE  ECCLESIASTICHE. 

SSlI^?^  i:  ^Sglsa  ANTO  Dominico  Spagnuolo  nato  in  Cafi-  ordini  de 

gura  villa,  diede  principio  all'Ordine  de'  le  nilgau.:. 
Frati  Predicatori. 
Santo  Francifco  Serafico  d'Aflìfì  in  Vmbria, 
fù  l'origine  di  quello  de'Frati  Minori,&  de 
gli  altri  della  fua  Religione. 
Santo  Ciriaco  Martire ,  &  Vcfcouo ,  fù  Au- 
tore dell'Ordine  deifOraciferi. 
Innoccntio  UH.  detto  pria  Sinibaldo  ordi- 
nò, che'l  di  dell'ottaua  della Natiuità delia  ottunde 
Vergine  Maria  fi  celcbraffe  la  fua  fefta.      la  y creine. 
L'Ordine  de'  Celerini,  fù  originato  da  Celeftino  Papa,  fotto  la  Regola 
di  S.  Benedetto. 

Quel  de'  Giefualdi  Colombino  Senefe,  Tetto  il  Pontificato  d'Vrbano  V. 

Quel  de'Canonici  Regolari ,  da  due  parti  dell'Ordine  Heremitano  di  S. 
Agoftino,  cioè  da  Stefano,  &  Giacomo  Andrea  :  nati  in  Siena. 

Quel  di  Monte  Oliueto,  fù  originato  nel  paefe  di  Siena  da  Cittadini  no- 
bilitimi. 

Quei  de'  Mendicanti  dal  gloriofo  Santo  Geronimo  nel  Papato  d'Inno- 

entio  VII.  da  vii  chiamato  Rhedoconte  di  Monte  Granello. 
Quel  della  Congregatione  di  Santo  Giorgio ,  fù  originato  da  Lorenzo 

Giuftiniano. 

Quel  della  Congregatione  di  Santo  Benedetto ,  detto  di  Santa  Giuftina 
di  Padua,  originò  nella  prouintia  di  Triuifio,  nella  Città  di  Padua. 

Lodouico  Barbo  gentil'  huomo  Veneriano ,  benché  altri  dicono  ne  folte 
reformatore. 

Quel  degli  Hercmiti,  fù  da  Santo  Agoftino ,  fe  bene  con  diuerfi  nomi  fi 
chiama  hora  in  vna  prouincia,ò  Città  Berardini,  hora  Amidei,&  hora 
Minori,  hauendo  fecondo  altri  quello  hauuto  l' origine  loro  da  Santo 
Francifco,  &  da  Aftanafio  Papa  II II.  onde  l'ordine  poi  de'  Mendican- 
ti approbato  in  diuerfe  Città,  non  chiamarono  più  Romiti ,  ma  Padri 
di  Santo  Agoftino,  quantunque  in  Francia  fi  chiamaflero  Guigliclmi* 
ni  ad  imitatione  di  coftui. 

Giouan  Buono  Mantouanofi  leuò  fu  nella  Romagna, &  neU'Ymbria. 
con  feruore  incredibile,  il  quale  riftorò  l'Ordine ,  onde  molti  Santi 
huomini  moffi  da  quefto  fi  diedero  à  queft'ordine  prendendo  l'habito 
della  Religione  da  lui,  &  fi  fecero  molti  Monafterij ,  de' quali  vno  fu 
Santo  Francifco  fundatore  dell'  Ordine  de'  Minori ,  &  coli  ncll'  Vm- 
bria,  come  nella  Romagna  ;  coftoro  furono  chiamatinon  Hercmiti  di 
Santo  Francefco  ,  ma  Gianboniti  :  il  medefimo  anenne  nella  Tofca- 
na,  &  in  diuerfi  luoghi ,  fino  al  tempo  d' Innocentio  Quarto ,  al  quale 
effendo  Alexandro  Quarto  fuccefTbre  hebbe  infpirationc  di  ridurre 
quell'ordine  perle  Città,  &  vilfero  fotto  vn  Capo  diS.  Agoftino. 

V  Ordine  poi  de*  Canonici  Regulari  di  S.  Agoftino  s' ordinò  da  lui  nella 
Città  d' Hippona  iu  Africa. 

Felice  Quarto  di  quefto  nome  Papa,  ordinò  che  franti  la  morte  de*  Chri-  Qglio  finto 
itianis'v'ngeflcro  coi; loglio  Santo.  utgert, 
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Ordini  de  Stefano  ITT.  inuentò  che'l  Pontefice  hauefite  tutti  gli  ordini  fotto  pena  di 
Tapinai-     maledizione  eterna. 

tro.  L'Ordine  de' Carmelitani  hebbe  origine  appreflb  al  Monte  Carmelo, 

nella  prouincia  di  Santo  Alberto  Patriarca. 
Gio.  Gualle  Fiorentino,  fù  il  fundatore  dell'  Ordine  di  Vall'Ombrofa. 
Bruno  Theologo  Santo,  fù  quello ,  che  diede  principio  all'  O  tdine  della 

Certofa,  nella  prouincia  di  Francia. 
Vrbano  Secondo  ordinò  il  Concilio  fatto  per  elfo  ,  che  i  Chierici  ogni 

giorno  doueffcro  dire  fhore  ordinate  in  honore  della  Beata  Vergine 

Maria,  &  die  ogniSabbato  follennemence  fi  celebrale  in  fuo  honore 

la  Mifla. 

L' Ordine  del  Caftello  in  Bologna,  fù  originato  da  vn  certo  Roberto 
Abbate  Mopfinenfe. 

Caio  Papa  figliuolo  di  Caio  fuo  Padre  della  Profapiadi  Deocletiano  Tm- 
Ordinide  .  peratore  nato  in  Salonain  Schiauonia,  diftinfe  gli  ordini  della  Chit  fa 
la  cbtefi  di  in  Hcftiario.  in  Lettore,  in  Exorcifta,  &  Accolito,  in  Diacuno,in  Pre- 
Jìinti  éral-     te,  &  in  Vefcouo. 

tro,         Sergio  primo  ordinò,  che  dopò  rotta  l'Ofiia  del  Signore,  fi  dicefle 
Agnus  Dei. 

Gregorio  Secódo  fece  l'oratione  diOfanna, nel  Monte  Celio  nel  1568. 
.Anafiafio  Papa  Romano  inuentò  ,&  ordinò  ,  che  chi  non  hauefite  tutti  i 

membri  non  fonte  ammefib  al  Clericato. 
Il  primo  Martirio  dopo  di  Chrifto  fù  di  Stefano  Diacono  foraftiero. 
Silueftro  inuentò,  che  l'huomo  Chriftianofia marito  d'vnafol  donna,  & 

non  più . 

Iginio  Papa  Greco  nato  in  Athene  di  padre  Filofofo,  volle  che  niuno  fi- 
gliuolo acquiftato  nel  fecondo  Matrimonio  potente  tor  moglie  niuna 
parente  dei  fuo  primo  marito,&  fandofela  confe.gratione  delle  Chie- 
fe,  fi  dicefie  primo  la  Mifla,  &  ordinò  che  quando  fi  battezza  al- 
cuno ,  iui  fi  rltroui  almeno  vno  compare  ,  &  vna  commare  ,  Il  rut- 
to vedali  nel  Platina,  &  nelle  Hiftorie  del  fupplimento  delle  Croniche 
delSanfourmo. 
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E  Pecore  s' oltre  i!  folito, molto  pafcolano,  pre- 
fenrifcono  pioggia ,  fé  quelle  poi  fon  molto  te  - 
nere,&  Frcfche,  &  inanzi  il  maturo  tempo  l'vfo 
Venereo  cercano , s' afìirma,  che  fiaprefaggio 
*ii  futura  pcfte,  &  fé  nella  mattina  riabbiano 
fatro  quello  vfo,  quella  medeiìma  mattina  tciu 
pefta,  &  fé  nell'Autunno,  ò  loro,  ò  gli  Buoi  zap- 
pano, &  ftanno  inficme  vniti  con  il  capo,  fotte*" 
no  tempeftofo  prefagifeono,  &  fi  fon  tarde  al- 
l'vfo  venereo  tempeita accennano, tutto  que- 
fto oiTeruò  dice  Gutjlielmo  Nigidio. 

I  pozzi  dall'Egitto  alla  Grecia  ritrouò  Danao. 

II  piombo  dall' Ifoia  Caflìderitc  fù  portato  daMidacrito. 

I  porci  s'afeondono  qualche  manipolo  di  fieno, ò  lo  dilacerano  dimo- 

ftrano  pioggia,  l'oìTeruò  primo  lolla. 

II  perpendicolo  ritrouò  Theodoro  Samio. 

Gli  pefi,&  le  mifure  inuentò  Filone  Argiuo(  ò  come  piace  à  Gellio)Pal- 
lamede,dice  Plin. 

Se  il  paforo  molto  mattino  efclama  tempefta  fignifica,  l'ofleruò  primo 

Colofonio,  dice  il  Bergomate. 
Gli  pennacchi  ritronarono  i  Carij. 

li  pugnare  à  cauallo  gii  TheiTali  chiamati  Centauri  habicanti  nel  monte 
Peleo,  dice  Plin. 

Le  profe  ritrouò  Felecite  Sirio  nel  tempo  del  Re  Ciro ,  fe  non  fù  primo 

di  lui  Cadmo,  ò  Mercurio,  ò  altri,  leggati  altroue. 
Se  i  pulicifon  piùdelfolito  mordaci,dimoftran  pioggia  jl'ofTeruò  primo 

il  grande  Indagatore  delle  cofe  naturali  Ofcuro  interprete,  dico  il 

Taurelli 

La  pittura  Gigge  Lidio  fundò  nell'  Egitto  ,  nella  Grecia  la  trouò  Pirro 
cognato  di  uedalo,  (come  piace  ad  Ariftotile  )  &  Theofrafto  n'  inuc- 
ftifee  Poiignoro  Alibienfe,legi  che  fopra  ciò  trouerai  molte  cofe  belle. 

Il  Plettro  ne'  verfi  heroici  inuentarono  i  Greci. 

U  A  fiala  prima  volta  che  fùvirrta  mandò  le  pompe,  &  la  morbidezza  ne 
l'Italia,  caufa  di  tutte  le  ruinc,&  lafciuie  di  quefta  miglior  parte  del 
Mondo. 

I  pauoni  vociferanti  più  del  folito  tempefta  dimoftrano,  l'offeruò  primo 
Democrito. 

I  pafoporti  furono  trouati  da  Cirenenfi  (  fecondo  Plin.  ) 
Lapiuada  Porombo. 

Polignoto  pittore  fù  il  primo,  chepinfe  le  donne  con  veftimenti  luridi, 
&  trafparenti;  ò  con  lumi,  &  coperfe  il  capo  loto  con  più  colori ,  &  iù 
il  primo,  che  migliorò  la  pittura,  perche  egli  cominciò  à  far  la  boc«.  a. 
aperta,  àmoftrare  i  denti,  a  variare  i  volti  dell'antico  rigore ,  Apo'.lo- 
doro  Atheniefe  nell'olimpiade  pj.  fù  il  primo,  che  cominciò  ad  c/prj  - 
mere  le  bellezze,  &  il  primo,  che  ragioneuólmctite  diede  gloria  al 
pennello,  onde  qui  fcriuendo  di  miglior  modo  quel  che  s'è  detto  .ri- 
ftuie  Thebano  fù  quel,  che  primo  circof  ride  col  fìiòdiuìn  pennello 

Db   z  l'Amìano 
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Segni  dal      l'Amiano,  effemplò  leggiadriffimamente  ifentimenti  da  Greci  chia- 
tto, mari  Ethe,  &  le  pallìoni  delI'animo(Plin.lib.3  5.  )  &  Ariftide  fù  il  primo 
che  pinfe  in  cera,  &  col  fuoco  pingeua. 
Il  primo  pittore  de*  palchi  fù  Polignoto,  il  tutto  regiftra  Plin. 
Ilpico  fi  ftride  molto  più  del  folito  accenna  tempetta ,  l'ofleruò  primo 
Mitiotone. 

Tulmcnì.   Ipulmoni  maritimi  nell'onde  fupernatando  procella  del  mare  futura 

dimoftrano,  1'  ofleruò  Plin. 
Todagra,    Quei  che  patifcono  di  podagra  alle  giunture ,  &  à  gli  cffi  fratti  >  non  ben 
4j  altro,        curati,  fé  hanno  dolore,  dan  fegno  d*  acqua,  s'offeruòquefto  à  tempo 

di  Plin.  dagli  ftranieri ,  che  la  portarono  in  Roma  à  tempo  fuo ,  &  di 

fuoi  Auoli. 

Tonti  del   Otto  furono  i  ponti  fopra  del  Teuere  edificati,  due  de'  quali  fono  ruina- 

tenere .  ti  il  Sublicio,  &  il  Triunfale,  ouero  Vaticano,  il  bublicio  era  alle  radi- 
ci del  monte  Auentino ,  di  cui  le  veftigia  fi  vedono  ancora  nel  mezzo 
del  fiume  edificato  di  legnami  da  Anto  Martio,il  quale  fi  guaftò  quan- 
do il  Coclide  foftennei' impeto  de'  Tofcani,  Emiiio  Lepido  lo  fece 
fare  di  pietra,  &  lo  nomò  Emilio ,  &  hauendolo  rumato  l' inondatione 
Tiberio  Imperatore  lo  riftorò ,  vltimamente  Antonino  Pio  lo  fece  di 
marmo,  &  era altiffimo,  dal  quale  fi  precipkauano  i  male  fattori,  &  fu 
il  primo  ponte ,  che  fofle  flato  fopra  il  Teuere  altroue  s' è  detto .  Il 
Tnunfale,perche  paffauano  pet  luii  Trionfi  fatto  daTiberio  ,il  Sena- 
torio, &  il  Palatino,  fatto  dal  Senato,  il  Tarpeio,  da  Nerone  ,  il  Fabri- 
tio,da  L  F  abritio,  che  lo  fe  fare  eflendo  Maftro  di  ftrada,  il  Ceftio ,  Se 
l'Efquilioda  Valente,  &  Valentiano  riftaurato ,  il  Sifto  da  Aurelio,  de 
Gianneienfe,  che  Antonio  Pio  lo  fece  di  Marmo,&  Sifto  Quarto  lo  ri- 
fece, &  l' Elio  da  Elio  Andriano  Imperatore ,  &  il  Miluio  fuori  della 
porta  del  Populo  due  miglia  da  Elio  Scaure,  vi  è  il  Mamelo  da  Mamea 
madre  dell'  Imperatore  Alexandro  Seuero  ,  prima  che  lo  riltoraffe  lui 
fù  fatto  da  Antonino  Pio  Imperatore ,  tre  miglia  lungi  dalla  Città  fo- 
pra il  Teuere,  vie  il  Salaro  detto  dalla  via,fottocui  paffa  il  fiume 
Aniene,  che  diuide  i  confini  de' Sabini  co'  Romani, leggerai  il  tutto 
nelle  marauigliofe  cofe  dell'alma  Città  di  Roma. 

Tauimenti  Plin.  dice,  che'l  principio  de'  pauimentifù  dopo  la  terza  guerra  punica 
in  Roma,  onde  il  primo  fù  fatto  nel  tempio  di  Gioue  Capitolino,  &  fi 
chiamò  Scalliturato  ;  poi  inuentarono  1  Greci  de' pauimenti  fubdiali, 
che  ne  coprirono  le  cafe,  i  Licoftrati  cominciarono  à  tempo  di  bilia  à 
farfi  con  picciole  cruftette. 

Trincipe  II  pegno  era  come  noi  diciamo  le  ftagne,  oue  fi  pone  fu  la  vefre ,  &  altre 
fìmili  cofe,  &  è  di  diuerfa  cofa  dall'homo,  ma  quafi  per  quel  fìmile  me* 
iUero  ritrouato ,  &  fi  dice  cofi  dal  Cauallo  Pegafo,quafi  che  fiponef- 
fero  le  vefti,  come  fopra vn  cauallò  aereo,  &  pendulo,inuentione  di 
Romani,  dice  il  Folti. 

Trgno.      Il  principe  della  fetta  ftoicafù  Zenone. 

delia  fetta  Dipoi  detto  quella  che  fi  difle  de'  pefi,  fi  dice  che  i  Romani  inuentarono 
fiotea  •  1  pefi,  come  la  libra,  la  mina,  &  il  pondo,i  quali  faceuano  à  punto  cen- 

Ttft.  to  dragme,  vna  dragma  pefaua  fettanta  granelli,  benché  al  di  d'hoegi 

fia  feffanta,il  che  inuentò  Trimidio;  onde  fi  può  da  qui  fapere  la  libra, 
fe  poi  fi  fece  la  diuifione,che  fu  quella,  in  oncia,ò  vncia,feltante  di  due 
onde,  quadrante  di  tre,  fettuneio  di  fetce,bes  d'otto,  dodransdi  no- 

ue, 
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ue>  trientè  di  quattro  oncie,  quincuncio  di  cinque, femis  di  fei,deltan- 
te  di  diece.  denuncio  d' vndiu,  chas  di  1 2.  &  haueuano  il  talento ,  che 
pefaua  fettanta libre,  haneuano  le  monete ,  princicalmente  il  denaro, 
che  pefaua  vnadragma,  &  cento  pefauano  vna  libra .  lo  fcrupulo  valc- 
uail  terzo  del  denaro,  &  hoggi  è  di  vint'  acini ,  il  fexterio,  oucr  rnim  • 
mo,  il  quarto  l' obolo  ,  l' as  la  decima,  &  qui  fi  potriano  dire  tutte  'e 
forti  delle  monete  che  corrono,  ma  (ariano  infinite  per  le  varie  forti 
delle  genti,  &  luoghi,  ma  i  feudi,  ò  ducat',  pattache ,  ò  cianfroni  ,  tal- 
lari,  ò  tari,  carlini, &  mezzi, cinquine  ,&  alni ,  che  nel  Regno  di  Na- 
poli, &  alcun'  altro  Regno  dell'  inuitta ,  &  immortai  calata  d'Aultria 
corrono,  fono notiflìmi ,  parte daquel  gloriofo  Carlo  Qninto ,  parte 
dal  felicifiìmo  fuo  figliuolo  Filippo  Secondo  inuentati,  &  bommi  Pon  - 
tefici,  &  altri  Principi  Chriftiani,  &  efteri,  i  quali  per  breuità  lafcio. 

I  Romani  inuentarono  la  pugna  à  lanciare,  à  correre  à  faltare  alle  brac  Tugna. 

cia,detti  il  Nauona  di  cinqoe  forti,  come  il  giuoco  d'  vna  palla  grande 

di  pietra,  di  piombo,  &  di  terrò,  per  cui  i  giouani  faceuano  à  chi  più  Cbiogbt. 

alto,  &  difeofto  la  gittauano,  &  la  chiamauano  Djfco.  il  correre  dice- 

uano  corfo,  la  lotta  diceuano  folito,&  certe  pelli  cufeite  infieme  à  gui- 

fa  di  facco  piene  di  piombo  che  quando  combatteuano  ,  fi  dauano  fo- 

pra  la  cefta,  fpalle  all'  vno,  &  l'altro,  &  la  diceuano  molofli,  leggi  il 

Curteo. 

La  palla  di  gonfiare  detta  la  villa,  la  ritrouarono  ì  villani,&  fù  detta  folle, 
&  rus,  &  forfi  queft'  hoggi  fi  dice  il  pallone,dice  il  Cieco. 

Mercurio  fù  inuentore  del  ben  parlare,  &  ornato,  però  è  detto  Dio  del- 
l'eloquenza. 

II  Columbella  inuentòcheiPafìoriftianoauertenti  al  pafeere  degli  Ar-  Tarlare  be 
menti  ne'  giorni  caniculari,  onde  vuole ,  che  fi  deuono  condurre  dal-  »f,  (5  botto 
T  Oriente  verfo  Occidente,accioche.habbiano  il  fole  dietro  le  fpalle,  rato  . 

&  al  tardo  s' indrizzino  dall'Occidente  vers'  Oriente  ,  dille  il  Melfia  Tafcuhr 
Pietro.  gli  armenti 

Tubalchaim  figliuolo  di  Lamech,  &  d'Ada,  (  fecondo  Giofef)  fù  inucn-  Nota  {lit- 
tore de' padiglioni, fe non  fùlohabal  il  quale  ordinò  i  pagliuri  anco  jtaofabcl- 
de' pallori,  &i  greggi,  &  altre  cofe  portate  à  guardare  ,  &  nutrire  ,  &  la. 
feparare,  fecondo  le  forri  de' beftiami,  le  pecore  da  gli  greggi  degli  Libici,  & 
agnelli,  eh'  erano-d'vn  colore,  daquelli  ch'erano  di  diuerfi  colori.        Ltb»  1. 

futh.  terzo  figliuolo  di  Cara  fù  origine  de'  populi  Libici ,  &  della  regio-  Fut  fiume . 
ne  Libia,  onde  anco  fi  duTe  il  .fiume,  eh' ìui^  fi  ttoua  Futh.  dice  l' Agu-  Torpora, 
ftenfe.  '  &  altro. 

Tullio  Hoftilio  III.  Re.de' Romani  >fù  il  primo  de' Romani,  che  comin-  vlettroy  éf 
ciò  ad  vfare  la  porpora,  &  i  fafei,  la  toga  protetta,  &  il  latoclauo  ,  ben  •  lira. 
che  inanzi  di  lui  l'vsò  Romulo,yuol  la  cronica.  Ombre. 

Saffo  Poete{fa(  fecondo  Plin.  )  fù  là  prima  che  trouò  il  plettro  ,&  la  lira,  Pitturi, 
&  fecondo  molti,  beuche  trouarecealtri,macon  la  miadilhntione  1  in 
volte  detta. 

ZeufiHeracleotefù  grande  inuentore  dell'ombre.  Parrafio  Efefio  ,  fù  il  PaJc'le. 
primo  che  diede  le inifure  alla  pittura,  &  il  primo  che  delle  fplendorc  Picei  t 
alla  carne,  al  vento,  a  gli  capelli,  con  color  gli  dice  Plin.  T*rif^u- 

Le  padelle  da  minellra  Ramurio,le  picche  partegiane  ttouarono  gli  He  ne. 

liconelì,  dice  Sottrate.  -  indio  c#>; 

Il  primo  portatore  dell  anello  s'è  decto  adietro,con  le  pietre  dentro  ben  putre. 

che 
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che  queft'  anello  fofle  di  ferro,  &  gli  Romani  pofero  in  vfo  l'aneli  od' 
oro,  &  di  argento,  (  come  dice  Titoliuio  )  vedi  altroue. 

Tementi.   I  pennenti  furono  inuentati  da  Ifocrace.  vuole  Giuftino. 

Tetani.  I  pettini  di  buffo,  ò  d'auolio,  ò  d'ebano,  ò  d'offo  per  gli  capelli,  ò  d'altra 
materia inuentarouo  gli  Egetiaci,  dice  Almifi. 

Tiinti.       L'inuentore  de' ponti,  fecondo  molti  fùMurcia,  quel  che  fece  il  Subli- 

Lcttere.         ciò  fopra  il  Teucre. 

Tiramidi.    Calliope  inuentò  i  punti,  &  le  lettere,  (fecondo  i  Poeti) 
Tarticula-,  Gli  Egittij  inuentarono  le  piramidi  s'è  detto. 

rità  della  £ndimione  fii  il  primo ,  che  trouò  tutte  le  particularità  della  luna ,  cioè 
luna,  Come  carnina,quando  luce,&  perche  poco  à  volta  luce,  &  perche  mol- 

to, &  come  manca,  &  tutte  finalmente  le  fue  qualità,  &  perciòfipin- 
ge  inamorato  di  lei  (  dice Plin.  nel  i.  cap.  9.  ) 
Tefo,  45  mi  Fittagora,  dicono  molti,  che  trouò  il  pefo  giufto ,  &  la  mifura ,  &  gli  mo- 
fura.  flrò  à  Greci,  &  ritrouò  la  Mufica  al  fuon  degli  martelli. 

Mufica.     Efculapio  il  terzo  trouò  purgare  gli  altrui  corpi,  &  fcacciarne  la  veneuo- 
Tubare i       (irà  ,  dice  Giacomo  daForlì. 

corpi.        Noe  fu  il  primo  piantatore  della  lambrufca,  con  fangue  del  leone,  di 

Tiantatore      porco,  &  d' agnello,  &  di  fimia,  dice  la  prima  filua. 

della  latri'  Abraam ,  &  Loth  trouarono  il  partire  le  robbe,  &  inuentarono  la  pace,& 

brufca.  da  qui  venne,  che  il  grande  parte,  &il  picciolo  elegge  ,  come  fa  Loth 

Tartire  le      vuole  il  Sanfourino. 

robbe.        Mufo  iù  vno  de'  tre  inuenrori  della  pocfia. 

Totfia.      Ipozzi  nel  deferto  primo  ^da  Danao  ritrouatì,  (  fecondo  Plin.  )  ritrouò 

Toq^i.  Moife  fecondo  altri. 

Tiramidi.  Vna  piramide  neh"  Egitto  altiifima  fece  Cheim  Re ,  la  quale  Herodoto 
Cheope  chiama:  il  figliuolo  ,ò  fratello  di  quello  detto  Cepho,  fece  la 
feconda,  le  quali  fon  numerate  fra  le  fette  cofe  merauigliofe  del  Mon- 
do ;  la  terza  la  fece  Micerino  Re  (  dice  Herodoto  )  non  eguale  alle 
prime,  quefìa  fù  fatta  in  Rodi  ,&  dicono  gli  Autori,  che  quefte  pira-  . 
midi  fi  faceuano,  acciò  la  plebe  non  ftelfeinotio,alle  cui  cime  lì  po- 
neuano  le  ceneri  de' morti. 

Terfia.  La  Perfia  pre  fe  il  nome  da  Perfeo  nepote  d'Argifio  Re  degli  Argtui,dice 
la  cronica. 

Tarigu      Parigi  Città  Pveale  in  Francia  hebbe  origine  dopò  la  ruina  di  Troia  (  fe  -  . 

condo  Carino  Hiftorico  )  perche  partendo  vn  certo  Paris  nemico 
d'Enea,  bc  con  Francone  figliuolo  d'Ettorre  di  Troia,  venutofene in 
Gallia  fi  pofe  preffoal  fiume Sequana,  &  quiui fatto  vn  populo  lo  no- 
minò Parifi  ;  dal  fuo  nome ,  il  quale  fotto  pofti  i  finoni  con  la  guerra  vi 
fecero  vn  Cartello  chiamato  Lutetia ,  &  lo  chiamarono  Parigi  dal  no- 
me de'  loro  fabncatori,  indi  poi  ampliato  da  1  Re  venne  in  Città  Ma-» 
gnifica. 

Toloponef-  Pelope  XIII.  Re  de  gli  Argiui,  &  figliuolo  del  primo  Tantalo  dal  fuo  no- 
fo.  me  chiamò  il  Poloneffo  detto  dipoi  Morea,  &  Egli  edificò  Pifa  in  Tof-  . 

Tifa  in  Tof-     cana  dopò  la  confusione  delle  lingue  (  come  dice  Ifiodoro  9.  lib.) 
cana.         Prenoftinafù  fatta  nel  monte  Aretino  lontano  da  Arezzo  18  migliada 
Trcnoflina.     Cecuba  figliuolo  di  Vulcano,  &fu  detta Prenoftina  dalla  moltitudine 
Talamo        degli  arbori. 

monte.  Dal  nome  di  Pallante  figliuolo  d' Euandro,  fù  detto  il  monte  Palatino,& 
Talami.       forfii  Paladini,  leggi  il  Sanfouino.  la  moglie  d'Ofìri  detta  Ifide  luife- 

pellen- 
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pellendo  trottandolo  à  pezzo ,  vecife  Dolifco  nell'  Ifola  Abarorc ,  c!.c 
.vuol  dire  inaccefiibilc  in  vna  |  aliale  longola  pi  e  Ho  Mti.ii  eh  amo  q  I 
luogo  mge,  cioè  dolore,  onde  g;i  Egittij  dicono  il  Bue  Api(cofl>t  di-  St^e. 
ce  tini  )  nell' 8.  ìc»no>Seneca,  &  Virgilio. 

ricono  ch'Antenore  parente  di  Prjan.o  con  gran  moltitudine  di  iai<;i- 

Joni  fece  la  Città  di  t'adua,  a  ti  i  dic  ono  Aitino.  Tcdm. 

S'è  detto  che  Fifa  in  Tolcanr.  fu  ed' lì»,  ara  da  Pi  lopc  XIII. Re  degli  Arri 

ui,  &  qui  fi  dice,  che  iti  edificata  da  Cteci,chc  vennero  da  Pila  d'Ar  Tifi. 
cad<a  nel .'  Italia  per  autorità  di  Senno,  Solino.  &  Vi:  gilip. 

li  principio  delle  Tragedie,  &  Coniedie,  (dice  Donato  )  è  ncrouaro  d«.U  Trircifia 
le  cole  diuine ,  il  che  gli  antichi  per  gli  frutti  de'voti  fatti  factuano,  d  Uetragge 
perche  nel  tempo  antico  gli  ccnli  à  gii  Altari  con  vu  Hircoqucfto§é-  die,  (J  dt- 
nereche'l  facro  Choro  rtndcua  alliberò  Padie  Traggcdia  lìdiceua  farà, 
dagli  Autori  rraggici,&  col  canto  fi  prc pone ua  l'i  liico  in  pren:io;on- 
delaTraggedia  dall'Ebreo  fi  denontinaua,  ouero  cerne  piai  e  à  molti, 
quod  Hirco  donabatur  Carmine,  &c.  (  Poeta)  vel  quod  v:ns  ex  h.rcina 
pelle  vini  plemes  prò  praemio  erar.  onero  dalla  feccia,  come  fi  dice  da, 
Lfchilo.  (  dicente  Orario  in  poetica  )  ignotum  tracie  gem.s  inuer..f!c 
Camene, dickur&  Piaufiris  ve  xiffe  poemataThefpis.  quecaneiéc  *  fr 
rentque  peruncti  fecibus  ora,  polì  hunc  perlone;  pelleq;  repertor ,  ho- 
nefte  Aefchilis,  &  quefto  (  autore  Fabio  in  io  )  le  traggedie  trouò;  i  a 
poi  più  l' ìlluftrò  Sofocle ,  &  Euripide, (&  fecondo  Lonato)  appo  di 
noi Liuio  Andromeo  trouò  quelle.  Il  Pacuniapoi  Ouidio  ,  &  Sene -a 
larepulirono,  poi  appena  riftretti nella  Città  loro  gli  theniefi,  (vuo- 
le Varrone)  che  fi  trottò  l'Attica,  da  gli  Vichi, Ville, &  Borghi, &  com- 
pita la  fella  con  verfi  fi  cantò  per  letitia,  &  fi  trouò  li  comedia,quod  eft 
commenfatum  ire  conentes  che  appo  de' Greci  (dice  Donato)  e  du- 
bio,  chi  la  trouò,  eflendo  la  vecchia,  &  lanoua,  ma  Ariftotano,  Eupo- 
lo,  &  Cratino,(i  leggono  i  primi  >&  appo  latini  Lituo ,  Valerio  Malli  - 
mo,  &  Donato,  tù  Liuio  Andronico  inuentorc. nella  traggedia  gli  ile- 
roi,  Duchi,  &Ke  s'introducono  con  parlai  e  altiflìmo  ,  noia  cc-mcdia 
gli  Amori,  &  gli  Ratti  delie  Vergini,  infelicità  nelle  traggeclie ,  telici- 
tà  nelle  comedie. 

La  prima  parola  che  poteffe  dir  l'huomo.  fi  nafeeffe  ne'campi,òne'bof-  Trimaparo 
/chi,  &  non  am  m  rie  11  rato  da  niuno,  inuentò  Pfamttico ,  il<  he  l' appio-  le. 
bacon  HerodoìQ  nel  2.  è  Pane;  &  Friggia primo  tra  nati  dille  quello, 
&  altri  vogliono,  che  diceffe  Dio.&  quello  umettarono  i  Cai  1  a,lr 
tri  diflero,  Ahi,  come  gli  Egittij  :  gli  Ethiopi  vogliono  fuflero  1  primi 
huemiui  creati,  perche  dicono,  che  àquella  regione  non  loffei  oliati 
portati,  ma  im  nati ,  (  come  dice  Diodoro  )  libr.  4.  cV:  lafciando  le  di- 
ueriìtà  dell'  opinioni. 

Il  primo  huomo  tonnato  dalla  terra  fiì  Adamo, &c  daqucflo  Euadallc  Primi  huo- 
mamdi  Dio,  &  tutti  gli  altri  daqueiti  due.  iww  creali, 

Dalla  confulìone  delle  lingue  nell'  tdiricatione  della  Torre  di  Babilorua  ò~  j/iro  di 
daNembrot  figliuolo  di  Chaim  di  Noe  vennero  le  varietà  uJie  1  n  cofediUtf- 
gue  :  Eaa  nel  paradifo  terrellrc  fu  Vergine  ,  dopo  le  Tunicc  Pellicce  Jc. 
pigliò  il  principio  delle  nozze  (come  S. Geronimo  all' cpill  ad  Lntfc. 
de  virginitate  feruanda dice  )  tal  che  nel  Paradifo  furono  vergini,  r.,4 
dopo  il  peccato,  &  fuori  del  Paradifo  fecero  le  nozze,  (  come  dice  il 
tetto  Santo  nelltb. co.ntra  iouu. ) benché  lì  fabula  ( autore  1  ng>>  ; 
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Diuerfità  di  CecropeRegli  Atheniefi  inanzi  gli  tempi  di  Deucalione  il  Matrimonio 
Jidairimonij  fi  legge  hauette  coftituito ,  madiuerfamente  le  natioiiil'haueflero  of- 
feruato  .  i  Numidi,  1  Mauritani,  gli  Egittij ,  gli  Indigli  Hebrei,i  Perii, 
i;Garamanti,i  ?arti,i  TafiìlU  Nafamoni,  i  Traci,  &  tutti  i  Barbari  qua- 
li, chi  due,chi  diece,chi  più,&  chi  meno  moglie  fi  pigliauano;  i  Sdutti, 
Agatirfi  Scorti  populi  Attici  di  Brittania  haueuano  comuni  le  moglie, 
&  i  figliuoli  ;  &  more  pecudum  lafciuire,  i  Maflageti  vna  moglie  haue- 
tsano,  come  appreso  de'Brittandi  fi  legge,(tex.  Eufeb.de  prep.Euang. 
lib.  y.)  appo  gli  Arabi  che  Hanno  nell'Arabia  Felice,  era  confuetudi- 
ne ,  che  tutti  i  confaguinei  balletterò  vna  moglie ,  &  haueuano  fegno, 
quando  fi  douea  por  l'vno ,  &  quando  l'  altro  (  dice  Strabone  )  con  la 
moglie,  libr.  6.  georg.&  l' adultero  alienigena  era  in  pena  della  tefta. 

I  Cantabri  alle  moglie  dauano  le  doti,  altri  fi  congiungeuano  con  le  ma- 

tri,  &  forelle,  come  gli  Antropofaghi,  cofa  diabolica  non  che praua, 
altri  ftauano  folo  la  prima  notte  co  le  moglie,  per  amor  poi  di  Venere 
feruauano  cattiti,  come  certi  Arabi,  Medi,  Magi,  Ethiopi,  &Libij,& 
chi  vuol  vedere  la  diuerfità  de'  matrimonij,  legga  Herodoto ,  Strabo- 
ne, &Trogo,  che  noi  non  tenemo  altro,  che'lnoftro  matrimonio  co- 
ftituito da  Chrifto,  &  dalla  Santa  Chiefa  Cattolica,&  Romana,&  Apo- 
ftolica.  I  Romani  ancora  hauriano  hauutovn  certo  che  di  matrimo- 
nio, quali  perfetto  fe  non  hauelfero  hauuto  il  repudio  dal  vincolo  del* 
la  pietà  aftretti,  &  religati,  &  dagli  oflequij  giufti,&  debiti  è  necefla- 
rio,  che  fulo  Dio  veneriamo ,  &  feguiamo ,  dalche  prefe  la  religione 
l'origine  (dice  Cicerone  nel  z.  de  natura  rerum)  &  i  Religiofi furono 
detti  ex  relegendo ,  batterà  chela  diuerfità  degli  tanti  matrimonij  ; 
fuori  quel  di  Chrifto  è  fiata  inuentata  dalle  genti  barbare,  &  fatanice, 
&  dall'  itteflb  Lucifero  per  ingolfar  l' huomo  ne'  vitij,  &  peccati. 
Vici  delle  Le  paci  delle  guerre  trouò  Theleo  (dice  Plin.)  Diodoro  l'alligna  à  Mer- 
guerre.  curio,  ma  innanzi  di  quelli  Iacob ,  che  fù  innanzi  Cecropnde  con  La- 

baro fuo  focro  le  fece,  dipoi  Mofe  appretto. 

II  piombo  trouò  s'è  detto  Midacrito  (  Plin.  dice  )  lettore  nota  bene/che 
Titlura»        molte  cofe  fono  dette  della  pittura  in  diuerfi  luoghi,  fe  poi  di  quella,f& 

d'altro  trouerai  altre  cofe  noue,&  più  diftinte,  ben  vero  che  fe  fi  redu- 
plica, qualche  cofa  glie  per  la  diftintione  delle  lettere  diuerfe,&per 
che  neh' A.  all' Arti  fi  trouerà  quali  quello  :  ritorno  di  nuouo  perrin- 
frefcar  gli  ingegni  di  queft'  accomodata  virtù,  &  dico ,  che  già  s'è  det- 
to, che  Gige  Lidio  (fecondo  Plin.)  nella  Grecia.  Pirro  cognato  di  De- 
dalo (  fecondo  Arili.)  fecondo  Theofrafto,ne  fù Polignoto, Thallìo 
inuentore  di  quella,  il  quale  pinfe  le  donne  con  vna  lucida  vefte,&  con 
la  Mitra  in  tefta,  &  di  diuerfi  colori  à  gli  Egirtij  (  dice  Plin.  )  che  la  pit- 
tura di  fei  milia  anni  fotte  Hata  ritrouata,  primo  che  in  Grecia  palfatte, 
i  Greci  poi ,  altri  dicono  i  Sicioni ,  altri  i  Corinthi ,  fi  narra ,  che  la  ri- 
trouarono,  &  tutti  concordano  dall'ombra  del  fole  dell'  huomo  linea- 
ta edere  Hata  ritrouata,  (Fabio  te  flore  nel  io.  dice)  che  quella  fù  la 
prima  pittura,  la  feconda  poi  da  diuerfi  colori  più  vaga  più  bella,  & 
più  con  arte  fino  al  dì  d'hoggi  (fecondo  Plin.  nel' 35. libr.  da  Philode 
Egittio,ouero  da  Cleantho,&  Corintho  fù  ritrouata,  primo  Cnrintho, 
&Thelophane  Sicionio  la  trouarono  lenza  colore, Cleophantc Co- 
rintho vi  pofe  i  colori,  &  poi  da  gli  altri  da  mano  à  mano .  la  pittura  fi- 
gulina ritrouò  Corebo  Athenienfe  (  Plin.  7.  Iib.&nel35-)  l'attegna  a 

Dibu- 
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Dibutade  Sidone,  ilquale  difle  cflerc  flato  il  primo  Figulo ,  nitri  dico  • 
no,  che  Infolthco  latrouò,  &  Idcocho  Rhero  figulo,  &  Thcodoro,  da 
ì  quali  ridi'  Italia  fi  portò,  legganoli  gli  hifloriograiì  i  quali  per  breuita 
lafcio.  il  tutto  dice  Plin . 

Formare  vn'efrigia  poi  ritrouò  Lififtrato  Sicionio  fratello  di  Lifippo. 

Pilonino  fratello  di  Pitunno  trouò  il  pillare  del  grano  (  Seruio  <j.  Lucici.;  Tiftar  il . 
altri  dicono  Tritolemo,&  altri  Ofiri  dicono, ch'infegnò  di  porre  1  buoi  grano. 
all'  aratro,  &  perche  Tritolemo  diuife  gli  frumenti,  (  Trogo  dice  )  clic 
fono  flati  molti  gli  Moiìratori  in  diuerfi  luoghi  dell'  aratro  ,  &  cofi  di 
quel  modo  far  lo  grano.Habide  Re  di  Spagnai  quei  popuh  infeguò  di 
porre  i  buoi  all'  aratro,  &  i  frumenti  coi  folco  fcminargli.  Tibullo  dice 
Ofiri  tutti  gli  ferri  rullici  con  1  quali  fi  volta  la  terra ,  inucntò  Cerere 
con  l'aratro  dicono  altri,  &  quella  diede  (  fecondo  quefli  )  de'  variati . 
modi,  il  modo  di  tutte  le  biade,  leggegli  altroue  in  queflo  libro  ,  ma  il 
tutto  può  patire  accettione(  perche  Eufebio ,  &  Lattando  dicono) 
che  innanzi  Cerere  folfe  ftato  Dionifio,  &  Saturno,  &Tritoletno,  Se 
quehY  vfo  degli  fìiumenti  era  appo  de  mortali ,  &  precife  appo  gli 
Égictij,  &  Hebrei. 

Gli  Egittij  furono  i  primi  ch'hebbero  il  principato  del  mondo  ,  &  l'in  - 
uentarono(  dice  Hcrodoto)  de' quali  il  primo  Re  fùil  ReMinos,& 
perciò  hebbero  nella  loro  cognitione  quafi  tutte  le  cofe  del  mondo, 

(Scriue  Aulo  Gellio)  che  furono  inuentate  diuerfe  pene  per  punirgli 
ladri5fi  come  erano  diuerfi  i  delitti  :  i  Greci  inuentarono  di  fargli  bui- 
lare  nella  fronte  con  ferri  ardenti .  Ligurgo  inuentò  lor  folfe  tagliato 
ilnafo.  Promotheoil  qual  diede  le  leggi  a  gli  Egittij ,  gli  confegnaua 
trale  mani  de' fanciulli,  Numa  gli  faccua  tagliare  l'orecchie  ,  &  appi- 
car  gli  ladri  furono  i  Gothi.  Amafo  Re  d' Egitto  gli  faceua  fruttare  in 
pubìico,  &  gli  bandeua  dal  fuo  Regno. 

Gregorio  VII.  Pontefice  prohibì  che  niuno  mangiaffe  carne  il  fabbato  Vrcihhicne 
fenzaneceffità.  di  màgiare 

Dionifio  dopò  Siflo  fù  il  primo  che  di  Monaco ,  ò  Hercmita  fotte  Papa,    h  carne  il 

Eutichiano  Papa  nato  in  Luni  da  Maflìmo  ,  ordinò  che  le  primitie  (  dice  [Mata. 
Granano  )  delle  biade  folTero  benedette  sù  1'  altare  ,&:  (pedala. ente  Monaco 
l'vue,  &  le  faue,  &  che  gli  Martiri  fodero  fepolti  con  cotta,  ò  piuiale.    Tapa  ò  iie- 

S.  Pietro  fù  il  primo  che  ordinò  il  primo  Papato  in  Roma,  &  la  prima  ca-  remiti. 
thedra,  &  il  giegiunio  della  Quarefima.  Tn»:i  hi 

Nerone  figliaftro  di  Claudio,  &  fpettatore  dell'incendo  di  Rema  inuen-  Màrtiri  fc~ 
tò  primo  di  perfeguitare  iChriiliani  ,&  fece  le  Terme  di  Roma, &  la  pciti. 
cafaaurea, &altre  cofe  ;  perche  delle  cofe  tutte  di  Roma  non  midi-  "papato, 
lungo;  eccetto  di  qualche  cofa  degna  di  memoria,  &  le  minucciole,  la-  giegiunio. 
feio  à  fcrittori  compendiari],  &  d  gli  hilloriografi  di  quelle, ma  ne  dico  ve  rft  e  «rio- 
alcun  penfiero  per  effete  capo  del  Mondo.  ne  de'  cari- 
li porto  d'  Ancona  fùinuentato,&  fatto  fabricare  da  Troiano  Impctato-  Ri  ; 
re  Spagnuolo  aduttiuo  di  Nerua.  Terme  di 

Adriano  Elio  Imperatore  de*  Romani  inuentò  il  ponte  nel  Vaticano  fo-  T{on;i. 
pra  il  Teuere,  detto  hoggi  il  ponte  di  Santo  Angelo,  Se  fece  vn  muro  Torto  d' 
in  Inghilterra  di  lunghezza  d'ottanta  miglia.  ^intona. 

Pio  Papa  Italiano  nato  in  Aquilea  del  padre  detto  Rullino ,  ordinò  che  Tonte  nel 
la  Pafcha  di  Noftro  Signore  non  folle  celebrata  fe  non  di  Domenica  J'j.u-'.j. 
tra  Chriiuani  ,&  ordinò  che  1  Sacerdoti  in  celebrar  la  Milla  nonla- 

C  c  friaife- 
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fciaffero  vna  minima  particella  della  Santiffima  Hoftia ,  ma  che  le  lec  * 
caflero. 

Vrbano  Papa  fucceffore  di  Califto  ordinòi  che  le  pofleflìoni  offerte  da  fi- 
deli  alla  Chiefa  foffero  in  commune,  cofi  dicono  le  vere  hiitorie. 
Talamo  di  Nerone  Imperatore  Romano  fucceffore  di  Claudio  fùinuenrore  dimol- 
l^erone,  te cofe, ma precifed'vn  palaggio  fuperbiflìmo ,  (  come  narra  Plinio) 
Suetonio  ,&  Cornelio  tacito ,  effendo  che  la  fabrica  s'  eltendeuadal 
monte  Palatino  infino  all' Efquilio,  il  quale  in  fpatio  era  più  d'vn  mi- 
glio, &  fcriuono  c'haueualoggie  d'  vn  miglio  di  lunghezza ,  &  dinanzi 
vi  era  vn  Magno,  che  refembraua  vn  mare  intorno ,  il  quale  fi  contene- 
uano  edifici  j ,  &  habitationi  comode ,  vi  erano  animali  dorr.eftici ,  & 
filuaggi  infiniti,  tutto  freggiato  d'oro,  con  lauori, &  con  partimenti  di 
gemme,  &  di  perle,  i  palchi  delle  camere  oue  fi  cenaua  erano  interfia- 
ci,  &mellì  pure  d'oro, le  tauole  d'auorio  acconcie  inguifa  eh' elle  fi 
volgeuano,  &  di  fopra  à  conuitati  nel  volgerli  fpargeuano  diuerfi  fiori, 
&  profumi  d'ogli,  &  d'acque  odorifere,  la  fala  principale  nella  cui  fi 
cenaua  era  rotonda,  &  come  il  cielo  fi  volgeua  fopra  la  terra ,  cofi  ella 
continuamente  giorno,  &  notte  fi  giraua.  Y  acque  de'  bagni  erano  ma  • 
rine,  &  di  quelle ,  che  fono  vicine  à  Roma  chiamate  albule  ;  fcriue  il 
Meflìa  nella  vita  degli  Imperatori  che  fi  fcriue  ,que  quando  Nerone> 
fecondo  il  coftume  fu  finito  il  Palaggio  venendolo  à  dedicare  dilfe, 
che  pure  vna  volta  haueua  cominciato  ad  habitare  come  huomo.qui 
andarono  fpefe  incredibili ,  perche  oltre  che'l  tetto  voltaua  ,  come  il 
cielo ,  fi  vedeuano  l'ecliffi ,  quafi  del  naturale  venire  da  quello ,  come 
dall'aria,  la  cui  inuentioue,  (  fcriue  Cartagio  Arabo)  che  l'inuentò  £u- 
demo  Parifio  Gotho  molto  illuftre  in  quei  tempi  nell'  Architettura;  & 
Dio  non  comportando  tanta  vanità,  &  fuperbia,  con  vna  faettadal 
Cielo  lo  diltruffe. 

Fù  inuentore  ancorali  detto  Neronedi  noui  carri  tirati  da  Cameli,  &  da 
Elefanti  con  cartelli,  &  altre  nouità  itraniflìme  ;  &  perche  per  farle  bi- 
fognaua  cercare,  &  confumare  il  Mondo  ,  fece  le  Numachie  battaglie 
di  Galee,  facendo  fare  amano  lagume  àquefto  effetto ,  le  quali  etiam 
dio  furono  chiamate  Numachie, cofi  da'giuoghiMiffili,  che  faceua 
fare  dal  populo, leggi  Dione  il  Greco. 
Troiano  Imperatore  inuentò  vn  ponte  fopra  il  Danubio,  oue  parte  l'Ita- 
lia, &  la  Dacia,  mirabiliflìmo  d'atrociflìma  fpela,  &  gran  bellezza,  & 
artificio,  il  quale  guaftò  Adriano. 
Nel  tempo  che  gli  Hiftrioni  furono  cacciati  da  Roma  daTiberio  auenne 
vn  calo  in  Pvoma  molto  notabile,  che'l  Portico  maggiore  di  Roma  era 
incominciato  à  pendere  da  vn  de' lati,  fù  con  merauiglia  drizzato  da 
vn  certo  Architetto,  di  cui  non  fi  sà  il  nome,perche  Tiberio  portando 
inuidia  à  cofi  merauigliofo  Artificio,  non  volle  che  foffe  ne'  libri  nota- 
to, hauendo  fortificato  fermamente  i  fondamenti  di  quà,&  di  là, fi  che 
non  potettero  mouerfi,  cinfe  intorno  intorno  ogn'altra  cofa,&  di  velli, 
&  di  pannacci,  &  hauendo  fatto  da  ogni  banda  auolgere  campi  al  por- 
Torticoco-     tico  per  forza  del  tirare  di  molti  huomini,&  di  molte  machine  lo  ri- 
dato da  vn      tornò  nella  fua  priftina  politura  ;  &  Tiberio  hebbe  di  quefto  non  pic- 
archiietto,       ciola  merauiglia,  &  inuidia ,  &  cofi  hauendogli  donato  molti  diuari  lo 
<j  altre  co-     cacciò  di  Roma,  coftui  vn'altra  volta  tornando  dal  Principe ,  &  venu. 
<e,  toui  fupplicheuolmente  gettò  per  terra  ad  arte  vnbicchicro  di  vetro, 

&cofi 
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&cofirotco  prefelocon  lcmanifue  lo  rifece  di nouo , hanendo  f;  c-  Vetro 

ranzaper  hauer  tatto  quello  didouerc  ottenere  che  gli  folfe  perdona-  fyu  ttftw 

to,  ma  fù  per quefto  facto  morire(dice  Dione  nel  5 v.lib. 
Cefarefece  la  piazza  grande,  &  il  tempio  di  Venere  in  Roma,  &  egli  gli  V,t  •  •  ; 

fece  fabricare,  &  confacrare  à  Venere. 
Aprippainuentòil  porto  di  Netunno,  &  vi  fece  dipingere  gli  Argonau  Tonico  di 

ti,  &  inuentò  la  ftufa  Laconica  in  Roma. 
Ilprouerbioch  a  glihuomini  fortunati  nafeono  i  figliuoli  di  tre  meli  s  in  ■  Stufa  hco- 

uentò  dacheCefare  fù  fatto  tutore  diDrufo  figliuolo  di  Nerone.  nica. 
Agrippa  inuentò  il  porco  di  Baia.  Vroutrbio  . 

L'eiTercitio  del  porcaro  fù  inuentato  (fecondo  Cicerone  nellibr.  della  Torto  di  Ba 

diuinat.)  fin  nelf cltrcma  fua  pouertà  da  Attio  Nauio  A  gure  ta . 

I  primi  padrini  di  campo  furono  Vlifle ,  &  Meteore  (  fecondo  Homcro  )  Porcaro. 

nel  duello  di  Paride,  &  Menelao.  Tadini. 
I  populiAlchimeni  furono  cofi  detti  da  Archimene  figliuolo  di  Bacche-  sir  chimoni 

mone  figliuolo  di  Perfe. 
Le  Pleiadi  furono  cofi  dette  da  Iante  figliuolo  d'  Atlante  di  Iapeto ,  che  Tleiadi. 

fù  vecifo  da  vn  ferpe  ,&  tanto  pianto  dalle  forelle  cinque  che  furono 

collocate  tra  le  lìelle,  &  dette  Pleiadi. 
Atanato  huomo  di  Plin.  nel  tempo,  robuftiffimo  terrifica  egli  hauerlo  vi-  Tifo  gr  ade. 

Ito  eh' inuentò  in  Sciena  portare  vngiuppone  di  piombo  di  cinque 

cento  libre  ,  &  vn  paro  di  coturni  in  piedi ,  ò  pianelle  di  cinquecento 

altre  libre. 

Laterano  Confole  Romano  diede  ii  nome  al  palazzo  Laterancnfe  in  Ro-  Talamo. 

ma  ou'  è  hoggi  S.  Gio.  Laterenfe.  laterancnfe 
Parrafio  pittore  ErTefiofù  il  primo  che  diede  la  fimeftria  alla  pittura,  &  Vitturain 

che  viuamente  efprelTe  1*  argutie  del  volto,  l' eleganza  de'  capelli ,  &  la  fimetrié . 

vaghezza,  &  venuftà  della  bocca,  dice  Plm. 
Bofcio  Otone  Tribuno  della  plebe  hauendo  gli  occhi  guerci ,  fùil  primo  Vcrfonamé 

che  introduce  in  Sciena  perfona  mascherata,  ò  trasformata  d'habico,  febtrata  m 

&  veftimenti.  [cima* 

I  perfici,o precochi  dalla  Sicilia  furono  nell'Italia  portati  ( fecondo  la  TerficbL 
fententiadi  Palladio  )  daNarancio,  &  primo  da  quefto  inuencati,  ò  da 
Perfiani  (fecondo  Gal.  odagli  Armeni,  che  i  Partcnopi  Crifomole 
chiamano,  che  da  Creci  fi  dice  fodero  ftate  inuentate ,  6:  lì  chiamano 
Bericocchie. 

II  pruno  venne  da  Pruneto  luoco  dedicato  àgli  pruni  arbori,  il  qual  luo  Trur.o. 
co  vogliono  fia  in  Damafco,&  altri  dicono  nella  Stria,&  al  rn  nel  moti  - 

te  Damafco  diSiria,  ma  primo  inuentati  quelli  frutei  da  Zifice  di  Siria. 
La  palma  (fecondo  Diof.  )  neh'  Egitto  nafee  ,onde  vengono  gli  Dattili,  Valuta* 
ma  da  Creta  fù  portata  nelf  Italia  da  Alfione  Trebatiu  (  fecondo  Al-  Dattili, 
ceo) 

I  piftacchi  portò  Peo  Cauallier  Romano  (  vuol  Plinio  nclcap.:2  del  Vittaccbi 
libr.15.) 

Le  perle  i  Romani  chiamano  vnioni,  le  quali  da  Greci,  &  Barbari  fon  Te 
dette  Margarite,  &  quelle  furono  la  prima  volta  (  dice  PIin.hb.9  cap. 
55.)  da  Cleopatra  nell'aceto  per  inuentione  liquefatte  ,  &  le  diede  à 
mangiare,  ma  primo  ella  gultò  (  benché  Plin.  dica  )  che  primo  in  Ro- 
ma Thauefle  fatto  Clodio  d'  EfopoTragcdo,  &  in  Roma  poi  ti  co- 
minciaro  ad  vfare  per  ciafeheduno,  dipoi  eh!  Alexandria  tu  ridotta 
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fotto  l'Imperio  Romano . 
Tauonerc-  Horrenfio  oratore  fù  il  primo  ch'vccife  inRomapauone  per  mangiarlo 
tifo  per  ma     nel  conuito  latto  dal  facerdotio  de'  Diali. 

giare.  Parma  Città  nella  Lombardia  fù  fondata  da  Crifo  Troiano  compagno 
Tarma»         di  Pallade ,  &  detta  da  lui  Aifopoli ,  cioè  d'oro  negli  anni  del  mondo 

4084.  innanzi  di  Chrifto  Noftro  Signore  1  1 1  o.  nella  terza  età  del 

mondo. 

Terugia.  Perugia  Città  nelf  Vmbria  fù  fundata  nell' Italia  fecondo  alcuni  daPe- 
rugio  Troiano,  altri  dicono  da  Vibio  degli  Achei,  &  altri  d' alrri  (  fe- 
condo Aruntio  )  nella  quarta  età  del  moudo  4 124.  innanzi  Chrifto 
ro  Dio  1075. 

Tarlarne  to  Pipino  minore,  fù  il  primo  ch'ordkiaffe  in  Francia  il  Parlamento  negli 
tn  Francia.     annidi  Chriiio  Santiffim0784.de!  mondo  5P47.  nella  fefta  età  del 

mondo  (  fecondo  i  Cronifti.  ) 
Vonttfice    Nicola  fecondo  di  Sauoia  CIX.  Papa  inuentò ,  che  i  Cardinali  haueffero 
da  Cardini     creato  if  Santo  Pontefice,negli  anni  di  Chrifto  Beatiflìmo  10  59.  Sedei 
li.  mondo  6258. 

Talermo     Palermo  Città  in  Sicilia  fù  edificata  da  Caldei,  &  A  mafeeni. 

città.         Del  Preftigio  ne  fùinuentore  Mercurio  (dice  Aulo  Gclliolib.  12.) 

Il  pane  dulciario  da  noi  chiamato  copeco  ,ò  condito  ,  o  nò,  che  fi  fa,  ò 
col  zuccaro,  ò  col  miele,  ò  con  le  noci,  pinee,  ò  amendole,  ò  auelle ,  ò 
nocellp ,che  Martio  pane  fi  dice  (  Hermolao  Autore)  fù  fecondo  Lam- 
pridio  inuentato  da  Eliogabalo ,  il  quale  tutte  le  cpfe  dolci  cpn  il  zuc- 
caro, che  fi  mangiauano  fece  inuentare,  anzi  credo,che furono  poche 
le  cofe,  che  nel  mondo  dan  gufto,che  non  guftò,  fcriuendofi  che 
chiunque  gli  inuencaua  noua  forte  di  vmanda>cVrii  cibi  faporofi  gli  do- 
nauagran  duoni. 

Ilpennario,  ò  theca,  ò  pinaruolo  oue  fi  ferbano  le  penne ,  fù  inuentato 
da  Germani  (dice  ilGrappaldi  nellafua  biblioteca)  onde  dalle  pen- 
ne vennero  gli  Artefici  fcrjttorj  detti  Chalcografì, che i  Greci  chia- 
mano Chalcographos,  &  ilfcnuere  non  folo ,  e  le  lettere  notare,  ma 
pingere  appreflò  Greci  lì  dice  la  fcrittura  ,&  pittura  Grafia,  dal  cui 
venne  l' ortografia  retta,  &  purificata  con  tutti  fuoi  accenti  cóuenien- 
ti,  fcrirtura  fi  dice  zozzraphia  pittura  d'animali.Il  fingraphium  è  quel- 
la fcrittura, che  fifain  teltimonio  d'alcuna  cola,  l'idiographolibro  è 
quello  poi  che  fi  fcriue  per  mano  propria,  fecondo  Ancographo,per 
mano  dell'autore ,  tutte  differenze  inuentate  da  Greci,  &  dagli  Ar- 
meni ;  quel  genere  poi  di  fcriuere ,  che  chiamano  i  Greci  ceaempocu 
al  baflb  è  quello  che  noi  (autore  Pompeo)  facemoverfo  la  deftra,  8c 
gli  Egitti;  fcriuono  (  come  dice  Herodoro  nel  2.  dell'  hiftorie  )  dal  de- 
liro al  finiftro  venendo,  la  qual  confuetudine  olferuano  appo  di  noi  in 
quello  tempo  quelli  che  fon  Giudei,  vi  è  alcuno  eflendo  neceflìca  vr<* 
ge  nte,  che  china  il  capo,  &  pone  la  carta  fopra  il  ginocchio ,  &  Icriue, 
&  fi  chiama  grammatocifon» 
Titturacon  II  primo  eh' inuentò  perfettamente  pingere  con  la  man  manca,  &  forfi 
la  man  ma-  ancora  d'altri  non  vfato,  fùTurpilio  Cauallier  Romano  da  Veneti* 
eba ,  ij  al-  nell'età  di  Piin.  die'  egli  nel  3  5,  hb.  à  cap.4,)  di  cui  fìn'hoggi  fi  trouano 
tr».  opere  eccelfe  in  Verona. 

La  prima  pittura  ftraniera  che  fi  publicò  in  Roma,  fù  la  tauola  d' Ariftide 
comprata  da  Lucio  Mumio ,  il  quale  per  la  vittoria  d' Acaya  s' acquino 

fopra 
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fopra  nome  d'  ^cayo,  oue  era  dipinto  Bacco ,  per  fci  milia  fifterij ,  &  la 
pofe  nel  tempio  di  Cerere. 

L'  Apro  the'l  Grec  >  dice  Syacos,  che  negli  afpn  luoghi  arborati ,  &  ne' 
monti  intenfi ,  &  nelle  felue  imbofcate  fi  rifìede  (  come  dice  M.  Varr. 
ne'libridellalingualatina)ch'appo  noi  diciamo  porco  filuaggio,&  Torco  [il- 
appo  altrui  cingiate,  Publio  Seruilio  Rullo  padre  di  quel  Rullo  ,  che  viàggio. 
nel  Confidalo  di  Cicerone  lalege  Agraria  promulgò,  diede  la  prima 
volta  integramente  à  tauolaà  mangiare ,  al  che  mirando  Gmucnale 
notando  quefti  tempi  efclamò,  quanta  engula  que  libi  totos  ponit 
Aprosa  nimal  propter  conuiaiunatum. 

Il  capiticio  col  cui  fi  copre  il  capo  (  come  dice  Nomilo,  &  Marco  Var.  )  Vjppitico  . 
benché  Fefto  lodimanda  capitulum  genere  di  velfimenci ,  come  s'è 
detto  forfi  il  pappafico  da  gliantichi  enfi  chiamato  da  Correo  Aqui- 
lonare,fu  inuentato,Maelìro  di  difegni  di  vefti.  (  fecondo  Va! girino) 

La  pietra  magnete ,  che  noi  diciamo  calamita,  vn  chiamato  Magne  lari  "Pietra  . 
trouò,  &  però  fi  difle  Magnes,  &  quefto  fu  nell'India ,  fc  beni  ii  ritroua  Calanuti. 
nella  Spagna  (  autore  Nicandro  )  con  cui  fi  tira  il  ferro. 

La  porta  dimandata  nell'edificio  delle  cafe  Ianua,  fù  ;ritrouata  da  Inno  Torta, 
Bifronte  alche  ogni  principio  confacrò l'antichità,  qui  non  entrare 
nelle  pedanrariefe  fi  deue  dire  oftium,  na  &  ianua  à  qua  lanitor  prò 
oftio  ponitur,  &  oftium  à  quo  oftiarins  prò  lanua,  Greci  Thicinas. 

I  portici  appo  degli  antichi  peri  parteggi,  &  peri*  ombre  eretti  (  fecon-  ■porfni, 

do  Marciale,  &  Suetonio  )  nelle  cafe  i  primi  che  gli  muentarono  ,  fu  • 
rono  gli  Tirreni,  onde  poi  furono  feguiti  dagl'alcri,&  dai  Romani  ( 
come  fcriue  Theodoro  )  &  gli  più  celebri  eh'  erano  in  Roma ,  furono  i 
Corinthij,  dalla  Rame  Corinthea,  eh'  era  nelle  colonne  di  G ni  :  Otta- 
uio  eretti, i  Pompeani,i  Claudiani,i  Diani  dagli  nomi  degli  Autori  & 
quel  diCatulo,  che  per  man  de'Cimbrici  s'ereffe,  da  qui  forfi  pigliò 
l'origine  la  fetta  Stoica à  ftoaquae  eft  porticus ,  quia  fi.;b  portico  dilpu 
tabant,fi  dauano  certi  luoghi-Hiberni detti  Siftici,oue  gli  -\ cleri  s'eier- 
citauano  nell'inuernata  da  vn  certo  Sifto  inuentari  (  come  fotóne  Ve- 
cruuio  &  Suetonio  in  Agufto,ne'minoridiquefti  i  Cercatori. ò  Gladia- 
tori, oue  le  pugne  fi  faceuano  loro  luoghi  inuentarono  ,  anzi  che  pin- 
ge.uano  che  fitraffe  il  nome  da  Sifter,&  d'altri  effetti, oue  bilto  per  pal  - 
eggiare introdu(Te  cert' ombre  d' arbori  (  come  dice  Plin.  ad  Apolli- 
nare )  ante  porticum  Xiftus  concifus  in  plurimas  fpeties  di  Itinere:  tv, 
Buxo,nam  vtrefert  Virruuins,latini  xilta  au  bulutiones  appellane, qn  s 
Greci  Parodromjdas,  (  &  Cicerone  in  Bruto  )  cum  ambulare  in  Xnto, 
&  effe  ociofus  domi  &c. 

II  pectine  con  cui  fi  nettano  ,ò  conciano  i  capelli, fu  inuentato  da  N:.i  Tettine. 
(  fecondo Calphurnionell'inuentioni)  &  nellafna  buccolica.  Njis,  & 
implicitas  comebac  pettine  comas,  fe  bene  Ambrogio  tenghi  che 

Nais  fia  vn  fiume,  the  viene  dal  monte  Tauro  ,  &  sbocca  in  ponro,  & 
quello  delle Teflkrici  da  Pallude  (vnde  Ouidius)  IHa  eliana  Ifanrcs 
percurreretellaserudit.quelche  R  alleilo  fi  chiama, che  pur  peci  cu  di- 
cono, fu  inuentato  da  vn  certo  (race,  che  lo  chiamano  ocntaco  di  iti- 
li ferrei,  ò  lignei ,  &  il  pe&em  che  chiamano  plettro  ,  con  cui  nelle  ci  - 
tare  fi  toccalo  le  corde  ,  fu  inuentatod'  Anfionc  ,)lìlins  tia&ioa  oca- 
grios;  pulfabat  pedine  netuos;  quel  poi  di  Itili  ferrei,  che  fi  ne  cnod.i- 
no  gli  lini,,  ole  lane,ò  canabi, òftoppe ,  vedilo  negli  ordegni ,  Bc  ne]  • 
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l'arti,  ò  à  i  luoghi  fuoi. 
Vignato,  Ilpignato,òpignatavafo  di  creta  da  latini  detto  aula, ò  olla  in  cui  da 
poueri  precife  fi  cuocono  i  cibi,  perloche  (  diiTe  Marnale  )  imbue  pìe- 
beias  clufinis  pulfibus  ollas ,  (  &  Plauto  in  Anfitrione  )  optimo  iure  in- 
frigatur  aula  vicinis  in  caput,  fù  inuentato  da  Golibio  di  Samo ,  ben 
che  nell'v  Ci  troua  la  pignata  ,  &  i  vafi  di  terra  rotta  da  Cornelio 
Atheniefe. 

Tolfi,  Gran  cofe  porrei  qui  de'  polfi  dire,  come  vergratia ,  il  polfo  delle  vene, 
del  fpirito  foiferefpiratione  iurta  l'età ,  &  confonantia ,  &  diflbnantia, 
&  morbi ,  &  fanità,  fegno  (  come  dice  Hippocrate  nel  libr.  del  alirn.) 
ma  molte  cofe  non  trattò  abondantifiìmamente  (  fecondo  Gal.  )il 
quale  volfe  nel  primo  lib. delle  dift.  de'  polfi,  che  Hippocrate  diede  il 
nome  à quelli  dell'arte, poi  quella  parte  de' polfi  difle,  che  larilafsò 
intatta,  &  apertamente  lo  propalò  nel  lib.  degli  Crifi;  omnia  enim  quf 
in  hanc  vfque  etatem  Hip.  monumenta extant,  fiquis  diligenter  euo- 
luat  paucifììma  omnino  de  pulfuum  natura,  difFerentijs,caufis,  digno- 
fcendimodo,  &prefagatione,eft  omninoinuenturus  per  eam  partem 
attingere  ipfe,aut  non  curauit,aut  aggredì  induftria  nolluerit  ;  la  qua! 
parte  Gal.  più  d'altri  ,  ampliflime  atquedoftiflìme  pertraftauit.  fe  .tu 
cerchi  lettore  le  diffinitioni  del  polfo  vedi  al  4.  delle  dirFerétie  di  Gal. 
che  molti l'han  diffinito  come  Heraclito,  Alexandro,  Demolirtene, 
Bacho ,  Ariftoxene,  Zenone,  Chrifemio  ,  Agathino,  Arch'gene,  il 
Magno  Atheneo,  Afclepiade,  Mofchione,  Erafiftrato,&  fuoi  difcepo- 
li,Hipocrate  ,&  Gal.  meglio  di  tutti,  di  tutte  le  cofe  de' polfi ,  oltre 
fofie  ftato  Autore,  ne  fù  trafcrittore  fundatore,  ritrouatore ,  &  ofier- 
natore. 

Tulle  di     Le  palle  delle  fclopette,  ò  fcoppette  dette  glandes  da  piombo,  ò  ferro,ò 
/coppette.       rame,  ò  d'altra  miftione  homicidiale  ,  come  fpetie  di  pilule  ,  le  quali 
per  gli  fnndatori  fi  menauano ,  ò  menano  ne  gli  nemici  (  come  diceua 
Saluftio  iti  Iugurta  )  pars  maxima  glandes  liuentis  fpargit  plumqii,  (&c 
Sen. nelle  queft.naturali  difle)  liquefci  excufia  glans  funda  attritu  aeris 
velutiigneliquefcit.  queftehoggifi  mettono  nelle  Machinule,  chefpin- 
garde,  ò  fcloppeti  i  muderni  chiamano,  inuentate  furono  dico,fe  non 
volemo  correre  con  la  fauola  dell'  Ariofto  del  Cimofco,  da  Fenici  (  fe- 
condo Plin.  )  ma  fecondo  altri  da  gli  Vngari. 
Talla  loda-  Dorcatio  Poeta  Romano  fù  quello,  che  lodò  la  pallain  verfi  eroici,  &  ne 
ta>&  altre     diede  precetti  eh'  erano  vna  forte  di  verfi,  la  quals*  vfaua  adire  cofe 
cofe.  grandi,  &  lodare  tutti  i  fatti  nobili ,  &  egreggi  da  Virg .  vfata  in  tutte 

le  fu  e  opere,la  cui  autorità  feguitando  molti,dico  di  Dorcatio,hauen- 
do  lafciata  l'origine  Greca,penfarono  che  la  palla  fofle  detta  da  i  peli, 
perche  di  peli  fi  fa  :  erano  più  forti  di  palle,  delle  quali  alcune  s' vfaua - 
no  col  pugno,  alcune  con  la  mano  aperta ,  altre  co' piedi,  laonde  per 
che  i  varij  modi  s' vfauano  furono  anco  con  vanj  modi  chiamatela 
prima  fù  chiamata  palla  trigonale  dalla  forma  fua  ch'era  fatra  come 
vn  triangulo  ,&  vii' altra  fi  chiamaua  paganica,  detta  da  Paghi,  cioè 
dalle  ville  doue  s' vfaua,  come  anco  la  rufticana  detta  dalla  villa ,  che 
latine  fi  dice  Rus,  vn'altra  fi  chiamaua  palla  di  gonfiare,  perche  fi  gon- 
fìaua,  (  che  Martiale  chiamò  )follem  in  latino  leggi  i  fuoi  luoghi,  che 
trouerai  oltre  molte  lodi  l' inuentioni,  vedi  à  gli  giuoghi. 
Vdetts.     La  palletta  detta  batillum  di  ferro  per  la  quale  i-carboni ,  ò  la  cenere  dal 
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focolare  fi  fuole  riuolgere ,  ò  pigliare  (  come  dice  Orario  )  pruncq-ic 
patillum  ,  (  &  come  nota  Portinone  )  tu  inuencara  da  -\uhdio  Lui.  o, 
grandinimi)  lcrittore,&  inuentore  di  cofe,('c quefto  nome  badilo  h*b- 
biaaltri  lignificati,  (  vedi  i  ferittori) 

Dice  Gal  ad  egli  afentto  de  incantatioqe,  &  fufpentione,  che  gli  antichi  Virdr  dite 
Medici  inventarono  che'l  piede  della  Teftudine  deliro  portato  al  de-  Àudint  . 
tiro,  &  il  tìniftro  al  tìniftro,  &  coli  alle  mani  alla  podagra  gtoua. 

Rtferifce  Anftite  nel  primo  delle  piante,  di'  Anaflagora ,  &  Empedocle  Timtr  ha» 
inueuatfero,  atTentitlero,  &  tennero  che  le  piante  Gabbiano  il  fenfo,&  ucre  dicfo, 
che s'attriftano,ò  per  ciir  come  lor  dicono  criftitia,  &  voluptate  alli- 
ci.  fé  bene  tiene  iui  Ariti:,  che  fia  vitanegli  animali. &  più,&  nelle  pian- 
te occolta,  &  meno.  Anaflagora  fondamento, che  le  piante  riabbiano  Vuntr  hs- 
fpirico,  il  contrario  di  tutto  quefto  riprobando iui  Ariti,  loro  opinio  uerefpmto. 
ne  inuentò,  leggi  i  Dialoghi. 

Eupompo  maeftrodtPamfilo,chefù  precettore  d'  Apelle  ,  diuife  la  pie  vittura  di- 
tura  in  tre  parti,  che  innanzi  à  lui  era  folo  diuilain  due,  in  Helladica,&  uifa  in  ire 
Alìatica,  onde  per  rifperto  di  lui  eh'  era  Sicionio  fù  diuifa  V  Helladica,  par»  . 
&  ne  ferono  tre  parti:  la  Ionica,  la  Sicionia,  &  l'Athenienfe  (  dice  Plin. 
Iib.^j.cap  io  ) 

Panfilo  maellro  d'A pelle, &  fù  di  Macedonia,  fù  il  primo  nella  pittura,  Tittun  co 
che  folfe  feientiato,  &  precife  d'  Artimetrica,  &  Geometria.  Jcientia  . 

Protogene  fù  il  primo  che  nafeofe  nella  pittura,  i  difetti  naturali,  hauen    iattura  co 
do  pinto  il  Re  Antiocho  cieco  dVn'occhio,&  lo  dipinfe  in  profilo,  ac-  difetn,  & 
cioche  quello ,  che  mancaua  al  corpo  più  tofto  parefle,  che  mancafle  altro, 
alla  pictura,il  contrario  di  quel  che  fece  Dioc!e,&  Scopa  de'qtuli  vno 
l'adulò  con  fargli  ambedue  gl'occhi,  &  l'altro  lo  dipinte  naturalmente 
com'  era. 

Ludio,  che  fù  al  tempo  d'  Aguflo  ,  fù  il  primo ,  che  inuentò  la  vaghiti! ma 
pittura  in  pingere  ville,  portichi,  luoghi  ornati  d'  arbolcelli,  teine, col  ■ 
li,  viuai,  caualli,  fiumi, nuiere,  fecondo  gli  appetiti  delle  perfone.vane 
fpetie  d'huomini  ch'andauano  a  nauicamento ,  ò  per  terra  arriuaua- 
no  alle  ville  fu  i  carri,  ò  à  cauallo,  perfone  che  pefcauano  ,  ò  vccellaua- 
n^, ò  pazziauano,  ò  vendeuano,  &  molc'altre  cote,  tù  il  primo  ,  che  di- 
pinfe alia  feouerta  Città  maritime  di  bellillìma  villa ,  &:  con  pochilli- 
ma  fpefa. 

Qui  n'accade  parlare  della  ptifana,mafi  nota,  che  anpo  di  rutti  autori  vnfim. 
s' intendi  dell'  ordeacea,  la  quale  &  per  perfetttonc  ,  61  per  bonti  ec- 
cede tutte  l'altre, di  modo  che  ti  legge, che  tia  cruda,& d'alni  qencu 
di  grani  collaudo,  perche  molte  ne  tono  à  quella  tinnii ,  com'è  ii  pi  - 
mento,  la  polenta,  la  maza,  il  cu  con,  il  codro,  &  té  genus,  come  poi  lì 
faccia  è  incerto  da'  fcritton  etfendo  cred'  io  notitfìma  la  cufc  (  perche 
P!m.  lib.  8.  &  decimo  cap.  7  )  dice  ptifare  contìciende  vulgati  ratio 
eli,  &  per  quello  fc  ne  feordò,  appo  di  noi  non  tolo  non  è  chiara  la  tua 
fattura ,  ma  talmente  ignota, che  non  pochi  errori  lì  COuamcttofH)  in 
farla,  &  quantunque  Gal  in  libr.  de  alimen. facul. della  crudaficcta 
mentionc  ,  nel  tempo  oottro  non  vfandotì,  non  ne  faccia  penlìero,  n  a 
della  cotta  folo  lì  parla ,  la  quale  di  tre  cofe  colla,  d'acqua ,  orgio  ,  ^ 
cottura,  la  cui  inuentionc  fù  ritrouata  da  Hipocrate  ,  il  quale  da  que- 
lle tre  cofe  la  forma,  &  s'altro  a  quella  folle  ttato  ne  ce  Ilario,  no.i  hauc- 
ria  lafdaco  di  fenuere,  anzi  dille  quell'elici  e  loia  ,  che  ile'  moi  hi  acuti, 
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i  quali  con  febre  grande  fono,conuiene.  Gal.  poi,  poRquam  intumne- 
ric,  vi  pule  aceto ,  &  da  poi  cocca  vi  aggiunfe  fale ,  &  oglio,  dal  princi- . 
pio  alcuna  volca  vi  concefle  aneto,  &  porro  ,&  nel  v.  de  menda  valir. 
cap.  8.  per  gli  vecchi  vi  pofe  pepe,  &  in  libr.  de  attenuante  viftus  rat. 
hxc  proferr,  piper  ptilànse  adijci  debet ,  perche  grandemente  deterge, 
lauda  anco  ch'alia  ptifana  ordeacea,  nel  regimento  de'  fani,le  vi  ponghi- 
nò  à  cuocere  i  piedi  di  porchette ,  acciò  cofii  piedi,  come  la  ptilana 
fiano  migliori,  &  tutte  quelle  furono  inuentionifue  ;  nella  cottura  poi 
dell'acqua ,  (  oribafio  ne'  fuoi  finopfei  )  più  acqua  vi  pofe,ò  duplicata, 
ò  quintuplicata . 

TuUo  galli-  Hippocrate  nel  i  j.  della  natura  del  figliuolo  inuentò ,  che'l  pulloGalli- 
ttaceo,  naceo  fi  crea  dal  rollo  dell'ouo  ,dal  candido  ,&  bianco  finutrifce,& 

crefee,  &  lo  pone  chiaro  à  tutti  ;  lo  che  parche  fia  contrario  à  Plinio,  & 

Arillotile. 

Da  doue  traile  l' origine  il  Principe  fi  tiene  primo  che  da  i  Germani  s' in- 
uentsfle  quello  ti tulo,  &  appo  i  Greci,  &  nel  Regno  antichifiìmo  tem- 
Trinctpe.       po  fu,  come  il  Principedi  Napoli  dall'Imperatore  Confbntinopo- 
litano,  il  quale  niunagiuriditione  hauea in  dominio  di  quel  Regno,ma 
in  officio,  à  caufa  per  nome  dall'Imperatore  primo  teneua  iiìuogo,& 
da  parte  fua  teneua  il  Magiftrato ,  8d' eflercitaua,  come  fi  legge  apud  [ 
Modefr.  in  L.fpad.  n  ff.  fi  ciuitatisPrinceps  i:Magift.  deexcu.  turo.de 
quo  per  Caf.  in  U  Princ.  de  leg.  &  lac,  fpreg.  erat  Apulie^  prò  Grecis 
Bari  Princeps,  &  da  poi  Carlo  Magno  pigliato ,  &  relegato  Defiderio 
Re  de'  Longobardi,  il  Principe  di  Beneuento ,  qui  Arachi  ipfius  Deli- 
derij  Genero,  fua  autoritate  fù  chiamato  tra  Principi  il  primo,  &  coli 
da  mano  à  mano,  &  quello  è  il  principio,  &  origine  de' Principi. 
Trotonota-  Il  V.  officio  del  Regno,  che  fece  Seneca  al  tempo  di  Nerone ,  c  he  fi  dice 
riato  quia-     Logotheta,  ò  Proto'notariato ,  dicono  chetrahe  l'inuencion  fua  da 
lo  officio        Greci,  mencre  che  Michaele  Catalaico  Imperacore  Conftantinopoli- 
del  L{cgno  .     tano  nell'Imperio fuo,le  fue  prouintie  fudite rc{Te,feco  portafìe il  Go- 
uernatore,  che  da  lui  grande  interpre  fù  nominato, &  che'l  primo,  che 
con  l'Imperatore  parlafle  de'negotij ,  &  daua le  refpofte  de'negotij, 
appo  i  Greci  nel  tempo  anco  di  Phoca  Imperatore  era  queft'oiticio,8c 
dopo  il  Catalaico  che  fù  cacciato  da  i  Normandi  per  moki  tempi ,  & 
infino  all' età  del  Petrarca  in  quel  tempo ,  che  l'epiftola  lcn{fe,  che  fi 
legge  tra  latini  al  Signor  Martino  Subiacero  dell'Imperatore  Con- 
flanunop dicano  grande  interprete, &Logotheta,l'officio  era  nel  Re- 
gno, quando  il  publico  parlamento  fi  celebraua,onde  fi  dice  àlogo 
grece,  cioè  fermone,  &  theta ,  cioè  pofitionè. 
Vu^uolo.  Puzzuolo  detto  dal  puzzor  dell'  acque ,  ò  dalla  moltitudine  de' pozzi  da 
Ottauiano,  colonia  di  Romani  come  il  Senato,  &  l'Anfiteatro  origi- 
Tofma.         nofle,  &  le  delitie  de'Cefari. 

La  pofma  c'hoggi  fi  fa  a'  collari ,  ò  à  tele  ,  ò  ad  altre  cofe ,  fù  inuentata  da 
Enufle,  &  Eurinafia  donne,  le  quali,  fe  bene  nell'amido  non  fi  dice  di 
qual  parte  fono,  qui  fi  pone  il  lor  luogo,  perche  furono  conferue  di 
Trincipio       Cerere,  &  di  Sicilia. 

di  tutte  le  Alcinoo  Crotonienfe  volando  fopra  gli  elementi  con  V  intelletto  fi  con- 
cofe,  fecon-  giunfe  :  con  gli  Pianeti,  tra  quali  che  vitrouafle  non  fi  sa,  ma  referifee 
doJlunooy  il  Boccaccio  nella  fua  Geneologia,  che  gli  referì  inuentando,  che  pen- 
<£r  altro.        faua  con  fuo  ceruello,  che'l  fole,  la  luna,  le  fìelle.  &  tutto  il  cielo  folfe- 
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rò  flati  i  fabri  di  tutte  le  cofe,  ò  autori  ,&  inuentori  liberalismi,  quella 
Deità  che  tutti  gli  altri  haueano  dato  ad  vna  fol  cofa,  lui  a  tutti  i  corpi 
di  Copra  cclefti  la  donò,  oltre  che  trapafsò  gli  elementi,  Macrobio  più 
giouene  diThalete  Milcfio , il qual  tenne  l'acqua,  più  d'  Anatrimene 
che  tenne  l'aere,  più  di  Crifippo,  che  tenne  il  fuoco  ,  &  di  quetto  che 
tenne  i  corpi  celefti  >  ditte  il  fole  inuentando  edere  principio  di  tutte 
le  cofe,Theodontio  poi  huomoinneterato  nel  ricercar  le  cofe  follen- 
ne  inueflicatore  naturale  fenza  preporre  niuno  vuole,  che  tra  eli  anti- 
chiflìmi  Arcadi  fotte  opinione ,  che  la  terra  fu  Ite  origine  delle  cofe, 
contro  l'opinioni  di  molti, Mimando. 

Come  dice  Thalere  dell'acqua  in  qucll'eflere  la  mente  diuina  ,  &  credet- 
tero per  opera  di  lei  tutte  le  cofe  efTere  fiate  prodotte,  &  create, molti 
hanno  creduto,  che  l'Oceano  fotte  l'elemento  deli' acqua,  come  Ca- 
lippio  ingeniofitlìmo,  &  curiofitlìmo  Arabo,  facendolo  padre  di  tutte 
le  cofe,  de  gì'  huomini,&  de  gli  Dei,  &  dall'  ifìctto  inucnt3rono  la  Ge- 
neologiade  gli  Dei,  il  che  non  fù  fequito  da  tutti,  nè  da  tutti  poeti,al- 
tri  poi  finalmente  pofero  il  Dio  Demogorgone  per  padre  ,  &  origine 
de  gli  Dei, non  ritrouando  niuno  effergli  Itato  il  padre,  leggafi  il  lioc- 
caccio,  eh'  egli  fù  di  quella  opinione  fabolicameute  parlando ,  &  con 
gli  Rullici  d'  Archadia. 

Pauphis  figliuolo  di  Gioue  edificò  nell'  Ifola  d' Egitto  vna  Città  e'  hebbe  Tanphis 
nome  Pauphis,  c'hora  fi  chiama  Damiata ,  oue  prima  vfarono  le  genti  città . 
carte  da  fetiuere. 

Gyalo  fefto  Capitano  de  14. Capitani,  che  fece  il  Re  Latino  cótro  d'£nca 

fece  Paleftina,  detta  coti  perche  hauea  gli  occhi  piccioli,  &fece  Ame-  Takflins. 
nia. 

Pico  Rè  de'Latìni  padre  di  Fauno,&  auo  del  Re  Latino  Aure  peritiffimo,  vico  stu- 
fa il  primo  che  vsò  negli  Aufpicij  l'augel  Pico.  gdlo  in  jm- 

Pigra  che  vuol  dire  faluatrice  in  Greco,  f'ù  inuentata  da  Greci.  jjniw. 

Potio  S.  Pauli,  daS.  Paulo  fù  inuentata.  j  :srj . 

Palantea  Città  fece  Èuandro  col  fuo  figliuolo  Pallante.  Tono  i". 

Narra  Lino  Poeta,  che'l  papauero  nacque  dalla  bruttura  degli  occhi  di  Vanii. 
Morpheo,che  per  ordine  di  Giunone  andò  ad auifare  nel  fog;ioad  Vjlantea 
Alcione,  che'i fuo  manto  Ceke  era  morto  aflàlito  da  gran  fortuna  atta. 
nel  mare.  Tapauero. 

La  palma  nacque  (  fecondo  Hecateo  dalla  fpuma  dell' Afino  di  Sileno  Pj.'wj. 
caufadital  gloriola  vittoria  (  fcriue  Ouid, )che  Ciocie  innamoratati 
d*  Atis  giouenctto  gli  prohibì  il  ponertì  con  l' altre  ,  &  egli  troppo  ar- 
dente hebbe  commertio  con  la  figlia  di  Sagante  facerdoto  ,  perloche 
fdegnatalaDeainfuriò  il  mifero  donzello ,  che  lì  tolfe  i  propri;  geni- 
tali, per  la  cui  patfione  venendo  à  perire  fu  dalla  Dea  per  pietà  in  Pi-  Pino. 
no  conuerfo,  &  quella  fù  la  fua  origine. 

Bruggiaco,  &  fulminato  Fetonte  per  l'errore  del  mai  guidato  carro  & 

morto,  vifitaro  dalle  forelìe  dopo  lungo  dolerti  furono  mutare  in  Ti,ppo. 
pioppi, per  voluntà  de' Dei,  del  che  li  coronauano  1  Pancratiaftl  ìats 
tatori,  &  Atleti  ne'  giuoghi  olimpici,  (per  autorità  di  Pindaro  Poeta 
Lirico,  &  Greco  )  inuentati  d'Hercole  in  honorc  di  Gioue ,  per  detto 
di  Piin.&  d'altri,  (  fecondo  Hecareo  )  Marte  per  vendicare  l'oltrag- 
gio patito  per  occafione d'Apollo,  incelo  che  per  i fulminati  Giganti 
s'era  quali  priuo  della  dmiuicà  guardando  gli  armenti  del  Re  \mcco 
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fi  trafmurò  andando  in  quel  luogo  in  Pardo ,  onde  fu  poi  riuocato  in 
cielo,  coli  tabulando  dicono  effere  (lato  T  origine  del  Pardo. 
Narra  Natone  ,  c'hauendo  Mercurio  alcune  Bacche  inuolate ,  fcorro  vn 
vecchio,chiamato  Bacccche  iui  certe  Giumére  guardaua  gli  perfuale 
il  tacere  dandogli  per  tal  caggione  vna  di  quelle,  laqual  cofagli  fù  in- 
uiolabilmente  prometta,  &  volendo  il  Dino  cimentare  il  fuofenno 
prefa  forma  di  Bifolco  n'andò  da  lui  dicendo  fe  mi  fcopriraioue  ftan  • 
no  le  Bacchiche  mi  fon  fiate  rnbate,ti  datò  il  compagno  à  quefta  che 
pretto  tieni,  hor  motto  colui  dall' interette  penfando  non  mancar  di 
fua  parola,  ch'erasù  quei  monti,  dirtele  ne  rifeilDiuo,  &  volto  il  rifo 
Taragene       in  (degno  lo  muto  in  Paragone. 

Ttttra,  Le  tre  facerdotette  di  Minerua,Pandros,Herfe,  &  Aglaures.dal  caneftro 
in  cui  portauano  il  Moftro  Heritonio  nomato  dalla  Dea  commandato 
che  non  lo  miraifero  le  due  prime  otteruaronó  il  mandato ,  Aglauros 
diffobedì,  Coronide  lo  reuelò  alia  Dea,  onde  fifeppe  per  tutto  Athe- 
ue,  la  Deafdegnata  fcacciò  la  Cornice,  &gita  alla  cafa  dell' inuidia 
il  ittigò  à  far  fentire  il  fuo  tofeo  ad  Aglauros ,  la  quale  per  obedire  la 
Dea  partica,  fcorro  che  d' Herfe  era  Mercurio  inuaghito  l'impi  talmé- 
te  del  fuo  inuidiofo  veleno,  c'hauendo  prometto  aiutarlo  fempre  lufin- 
gaua,  ne  poflendo  il  Diuo  più  tollerare  l' amorofa  fiamma  andò  vaga- 
mente ornato  nella  lor  ftanza,  &  volendo  enrrare  per  folacciarfi  feco, 
fu  prohibito  da  Aglauros,  la  qual  voleua,  che  lei ,  &  non  quella  hauefle 
amata,  fendone  per  più  caggioni  degna,  perloche  fdegnato  il  Diuo  la 

Fabula.        trasformò  nella  pietra  Porfido,  (lafauola  racconta  Ouid.  )  mail  Ca- 

Vorfiio.        ftriota  la  pone  coti  bene  ordinata,  dando  quefiV  origine  à  tal  pietra. 

2  Vroteo  f  Pa  Proteo,  che  vuol  dir  primo,  come  il  Cagnuolo  c'  infegna ,  nella  pri- 
ma conftitutione  de'Degefti,  &  nel  medefimo  luogo  l'imperatore 
Giuftiniano  quando  dice,  in  reliqua  vero  anni  parte,fecundnm  veram 
confequentiam  primam  legù  partem,  &  tradi  fancimùs,fon  detti  i  Pro- 

GliTroto,      tocolli,  1  Protomartiri, i  Protonotarij,  i  Protomedici,  &  i  Protoplafmi. 

Toluc.  S'è  decto  della polue, altro  de'  fcopetti,  &  delle  palle  ,  che  fi  fa  dafolfo, 
nitro,  &  carboni,  da  falico,  ò  da  nocelle,  quella  fù  inuentata ,  fecondo 

Tolue  de       molti  da  gli  antichiflìmi Romani, ma  fecondo  altri  d'  Akmani,  fecon* 

feoppettu  do  altri  da  Boemi,  altri  vogliono  da  Greci  contro  Troiani ,  altri  dico- 
no dai  figliuoli  di  Noe,  &  fecondo  Iofef.de  antiquitate  da  i  figliuoli 
di  d'Adamo,  benché  non  come  s' vfa  hoggi ,  ma  d' altro  artificio  ,  del 
che  potrai  alla  Bombarda  vedere,  fecondo  poi  s'vfa  hoggi,  fù  inuenta- 
ta da  Gothi  genti  barbare,  &  bellicofe  (  fe  bene  il  Maggio  dica)  da  gli 
Italiani 

Tontafici  \ Pontefici,  che  fi  diceuano  appo  Romani,  &  fi  conteneuano  fotto  que- 
apfo.t^oma  ftonome  della  Religione  (  vuole  M.  Var.  (che  fi  dittero  così  dal  Pon- 
ph  te  fuplicio,  il  quale  fpeffe  volte  il  fecero,  (Fefto  dice)  dipiùche'l  Pon- 

tefice Maffimo  ,  fù  detro  così  dall'  ettere  giudice  ,  &  capo  delle  cofe 
più  importanti  ne'  facrificij,  &  nella  Religione  ,  &  dall'  hauere  cura  di 
punire  1  Magiftrati  priuan,che  fottero  à  qualche  modo  flati  contuma- 
ci, &  diflobedienti  àgli  ordini  della  Religione:  gli  altri  furono  di  due 
maniere  i  Maggiori,  &  queftì  fi  creauano  da  i  Patntij ,  &  gli  minori,  & 
querti  fi  creauano  dalla  plebe ,  nella  creatione  del  Pontefice  Maximo 
concorreuano  xvij.Tribù  à  dare  le  voci,&  coli  eral'inuentione  di  que- 
fti  Pontefici  inuentata  da  Romani  nel  te  mpo  di  Remo,  &  Romulo. 
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La  podagra  (  dice  Plin.  )  che  fù  in  Roma  à  tempo  Tuo ,  &  de  gli  Ani  Tuoi,  Tori -^rj , 
&  tù  morbo  ftraniero,  perche  fi  fofic  ftata  anticamente  nelf  Italia ,  ha-  C  a. irò. 
uertbbe  il  fno  nome  lacino  hauuto,  perche  Podagra  e  voce  Greca. 

Et  poi  che  fiamo  à  morbi  ftranieri,  diremo  con  Plin.  come  i  Medici  ven  - 
nero  da!  principio  da  efterne  contrade ,  perche  molte  nationi  viiìero 
fenza  Medici,  ma  non  lenza  medicine,  come  il  populo  di  Roma  ialino 
à  feicento  anni  dal  Aio  principio. 

Calfio  Hemina  antico  fcrittorc  vuole,  che  il  primo  Medico,  che  venne  PrimtoM*- 
in  Roma  di  Grecia  fu  Arcagato  figliuolo  di  Lifania  elTendo  L.  Emilio,  dico  a 
&  M.  Liuio  Cdnfoli  cinquecento  cinquanta  cinque  anni  da  che  era  ma. 
fundata  Roma,  &  fù  fatro  Cittadino  Rumano ,  ma  per  la  fua  gran  cru- 
deltà ch'vfaua  fù  chiamato  carnefice,  onde  perciò  vennero  tutti  1  M 
diciin  odio  del  populo. 

Heraclito  inuentò  ciie'l  vapore  eh'  è  in  mezzo  trai' arene,  &  l'acqua  fofle  Principia 
principio  delle  cofe.  delie  cofe  . 

Ilprouerbio  femper  ahquid  noni  attert  Aphrica,  inuentò  Ariftotile,&  Trouerbio. 
fe  n'inueftifee  all'ottauo  dell'  hlftoria  de  gli  anim.  cap.  28.  Principi* 

Alchimeone  Crotonato  da  gli  Pittagorici ,  ò  quefti  da  lui  inuentsrono,  fecondo  M 
pigliando,  che  diece  fono  gli  principij ,  fecondo  la  correlatione  detri,  c'mmcone.  ù 
cioè  il  finito ,  &  l'infinito ,  il  pare ,  &  l' impare  ,  il  deftro ,  &  il  finiftro,  fecodo  i  Pit 
l'vno,  &il  più,  il  mafehio,  &  la  femina,  laquiete,  &  il  moto  ,  il  retto  ,  &  tagorkù 
il  curuo,  la  luce,&  le  tenebre,  il  buono, &  il  trifto, altera  parte  longius, 
&  quatrangulare,  lo  registrano  gli  Filofofi  al  primo  della  Met  al  cap. 
2.  Arift.  fò  il  primo,  che  trouò,  &  feppe  la  natura  della  materia,  prima 
lo  regiftra  Auer.  al  primo  della  phif.  al  com.  78.  &  il  medefimo  Moltro 
in  natura  inuentò  di  circunfcriucre  l'huomo  delle  parti  efteriorinel  buomi  cir- 
lib.  della  phifiognomia  dal  colore,  da  qui  pigliando  Gal.  nel  primn  de  cunfcritu 
gli  Aforifmi  al  fecondo  difTe  ,  color  enim  fìmul  efflorefcit  humoribus  dal  colore. 
intus  contcntis  fi  non  regurgitauerint ,  dal  che  s'originò  quel  detto, 
com'  è  il  colore,  è  '1  fapore. 

Dagli  peli  della  carne,  dal  moto,  dalla  voce,  &  da  molt'  altre  parti  cor-  Proucrbio, 
poree,  dal  colore  dicendo,  che  gli  colori  acuti ,  lignificano  caldezza,  (j  aitro. 
&  (angue,  il  color  bianco  col  rollo  buona  indole  ,  quando  in  vn  nrpj 
leggiero  fi  ritroua  quello  colore;  da  gli  peli,  iì  quei  fon  molli  lìgni';..  x 
no  timidità,  fi  fon  duri  fortezza,  &  quefto  fegnoè  pigliato  da  torri  gli 
animali  ;  onde  il  lepore,  &  la  pecorafon  timidifiìmi;  il  Leone, &■  il  Ciu- 
ciale fortilfimi ,  perche  tengono  i  peli  duri  ,&  gli  altri  molli,  il  limile 
inuentò  negli  augelli,  poi  da  gli  fegni  delle  parti  del  mondo,  che  quei, 
che  fono  nel  Settentrione  fon  forti,  &  di  peli  duri .  quei  che  nel  Mez- 
zo giorno,  timidi,  &  di  peli  molli  ;  l' eflerc  pilofo  verfo  il  venere,  fi 
r  huomo  loquace  (  dice  quefto  fauio  )  &  l'attrlbuifce  al  genere  de  gli 
vccelli,  nani  proprium.n.auis  eft,  quaHunt  circa  cotpus ,  pilolicas , .  c 
circa  ventrem  ctt,  eorum  autem,  qua:  funt  circa  intellectum  ,  loquaci- 
tà*, della  carne  poi  dice,  che  quando  è  dura,  &  d' habito  buono  ligni- 
ficar infenfibilem,  la  molle  ingenio(ìtà,&  inamabilità,  eccetto  fi  folle  in 
vn  corpo  forte,  &  c'habbia  l'eitremirà  forti,  dal  moto,  chi  l'ha  tal  do,è 
di  molle  intelletto,  chi  l'ha  acuto  di  caldo,  dalla  voce,  chi  l'h3  grane, & 
intenfa  gli  è  forte,  chi  l'ha  acuta,  &  remiila,  timido ,  onde  n'inuentò  le 
regnle  della  phifiognomia,  i  modi  della  detta  voce ,  dalla  fortezza  de! 
corpo,  dall'efler  umido,  ingeniofoinfenfato,  dall' inucrccundia.d.-  la- 
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moderantia,  dall'  etfere  animofo,  &  inanìmofo,  da  gli  occhi,  dall'  aere 
auaro,  iracondo,  manfueto,  dall'  effere  reprehenfore ,  pufillanimo ,  da 
gli  giuoghi  degli  amanti ,  dalle  contumatie  di  quelli ,  dalla  mifericor- 
dia,  dall'effe  re  vorace,  luffuriofo,  fonnolente  ;  dall'hauer  mernoria,da 
cofe  più  particulari,  daglifegnide'Leoni  mafchi,dagliPardiali  fedi- 
ne, da'  piedi,  da  gli  talloni,  dagli  cruri,  dalle  cofle,dal  pettine,da'lom- 
bi,  dal  ventre,  dalla  fpina,  dal  dorfo,  dalle  cofte  ,  &  ombilico ,  dal  pet- 
to, &  metafreno,  dall'  epomide ,  &  fcapnle  ,  dal  collo  ,  &  fua  clauicub, 
dalla  faccia,  nafo,  &  labra,  da  gli  occhi,  fronte,  &  capo,  dall'orecchie, 
dalla  pilofità  delle  gambe,  &  dell' altre  parti,  dalla  gefticulatione  del- 
ie mani,  dalla  grandezza,  dalla  paruità,  &  grandezza  del  corpo  ^fi- 
nalmente dalle  commefurationi,&  incommefurationi ,  chepernca 
impire  carte,  delle  particularità  di  quefta  fifiognomia,  fi  può  vedere 
dal  iludiofo  in  quefto  libro ,  eh'  io  non  sò  qui  per  ogni  particularità, 
ma  di  qualche  digreflìonuncula  da  notarfi,&  per  accennare  i  luoghi, 
per  moftrare  à  lettori,  che  $'  io  voleflì fcriuere  di  feientie  partiuulari,ò 
dottrine,  mi  bafteria  l'animo  fare  intendere  à  dotti  qualche  cofa  di 
letterati  nelle  carte,  ma  qui  ne  fono  impedito,  per  trattarli  cofa  di  più 
Teriodiin      pefo,  &  fatica. 

huwri.  Gli  periodi  degli  humori  inuentarono  gli  Aftrologi ,  come  Alfagrano, 
&  Hiparco  venire  dalle  ftellejcome  per  effempio,biJisatraduobus 
diebus  ceflet,  quarto  fufeitetur,  che  fa  la  quartana,perche  fotto  Satur- 
no fi  troua  quefto  moto  più  tardo  de  gli  altri  ;cofi  il  fangue  à  Gioue, 
che  fubito  fi  putrefa,  benché  non  fia  Gioue  più  veloce  degli  altri ,  che 
dopò  Saturno,  fors'egli  è  il  più  tardo  de  gli  altri,  la  qual  ragione  ferue 
nel  contrariare  à  Pico  Mirandolano,  la  colera  à  Marte ,  &  la  pituita  à 
la  Luna,  che  fa  poi  gli  circuiti  ne'  morbi ,  tu  m'intendi  dotto,  ch'io 
non  mi  poflb  troppo  dilatare,  per  non  fare  troppo  quefto  à  propofito 
dell'opera, 

Torpora.  JLa  porpora,  ò  di  lana,  ò  di  feta  tinta  preciofìffima,  che  fifa  dalle  Bucci- 
ne, ò  conche  marine  chiamate  porpore  nobilitane;  tra  le  fpetie  dell* 
oftriche,c'hoggi  à  noi  è  incognita,  nel  farfi,fù  inuentata  (  fecondo  Ho  • 
mero)  dal  Maeftro  Gelirico  Greco,  &  troppo  da  lungi  tenrata  da 
immitarfi  con  la  grana,  &  col  cremefino,  era  poi  colore ,  &  tintura  fat« 
ta  dal  fangue  d' effe  conche,  vecife  improuifamente  d'vn  fol  colpo, co- 
me bene  s' è  detto,  che  in  più  luoghi  lo  dimoftra  Homero. 
Dal  fratello  delle  fette  forelle  d' Athlante  moglie  detta  Teti,natofi- 

Vlciadi  .  gliuolo  di Iapeto  s'originarono  le Pleiadi,)come  fcriue Timeo  Autor 
Greco. 

Tietra  per  Calimaco  fcrittore,  fù  il  primo,  che  foraffe  la  pietra,  &  la  trattò,  &  por- 
torata.  tòin  cofe  più  minute  (  dice  Paufania.) 

Trimopote  Corumcano  fù  il  primo  Pontefice  Maximo  della  Plebe  in  Roma  (come 
fice  de  la  dice  Cicerone)  &  fù  grandiflìmo  dottore  in  iure  Pontificio ,  ò  legge 
ptble.  Canonica. 

'Pafo  città ,  Pafo  figliuolo  di  Pimmalione  di  Cilice,  &  d'Eburnea  madre  d'Hudeo  fe^ 
ce  vna  Città  in  Cipro,  &  la  chiamò  dal  fuo  nome  Pafo, 

Tulte.  Quei  del  Paefe  del  Latio,  (  fcriue  Plin.  )  che  inuentarono  primieramen- 
te le  pulte,  che  feruiuano  invece  di  pane,  cioè  pizze ,  ò  torte  fatte  di 
farina  d'acqua,  miele,  cafeio,  &  oua,  &  ne  da  quefto  fegno,  cheintìno 
al  tempo  fuo  foleuano  chiamare  pulte  mentane  le  cofe  da  mangiare,& 
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dice  lui,  c.he'l  più  delicato  pane  è  quello  che  fi  fa  della  Uligine. 

Tyrro  D.  di  lege  poi  farto  Frate  Zoccolante  detto  Fra  Francefilo  della 
Rocca  dell'  afpro,  vaflallo  di  Mate'  Antonio  Fillimariuo  ,  &  f  u  di  C^fa 
Troiano,  inuentò  il  politro  i  frumento  di  gran  martirio,fccoi)do  inol-  Pollitro. 
ti  Frati  del  medefimo  ordine  m' han  referito. 

Il  panno  che  fi  dice  corporale  Sifto  primo  Pontefice  commandò  clic  fi  Vannocof' 
facefle  di  lino  puriffimo,&  queft'ordinò  che  i  vafi  (acri  non  fofiètfg  | 
tocchi  da  feminc,  ne  da  mani  profane.  Vi 

Sabimano  fuccefibre  di  Gregorio  ordinò  chc'l  populo  s' inuitafle  à  filoni  T    uh  a 
di  campanelli,  &  che  fi  chiamane  à  cctt'horc  determinate  del  giorno,  fuonc 

Giofeppenel  5.  dcirantichitàdice,chequeft'vfo  era  appo  gli  Hcbrei  perielio,  C 
ancora :co(ì  le  cortine ,  i  candelieri  ,  &  i  vafi  de'quali  ci  fertiiamo  fon  altro. 
venuti  dall'vfo  del  tempio,&  da  Moife,  &  da  Salamoile  inucr.tato  qi  - 
fte  cofe,  come  ne' libri  dell' Efodo,  &  de'  Re,  fi  può  vedere,  &  moit'ai- 
trecofe  pèr  ornamento  della  Chiefa.  leggati  il  Polidoro  lib  tf.cap.i  2. 

Quello  morbo,  fi  dice  morbo  in  numero,  fecondo  tutti  Dottori, &  il  pri-  Morbo  pedi 
mo  che  lo  ritrouò,  fu  Caflinio  Caldeo,  in  vn  fuo  fratello  ;  ilquale  ne  fe  cuUrc. 
fare  diuifione  da  Plattaneo,  ò  che  fofiì  tra  i  capelli,&  fi  muoue  da  luo- 
co  àluoco,  ò  fi  generano  quefti  animali  in  vedi  di  lana,  &  in  ve  Iti  di  li- 
no piene  di  lordine, longo  tempo  portate,come  a  volta  fono  le  cami- 
cie de' faldati,  &in  quelle  verfo  il  capo.certi  di  quefti  fi  generano  nel- 
la barba,  ò  nelle  palpebre,  &  verfo le  pudende  parti ,  &  fon  lati  &  pia- 
ni» chiamati  plattule ,  &  dal  volgo  piattoni ,  &  certi  fi  generano  tra  de- 
Ù,  nella  mano,  &  ne'piedi  tra  la  cute,  &  cuticula,  &  fon  rotondi  bian- 
chi, &  piccioli,  chea  pena  fi  vedono,  &  van  ferpendo  la  pelle,  &  corro- 
dendo di  gran  pruito,  &  fi  chiamano  pedicelli,i  Barbari  antichi  inuen- 
tarono  per  lenirli  la  varietà  delle  vefti,  &  per  proprietà  Tirone  iaìre- 
gatione  della  tiriaca  ;  l' Afpalto,  la  neputa  montana,  &  la  limatura  del 
corno  del  cerno  :  Mitiotone  lacoloquiutita,  il  conciliatole  1' argento 
viuo  :  ma  fanno  quello  del  perfido  Arabo,  con  la  fandaraca,  col  nitro, 
con  laftafifagria,  &  aceto  s'eftinguono  quelli. 

La.  pietra  nel  corpo,  detto, ò  negli  reni  nefrite ,  ò  nella  lampa  della  vefi-  victrs . 
ca>  ò  altroue  che  calculo  fù  chiamata  da  Greci .  Il  primo  che  l' hebbe 
fu  Atlante  fingono  i  poeti,  &fù  detto  morbo  contra  natuta  extoto: 
Antipatre  Medico  v' inuentò  per  fecreto  lapolue  del  fcorpione,  ò 
J'ogìio, ò il folano Haliacabo  .  Marbodeo Gallo  la  pietra  deliafpon- 
gna,  ò  fpongia,  ò  la  giudaica.  Alardo  Aemftella  la  cenere  del  lepore 
colata,  &  1  lumbrici  terresti  eflìccati.  11  Plateario  la  cenere  del  fceato 
afinino,  la  gramegna,&i  cimici  beuuti,ò  per  il  forame  del  preputio 
intromefTj,  auteinistefte  oui  combufti,  Plin.libr.  26.  &  24.  lui  inuentò 
la  pietra ritrouata  nel  fiele  vaccino  poluerizata .  le  pietre  ritrouate  no 
gli  capi  delle  limacie  puluerizate.  la  veflìca  della  muftcHa  col  vino  'oc  - 
uuta,la  cenere  del  papiro  bruggiatobeuuta,il  femedeila  gin;tìa:  la 
pietradel  conchilio  panare, che  chiamano  auda  tremula  La  pietra  del 
porco  lìluaggio,  che  fe  ritruoua  nel  fuo  fegato, &  id  gcnus.  la  pietra 
bianca  con  cui  gli  orifici  fogliono  loro  limpido  fare  ,  beuuta  rende 
l'huomo  atto  al  coito  ;  volfe  Prafagora.  la  pietra  Allcttoria  dal  ventri- 
colo del  gallo  vecchio  eftratta,  &  portata  fopra fortifica  il  calore  im- 
potente àtal'vfo,  vuole  il  Malfarà,  la  galanga  in  bocca  portata  pinomi 
all'erettione  del  pene  dicono  ifimplialU  tutti&qucllo  li  dice  a  con. 
giugaù,  Giulio 
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Giulio  Polluce  à  comodo  fcriue  Imperatore,che  lo  primo  inuentore  det- 
Torpors,  laporpura,  fù  Hercole.  Di  nuouo  qui  torno  à  ragionare  del  parto.  Pit- 
Tsrto,  tagora  r  ell'alto  andando  difle  che'l  cielo,  &  gli  pianeti ,  fecondo  la  di- 

ftantia,i  Tuoni  dolci ,  &  concenticaufano  (  quantunque  altri ,  altro  fen- 
tano)onde  pofe  la  diftantia,ch'  è  dalla  terra  à  la  luna  che  fia  di  ftadij  da 
cento vintiìeimilia;  &  conuenire  à  lei  quel  Tuono  concentuato,che 
chiamano  Proslambanomenon,  che  noi  dire  potemo  acquifito,  dalla 
Luna  à  Mercurio  il  mezzo  di  quefta  diftantia,  alla  cui  s'equipera  l'Hy- 
patehypaton  (  cioè  principale  de' principali)  da  Mercurio  à  Venerè 
il  fimile,alcui  conuiene  parhypatehypaton ,  cioè  Tub  principale  de' 
principali, da  Venere  al  Sole  tre  volte  tanto:  à  cui  lì  da  Lichanoshypa- 
ton,  cioè  l' indice  de'  principali,  perche  fecondo  è  lontano  dal  pollice 
più  che  da  gli  altri,  con"  Lichanos  per  maggiore  interuallo  s' allontana 
dal  Mete,  che  dagli  altri,  dal  Sole  à  Mai  te,  tanto  quanto  dalla  Terra 
alla  Luna,  à  cui  conuiene  1'  HypatemeTon,cioè  principale  de'  mezzani» 
da  Marte  à  Gioue  la  mieta,  cui  conuiene,  Parhypatemefon,  eh'  è  il 
principale  delle  coTe  mezze ,  da  Gioue  à  Saturno  il  medefimo,  àcui 
aftiene  il  Lichanofmefon  >  cioè  l'indice  delle  mezzane  da  Saturno  al- 
l'orbe ottauo  il  TeTcuplo ,  à  cui  conuiene  MeTe,  cioè  Media  tu  m'inten- 
di Mufico,  perloche  continendo  la  coftitutione  quelle  coTe,  &  laTerie 
degli  orbi  quefte  conTonantie,  &  tanti  toni,  &  Temitoni,  gliè  neceflario 
dal  Proslambanomeno  al  MeTen  vn'vniuerTale  concento  excitarfi,che 
fi  dice  Diapafon,  onde  Pittagora  à  gli  Natali  degli  huomini,  &  genitu- 
re difendendo,  fu neceTTario  dire,  che'l  feptimo  meTe  dell' huomo 
partorendoli  complire  il  numero,&  eflere  vitale,  perche  l'armonia  per 
il  fettimo  mefe  compita  fi  dice,à  caufa  l' armonie  coftandono  da  quel  « 
la  ragione  de' numeri,  cioè  6. 8.p.  12.  &  nel  priore  Tenario,  ilfeme 
concetto  fi  concoce,  &  in  bianca  come  latte,  i  fequenti  otto  giorni  per 
maggiore  concottione  fi  fa  rolfoinfangue,venendono  i  noui  giorni 
fi  denfa ,  &  fi  fa  carne  F  vltimi  12.fi  forma  neirhuomo,&  da  quelli  tutti 
s' eligono  i  concetti,  da'  primi  fei,  &  otto  il  Diatelfaron ,  da  gli  noui ,  e 
fei  primi,  il  Diapafon ,  i  quali  numeri  fe  fi  congiungono  fanno  35.  & 
f e  fi  ducono  per  il  numero  fenario  complifcono  ducento,  &  diece 
giorni  da  quali  il  fettimeftre  parto  vitale  ,&  maturo  prouiene.  fe  in 
quel  tempo  auiene  di  farli,  perche,  &  i  numeri,  &  f  harmonie  complif- 
cono, fe  ne  gloria  primo  di  quello  Pittagora  hauer'egli  inuentato, 
che  dopoifùcon efperientiacomprobato.  Ilfenario  dunque  nume- 
ro à  cui  gli  altri  fi  copulano  quali  perfetto  da  molti  s'  eftima  continen- 
do tutte  le  parti  dalle'quali  egli  fi  copila,  contiene  il  dimidio,cioè  il 
iij.  il  ternario,  cioè  ij.  &  la  fella  parte,  cioè  i.  onde  non  fuperando,nè 
mancando  diuifo  in  parti,  il  nome  anco  della  virtù  tenne,  perche  tutti 
queft'  altri  numeri,  altri  eccedono,  altri  fon  diminuti ,  gli  fuperabun- 
dati  come  xij,  perche  il  dimidio  del  numero  duodenario  vj.la  terza 
parte  iiii.  la  parte  quarta  iii.  la  fella  ii  la  duodecima  i,  lequali  infiemi 
aggregate  redundano  in  xvi.  gli  numeri  poi  diminuti  viii.  &  ix.  ha  Tot- 
tenario  uumero  la  parte  mezza  iiii.  la  quarta  ii. l'ottaua  i,  lequali  ri- 
dotte in  vna  fette  abbracciano  ;  di  più  il  noue  ha  la  rerza  parte  il  iii.  & 
Ja  nona  i.  le  quali  fe  fi  riducono  in  vno  crefeono  il  quarto ,  coli  à  gli 
yonimeflr»  fimili  :  il  più  perfetto  parto  è  il  nonimellro ,  perche  fi  diuidemo  il  de- 
cimo numero  cominciando  dalla  Monade  come  i  ii  iii  iiii,  dipoi  le 
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portioni  fpartendo,  come  il  Binario  all'vnità,  dal  che  duplicata  pro- 
poi  tione  viene  da  quella  proportione  l' vniuerfale  confonantia  fé  ne 
origina,  cioè  il  Diapafon,  il  ternario  al  Bmario,crea  la  fefoualtera  dal 
che  Diapente  fi  dirà,  il  (Viaternario  al  ternario  ne  viui  L' epici  ìcon,  cai 
che  il  DiatefTaron, dal  diucrfo  quaternario  all'vnità  la  quadrupla  por- 
rione  fa,  dal  che  viene  il  Bifdiapafon,  il  ternario  all'  vnità,  la  tripla ,  Se 
da  qua  il  Diapafon  con  la  Diapente  copulata ,  per  lo  che  fc  qtsefti  nu- 
meri dal  denario  diuifì  di  nouo  partunfeono  in  e(Te  De  nano,  &  ag- 
gregando quelli  numeri  xxxv.  nel  cui  numero  il  feto  fi  forma  in  hno- 
nio  crefee  il  numero  xlv.  il  quale  fi  per  fenario  quel  priore  portai  enio 
ne  forgerà  il  numero  cclxx.  il  quale  fpartendofi  in  meline  prouenerà 
il  nono,  il  parto  nonimeftre  dunque  per  opinione  di  Pictagora  ferà  il 
più  perfetto. 

L' ottrimeftre  poi,  perche  ne  quelli  numeri  ne  quelli  concenti  contiene,  v^rtn. 
non  è  vitale,  &  parmi  che  quell'opinione  fia  miglior  dell' antologica,  otiimcfìre. 
in  quefta  medeiima  bilancia,  Pittagora  ifteffo  difpensò  le  parti  dell' a 
nima  humana  efìllimàdo  il  Diapafon  al  cócéto  vniuerfale  la  parte  pre- 
detta ò  data  dalla  ragione  p  fua  lege  adattarli ,  eflendo  che  qila  parte 
dell'anima  detta  ragione,  eh  e  Regina,  &  Principe  dell'altre,  qudl'ab- 
Jbraccia,come  vniuerfale  concento, continendo  in  (c  la  ragione  l'eican- 
defeentia,  &  la  cupidità,  per  le  cui  due,  gli  altri  concenti  per  congrua 
ragione refponde.'j. il  Diapente ,  cioè  all'irafcentia  eflendo  più  pro- 
pinquo all' vniuerfale  concento ,  come  f  irafeentia  alla  ragione  :  alla 
cupidità  poi  il  Diateflaron,  perch'è  più  remoto,  come  daelìa  ragione 
la  cupidità,  dal  che  Plutarco  eflìftimò  Pittagora  Pentire  l'anima diltri- 
buirii  in  due  parti  di  ragione,  &  fenza  di  quella, dicendo  non  ogni  par- 
te d'anima  e  Aere  idonea,  a  cui  fi  delle  la  ragione ,  maelferce  vua  certa 
parte, che  per  vfo,&  afTuefatione ,  come  per  vna  certa  perlualiune, 
ienfim  adduceretur,qual  facilmente  può  darfi  alla  philofophia,&  quel 
la  potria  di  qualfiuoglia  modo  feguire,  eflendo  in  Ina  volumi  mutabi- 
le dal  vitio  nella  virtù,  ma  più  pretto  intrattabile  ,  &  indegna  d' altri 
<i'ogni  perfuafione,  &  aiuto;  il  che  non  è  buono  ne  beilo  à  dirli,  ne  f.ì ti- 
no fede  le  cole  bellirice  ,  &  altri  iftrumcnti  diceua  :  iquah  irritano  gli 
animi  degli  huomini,  &  quali  sforzano  alle  guerre, li  vedono  a  icu  eer- 
te donne  col  canto  d'altri  lamentabile  lacrime  in  cole  funebri  eccita 
re. le  perturbationi,&  efeandefeétie  dolci  concenti  lenire, dicono  che 
Damone  Mira  molti  da  temulentia  concitati  per  dirrocare  vna  cala 
d'  vna  donna  honefta,  comandarle  à  vn  trombittiero  che  cantalle  ce  i  ri 
verfi,  il  che  fatto,  per  la  grauità ,  &  tardità  del  concento  p  acò  ani- 
mi perturbati  ;  il  limile  fi  racconta  d' Empedocle  ,  che  placò  vii  tuo 
inimico  col  canto, &  Ferrante  Re  di  Napoli  primo  Principe  modcftif- 
fimo,  per  vna  certa  parola  feiocca  decta  da  vnMufico  lande  fi  impor- 
tuno, &  rubicondo,  minacciandolo  in  breue  hauerlo  da  caligare  ,& 
farlo  pentire  del  feiocco  parlare,  quel  conlìglianck  lì  tr..le,  pigliata 
vna  citerà  cantando,  del  cui  molto  fi  delettaua  il  Re  fotco  vna  ùu  te- 
nebra la  notte,  il  Re  placato  dal  canto ,  fe  rei  erare  il  canto  ,  &  total- 
mente placato ,  non  folo  dell'  indignatone  fù  priuo  ,  ma  lo  colhruì 
patrone  del  campo,  per  cui  fù  fpinto  il  Mulìco  à  parlare  feioteamen 
te,&  vi  1' aggiunfe  vn'Area  all'  Agro  contigua:  ò  forza,  &  doLc? /.t 
della  Mufica,  di  cui  tanto  Pittagora  s'accinlc  ,  che  molte  cole  indentò 


zi6  DE  GL'NI  VENTO  RI 


da  quella,  il  tutto  formalmente  dall'  Illuftriffimo  Duca  Andrea  Mat-^ 
teo  Aquiùiuo  ne'  morali  di  Plutarco  lib.  i.  cap.  Pittagoram  ad  natu- 
ra: Arc2nam  per  muficam  perueniPfe,  se  pigliato  .  - 

Prrftigio.    Gelho  hb.7.  dice,  che  il  Prelugio  haueffe  muentato  Mercurio. 

Tu^uolo.  Benché  di  Puzzuolo  à  dietro  trouerafie  da  Ottauian o  l' inuentione,  qui  fi 
dice,  che  qucfta  Cictà  fù  edificata  da  populi,  che  fi  partirono  dall'  I  fo- 
Jadi  Samo  cofidetta,  ò  per  la  puzzadel  Colfo,ò  per  gli  molti  pozzi  che 
ini  fono,  &  primo  detta  Dicearchia,  ò  per  altre  caufe ,  come  lì  può  ve* 
aere  nel  libro. 

Gli  purtini, ò  figliuoli  per  ftarfi fani  inuentarono i  Libij  populi  (fecondo 
Herodcto  )  di  farli  i  cauteri] ,  ò  ie  fontane  dietro  il  capo,  tk  fi  fopra 
Tutti  farfi      giungeua  conuulfione  à  quelli  per  lo  cau(lico,ò  remedio,ò  attualmen- 
lefoìitane.      te  igneo,  viinuentarono  f  vrina  dell'  Hirco  afpergendo  quelli,  dal  cui 
luogo,  (  come  dice  Erctiano)  hauefie  pigliato  Hippocrate  pio  oefypo 
ftercns  interprctandi  fi  penfa,  quod  fané  vrendi  aliquani  polle  (dice  il 
Mercuriale)  benché  altri  habbiano  tenuto  per  l'efipol'oglio  feruen- 
te,il  quale  ancora  fa  vftione,  ò  altro  caufhco. 
Gli  pianeti ,  che  fette  dicono  che  fiano,  originarono  i  fette  giornidella 
fettimana,&  il  primo  fù  Coftantino  Celare ,  che'l  Sole  giorno  della 
Tittnetiin       Domenica,^  Saturno  in  Sabbato  mutò,&  Gallio  nota  lib. 3. che  l'edo- 
giorni  ddh     made  de'  giorni,  &  anni,  fi  dicono  dal  numero  fcttennario,  che  i  Greci 
fiumana.      Hedomada  chiamano,  leggi  il  Grapaldicap.  Hebd-mades. 
Trcte  non    Simaco  Papa  ordinò  che'l  Prete  non  ftelfe  con  le  donne. 
ìlare  con  le  Pafcaie  di  quefto  nome  primo  Papa  fece  la  Chiefa  di  Santa  Praffeda,  &  di 
donne.  Santa  Cecilia. 

Cbiefe.      Sergio  fece  la  Chiefa  di  Pietro,  &  Paulo  Apoftoli,  leggali  il  Platina. 

Horain  quella  lettera,  mi  conuiene  dire  molte  cofe  del  Polidoro,  &  d'al- 
tri, fe  bene  nelf  epilogo  piùrillrettamente  fc  ne  ragiona,  ma  per  fem- 
pre  rinfrekare  la  memoria  delle  cofe ,  come  per  digrellìone  lì  vanno 
memorando  l' bilione  delle  cofe,  arti,  &  faenze ,  per  elfere  che  fica- 
mina  per  vafrofi  mari,  &  oceani  profondiflìmi  di  quelle  inuentiori,  ne 
fìa  dunque  merauiglia  ad  intelligenti,  fe  più  volte  fi  vedono  fotto  quali 
infiniti  ordigni  le  varietà  degli  fcientifichiripoiìe.  coli  fi  ritrouafcrit- 
to,  che  Àgaz  all' idolatria  fpinfe  i  populi ,  come  fi  legge  nelìib.  2.  del 
Paralippomeno  :  &  s'è  detto  alrroue  ,  che  gii  Hebrei  vennero  da  He-, 
ber,  da  cui  venne  Abramo,  dice  Eufeb.  7.  de  prep.  Euang.  i  quali  do- 
pò Mofe,  vuol  Lattando  4.  lib,  diuinarum  indir,  furono  chiamati  Giu- 
dei da  Giuda,  che  fù  Capitano  contra  il  Cananeo  per  molti  fecoliaua- 
ti  Mofe.  da  lacobo  chiamato  Ifiaele  gli  Hebrei  furono  detti  Ifraehti, 
&  da  lui  difcefero  le  dodici  Tribù  de'  Giudei.  Vig  Polid.lib.4.cap.  1. 
la  circuncifione  è  antichiflimo  precetto  dataàGiofue  da  Dio.  da  cui 
tralfe  l'origine,  dice  Giofeppe  contro  Aphione .  Gio.Grifoftomo  ho- 
mel.  r.  lopra Matteo, &  vuol  che  fia  precetto  antico  tra  gli  precetti 
antichità,  &  da  qui  venne  all'altre  nationi ,  come  à  Fenici,  à  Arabi,  à 
Saraceni,  &  à  Giudei,  &  primo  di  quelli  à  gli  Ethiupi ,  &  à  gli  Egitcìj  j 
&  così  il  Battefmo  da  Giouanniannuntiato,  &  da  Chrifco  confermato, 
&  initiato.il  Sacerdocio  hebbe  il  fuo  principio  da  Aarone,  che  fù  il  pri 
mo,  che  fù  vnto,  &  conlegtato  da  Mofe  fuo  fratello.  Virg.  Polid.  cap. 
5.  lib.  4.  il  radere  la  tefta,  come  fcriue  Beda ,  neli'Hiftorie  Ecclef.de. 
gli  Inglclì  per  ordine  de' padri  venuto  in  vfo,  fùper  lege  fermato,  che 

quella 
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quella  cofa,che  tra  nemici  era  à  vituperio  la  medefima  foffe  in  honorc, 
&  à  S.  Pietro  predicando  in  Ethiopia  gli  fù  da  fcelcrati  rafa  la  fomniiti 
della  tefta  per  difpreggio  da  Romani  ancora  per  confucrudiuc  s'  vfa- 
ua,  che  à  gli  fchuui  in  libertà  pofti  (ìradeua  la  celia  per  fegno  dell' Ca- 
mita libertà,  tra  Longobardi  fù  cofa  dishoneitiffima.  il  Polid.  tiene  in 
quefto  libr. 4  cap.  8.  che  venghi  da  Nazarei ,  &  altro  vedi  ini. onde 
Anacleto  V-  Pontefice  Romano  dopo  Pietro  per  difpofitione  fatta  da 
Mofe,  fecondo  Paulo  prima  epift.  ad  Corint.  cap.  i  r.  fu  il  primo  ,  (  he 
vietò,  che  ninn  Vefcouo,  ò  altri  ordinati  ad  ordini  facri  fi  nutrirci  o         .  L  . 
zazera  :  gli  Epuloni,  dice  Cicerone,  eh'  erano  tre  huomini  ,Triumuiri 
detti,  furono  iftituiti  da  gli  antichi  Pontefici  per  dinuntiare  le  viuan- 
de  per  honore  di  Gioue.  leggi  il  Polid.  lib.4-cap.  vltimo ,  poj  fù  depu- 
tato il  R*  de' facrificij  detto  Sacrificolo,  poi  tre  altri  huomini  per  leg- 
gere i  libri  facri,  &  i  verfì  Sibillini .  &  qucfti  erano  detti  gli  Epuloni, 
anco  chiamati  fodalijTitij  (dice  C  ornelio  Tacito  )  &  furono  la  prima 
volta  creati  da  Romulo  fatta  la  lega  con  Tito  Tazio,  &  mole'  altri  offi- 
tij  difpofe  detto  Romulo.  come  i  compagni  Aruali ,  i  Sacrifizi)  Lupe- 
rali,  &  Saturnali,  come  altroue  s'è  detto,  i  fiorai;,  i  terminali  daNuma 
per  hauere  le  pietre  à  Gioue  terminale  confacrate,  &  per  hauerc  merli 
i  termini  ài  terreni.  Ifh'tuirono  anco  i  Romani  il  Digiuno  ogni  cinque 
anni  per  caufade'  prodigi,  &  Ouid.  vuole  che  s'afteneuano  anco  dall' 
atto  vencteo,  &  infìnit'  altre  cofe  ,  che  per  epilogarle  finiria  là  vira  p.ù 
predo  mia  più  che  breue .  i  Prodiani  offeriuano  in  lagrirmo  à  gli  huo- 
mi,  e  i  Salamini  ad  honore  della  figliuola  di  Cecrope  ,  &  altri .  leggi  il 
Polidoro  lib.v.  che  molte  nazioni  facrifìcauano  gli  animali  :  perloche 
dìffero  eh'  Efculapio  fù  inuentore  della  chirurgia,  per  edere  (fato  il  fe- 
condo, che  legò  le  ferite  à  quelli,  per  detto  de'  Greci.  Latran.i.hb.de 
infkit.  tiene,  che  Meliffo  Re  de' Crerenlì,  fù  il  primo,  che  faccfTe  iacri- 
flzij  à  gli  Dei ,  &  inttoduffe  noui  riti,  &  pompe  di  facrifizij.  dadouei 
Bifcagliniinuentarono  di  dotare  le  moglie ,  dice  il  Polid.  hb.  i.  cap.  4. 
&  mole'  altre  cofe  per  epilogatone  potrei  dire  per  ricrcuarmi  alcuna 
volta  nel  difeerfo  delle  variazioni  dell'  inuenzióni,  ma  glie  huopc  far 
paflaggio  delle  diggreffioni,  &  m' inuio  ad  altro. 
Gh  portici  aggiunsero  alle  cafe  i  Thirreni,(dice  il  Grappaldilib.r.c.por- 

ticus)  dal  che  immitarono  gli  Romani  vuol  Di  odoro ,  onde  i  celebri  Vortici. 
portici  in  Roma  furono  iCorinthij  dal  Rame  corintho  dalle  colonne 
Flaminie  daGneo  ;  Ottauio  erette  daPompea,  da  Claudia,  &  quelle 
di  Catulo,  &  altri. 


E  e  Tullio 


»i8  DEGL'INVENTORI 


VLLTO  Hoftilio,fùilprimo(fecondoGio» 
condoGiunioTrebatio  )  che  fece  i  Que- 
ftori. 

Diogene  V.  da  Tarfo  fu  inuentore  delle 

Queftioni  Poetice. 
Il  porto  della  Città  d'Odia  fù  inuentatoda 
Claudio  primo  di  quefto  nome  V.  Impera- 
tor  Romano, nel  cui  poteua  ftare  agiata- 
mente vn  gran  numero  di  Nauilij ,  &  lì  fece 
nella  terra  ferma  intromettendoui  pofeia 
il  Mare  (  come  racconta  Dione)  hauendolì 
prima  fortificato, &  fpianato  tutto  il  circui- 
to delfódo  d'eflo  Mare;cofa  per  certo  di  merauiglia,  à  cui  nó  ballaro- 
no f  età  fequenti  ,ne  gli  Imperatori  che  a  lui  fequitarono  à  foftenere  . 
Queflore.   Il  Queftore,  ò  Teforiero,  che  i  Venetiani  chiamano  Camerlengo ,  i  Ro- 
mani inuentaronoqueft'  offitio  appo  Romani  eradi  tenere  ,  ò  ricerca- 
re iDinari  pertinenti  all'erario  come  hoggiappo  Romani  s'vfa,&  s'vfa- 
ua  di  cercare  i  dinari  appertinéti  all' Erario  qual  diligenza  è  hoggi  di 
Teforieri,  ma  gli  Attici  primo  di  loro  l' inuentarono  (  dice  Dioforo) 
Queftioni,  L'origine  delle  leggi  Agrarie,  fù  origine,  &  fomite  dell' antiche  queftio- 
&  fedittoni     ni,  &  feditioni,  onde  Tiberio  fù  il  primo,  che  fù  vecifo ,  orando  da  Pu- 
jtmkhe.       blio  Nafica. 

Quarto  del  Gli  Egittij  furono  inuentori  del  quarto  giorno  della  luna  c'hoggi  dì  s'of- 
laluna.  ferua  neh'  Egitto,  onde  dicono,  che  s' ella nafee  rifplendendo  con  pu- 
ra chiarezza  fignifìca  ferenità.fe  rofla  venti,  fenegrapioggia.il  5  poi 
s'ella  ha  i  corni  ottufi,  lignifica  pioggia,  fe  l'ha  rileuat,.,  &  contrari) 
Tempre  lignifica  venti,  &  maflìmenel4.  il  quale  s' ha  il  corno  fuo  fec- 
tentrionale  bene  appuntato  ,  &  rigido  predice  quel  vento  fettentrio- 
naie,  fe  l'altro  fignifica  oftro,  eflendo  amendue  rileuati  lignificano  la 
notte  ventofa  fe'l  4.  farà  cinto  da  vn  cerchio  rolTeggiante ,  minaccia 
venti.  &  pioggie. 

Quefltone  Qui  anco  col  Meflia  voglio  che  fi  fappia  la  queftione,che  tra  valenti  huo- 
àelcommin  mini  fi  fuole  mouere  del  cominciamento  della  canicula  quando  co- 
dare  da  la  mincia;  perloche  molti  fon  difcordi  in  quefto  :  Auicennainuentò  ben 
canicula.  calculando  col  fuo  giuditio,  che  i  giorni  caniculari  cominciano  à  1 5.  di 
Giugno. 

Quando  nel  Paralello  di  quaranta,  &  vn  grado,  nel  qual  fono  Roma 
Toleto,  &  altri  luoghi,montaqueftaftella  col  fole  al  6.  grado  di  Leo- 
ne à  21.  diLuglio  ;  &  àquelliche  ftanno  in  47.  gradi  ò  48.  ò  49.  che 
fono  Auentina,  Pariggi,  &  Vienna,  con  altreCittà,  fale  col  fuo  fole,  & 
orizonte  quando  il  fole  camina  per  i  gradi  12.11.  10.  di  Leone  à  24.  ò 
25.  di  Giugno  dicono  1' Euclidici inuentando.  Calinio  inuentò  à  10. 
di  Luglio  eflendo  quefto  limile  a  tutti  gli  altri,  ò  più,  ò  meno ,  che  s'al- 
lontanaua  dall'  equinoziale, (ara  più  tardo,  come  in  Siuiglia,ch'è  nel  fi- 
ne del  quarto  clima  in  trentafette  gradi ,  &  mezzo  (come  ferine  Aui- 
cenna  )  che  400.  &  più  anni  in  Venetia  fù  1'  opinione  del  Meifiache 
quando  il  fole  è  andato  due  gradi, & 25.  minuti,  dal  legno  di  Leone 


Queftori. 

Queftioni 
poetiche. 
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faic quella  ftella inficme  con  eiTo  lui  per  queir orizonte  ài  ij.  di  Lu- 
glio :  talché  comincia  fecondo  i luoghi,  &  i  gradi,  &  però  non  in  ogni 
parte  è  d' vn  modo,  come  Tolomeo  Plinio,  &  tutti  Poeti ,  ci  altri  vo- 
gliono. 

Troiano  Spagnuolo  XIII. Imperatore  di  Romani ,  fu  il  primo  inuentore  Quadrate 
di  far  fare  quadrate  pietre,  &  grandi  per  fare  i  primi  ponti  fu'l  Danti  putre,zT 
bio, nell'anni  di  Crinito  84  dei  mondo  428$,ncìla  fefta  età  del  mondo,  ponti  nei 

La  Quiete  vuol  Platone  nel  j4.libr.de  legibus,  c' habbia  hauutol'cri-  r>ar,ubto. 
gin  fua della  fatica»  acque  eturpi  orio  ,  &  dalla  negligenza  .  (  irete,  (? 

Nell'Ifoladi  Deloin  Kgeotempio  d'Apollo  (come  elice  Ariftotile  )  ef-  fatica. 
fendo  fommerfafubitoapparfe  vn  the  fi  chiamaua  Quarco  che  teneua  Fuoco doiu 
in  mano  il  fuoco' primo  iui  ritrouato ,  &  dille  cheli  douca  chiamare  primo: 
Pyrpile,  dal  fuoco,  da  alcuni  Cinthia,  da  nielli,  Aliena ,  da  altri  Cine- 
to  ;  ma  in  primo  Ortigia  (  come  dice  Virg.  )  perche  in  ella  furono  pri- 
mo, le  Quaglie  dette  Coturmtes  ntrouate  (  come  dice  l'interprete  di  Quagliò, 
Calimaco. 

S' è  detto  di  fopra  dell'  inuentione  de'  pomi,  &  fcritto  affai,  come  potrai  Tomi ,  <& 
leggere  à  dietro,  &  di  tutti  i  frutti  rotondi  :  qui  di  nuouo  s'inuenrano  altro. 
cole d' eflere lette , quegli  frutti  tondi,  so  che  le  femente  muouono 
l'aluo  più  che  quei,  che  fon  fenza  feme,  &  più  i  verdi ,  che  i  fecchi ,  gli 
mori,  ocelli, fcaldano,  humettano,  &  lubricano  : i  peri  maturi  cai> 
fanno,  muouono,  &  humettano  il  corpo,  i  fecchi  riltringono  :i  peri  fil« 
ueftri  hiberni  &  maturi  muouono  ,&  purgano ,  i crudi  filtono:i  Meli 
dolci  malamente  fi  concuocono,  gli  acidi,  &  maturi  meno ,  i  cotogni, 
ò  cotogne  aftringono,  &  non  muouono ,  fe  ben  qui  detto  v'è  vn  dubio  Dubbio, 
grande. 

Val  eggiil  tuo  Diof.al  cap.de  citonio,nel  principio  che  dice,  cidonium 
Cit.perche  dunque  aitnnge,ncn  so  che  qui  dire.fe  no  vuoi  correre  alla 
virtù  celefte,  &  elementare  ,  tu  m'intendi  fìlofofo.  i  fuchi  de' granati 
fiftono  i  vomiti,  &  fanno  vrinare ,  &  inanzi  il  vomito  k'  odore  loro  fan- 
no il  medefimo. 

I  pomi  filueftri  tlringono,  Sci  corti  mangiari  muouono.  le  Sorbe,  Nefpo- 
le,  come  ,  &  limili  fiftono  ,  efìendo  acerbi  :  il  fuco  del  granato  dolce 
lubrica;  &  habet  quid  elluofum ,  &  i  mali  punici  vinoiì  lonomcno 
eftuoli,  &  caldi,  gli  acidi  fon  più  rafredanti ,  tutti  gli  nozzi ,  ò  noci  de', 
frutti  riftrinqono  :  gli  Cucumen  crudi  fon  freddi,&  malamente  li  cuo- 
cuono  i  maturi,  &  i  Meloni  s'vrinano  ,  &  vanno  per  il  corpo ,  ma  fon 
fiatuofi,  gli  acini  dell'vuefon  caldi,  &  numidi,  &  muouono,  &  maxime 
gli  bianchi,  &  i  dolci  calefanno  molto ,  perche  hanno  molto  del  caldo 
fe  non  fon  maturi  non  fou  tanto  caldi,  &  più  purgano  beuuti;  le  fiche, 
&  l'vue  palTe  fono  eftuofe,  &  muouono  ;  il  fico  verde  Immetta,  &  mone, 
porta  caldo,  Immetta  perche  è  pieno  di  fuco ,  &  fcalda  per  il  fuco  ,  &c 
mone  per  il  dulcore  del  fuco,  le  prime  fiche  fon  peflìme,  perche  fon 
fuccokntifiìme,l'vltime  fon  l' ottime  ;  le  fecche  tono  eftuofe,  ma  al- 
quanto nutrifeono,  fono  eftuofe  per  la  cralfezza,  nutrifeono  per  ia  car- 
nofitd.  le  Noci  rotonde  fono  limili  à  quelle,  le  late  mature  bene  ali- 
mentano, &  muouono  il  corpo,  le  depurate  inducono  fiato  ,  le  tanice, 
ò  feorze  di  quelle  fitiono  il  corpo,  &  in  fine  tutte  quelle,  &  altre  qua- 
lità, Se  nature  de'  frutti,  &  cibi  medicinali,  ò  per  curae  ioni ,  ò  per  pr«- 
feruationi  inuentò,  ricrouò ,  &:  ben  fenile  Hipocratc  Autor graue, 
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con  dottrina,  &ordine  afcantidi  tutti  gli  altri:  poi  Ariftotile,  &  nel 
fine  Galeno  ofleruator  particulariHìmo  (  lo  dice  Hipocrate  )  al  lib.  2. 
della  dieta  tex.i  5.  che  incomincia ,  at  vero  de  pomis  &c.  &  al  1.  libro 
della  dieta  cap.  3.  che  comincia;  cum  autem  hzc  omnia  cognourric 
&c.  oue  di  fua  bocca  dice,  non  enim  de  repente  morbi  hominibus  ac- 
cedunr, fed paulatim collefti aceruatim  apparent  prius,quam  igitur 
in  homine  fanitas  à  morbo  fupcratur,  qux  pepetiuntur  homincs  a  me 
inuentum  eft,  & quomodo  hsec in  fanitatem  reftituere  opert ,  median- 
ti  le  medicine ,  diete,  &  cibbi  ;  coli  Arift.  ne  inuentò  la  parte  fua  delle 
qualitàdiquefli  frutti, nel  lib  delle  piante ,  &  Gal.  finalmente  in  mille 
luoghi, ma  precife nelhb. de'fimplid,  &  nelle  facultà  de  gli  alimenti, 
&  inquelhb.de  bono,&malo  fucco,  cofi  furono  di  moie'  altre  cofe 
dottrinali  inuentori,  &  fenttori. 
Lettore  chiaro  confeffo  che  tutto  quefto  volume  da  me  s'è  flato  certitu- 
Tiflootor-     dinalmente  compilato  folo per  ritrouare  l' inuentore  del  pifto,  quel 
che  volgarmente  fi  dice  la  torta ,  &  credo  per  quefto  hauer  vifto  A.u  « 
tori,  oltre  i  cementatori,  ch'humano  intelletto,  non  credei  à,  & 
per  non  hauere  tutti  quelli,  non  l'ho  vifto  nel'  fonte  proprio  ,  mi 
vna  buona  parte  da  me  glie  fiata  vifta  ,  &  reuifta,  &i'  altra  da  gli 
alcri  traferittori  referita,  &  alcune  cofe  da  bocche  viue,  &  verda- 
diere  intefo  ,  ben  vero  che  certifico,  che  fon'huomo  di  molte  vi- 
gilie, &  poco  fonno,  &  molto  curiofo  difapere.  cofi  dunque  dico,  che 
due  tefti  d' Hipocrate  trouo  da  quali  fi  cauail  pifto ,  &  ch'altri  iui  non 
intenda,  cerne  nel  lib.  de  internis  afFe<5fc.  cap.  1 8.  che  comincia quarrus 
renum  morbus  ;  nel  cui  capo  dice ,  obfonium  autem  habeat  carnem 
fuis  tritam.  &  al  medefimo  libr.  cap.  23  che  comincia,  at  fi  antiquior 
fuerit  pituita,  quando  dice,  obfonium  habeat  &c.  maxime  quidem  pe- 
des,  &  capita fuillx,  fin  minus  Galli  carnibus  ,  &  fuis  tritis  vtatur ,  che 
fia  trita  quella  carne,  &  non  differifehi  dalla  pifta  non  è  dubio ,  perche 
in  altri  autori,  per  quel  che  fi  può  leggere  non  fi  troua ,  che  dalle  car- 
ni delle  porcelle  faceuanoil  pifto  anticamente,  cofi  fi  troueràintuc- 
tiepiflolanti  medicinali: cofi  anco  egli  inuentò  glilufculi,  glifotfie- 
Iufculì  con     chi,  &  confumati,  &  quefto  fi  troua  nel  hbr.  deaffc&ibuscap^.&più 
fumati  for-     à  dietro,  25.  iufculi  2.  lib.  de  morbis  mulieribtis  cap.  7.  che  comincia, 
fichi.  cum  mulien  anguis  ab  articulis  fluxeric  &c.  &  altroue. 
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E  rcthi  del  lino  trono  Arcane,  ò  Aragnc. 
Al  tempo  d'  Agufto  il  raftio  Tircno. 
Laragione  de'  venti  Aeolo  feme  d'Helkne. 

I  roftri  Pifeo. 

II  primo  che  trouò  modo  di  riordire  ,  ti  ritcfle 
re  di  nuouo  le  bombici ,  &  fare  la  vette  bom- 
bicina,  fù  nell'I  fola  di  Coo  (dice  PI  in.  lib.  tu 
cap.22-)vna  donna  chianiaca  Panfila  figliuola, 
di  Laroo. 

Raphas  fecondo  figlinolo  di  Gomer,  &nepore 
di  lafec  diede  principio  à  gh  Rifei,  i  quali  lì  difiero  Pamy  hlaeòrti ,  & 
Troiani,  onde  il  paefe  Pamphlagmua  Regione  deh'A(ìa  minore  ,  &  le 
condo  altri  fi  dittero  Enetlu ,  &  Veneti,  dal  che  la  prou;ncn  l  •  ta 
eh  ;amata  Venetia,  capo  della  quale  fi  dice  eh' èttaro  Berganw  ,  - 
Aquilea. 

Dodamin  quarto  figliuolo  di  Giouannt  venédo  nell'  Ifola  di  Rhodi  wetHe 
che  gli  habitatori  fi  chiamatfero  Rhodij,  perche  auann  quelt' Ifola  fi 
diceua  Rochinica,  dipoi  Stadia,  poiTheithine , ondei  Tekhffti  r'uro- 
no,&  i  Chariachi  inuentarono  la  Città  di  Rhodi.onde  tutta  l'ili  a  fi 
dice,  che  i  Greci  dicono  Rhodios,  &  come  s'è  detto  gli  habitacon  lì 
chiamafiero  Rhodij,  perche  fandofi  i fondamenti  ritrouarono  vna  pia- 
ta di  Rofa  ;  &  quefti  telchini  fecondo  molti  furono  i  primi  che  in  Alia 
lauorarono  il  rame,  &  il  ferro. 

Archimo  Poeta  Gt  eco.fù  il  primo  ferittoreche  fcriffe  in  verfi  Y  Ethiopia, 
&  la  ruina  di  Troia  dopò  gian  tempo  d' Homero. 

Tinetone  Poeta  Lacedomico ,  fù  ii  primo  fcrictore  dell' Integlonia  per 
che  Telegono  fù  figliuolo  d' VlifTe,  ilquale  vecife  il  padre  non  cogno 
fcendolo,  perloche  compofe  il  fuo  infortunio. 

Protagora  fofifta  Athenienfe,  fù  il  primo  inuentore  della  Rettorica ,  ben 
the  altri  dicono  Pulinnio  Mufa,  fecondo  i  Poeti. 

Plotio  cofi detto  di  Leone  di  Francia,  fu  il  primo,  che  infognò  à  Romani 
la  Rettorica  dal  quale  Cicerone  infieme  con  Quinto  Ino  fratello  eli  ili* 
dono  fanciulli  impararono. 

Romano  Abate  di  Leone  di  Francia,  fu  il  primo,  che  fece  vita  Ramifica. 

I  Raftelli  inuentarono  i  Bifolci  d'  Arcadia. 

La  ruota  di  far  vali  di  terra,  ò  creta  fùtrouata  (  fecondo  Euforo  ,  &.'  Laér 
tio  )  da  Anacarfi  ScithaFilofofo  antichifiìmo ,  &  Srrabone  libr  *f  lo- 
feph,  &  Laertio  lib.  i.&  Plin.  lib.  7-che  Homero  più  anrico  d'  Euh.ro  la 
trouaffe  dicono, Plin.  poi  vuole,  che  furono  laudanllìmi  figuli  Deim  ri 
lo,  &  Gorgafo.  (  Diodoro  dice  )  efi"ere  inuentore  Thalao  figliuolo  de  1- 
la  forella  di  dedalo,  &  altri  dicono  1  Iiperbio  Corintho,comc  Homero. 

Le  rofette  furono  inuentate  dagli  Indiani. 

]I  racamare ,  ò  freggiare  (  fecondo  Plin.  )  inuentarono  i  frigidi ,  ò  Frigi. 

Qui  fopra  s'è  parlato  della  rettorica,  &  qui  fi  dice,  che  la  Rccror  wa  heb- 
be  origine  dai  conditori  della  Città,  da  i  formatori  delle  legi.p.-.ò 
per  più  fpecificarmi  de' conditori  fnoi.fi  legge  che  Coracc,  &  Tuia  Si- 
ciliani furono  i primi,  che  pofeto  i  precetti  della  Rettorica,  benehe 

Ari- 


p<  hi. 

t\l£lor.e  de 
ri n'.l. 
hofìrt. 
Rihrdire,& 

rtu  fiere. 
Iv7  tp-inci 
tiàèU  ■ 

ni. 

Paphh  go- 
nio, Veneti* 
&  Veneti* 
capi. 

Rodi  i5  Ifo- 
la. 


R\ime  in 

^fu,Cfcr 

ro 

Favini  di 
Troia  ,  &  C 
Intcgluìiu. 

Batterica. 

Romitica  vi 
ti. 

b^ttlelli. 

l\unta  di 

v.ifi  di  ter  ■ 
té» 


flètte. 

R\:  cam. ir  e. 
i^j  «toni a. 


DE  GL'INVENTORI 


Ariflotile  primo  narra  Tifia  dopò  lui  Trafimaco  ,  poi  Calcedono ,  poi 
Teodoro  Bifantio,  &  dopoi  quelli  in  Roma,  M.Tullio  (ma  fecondo 
Diodoro  )  primo  fùmuentore  di  quella  Mercurio,  cofi  gli  altri  poi,ma 
innanzi  di  quelli  fi  legge  Empedocle. 

Rifate»      Bearco  inuentò  le  Rifate. 

Rapa  leda-  Diocleinuentò  di  lodare  la  Rapa. 

ti.  Homero le  Rane. 

Rane.        Attalo  nato  d'Atralo,  fù  il  primo,  che  inftituì,  che  lui  s'intitulaffe  Re,& 

Re.  Ariftoboto  figliuolo  d'Hircano  Pontefice  de' Giudei  facto  il  fecondo 

Principe  gli  anni  ir.  del  Regno  di  Sotero  ridulfe  iìMagiftraco  al  mulo 
di  Reame  ,&  fù  il  primo  ,  che  fi  coronò  dopò  45  4.  anni,  che'l  popuio 
Giudeo  fù  liberato  dalia  feruitù  di  Babilonia. 

Ragione      Promodieo  figliuolo  di  Iapeto,  &  d' Afìa  Ninfa  fu  a  moglie  Hanno  nel 

della  fuetto,     caucaflb  ritronò  la  ragione  de  Ila  laetca. 

Robare.      Cairn  fù  il  primo  Maeflro,  &  dottore  del  rubare. 

Roma.       Roma  fù  detta  da  Rcmulo,  &Remo,  &  da  loro  edificata. 

Rtgr.o  di  la  II  Regno  de'  Latini,  fàdetco  cofi,ò-?rouintia  vna  deHe  1  S.prouintie  nel- 

tini,  lequalièdiuifaltalia,fùdettalatina,  perche  Saturno  Re  di  Creta  fug- 

gendo dal  figliuolo  iui  fi  nafcofe  :  perche  lateo  latesevoce  latina,  & 
fona  nafcondere,  &  però  quella  parte  fù  detta  latina. 

Dcgliegitij.  IlRegno  degli  Egittij  nel  tempo  di  Ragau  dal  Principe  Boemo  hebbe 
origine. 

Difiagna,  Il  Regno  di  Spagna  hebbe  origine  da  Tubale  figlinolo  diFalech,  perche 
vfcito  dall'Armenia,  fù  il  piimo  che  ottenne  il  Regno  di  Spagna ,  oue 
pofelafuaSede,  la  prima  volta  fù  chiamata  iberia  daTubal  fecondo 
figliuolo  di  lafet,  dico  fù  detta  Iberiada  !afet  fiume  Ibero ,  &  poi  Hif- 
pei  iada  Hefpero  figliuolo  d'  Atlante,  vltimamente  Spagna  da  Hifpale 
Città  crandiflìma  dicono  l' Hillorie. 
Larame  inuentò  Cynaraad  Agno  figliuolo  in  Creta,  &  quello ,Solmo  per 
autorità  dì  CaIidemo,&  Clemente;  dicono  che  Selmente,&  Danameo 
Giudei  in  Cipro  inuentarono  il  ferro  ,  &  non  quelli  in  Creta ,  onde  più 
fpecificamente  fi  parla  qui,  &altroue  degli  metalli,  che  non  nella  htte- 
ra  M. 

Rjucditori ?  IDardanarij  detti  così  da  Dardanio  Ma£;o,il  quale  anticipando  il  tempo 
<fcr  ricopra-  compraua  le  robbe  innanzi  a  buon  mercato,  &  poi  le  riuendeuaai  più 
tori.  caro  prezzo,  che  pcteua,  furono  i  primi  riuenditori,  &  compratori,  & 

ricomperatoti,  onde  da  lui ,  come  da  perfona  notabile  (  dice  il  Garzo- 
ni )  tralfero  il  nome  con  quella  fcelerata  inuentione. 
Recitatori  I  primi  recitatori  corniciò  tragici  furono  gli  Hyftrini,  (aut.  Suet.)  &  Ma- 
tragicu  crobio. 

Il  primo  appo  R.omani  Bandito,  ò  efulato  (fecondo  Marciano  )  fù  Publio 
Fvutilio» 

Ragione  di  Amali  Re  d' Egitto  inuentò  la  lege,che  vn'andalfe  à  rendere  ragione 
che  viueffe  de  la  ma  vitaal  Prefide,  &  moltralfe  di  che  viuelfe ,  ò  di  che  guadagno 
dijjuttlt.        fi  fuftentalfe,  onde  s' introdulfero  i  diluitili. 

Tonte  di     Salamoile  fù  il  primo ,  che  inuentò  fare  vn  ponte  di  bronzo  figliuolo  di 
Brw^o.        Heolo ,  Re  d' Elide  ,  iìquale  federatamente  volendo  efferc  come  vn 
Dio  adotato  sù  quel  ponte,  tonando,  &  fulminando  Gioue  dall'  ìilelfo 
Tadre  della.     lù  fulminato,  &  cacciato  nell'  inferno. 

Tatrta.     Il  primo,che  fù  chiamato  padre  della  patria,fùM.Tullio,(Pli.7.1ib.c. 31.) 
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Negli  anni  di  ChnTro  14.  &  del  Mondo  5  2 1  j.  nella  fetta  età  del  mondo. 

Herode  Antipa  Itando ,  &  metto  al  gouerno  hcbbe  origine  il  Regno  Hjgnodr- 
de  gliHebrei.à  diuiderft  in  Tetrarchie  ,  fecondo  tutti  Hiltonograri  gliHebrei 
veri.  luicimr- 

Rauennafù  edificatada  Theifali  populi  della  Grecia, '(  fecondo  il  Bion-  chic 

do)  &  per  Catone.  Rjucnru , 

Ptefiaco  Ptifia,  oratore  Siciliano,  fcolare  di  Corace  Retore,  fù  il  primo 

che  per  mercè,  ò  pagamento  iniegnò  Rettorica.  Rftto>/cj. 
La  ruota  del  Molino,che  ftà dentro  l'acque  quella  dentata,  &  riuolra  dal  k>u  >u,  del 

l'acque  fattacon  tanto  artificio,  fii  inuenrata  da  Cref.bio  Alexandri-  m'Amo. 

no,  fecondo  il  Grappaldi  nel  capo  Hidraule  Hidrauliceq;  machine. 
LaRoccha,  ò  conochia,  colus  detta  feminini  generis,  dal  che  fi  fe  il  Tufo  Rocc*. 

pieno  di  filainuentarono  i  Siri,  con  i  verricelli,  fecondo  quefta  opmio-  Fufo, 

ne,  perche  i fufi  furono  inuentati  da  Cloftro  figliuolo  d'Aragne ,  come 

s'è  detto. 

Il  raftello,  con  il  quale  le  feftuche  fi  leuano  dalle  biade  à  quo  Abrafu  Ra-  R^ydlo. 
ftelli  funt  nominati  (  come  dice  Varr.  nel  libro  della  lingua  latina  )  &c 
al  ti  rei  Rufticz  fù  inuentato  da  gli  Stabulari  Siciliani. 

Diofcoride,  &  Auicenna,  inuentarono  che  ilReubarbaro  non  deue  paf-  F^ubarba- 
fare,  ò  trafeendere  due  dragme  ,  nel  dare  che  fi  fa  all'  huomo  ,  contro  ro. 
q!li,  che  affirmauano,  che  fi  ne  poteuano  dare  fino  a  1  o.  dragme, &  del- 
l'Epitimo  non  piùdicmque,  ò  fei,  onde  poi  inuentò  Mefue,  che  della  Epitimo. 
Fumarianon  fi  pigliale  eccetto  due  onze,  &  del  Scamonio  1 2. acini.     Fumarii . 

Diofc  volfe,  che  fe  ne  deffe  quattro  oboli ,  &  nel  tempo  noftro  nell'  Ita  Scamomo. 
lie  fe  n'  è  dato  vn  fcrupulo  integro,  fenza  noia. 

Dice  il  Manardo  nellepiftola  prima,appo  dc'Sarmati ,  ò  Turchi  s'ecce- 
de il  modo  di  Diofcoride,  con"  meno  fi  deue  Mare  alla  dofa  del  Polipo-  Volipodio , 
dio,  che  dice  di  quattro  aurei,  perche  (ì  pafla  l'oncia,  &  non  fi  fa  nien  ij  altre  co 
te,  quel  che  il  vulgo  de'Medici,  &  tutti fpetiali,  &  altri ,  hoggi  chiama  ■  /c,cr  digref 
no  il  Rheum  Barbarum,  i  Punici  nelle  loro  inuentioni  chiamarono  Ra  fione. 
uedfeni  ceifo  Radice  Pontica.Diofc.  Rha,&  fecondo  altri  Rheon,&(e 
condo  altri  Rhia. 

Plin.  Rhecoma  Gal.  fi  come  Diofc.  hora  Rheo ,  hora  Rhia, altre  volte  lo 
chiama  Rheopoticon  ,  &  da  qui  gli  è  venuta  quali  1'  antica  prarcica  in 
f  ogninone  perche  gli  antichi,  come  Gal.  non  conobbero  ,  ne'  Mira- 
bolani, fra  i  folutiui  medicamenti,nè  la  fena ,  ne  la  Manna,  nè  !a  sili- 
qua Indiana ,  che  il  volgo  chiama  Cafiìa  ,  nèMofco,  nè  Canfora  , 
ne  Ambra  ritrouate  dalli  moderni, &  precile  da  Damafceno,da  Auer- 
roe,  &  da  gli  altri,  come  potrai  nel  fuo  luogo  leggere  ,  6c  precife  nelle 
Epidole  del  Manardo . 

Qui  lettore  caro  voglio  ti  degni  trattenerti  vn  poco  meco  per  leuarmi  in 
parte  dalla  medicina,  perche  quelto  è  vn  gran  Pelago  da  palfare,fe  be- 
ne non  è  intentione  mia  trattar  cofe  medicinali,  ma  per  inciudere  le  in 
uentioni  di  quali  tutte  le  miglior  parti  di  quella, dico  che  l' e  xemplarc, 
&  vecchio  Hippocrate  diuiniflimo  autore  concedo  dal  cielo  per  i  cor- 
pi humani,  tiene,  come  da  turn  fi  tiene,  che  tutte  le  cofe  quj(i  appar- 
tenenti così  à  morbi,  come  alla  fanita  dell' huomo ,  &  fenza  forlì  degli 
animali  da  lui  fi  fcnlfero  per  fua  inucntione  nelle  file  dottrine,  così  nel 
libello  de  hominis  ftrn&ura  ad  Perdiccam  Macedonum  Rcgcm  ,  vuo> 
le  che  il  mondo  ò  coniilta  da  quattro  elementi  dal  che  pigliarono  1  r'i- 
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lofofì,&  l'huomo  da  quattro  humori,  come  dal  fangue  corrifponden" 
te  all'  aria,  e  dolce  al  gufto  dalla  pituita  cornfpondente  all'  acqua[d.d* 
la  bile,  che  fi  confà  col  fuoco,  quella  falfa,  quella  amara ,  dall'atra  ace" 
tofa,  &  fìauefcente  corrifpondente  allaterra,inuentò  poi  che  il  fangue 
habbia  la  fede  nel  cuore  dal  deftro  lato ,  fe  bene  furono  altre  opinioni 
fopra  ciò,dal  finiftro  lo  fpirito,  la  colera  nel  fegato,  la  malinconia  nelìa 
milza,  &  la  pituita  nel  cerebro,  &  qui  narra  le  qualità  di  queftì  humori, 
inuentò  poi  che  V  arterie,  il  puro  fangue ,  &  Ipirito  tirano  dal  core  con 
'  le  vene  per  le  vie  fi  diftribuifcono  per  il  corpo  fed  iecur(dice  egli)  cor- 
di fanguinem  non  prseter  veri  fidem  alfatim  fuppeditat,  perche  il  fuo- 
co fenza  la  materia  non  può  ftare ,  dal  che  viene,  che  molti  huomini 
fempre quali  ridono,  &  altri s'attriftano, della  cui  cofa  la  càufadagli  I 
elementi  dicono  eflTere,  perche  glie  l'huomo  di  puro  fangue,  non  va- 
cuo ;  Tempre  ride,  &  è  nell'afpetto  del  corpo  florido ,  nec  non  perfpi* 
cuicolorisexiftif.quelchedi  colera  participa  glie  pufillanimo ,  pau- 
rofo  fiacco  :  gli  pituitofi  inerti, &  freddi,  còfi  offeruò  con  dortrina:quei 
inuentò  poi  che  fon  precinti  di  prudenza,  &  ben  fi  ricordano  delle  co- 
fe  hanno  quefto  dal  cerebro  temperato  fra  il  caldo ,  &  il  freddò,  &  il 
fcordarfi  l'huomo  viene  dalla  freddezza  di  quello:  Le  frenitidi  végono 
da  febri  ardenti  per  gli  vapori  dalle  vifcere  per  il  dorfo  a!  cerebro  mà- 
dati  fandofi  arida  1' humiclità ,  onde  l'huomo  vien  fuori  di  mente  per 

10  che  inuentò,  che  il  cerebro  per  qualfiuoglia  oglio  di  fredda  qualità 
per  l'orecchie,  &  per  altre  parti  bifogna  humettare  :  il  Letargo  ancora 
è  paffion  cerebrale,  perche  quando  è  quello  di  freddi  humori  ripieno 
fi  fa  detto  morbo  ,  &  è  huopo  con  calefacienti  à  giouarlo  :  la  paralefi 
fifa  dal  freddo,  &  crudo  humore ,  il  quale  fi  manda  dal  cerebro  all' 
occhio,  ò  in  ogni  parte  dellafaccia,  &  del  corpo,  onde  inuentò  che  le 
purgationi,  che  fi  deuono fare  al  cerebro  per  le  narici,  &  extrinfecus 

, .  infobrium  confufum ,  la  quale  è  herba ,  che  fi  dice  maros  ,  &  origano 

per  fuoco  fuffimicato ,  ò  per  cauteri)  all'  orecchie ,  inuentando  dopoi, 
che  tutte  le  p  anioni  che  nel  capo  fi  fanno  dal  ftomaco  procedono  ri  • 
trouando  anco  che  le  futurre  del  capo  fuflero  tre ,  &  che  fi  troua  capo 
fenza  quelle,  ma  che  glie  troppo  humido,  quando  poi  fuffero  in  quello 
capelli  crefpi  è  fegno  di  caldezza,  quei  c' hanno  retri  i  crini  dan  fegno 
di  fuperuacuo  humore,  chi  l'ha  flaui  fon  colerici,  &  li  calui  lono  caldi, 
&  tutte  quelle  procedono  dal  fpirìto  ;  inuentò  poi  che  la  voce  articu- 
latac  di  tre  fora,  cioè  graue,  acuta,  &  mezzana,  inuentò  di  più,  che  il 
fegato  1'  alimento  impartiua,  &  in  feuco  lo  porti  dalla  prima  digeftio- 
ne;  il  core  con  la  qualità  dell'alimento ,  cioè  il  fapore  piglia,  &  ne  fa  la 
procreatione  del  fangue  puro,  e  la  fecòda  digeftione  fi  piglia  il  fecato, 
&  alle  parti  del  corpo  la  diftribuifee ,  dal  che  fi  fa  la  flaua  bile,  la  milza 
dalla  feccia  del  fangue  fi  nutrifee,  dalla  cui  fi  fa  V  humore  melancohco 

11  cerebro  dal  ftomaco  fi  humetta ,  &  fe  ne  fa  la  fuperabundanza  della 
pituita  per  la  terza  digeftione  l'alimento  alla  fuperior  parte  nel  ftoma- 
co fi  conuerte  in  fucco,  &  hic  referatur  inaitur  qui  venrriculusnuncu- 
patur,  perloche  iltranfito  folo  la  facultà  fomminiftra,dapoi  l'alimento 
neli'  inferior  ventre  fi  manda,  &  le  cofe  fecali  dall'  aluo  dalla  natura  fi 
trafmettono,&  l'acqua  che  nella  vefica  da  lui  detta  phufea  per  gli  mea- 
ti vritcri,  mediante  gli  orificij  fi  demanda. 

I  fe  tifi  de  U'  huomo  fon  cinque,  onde  il  vifo  s'ha  dal  Cielo ,  l'odorato  da 
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l'aere,  l'vdito  dal  fuoco, il  gufto dall' humido  ,&  i!  tatto  dalla  terra; 
tutto  l'huomo  da  quetb  parti  compofe,  cioè  da  nerui,  da  vene ,  da  ar - 
teric,daf;>nguc,  da  fpiriro ,  da  carne  ,  da  pinguedine,  cartilagini, te- 
vngue,  otti,  medolle,  capilli,  membrane  humori ,  &  per  farlo  perfc  ctó 
dall'  anima  :  fi  gli  diedero  anco  le  parti  dalle  quali  purghi ,  al  mafcliio 
di  fecco,  &  humido,excreméto  per  vomiti:per  gli  occhi  per  le  nari. per 
fputi,  per  {udori,  perferne,  per  incerti  meati ,  per  gli  capilli ,  &  vhfffle; 
alla  donna  due  altre  vie  s  aggiùnge  perpurgarfì,  per  latte  ,  ix  per  mc- 
ftrui;  il  latte,  K  it  ferite  genitale  dell'  marno  dal  (angue  fi  ranno, onde 
fe  fi  vuol  sforzar  nell'ufo  venereo  più  del  douere,  fengue  per  («.«ne  li 
manda;  cosila  donna  fc  fi  sforza  dar  latte  più  del  rjuflo  n'efee  fanguc 
dalle  mammelle  :  numera  l'offa  di  qued'huomo  eh' altronde  troucrai: 
de'  tcmpi,&  parti  fuc,  &  delle  ftaggioni ,  e  fue  qualità  vedanfl  lor  luo- 
ghi: da'  certi  remedijà  mali  che  fon  noti,  ne  per  quello  fi  fcriuonc  ,e 
quando  fi  deuono  fare,  dapoi  al  Re  predetto  vna  sfera  medicinale  per 
la  cui  l'egritudini  degli  huomim  <ì  fogliono  occupare ,  conofcere,& 
guarire,  regiftrò  com'  egli  defideraua,  &  in  quel  tempo.chc  corrcuano 
infirmiti,  &  dice  inuentando,  che  dall'  occafo  delie  verghe  al  folftitio 
Hicmalc,  cioè  da  gli  1 2.  di  Nouembre  fino  alla  fine  di  Decébrc  s'aug- 
mentala  pituità,onde  comanda  i  bagni  effendo  digiuno  ,  fati  ori  ecci- 
tare potendo  vfar  fatighe  il  corpo,  dall'Hiemale  folftitio  al  vernale 
equinotio,  che  fon  giorni  44.  dalla  prima  giornata  di  Gennaro  à  li  25 
di  Marzo,  quefti  efuberantiad'humidità  difanguc  fanno:  fi  deuono 
exercitarei corpi  per  effercitij  efficanti ,  &  che  fìa  il  vitto  buono  ,  coti 
allegrezza:  dall'  Equinotio  Hiemale  all'  orto  delle  vergilie. che  fon  40; 
giorni ,  da  gli  25,  di  Marzo  à  gli  1 3.  di  Maggio,  &quetti  giorni  faogue 
augmentano,  vin  leggiero,  &  fatiche  lì  deucnovfare:  dall'orto  delle 
vergilie  all'efliuo  folftitio  giorni  43.  da  gli  13.  di  Maggio  a  i  24. di 
Giugno, che  quefti  giorni  han  facilità  di  generare  affai  colera, cofe  dol- 
ci, &  aquofe  fe  s'vfano  :  andar  comodo  perfecello,Sc  aftinerlì  dalle  libi- 
dini^ faticherai  eftiuo  folftitio  all'equinotio  Autunnale  giorni  9  ?.da 
gli  24. di  Giugno  a  i  25. di  Settéb.  iuis'augmétail  malin colico  humorc, 
cofe  fredde,  &  aquofe, &  vin  leggiero, e  cofe  ialite  non  prohibifee,  ben 
vero  ritiene  il  corpo  dall'  Autunal'Eqninotio  all'occafo  delle  vergilie, 
che  fon  giorni  38.  da  gli  25.  di  Settembre  ai  12.  di  Nouembre,  &m 
quefti  fame,  ò  cofe  marciofe  s' augmentano ,  cofe  acitofe  ,  &  acerbe  li 
ponnovfare  con  fatiche,  fes'offerua  quello  fi  fa  impedimento  contro 
ognitriftitia,  &  dolore,  &  il  redo  della  vita  con  amenità  li  traduce  il 
tutto  egli  diurnamente  inuentò,  ritrouò,  offeruò,e  fenile, che  adire  il 
vero  non  sò  chi  fù,e  fìa  mai  che  poffa  andar  alla  milefima  parte  delle 
dottrine,  feientre,  &  arti  d' Hipocrate  fra  fcrittori ,  &  autori  della  me- 
dicina, &  d' alcun  altra  dottrina. 
Qui  di  fopra  e  trattato  vn  certo  che  del  Re ,  però  qui  anco  mi  poflfo  col 
Freccia, che  dice  primo, che  l'annodi  Chrilto  noltro  S.iluator  del 
1 124.  veniffe  fìmanifefta  per  gliHiftoriografì,che  niunofuflc  fiato  Re 
fotto  quefto  nome,  che  dal  efteri ,  &  del  Regno  i  populi  ^1  culto  ,  &  a 
la  veneratione  fufle, molti  graui  fcrittori,  che  egli  apporta,  dicono  che 
fufl'ero  ftatc  le  regioni,  &i  populi  fotto  diuerlì  pignori,  Conti ,  Princi- 
pi, ò  Duchi,  &:  di  quelli  haueffero  tenuto  i  Magiltra:i,&le  leggi  haui- 
fero  fopportate  come  follerò itate  date  da  gli  Ànthori  tuprcim*  m  1  ehi 
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foffero  queili  Signori ,  Duchi ,  Conti ,  &  Principi ,  fi  Re  temporale ,  ò 
Ecclefiaftico  Romano ,  ò  Conftantinopolitano  Imperatore ,  come  da 
quefto  titulo  feudale, ò  inueftitura  teneffero  non  era  chiaro;  effondo 
che, molti  di  loro  ne'priuilegij,&beneficij,  che  confereuano,  niuno, 
dopo  Dio  Oprimo  Maximo  ne  Contati,  Ducati ,  ò  Principati ,  per  fu- 
perioririconofceuano ,  dirò  quel  che  Tene  fente  da  molti  antichi  pi- 
gliandoli, &  dai  Longobardi,  &  Codici  Greci ,  che  à  mano  d' intelli- 
genti  alcuna  volta  peruennero,  innanzi  che  il  Romano  Imperio  delle 
cofe  haueffe  hauuto  dominio,  &  le  parti  delle  Regioni  foriero  dalle 
ge  nti,  ò  ftranieri,  ò  da  gli  Autori  habitate,  come  l'hiftorie  cantano,vi- 
ueuano  per  gli  Riti  loro,  &  l'amminiftratione  da  niuno  otteneuano,i 
populi  le  legi,  &  gli  Re  conftitueuano,  &  dal  Senato  loro  tutti  gli  edit- 
ti haueuano,  &  conftitutioni  dalla  plebe,  &  quel  che  à  loro  piaceua  era 
per  lege,  ne  confìrmatione  da  i  Romani  Confuli,Principi,ò  Sacerdoti, 
ò  à  Sacerdoti  recurreuano,ò  à Principi  grandi,  effendo  che  per  giufti- 
tia  quafi  equale,  &  fotiale  viueuano ,  à  quefta  maeftà  non  era  ambitio- 
ne  populare,  ma  con  vna  certa  moderata,&  afpettatafra  buoni  mode- 
ratione  prouedeuano.  L'opera Tarentina  di  Lacedemoni  di  Puglia,& 
Calabria  vn  certo  capo  perRes'eligeua  come  dice  Herodoto  nel 
lib.  nel  tempo  di  Dario,  e  Milone  Crotoniata,  &  tra  gli  altri  Refuffe 
ftato  Ariftofilo,  fecondo  Alberto  Bononienfe  nell'  ottauaregione  del- 
l' Italia  fol.  205.  è  dal  Cattaneo  nella  fua  gloria  fi  referifce,  &  da  Carlo 
fandofi,  ò  che  dinotaua  i  Regali  Francefi  fra  molti  Re  del  mondo ,  il 
TarentinopopulohauerhauutoRe,equeftodal  libero  populos'eli- 
geua,  &  fe  piùgraue  officio,  che  di  tanta  fuperba  dignità  fu{Te,ò  titu- 
Io,i  Lucani  da  gli  Samniti  originati,  fi  regeuano  per  fiato  populare,co- 
me  narra  il  V olaterano  nel  lib.tf.i  populi  Locrenfi  fortiffimi  il  Re  crea- 
uano,  la  Città  era  negli  Populi  Brutij,  ch'erano  ferui,&  pallori  degli 
Lucani,che  defiderauano  fuggire  in  Cofenza  Metropoli  loro ,  eh'  hora 
chiamano  Geralio,  &  Geratio  dall'augurio  del  Falcone  di  Greci  Co- 
lonia.Zeleuco  Re  era  quello,  che  giufte,e  fante  legi  fcriffe ,  come  dice 
Euforo,  &  Seuero,  nell'  offeruationi  di  effe  ,  il  quale  fanno  il  configlio 
di  notte  contro  le  fue  legi ,  fe  tirare  fuori  al  figliuolo  fuo  vn'  occhio  ,  & 
vn'akro  à  lui,  (  come  dice  Marco  Antonio  Sebellico  )  &  i  populi  Apu- 
lei,  &  gli  altri  popnli  fuoi  dauano  leggi,  ò  Reggi,  il  ftato  Laconico  era 
Principato  (  fecondo  Ariftotile  nel  3.  della  politica,  &  la  Latonia  di 
Puglia  era  prouintia  (fecondo  Roderico  Epifcopo  Zamonenfe,in 
traci:.  Regum ,  in  prima  parte  cot.  14.  &  in  quefta  prouintia  il  Re  fù 
Agamenone,  &  il  Re  fi  daua  al  Regno,  fecondo  la  fua  voluntà,  &  duraua 
tutta  la  fua  vita,  manonfaceuaherededi  quel  Regno,  ouero  morti  i 
Prouincialieligeuano  vn'akro  (diceStrabone  )  in  quefto  luogo  che'l 
Re  di  Daunif offe  anni fei  Ré  àTarentini,  &  Daunia(  fecondo  tutti) 
hoggi  fi  dice  Puglia  Piana  (  fcriue  Statio  Venofino  de  fitu  Vrbium  ) 
del  Regno  tra  le  nobili  famiglie  Peponia  di  Rauello  foffe  ftato  vn'huo- 
mo  da  quefta  Profapia  Re  di  Puglia,  benché  non  regnarle  longo  tem  ♦ 
po,  non  dirò  de  gli  moderni  nella  Puglia  Re,  i  quali,  ò  da  Normandi,ò 
da  Galli  fotro quefto  titulo  di  dignità  pigliaflero  veftigio ,  &  altri,  &  i 
P  e  della  Puglia  poi  fi  coronaffero  in  Bari,  &  iui  fi  ritrouano ,  &  vedono 
le  vefti  con  altri  infigni  Reali ,  perii  quali  fi  coronauano ,  &  conferua- 
uanc,  vedanfi  in  San  Nicola  ;  non  fenza  caufa  quefta  Città  è  nobile ,  6c 
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antica,  da  Strabonc  diiam.ua  Barin,  &  Baretri ,  da  Plin.  Barionon  ,  da 
Tolomeo,  &  Cornelio  Tacito,  &  Pomponio  Mela  Barici,  da  qui  let- 
tore leggerai  nel  Frecciale  formate  parole  in  latino  da  me  tradotte  m 
qucflo  Itile  per  elìcre belle, &  che  l'intendano  tutti ,  da  doue  s'orici  - 
na{TeroiRe,anzi  dice,  che  dal  genere  de'Normandi  venne  il  titulo 
Reale. 

Venere  amando  Adone,  pcriua  per  ki  Marre,  &  fequiuanfì  reciproca- 
mente, &era  pari  l'incendio,  determinò  Marte  di  vccidere  Adone» 
l'impiaga;  Venere  tenta foccorrerlo,  2lfrcttandofitrale  fpine  s'  crTe- 
fe  il  pie  dolorofamente  ,  dal  cuifangue  nacque  laRofa  Creniofina,  tk  Roft. 
quefto  fù  il  Tuo  origine  fabolicamente. 

Secondo  narra  Aptonio  ,  Latona  ridotta  in  Litia  fuggendo  l'ira,  &  la 
rabbia  di  Giunone,  hebbe  gran  fete  per  l'arfura  della  ftagicne,&  vo- 
lendo bere  le  fu  da  molti  rullici  prohibito  intorbidando  con  le  lor  lor- 
de piante  il  liquore,  per  il  cui  atto  irata  la  Dea  per  preghi  di  Oioue  da 
lei  fitti,  che  in  queir  seque  fofTe  tutta  la  lor  felicità,  fubito  furono  in 
Ranocchie  trasformati.  Ranocchie. 

Mal  guidato  Fetonte  il  carro  del  fuo  amantiflìmo  Padre  ,  per  coniglio 
d' Apis figliuolo  d'Yfis,&Ofiris pattando  per  la  Libia  aliai  bado  ,  che 
foleua  pattare  Apollo  bruggiando  genti,  humori,  terra ,  &  acque  di  tai 
paefi,  in  alcuna  parte  del  Mare,  i  cui  fcogli  fi  conuerfero  in  Rubbini  Rabbini. 
pietra  pjetiofifiìma  traTragloditi. 

Ariftotile  Moftro  di  Natura  va  fortificando  quefta  ragione  con  dire,  che 
la  terra  pura  non  può  farfi  pietra,  perche  non  fa  continuatone ,  non 
pottendo  conclutinarfi,  &  condenlarfi  in  quel  modo  iungcndo  la  licei- 
tà in  lei,  &  perciò  per  la  permiilione  dell'acque  ,&  del  terreo  gran  di- 
uerficà  fi  genera,  in  tre  modi  inuentarono  gli  antichi  Romani. 

Il  Repudio  delle  Mogli,  feparation  di  Matrimoni)  in  vica,&  fi  chiamaro-  Repudio  in 
no  Diuortio ,  Derentioni  ,ò  Repudij  (  dice  Fello)  che  fi  ;foIea  fare  in  t{orna. 
rem  pudendam,cioè  perla  caufavituperofa,&  di  vergogna,  &  il  primo 
che  fù  fatto  in  Roma,  fù  da  Spurio  Corbilio,  (come  vuole  Gellio  )  5  ; 3. 
anni  dal  principio  di  Roma  eflendo  !M.  Attilio ,  &  P.  Valerio  confidi  : 
Egnatio  vecife  à  baftonate  la  moglie  per  hauere  b  cauto  vino:  Caio 
Sulpltio  repudiò  la  fua  per  ettere  (lata  fuori  di  cafa  in  capelli,  &  fenza 
velo  in  tefta.  Q^Antiftio  repudiò  lama  per  hauerla  villa  fola  parlare 
con  vnadonna  Libertina,  volendo  per  quella  via  primo  fuggire  ia  ver 
gogna  dell'adulterio  della  moglie, che  venire  à  bifogno  poi  di  vendi' 
caria  :  P.  Sempronio  repudiò  la  moglie,  perche  andò  fenza  faputa  fui 
à  vedere  ifpettacoli  publici,  Pompeo  repudiò  Antillia  donna  fincera, 
laquale  haueuano auanti per  cagion  di  Pompeo  illetto  perfoil  padre 
fuo, &  menofìTe  Emilia  nepote  di  Siila, &  grauida.  C.  Ccfare  repudiò 
Pompea  perlafufpitione  folac'  hebbe  di  Godio,  ilquale  era  (lato  da 
donna  ritrouato  vellito,  nella  follenuità  c'hauea  Pompea  celebrata  in 
honore  della  bona  Dea  (onde  fcriue  Plutarco)  ch'àtempo  degli  Im- 
peratori dopò  di  C.  Cefare  inlìno  à  Traiano,  non  fù  à  ninno  permeilo 
il  repudio,  fuora  che  nel  tempo  di  Domitiano,  anzi  Tiberio  che  tu  vno 
catriuo  principe, priuò  della  Quellura  vnc  hauea  repudiato  la  ino  • 
glie,  vn  dì  dopo  che  fc  l'hauca  menata  in  cafa  :  Domitiano  leuò  dal  nu- 
mero de' giudici  vn  Caualier  Romano,  quale  hauea  repudiato  la  mo- 
glicperadnlterio. 

F  f   a  Da 
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Da  i  Romani  s' inuentò  fra  i  buoni ,  &  vaghi  coftumi  di  honorarc  ,  &  rif- 
pettare  i  vecchi ,  onde  ciafcuno  giouane  accompagnaua  vn  vecchio 
Parfiil  Ino  ne'conuiri,&  gli  cedevano  il  lnogo  in  cofe  fimili ,  così  nel  parlare, in 
co  in  coniti  vn  fol  cafo  era  il  giouene  al  vecchio  antepofto  ,  (  ferine  Gellio  )  quan- 
Oue  prece-  do  folte  flato  in  Magiftrato  il  giouene,  &  il  vecchio  priuato,  &  folle  da 
denatlgio-  negotiarfi  di  cofa  publica,  perche  nell'altre  cole  priuate  farebbe  ftato 
uene .  altnmente. 

ì^ernedtj-     Angujtia  figliuola  di  Aeta,  &  forelladi Medea,& di  Circe,  fùquella,che 
centra  vele     inuentò  certi  remedij  centra  veleno»  &  gli  infegnò  à  Marfi. 
HÙ  Le  Rane  più  del  folito  profequendo  il  loro  garrito  dimoftrano  pioggia,ò 

B^me.  gelo  ben  primo  l'ofleruò  Solino,  (&  fecondo  i  Poeti  Panura  ) 

Huggiada.  Se  la  ruggiada  la  mane  non  apparerà ,  fe  dal  vento  non  s'impedifee,  cV 
pioggia,  ò  gelo  fignificarà,  fecondo  il  tempo  dell'anno ,  perche  la rug - 
giada  è  vapore,  che  immediatamente  in  acqua  fi  conuerte,  &  fe  fi  fa  in 
luoghi,  &  tempi  temperati  diflequell'huomo  grande  Alexandro  Po- 
lihiftore  da  naturale  Filofofo. 
Nel  Fedone  lib,  7.9.  inuentò  Platone,  eh' è  vn  ricordarli  il  faper  noftro, 
contro  ilche  pugnò  Ariftotile  fuo  difcepolo  ne" libri  dell'anima. 
Rondinella.  Ha  Rondineilafe  verfol'acque  vola,  fe  quelle  percuote  con  le  proprie' 
Roffocap        penne,  oucro  col  ventre  le  paludi  batte  accenna  pioggia ,  &  quefto  fu 
fello  in  cu-     pofto  in  vfo  per  inuentione,  &  cognitione  da  Epigmenide  Filofofo. 
po  djgli      Si  fcriue  che  venendo  vn  fparuiero ,  ne  fi  feppe  donde  portò  in  Thebq 
[crittori  de     Città  dell'  Egitto  à  gli  facerdoti  vn  libro  fcritco  à  lettere  rofle,  nel  qua* 
le  facre  co-     le  era  come,  &  con  quale  reuerentia  fi  doueano  adorare  i  Dei ,  dalche. 
fe .  s'originò,  che  gli  fenttori  delle  facre  cofe  portarono  poi  fempre  vn 

Velarfì  la       cappe]  rollo  io  capo,  con  vn'ala  di  fparuiero,  dicono  le  croniche. 
faccia.       Vna  Religione  eratra  Cartagine!!  &  tra  gli  Arabi,  eh?  le  femine  vfaua- 
Scoprirfi  ti     no  di  andare  con  la  tetta  &  qon  la  faccia  velata  non  folamente  per  cau- 
capo  à  giù-     fa  della  religione,  ma  anco  per  honeftà ,  &  Tertuliano  afferma ,  che  di 
dui.  quefto  fcrifle  vn  libroche  ferueua  loro  per  vna  per  vna  celata.ò  Morio^- 

Orar  a  capo     ne  alla  caftità ,  onde  s'introdufle  l'vfb  ,  che  al  di  d'hoggi  ferue  per  velo 
[coperto,        più  prefto  di  corteggiane,  che  forli  d'altre  donne  honefte,  &  hora  vfia- 
mo,  dice  il  Polidoro  di  discoprirci  latefta  à  magiftran  &  à  gli  huomini 
grati,  &  d'autorità ,  col  che  fi  dimoftra  che  le  cofe  noftre  tutte  deobo- 
00  elTere  à  loro  aperte,  ò  feoperte  ,  quefto  dice  Plutarco ,  onde  anco 
venne  die'  egli  1'  orare  à  capo  feoperto. 
"Modo  di  ctx  I  CuretiindulTero,  òinuentaronoquarteggiare  lecaccie,ò  il  modo  del 
aare  Ani-     cacciare  de  gli  animali  più  feroci,  dice  Diodoro , gli  altri  dipoi  da, 
vali  feroci*     quelli  pigliarono,  &  tra  primi  furono  i  Re  di  Perii, fecondo  dice  Fran- 
cete© Mario  Poeta  più  volte  da  me  portato,come  de'Cmciali  fpuman- 
fi,  de'  lupi  rapaci,  degli  orfi  ferociflìmi,  &  leoni,  &  d' altri. 
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LCHIMEONE  di  Crotone  auditor  di 
Pittagora,  fù  il  primo ,  che  fcnfle  in  lingua 
Dorica  della  Natura. 
Ariftippo  Filofofo  Cirenaico, fu  il  primo, 
che  democratici  filofofi  per  premio  hebbe 
ingegno  pronto  a  fimulare  ,  (ecódo  il  tem 
po.ijluoco  ,&ia  perfona  altamente  ogni 
cofa. 

Bela  Re  di  Pannonia ,  fu  il  primo  che  batti 

feudi  Bizantij,  &  moneta  d'argento. 
Callicrate  feukore  fu  il  primo  theinuentò 
di  far  cofe  piccioltilìme,  ch'à  penali  poteano  difeernere  in  auolio, co- 
me formiche  ,&  altri  animaletti ,  ma  Calimaco  feukore  ,  fù  il  primo, 
che  ridufìfe  l'arte  à  più  fottigliezza,  &  à  maggiore  perfettione  ,  perche 
fù  il  primo,  che  forarle  la  pietrà>&  latrattafle,  &  ne  facefle  più  cofe  mi- 
nute (  come  dice  Paufania ,  &  Plinio  )  Cleoftrato  filofofo ,  fù  il  primo, 
che  inuentò  di  fcriuere  de'fegni  celefli,  tk  principalmente  dell'Ariete, 
&  del  Saggitario,  della  natura  delle  ftelle  erranti,  &  di  lor  corfo. 
Tranquillo  fù  il  primo,  che  portò  lo  tìudio  della  Gramatica  in  Roma,di  • 
ce  il  medeiìmo. 

Glauco  di  Chic  fù  il  primo,  che  trouò  come  fi  congiunge  il  ferro  infiemi, 
&  fi  fcalda. 

Telamone  fù  il  primo  che  inuentò  fcalare  le  mura.perch'  egli  fù  il  primo 

che  fcalò  Troia ,  dice  Homero. 
Mamerco  Vefcouo  di  Vienna  (fecondo  teftificaTolomeo  di  Luca)  fù 

origine  d' iftituire  le  fupplicationi,che  fon  da  noi  chiamate  Rogationi, 

dice  lacronica. 

Pallamede  che  ritrouò  le  quattro  lettere  nella  guerra  Troiana ,  come  s"  è 
detto,  fù  inuentore  de  gliallogiamenti  militari  in  Aulide ,  de*  Cai  culi, 
cioè  ragioni  de'  conti,  delle  mifure,  de'  pefi ,  &  del  rauolieri  del  giuo- 
care  alle  tauole,  &  fù  figliuolo  di  Mauplio  Re  d'  Eubea. 

Piiunno,  &  Pitunno  furono  fratelli,  Sdtenuti  per  Dei, Pianino  trouò  l' vfo 
del  ftercorare,  cioè  del  gettare  il  letame  ne'  campi ,  cerne  alrrouc  s' in- 
detto, dal  che  fù  originato  il  flerquilio ,  Pilunno  di  macinare  il  grano, 
per  cui  da  pallori,  &  fornari  viene  adorato.&  da  lui  venne  il  piftoitc»& 
l'afta  piloi  chiamata. 

Pa  vn  pafW ,  Danae  figliuola  d'  Agrifio  trafportata  à  cafo  al  lito  di  Pu- 
glia fù  infiemi  con  Perfeo  ancora  picciohno  condotta  à  colini ,  la  qua 
le  conofeiuto  di  che  (angue  era  prefe  per  moglie,  &  di  lei  hebbe  il  ri 
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gliuolo  Danao  inuentore  di  molte  coie  ,  come  per  il  libro  potrete  cer-  do  aliroue . 


care 


Dall'odio  di  Tiberio  portato  al  figlinolo  fuo  Drufo  macchiato  di  molti 
errori  dishoneftiflìmo,  &  crudelilfimo,  s' inuentarono  le  Ipade  Druiu 
ne,  ch'eran  quelle  con  ponte  acutill'nue.  (  Dione  lib.  57.) 

Dall'edificatione  del  rempio  grandiflimo  ,  &  bcllilfiino  ,  eccetto  eh' era 
fenza  tetto  chiamandolo  Saturno  i  Giudei,  inuctuarono  il  lor  giorno 
detto  del  ripofo,  c'hogg  di  Io  chiamano  Sabbato. 

lVe- 
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I  Veterani  di  Cefare  inuentarono  fchernendo  chc'l  fanato  fi  chiamane 
Senato  del-  calza,  ad  vfo  di  calze  di  guerra,  (  dice  il  Niceno  )  nel  fuo  epitome  nel- 
to  cal^a,        la  vita  d' Otrauiano  Agufto. 

Scine  d'oro  Ulcuto  d'oro  eh' inuentarono  i  Romani  valeuà  25.  dragme  ,  qucftaftefTa 
di  Romani .  moneta  da  certi  Greci  era  chiamata  Attica,  &  nel  proprio  vocabolo 
Schiatti  co-  crifun,  dicono,  Y  opere,  ò  libri,  i  quali  Greci  furono  letti  da  Dione  Ni- 
levrflidt  ceo,diceil  medeiìmo  nel  fuo  epitome  nella  Monarchia  di  Ce- 
lor  [ignori.  fare. 

II  primo  ch'inuentò  tra  Romani  la  fedia  coperta  fu  Tiberio  Claudio  Ne- 
rone (  dice  il  Niceo  )  all'  ilkffa  vita . 

I  Romani  inuentarono ,  che  nellafefta  di  Saturno  i  fchiaui  fi  veftifiero 
con  le  vefti ornate  di  loro  tìgnori.  dice  il  medefimo. 
Scorgere  il  I  feudi  Preto,  &  Agnfio,&  Hiperbio  Corintho  inuentarono,  s'è  detto. 
fuoco.       Scorgere  il  fuoco  inuentò TirefiaThebano. 

Sp altere.     Le  fpalliere,  ò  fchiette,  ò  lauorate,  &  altri  panni  di  muri,  oltre  quelli  che 

Attalo  Re  ricrouò,  furono  inuentate  daOrdech  di  Silanda. 
Sedaci.      I  fedacci  da  farina (  fecondo  Plin.  1 8.1ib.  )  furono  ritrouarida  Galli,  ben 

che  à  gli  Flirti]  s 'attribuiscono  all'inuentionediqueidi  Papiro,  &  di 

G  unchi.  (  dice  il  Garzoni.  ) 
Scoue.       Il  primo  inuentore  delle  feoue ,  ò  feope ,  fù  la  De  a  Dèuerra,  la  quale  da 

la  gentilità  fù  adorata  per  Deadiquefte,  &  fecondo  altri  Sinacufio. 
Stallari  co-  L' inuentor  di  quei  ch'han  cura  delie  cofe  pertinenti  alla  (Vai  a,fù  Hippo- 
fe.  na  Dea  ce*  caualli. 

Scnfaria .    \\  primo  che  inuentò  la  fenfaria,  onde  vennero  i  fenfari  fù  Proxeneta,  dal 
Senfaria,i5"     che  fi  dinero  Proxenete  (  fecondo  Marciale  10.  lib.) 
fenfari.      Il  primo  fcatoliettiero  fù  Reginio(lecondo  Apollo  Berinio  autore  Onb. 
Scatulieri.     in  lib.  de  fulmine. 

Salcicciariy  I  falcicciari  detti  fartores  traflero  l'origine  dal  populo  Lucanico,  onde  la 

ij  filila .     fallicela  fi  dice  lucanica. 

Spatio  del-  Gli  Aborigini  populi  antichiilìmi,  furano  i  primi ,  che  pofledetteroquel 
la  terra  f^o-  fpatio  di  terra,  doue  fù  poi  edificata  Roma ,  detti  cosi  quali  lenza  pa- 
mana.  dri,  &  fenza  origine. 

Serra,        La  fega,ò ferra,  &  fucchiel!o,TheodoroSamio  inuentò. 
Setacci.     Gli  fetacci  di  caualli  hebbero  origine  nella  Francia,come  altroue  s'è  det- 
Buratti.        to  daalrra  parte,  come  la  Spagna  fù  inuentrice  de' Baratti,  ò  buratto. 
Specchi  più  Gli  fpecchi,  che  dimoftrano  l'imagine  più  grande  di  quel  ch'è>  gli  inuen- 
grandi  dei'     cò  Hoftio. 

tmagme.     Il  me  ciò  di  falutare  glie  attratto  da  diuerfe  genti. 

Saluti  di-   Gii  Jciumei ,  quando  fi  feontrauano ,  inuentarono  di  dire ,  il  Signor  fia 

nerfe.  con  voi.  J 

Gli  veri  Hebrei,  Iddio  ti  fani  fratello  mie. 

I  Fiìcfo/ì  ftiate  tutti  in  bon'  hora. 

1  Romani,  fiaue  ialute,come  difceflero,  Dio  ve  dia  buona  fortuna. 

I  Siciliani,  Dio  ve  conferui. 

I  Cartagine!!  lì  tocrauano  le  mani. 

1  Mori  11  baciauano  Je  fpalle  l'vri  l'altro,  &  partendoli  le  ginocchia. 
Nell'Italiana  mattina  dicono.  Dio  ve  dia  il  buon  giorno,  nel  mezzodì 

ve  dia  fallite,  &  fui  tardi  buona  fera.  &  pattate  due,  ótre  horedi  notte, 

buonanotte. 
In  Valenza  Dio  ve  contenti. 

In 
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In  Spagna  fiate  ben  venuto  Signor  mio ,  &  partendofi  reftiate  i  Dio ,  Se 

altro  dice  andiate  alla  buon'  hora. 
In  Catalogna  fiate  bene  arriuato. 
In  Cartiglia  Dio  ve  mantenghi. 
Altri  Dio  ve  guardi. 
Altri  gli  Angeli  ve  accompagnano  . 
Altri  con  buona  gratia  noftra. 
Et  altri  à  Dio  Signori. 

Nella  Corte  dicono  baccio  le  mani  di  voftra  merce. 
Altri  bacio  i  piedi  di  V.  Signoria,  dice  il  MefTìa. 

11  ftato  populare  inuentarono  gli  Attici,  &  Atheniefi  vuole  Plin.  Stato popu- 

La  fpadaiLacedemonelì.  lo.. 

Lo  ftrale,  So'the  ,  come  di  Gioue  ,  ò  di  Perfeo,  ma  io  tengo ,  che  quefte 
armi  più  antiche  fiano  di  quel  che  (  narra  Plin.  al  7.  poiché  Cairn  rù  da 
Lamech  morto  con  vna  faetta,  benché  dica  Plin.  che  follerò  ritrouate 
daScithèi&ifpiedi  daPifio,  ò  Pifeo. 

Il  feorpione  tra  le  machine  trouarono  i  Cretefi. 

La  fella  Peletronio. 

Le  fpeculationi  nelle  guerre  Troiane  Sinone.  Speculalo- 

La fpera,ò sfera  AnalTimandro.  ti 

La  faltatione  armata  Cureti.  spbera. 

11  primo  inuentore  del  feruitio  inuentarono  i  Lacedemone/!,  baltatione 

Le  feggette  gli  Aleflandrei.  armati . 

Le  fpetiarie  aromatice,  gli  Arabi.  Se  rumo. 

Gli  fpettacoli  i  Romani,  il  tutto  dice  Plin.  nel  7.  Seggette  . 

Secondo  Cicerone ,  Cleoaftro  fù  il  primo ,  che  intefe  i  fegni  del  noftro  Spinane. 
Zodiaco,  &  tra  quelli  nel  primo  Ariete,  poi  faggittario  ,  ma  molto  té-  Spettaceli. 
po  innanzi  Atlante,  il  quale  hebbe  primo  la  cognitione  della  fphera.  Segni  del 
(Plin.  lib.  2.  cap  8.)  ^.diaco. 

Il  falterio  ne'  faenfìeij,  &  V  organo .  il  Piombio',  la  Piua  Mendica,  inuen-  Sellerie  fa- 
tò Galippenell'efequie  funerali.  cn/ùtf  ,  (j 

Il  falcicciare  da  populi  Lucani  s' è  detto.  altro. 

GiouanniLuthembcrgo  Todcfco  Caualliere  (  fecondo  Virg. Plin.)  fù  il  Stampatore 
primo  Stampatore  nella  Città  di  Maguntia  nel  1442.  &  fecondo  altri 
145 1.  ò  58.  &  fecondo  altri  due  fratelli  Alemanni  (  dice  il  Volterra- 
no)© pure  Corrado  Tedefcofoloconduflè  queft'Arte  nell'Italia,  Se 
fu  il  primo,  che  Stampò  libri  in  Roma,  nelle  cafe  de'  Malli  mi ,  &  i  pri- 
mi libri,  che  fi  Camparono,  vogliono  molti  fotfero  flati  quelli  di  Santo 
Agoflino  della  Città  di  Dìo  ,  éc  le  diurne  inftitutioui ,  &  di  Lattando 
Firmiano,&  Nicolò  Gerifone  Francefe  al  tempo  di  M.  Agoitino  Bar- 
barico Doge  di  Venetia  in  quella  famofa  Città,  fù  il  primo  che  illultrò 
mirabilmente  quelt' Arte.  11  Giouio  tiene ,  che  quella  inuencionc  lìa 
Arte  più  antica,  &  d' altri  che  d'Alemaai  per  molte  ragioni,  come  fi 
può  leggere  in  quello. 

La  prima  (tatua  fù  portata  nel  trionfo  di  Pompeo  Magno.  Statua . 

Il  primo  che  fece  Ipecchi  di  materia  d' argento  ,  &  di  ramechÌ3mari  gli  Specibt, 
Brundifìni,  fù  Prafitele  al  tempo  di  Pompeo  Magno  (  Plin.  lib.jo  c.8.) 

11  primo  faettatore  (  fecondo  Homero  )  fù  Gioue.  Spaccia  ca- 

I  fpaccia  camini  furono  i  primi  del  lago  di  Como.  Mimi . 

LafambucadallìycoRhegino.  Sambuca . 

Il 
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Salterio.  (J 
eltro. 


Statue. 


Il  Salterio  da  Sydonio. 

Le  Statue  de  gli  Dei  d' Egitto,  &  l' efigie  da  Harpocrate  inuentate  da  gfi 
Claudiani  nell'imperio  di  Claudio,  &  l'imagini  de' Principi  ne  gli 
anelli. -onde  Vefpitiano  l'incominciò  àleuare  (  Plin.lib.30.cap. 3.)  per 
lo  che  il  primo  die  facefie  à  fé  fteflb  vna  Statua  d'oro  mafficcio  fù  Gor- 
gia Leontino .  (  Plin.  lib.30.  cap.  4.  )  nel  tempio  d'  Apoliiue  in  Delfo 
intorno  ali'  Olimpiade  fettantefima. 

Laprirna  ftatua  di  Rame  Sù  fatta  à  Cefare  in  Roma  da  Carpodio  dalla  fa- 
tuità di  Spurio  CaiTìo. 

Gli  Atheniefi  furono  i  primi  che  ferono  Statue  ad  Harmodio ,  &  Arifto  • 
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Carimene  fìi  il  primo,  che  fù  fcrittore  della  disciplina  del  cauallo. 
Appio  Claudio,  che  fu  Con  lui  e  con  Seruio  nell'anno  2  59. dipoi  l'edifìca- 
ticnc  di  Roma,  fùil  primo,  che  ordinò  à  dedicarli  gli  feudi  priuatamé- 
te  de'  fuoi  in  alcun  luoco. 
Hefiodofù  il  primo,  che  fcrhTe  del  fpatio  della  vita  de  gli  hu 0 mini.  Plin. 

lib.7.cap.88. 
Il  primo  fcrittore  dell' herbe  fù  Orfeo. 

Lo  Scorpione  iftrumento  di  guerra,  fù  inuentato  da  Pifeo  ds  Elide. 

Ecateo  fù  il  primo,  cheferiffe  il  fito  del  mondo. 
Ariftomaco  fù  il  primo  fcrittore  delle  pecchie. 

Bacco  trouò  i  trofei  à  piedi,  &  d  cauallo,  &  molte  altre  cofe ,  come  l'afte, 
catene, galee,balce,  ftatue,  có  che  gli  huomini  nelle  battaglie  fe  ne  ho* 
norauanc,  &  fregiauano,  &  haueano  per  menti,perloche  molti  più  del 
folico  fi  fpingeuano  andare  nelle  battaglie  :  onde  i  duoni  furono  rì- 
trouati  per  honorare  gli  meriteuoli,&  gli  forti,&  gli  eSTaltauano  egua- 
li à  gli  Dei,  come  Cadore,  &  Polluce  da  gli  Athe  niefi ,  &  Thebani. 

Vpale  fùil  primo,  che  fece  la  ftatua  della  Fortuna  in  Grecia. 

lubal  fecondo  figliuolo  di  lafet  diede  principio  à  gli  Spagnoli,  &  à  quel- 
la parte  dell'  Europa,  che  qualche  volta  fù  detta  Ciltiberia. 

Afcanes  figliuolo  di  Gomer  nepote  di  Iafet  ordinò ,  ipopuli  Sarmati,  i 
quali  da  Greci  fon  chiamati  Regij ,  &  habitano  nel  profondo  della 
palude  Meotide,dice  l' Aguftenfe. 

Animimene  Filofnforitrouò,  che  leftelle  fi  moueffero  in  infinito,  non  fo- 
pra,  ma  d'intorno  la  terra . 

Lucio  Tarqninio  primo  Re  di  Romani  ritrouò  diuerfe  forti  di  tormenti, 
come  fruite,  ftagnete,  catene,  prigionie,  manette,  eflìlij,  &  metalli. 

Archimede  Siracufano  Filofofo  ,  &  Geometra  ,fù  il  primo  (come  fcriue 
Cicerone  )  che  fabricò  la  sfera ,  che  Laertio  attribuifce  ad  Anafliman- 
dro, 

I  populi  Tekhini  furono  i  primi,  che  ferono  la  Scimitarra  d  Saturno. 
Ifcoppigli  Vngan. 

1  Scarpelli,  gli  intagliatori  di  Babilonia  nominati  caichi. 
I  fecchi,  ò  cati  gli  Pentacoli. 
I  fcaldaletti  gii  Galli. 

I  fcolatori,  &  i  Stagnati  di  meneftrare,  &  cuocere  Ramufio . 

I  (piedi,  Saette,  Spari,  Scorpioni,  Spitoni,  trouarono  gii  Heliconefi. 

Le  Malie,  Sproni,  (tregge,  &  per  qui  dire  quefti  finimenti ,  che  vanno  vni- 
ti  thfiemi,  come  puntali,  freni,  guardie,  ftanghette  ,  borbonzale  ,  bor  • 
chic,  guarda  bocca,  cannone,  chiappone,  morfo ,  polacchi,  itrenghe, 

lamini, 
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lamini,  fpecchiali  di caualli,  occhiali ,  &  tanaglie  gli  Hcbrei  (  fecondo 
MarTìmino  Re  )  fecondo  altri  Peletronio.  Benfi  deue  norare  ,  che  di 
quelle  cofe  molte  fi  troueranno  alle  lor  lettere  fcritte,  e  ciò  è  flato  p»  r 
dar  l'ordine  all'  alfabeto,maper  non  iloccarle  à  volta  fi  pongono  ii. Me- 
me ,  quando  fi  parla  d'alcuno  complimento  conie  quello  ,  talché  li  3  '■/'■> 
paiono  duplicate,non  fono  cosi  poi.  c  i 

Le  delle  fifle  inuentò  Hiparco  Niceo,il  quale  del  moto  della  luna  contro  » 
Platone  dille  molte  cofe.  eli  uà 

Romulo  fiì  il  primo  eh' clelfei  cento  Senatori  (dice  Tito  Liuio)  Ari  giuo  fyoglic  opi 
ghifollenni  à  Nettunno  equegli,  chiamati  confuali ,  &il  medefimo  lu  nu  confiti 
il  primo  Autore  della  conferuatione  delle  fpoglie  opime  àGioueFe-  uateà  Gio- 
retrio.  u.i-'erttrio 

Liuio  fùil  primo  fcrittore  diComediedoppo  lefatire  ,&  egli  il  proprio  Scittoaepri 
Recitatore  de' fuoi  verfi.  mudi  come 

Matthia  Alido  inuentò  le  feiocchezze,  &  pazzie.  die. 

Il  Vida  inuentò  di  lodare  la  fcaccheida.  Sciocche^" 

l  primi  c'  haueflero  forma  d' eccellenti  fcultori  furono  Dipeno  ,  &  Scilla,      i3  f  j<- 
nell'  Ifola  di  Candia, quando  1  Medi  haueano  2ncora  la  Monarchia  del  %U  • 
Mondo,  &  prima  che  Ciro  cominciarle  à  regnare  in  Perfia.  Lodi  dell* 

Onde  Cania  fu  inuentore  di  fegare  gli  marmi  in  pialtre  (  dice  Plin.  libro  fcaccheida* 
36.  cap.6.  Scultori  fc- 

Efculapio  figliuolo  d'Apollo  trouò  lo  fpecchio  in  Sydonc,  &  le  fafeie  Ar-  c elenti. 
go  VRe  de  gli  Argiui,  fù  il  primo,  che  in  Argo  e(Terci:ò  il  Sacerdotio.  Specchio 

Orfeo  fù  inuentore  nella  Tracia  de  gli  facrificij  orgij ,  perche  mangiaua-  Sacrrdotio. 
no  carne  cruda.  Sacrifici)  or 

Pordice  Arheniefe  nepote  di  Dedalo  da  parte  di  forella  inuentò  lafega  g-:. 
ad  imiratione  della  fpina del pefccòfolfe  ftato  Filamone.  Sfcflte 

Mercurio  Hermes  Italiano  infegnò  a  fonar  la  lira  da  Amida  pallore  di  Sonar  hit- 
Agrigento  in  Sicilia,  &  diede  la  lira  ad  Orfeo.  ra. 

BoccoroRe  d'Egitto,  fùil  primo  dopo  i  Fenici,  che  diede  la  Signoria  Signora 
del  Mare  à  gli  tgittij .  dei  Mire, 

Siragufa,ò  Siragozza  Città  di  Sicilia,  fù  edificata  (  fecondo  Eufebio)da  Siragufi 
vn  certo  Conntho  chiamato  Archio  fotto  il  Promontorio.  citta . 

Pachino  Fenice ,  &  Cadmo  figliuoli  del  Re  Agenore  venendo  nella  Soria  Sfdoni, 
edificarono  lanobile  Città  de' Sidoni 

Siculo  figliuolo  di  Nettuno  chiamò  l' Ifola  dal  fuo  nome  Sicilia,  che  pri  Sicilia. 
mo  fi  diceuaTrinachia,&  Triquetra,&  poi  da  Sicamo  Sicania.  Steatiti^  ff 

Da  Sem  primo  fi  Aiuolo  diNoevfcirono  lei  figliuoli,  da  quali  venero  cin-  altro. 
que  fingular  genti,  come  nel  fuo  luogo  s' intenderà. 

Da  Sala  figliuolo  di  Arfafat  difeefe  Heber,  da  cui  s'originarono  i  Sarma-  S armiti. 
ti  detti  anco  Indi,  oue  feorre  il  gran  fiume  Indo.  o  :  nii. 

Sparta  Città  ,  ouero  Lacedemone,  fù  fabricata  (  fecondo  Eufcbio) da  sparta  Zi- 
Sparto  figliuolo  diForoneo,  onde  il  paefe  lù  detto  Lacedemone ,    e  ci  dementa. 
Citrà della  Licaonia, molti  dicono  (  come  Giuilino  nel  3.  de  gli  epito- 
mi )  che  fù  detta  da  Lacedemone  figliuolo  di Gioue  ,  &  quella,  clic  fù 
detta  da  Troe  figliuolo  d'Eritonio,  hebbe  ìlnomcTroia,  dal  che  lì  TroUni  del 
raccoglie,  che  i  Troiani  hebbero  il  lor  principio  dall' Italia.  &  le  ri  Ualta. 
gliole  lì  chiamauanoHefperidi  dall' Ifola  Hefperide.  Vn  certo  Franco  |   .  :  idi. 
figlinolo  d'Hcttorre  edificò  la  Città  di  Sicambrii,  onde  vennero  ,  ìcamkrìà 
Franchi)  (iefi  deue  credere  al  Magno  Alberto)  1  figliuoli  di  Codro  città. 
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Smirna  cit-  fundamentarono  Smirna  Città  della  Grecia  (dice  Homero)  nell'Illia- 
tà.  de,  Cigno  figliuolo  di  Steleno,fece  fabricare  Serpio  nell'infubria, 

Se rpio.         Vulcano  figliuolo  di  Gioue,  fece  le  faette  à  Gioue ,  &  altre  armi  a  gli 

Dei  contro  1  giganti,  oltre  la  collana  ad  Hermione. 
Saette  a      Sardo  figliuolo  d'Hercole  diede  il  nomeall'lfola  di  Sardegna , la  quale  t 
Ciotte,  Greci diceuano  Ioo  dal  fuo nome  (Solino  dice )  che fù  detta Them , 

daThimeo  Sedaliai  &  da  Grifippo  Muniuia,  &  che  fardo  l'impofejl 
Sardegna,  nomeSardigna. 

Delle  fatire  due  generi  fi  danno,  vno  il  più  antico ,  il  qual  così  da  Greci> 
Salire,  come  da  Latini,fù  vfurpato ,  &  che  coftaua  dalla  fua  varietà  de'  carmi- 

che  s' accoftaua  alle  comedie,  &  folo  differiua  ch'abbracciaua  vn  poco 
più  del  lafciuo  delle  fatire ,  del  chefcrittori  furono  jDemetri  fatinco 
poeta  di  Tharfì,  (  come  dicono  Menippo  feruo,  &  Laertio  )  &  lo  con- 
firmano Apuleo,&  Gelliojicui  libri  Marco  Varrone  imitò,  &  gli  chia- 
mò Menipei  -.l'altro genere  più  moderno maletico  comporto  à carpi- 
re i  vici j  de  gli  huomini ,  ilquale  folo  1  Latini  penfarono  (  come  dice 
Quintiliano  )  da  qui  pigliò  l'origine  fua,  &  per  k'  inferito  delle  vecchie 
comedie,  che  cantauano  le  sfrenate  lafciuie  traffe  l'origine ,  &  all'  hora 
i  Poeti  trouarono  vnanuoua  comedia,  la  quale  veramente  da  tutti  gli 
huomini  fìdefideraua  ;  i  cui  verfifono  mediocremente  fortunati,  &  di 
manco  amaritudine,  il  cui  progreffo  à  fpettatori  molta  delcttatione 
apporta,  &fù  detto  fatira  da  gli  fatiri ,  (  fi  come  dice  donato  )ouero 
fatira  dal  genere  de'  cibbi ,  (  Autore  Fefto  )  condita  di  varie  cole ,  di 
quefta  fatira  (  dice  Quintiliano  )  della  cui  lode  fi  cinfe  P.  Lucilio ,  ma 
di  più  gratuità  Orario,  poi  Perfio ,  &  Giuuenale  s  fecondo  Virg.  Poli  • 
doro  )  ne  furono  migliori  inuentori. 
Romulo  inuentò  le  fpoglie  opime,  con  il  tempio  à  Gioue  in  Roma. 
Herofilo,&  Erafiftrato  gli  homicidiarij  condennati  da  i  Reggi,come  pia- 
t  e  à  celfo  dottor  vero  nel  prologo  della  fua  opera ,  pigliati  dalie  car- 
ceri viui  feccauano ,  acciò  le  vifeere  interne,  come  l'arterie  con  loro 
moti  erano ,  &  altre  parti  vedefìero  naturalmente ,  &  primo  di  quefti 
gli  Egitti),  &  da  gli  vni,  &  da  gli  altri  s*  initiò  j'Anotomia  :  &  quél  mar- 
tino fi  fatto,  qual  parre  della  medicina  Valgio  Romano  dipoi,  &  Pó- 
peio  Lento  Liberto  di  Pompeo  deuitto  primo  à  gli  Romani  diede, 
(  lib.  26.  cap.2.  dice  Plin. 
OndeHippocrate  nel  lib.  del  decoro  de' Medici  volfe  ,  che  i  Medici  Fi- 
lofofì  fi  d ouefTero  equiperare  à  gli  Dei,  per  quello  gli  Egitti;  ad  Offiri- 
de,ad  Apide,  ad  Ifide;i  Greci  ad  Apolline,  ad  Efculapio,ad  Afcle- 
piade,  a  Machaone ,  à  Podalirio,&  à  Peone  inuencori  della  Medicina 
confacrarono  tempij. 
Staffa,       La  ftaffa  non  lì  troua  chi  l'inuentafTe,  ma  fecondo  alcuni  l' inuitò  Belloro- 

fonte,  che  trouò  l' andare  à  cauallo  (  autore  Paufania) 
Sbandire.    Vitellio  Aulo  folo  di  quefto  nome  nono  Imperatore  di  Roma ,  fù  il  pri- 
jliìrologi       1110,  che  fece  sbandire  gli  Aftrologi  giudiciarij  chiamati  Mathematici 
giudtciarij,     da  Roma,  perche  l' haueano  detto,  che  non  doueua  durare  nell'Impe- 
rio vn' anno. 

Specchiine  Proculo  Mathematico,  &  Filofofo;fùinuentcre  d'alcuni  fpecchi,ne'qua- 
focati.Ù  al  li  ferendo  il  fole  con  fuarefkffione  radiale  incendono  alcuna  eofa  de- 
tro.  licata,  ch'appo  loro  fi  ponga,  i  quali  fatti  da  Proculo  grandi  con  tanta 

forza  erano,ch'  efTendono  eglino  pofh  fopra  l'alce  torri  delle  muraglie 

aecen- 


Spoglie  opi 
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acc$ndeuano,  &  abbruggiauanole  Nani  all' armate, con  ti  tre  le  genti 
eh'  iui  fi  trouauano,  &  così  qualunque  altra  machina  ,  che  s'auiciuaua  à 
dette  muraglie  ouunque  il  fole  percotcua  ne'fpecchi ,  &  nciie  machi- 
ne come  s'accende  la  ltoppa. 

Quintiliano  Rettore  nato  in  Spagna  in  Colagurio  Città,  (  dice  EufcbioJ) 

tenne  fcola  in  Roma,  &  inuentò  che  fofle  il  primo  faUnato  dal  Hfco.  Salariato 

Sabino  Siro  huomo  di  memorabile  fortezza  (  fecondo  Iofef  7-lib.  cap.j.)  dal  fi/co, 
fù  il  primo  à  faglire  generofamente  fopra  le  mura  di  lei  ulalem. 

I  fuchi,  come  fono,  il  dolce,  fuaue,  graffo,  amaro,  auflero,  agro ,  acerbo,  Sucbi. 

acetofo,  &  fallo,  benché  (  fecondo  Theofraftro  ,da  variate  genti,  fe- 
condo l'oportunità, il  tempo  ,  &  le  ftagioni  fiano  flati  ritrotiati ,  tutta 
uia  Macrobio(per  autorità  d'oppio  )  dice  ,  che  furono  inucr.tatida 
Efculapio  inuentore  della  medicina,dic'egli. Erminio  ColofTenle  dot- 
tor gt  aue,  gli  artribuifee  à  Diofcoride  ,  Palitele  fcrittore  antichiilimo, 
(  fecondo  Plin.  )  d'opere  mirabili,  l'arrribuifce  a  Chironc,  &  Diagora 
gli  va  parteado,  (  fecondo  la  fuccefiìone  delle  cofe. 
La  Seleuccia  cognominata  Babilonia. (Plin.  al  6.  cap. 34.)  fùedific;ta  da  SelueciatÒ 
Seleuco  Nicatore  primo  della  famiglia  de' Seleuci ,  huomo  grande, à  mdte  dire 
cui  fu '1  monte  Caucalfo  furono  ordinati  facrificij. qual'  è  fu'l  fiume  Ca-  cofe, 
lidano  cognominataTrachioti,  &  trasferita  quiui  dal  mare  dou'  ella  fi 
chiamaHernia  (  Plin.5-cap.27.) 

II  primo,  che  trouò  in  vn  medefimo  tempo  fcriuere ,  leggere ,  dittare ,  & 
vdire,  tù  Gaio  Giulio  Cefare  (Plin.  7.1ib.  cap.  2  5.) 

Il  primo  fcrittore  della  lunghezza  della  vita  de  gli  huomini,  fù  Hellodo,  Spitio  della 
nonfolamente  per  lo  (ito  de' luoghi,  ma  per  gli  effe  mpi,&  per  la  forte  nta. 
del  nafeere. 

La  fetta  d' Efculapio  inuentò,  che  dalle  (Ielle  fi  piglia  lo  fpatio  della  vita, 
ma  non  fi  fa  già  certo,  quanto  ne  diano  à  ciafcuno. 

Lalege  de  gli  anni  occidentali  chiamata  (chmateria)per  gli  notabili  mo  /  r^c  cima 
menti  dell' hore  della  luna,  ò  de'i  dì  fette,  &  noue  ,  che  s'offeruauano  tetta  . 
il  giorno,  &  la  notte,  altri  dicono  effere  ftata  inuer.tata  da  quella  ietta, 
altri  dagli  medefìmi occidentali  (dice  Plin.lib-7.cap.48.) 

Romulo  fù  il  primo,  ch'ordinò  i  facerdoti  delle  campagne ,  effendogli  Sacerdoti 
ftatadata  da  AccaLaurentiafua  Balia  vnacoronadifpiche,  la  quale  lì  dkì  %m> 
legaua  con  vna  benda  bianca  per  vna  religiolìlTima  inlegna  di  facerdo-  ;  :  bri- 
tio,  &  quella  fù  la  prima  corona,  che  s'  vsò  in  Roma.  mi  corona. 

Numa ordinò, &  inuentò  i  facrificij  Rubigli  l' vndecimo  anno  de!  fuo  Sacrifici} 
Regno,  i  quali  fi  fanno  hora  315.  d'Aprile,  perche  quali  in  quel  tempo  Pyubfaah  fio 
la  rubigine  occupale  biade.  raii  natii, 

I  facrificij  florali  ficonfccrauano  à  28.  d'  Aprile  nell'anno  5 \6  dipoi  1'  e- 
dificatione  di  Roma,  fecondo  gli  oracuii  della  Sibilla, aedoche  tutte  le 
cofe  bene  ordinate  dal  medefimo  fi  dieeflero. 

I  facrificij  poi  Vmali,  che  fono  innanzi  a  quelli  à  2  3.  d'  A  prile  ,  c  he  furo- 
no ordinati  per  affaggiare  i  vini  non  appartenendo  nulla  a  frutti,  per 
che  laconcettioneloro  comincia  nel  nafeimcnto  delie  v  irgiìie  à  10  di 
Maggio,  fe  bene  vi  fono  gli  altri  à  20.  d'  Agofto,  ordinato  qucfto  gior  • 
ni  (  come  dice  Varrone  )  per  placare  le  tempefte  ,le  quali  gli  Romani 
(fecondo  Plin.  Iib.i8.c.i^.  )  inuentarono  ,cV  quelle  ferie  ,  ò  fefte  s'of- 
feruauanoper  temade'trc  tempi, per  caggionc  de'rrutti,  il  Budeo 
vuole,  cheli  comedamolc'  altre  cerimonie  antiche  con  piceli  Chritiàt 
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na  la  Santa  Chiefa  ha  tratto  molte  facre  coftitutioni  ;  così  da  quefte 
rnbicali  fon  tratte  ànoftri  tempi  quelle  fante  proceflìoni,  che  rifanno 
intorno  alle  città,  &  terre,  acciòchei  frutti  refpondano  à  voti  dilauo- 
Kr,gitionì.      ri,  &  da  noi  fon  dette  le  Rogationi. 

baino  città.  Samo  Città  fù  fatta  da  gli  Italici  nel  mare  Ionio,  chiamata  prima  Parthe- 

nia, negli  anni  del  Mondo  4205.  innanzi  à  Chrifto  noftro  Saluatore 

5>P5.nellaquan  aetàdel  mondo  (  fecondo  Carino  )  Diopoeno,  &  Scil- 
Scultoridi  le  furono  i  primi  fculton,  che  inuentarono  di  lauprare  il  marmo  nella 
marmo.         Sicionia  negli  anni  del  mondo  4609.  innanzi  à  Chrifto  Dio  vero  5^0. 

nella  quarta  età  del  mondo,  come  dice  il  Rodagnino. 
Studi}.       Lo  ftudio  generale  di  Inghilterra  in  Oflonio ,  fù  fondato  daAlfonfoRe 

negli  annidi  Chrifto  Noftro  Dio  868.  &  del  Mondo 6059. 
Sparta.      Sparta  fù  edificata  daLacedemoni,come  s'è  detto  negli  anni  del  mondo 

2478.  nel  tempo  de' Principi  d'Athene. 
Serpi  come  Crifippo  inuentò  che  pigliando  vn  vafo  in  cui  per  longo  tempo  fiano  fta- 
ftpiglitxuo.      te  cofe  faiate,  &  fotterrandolo  in  luoghi  vicini  à  ferpi,  quefti  entreran  • 

no  dentro,  &  mettendoui  poi fopra  delle  fafeine  fecche  ,  òalta  legni, 

che  facciano  buon  fuoco  fi  bruggiaranno  dentro. 
Studij.       Lo  ftudio  di  Parigi,  &  di  Pauia  furono  fundati  da  Claudio  ,&  Giouanni 

Scozzefi,  &  Aluino  Monachi  fotto  il  venerabil  Beda. 
Siracu/a.    Siracufa  Città  di  Sicilia  (fecondo  Straberne  )  iu  edificata  daArchiadi 

Corintho. 

Il  fapone  per  rutilare  i  capelli  fù  inuentato  da  Galli ,  &  lo  feanp  di  feuo, 
&  cenere,  &  appo  i  Germani  è  più  in  vfo  à  gli  huomini ,  che  alle  don- 
Svpone .        ne,  che  noi  d'altra  forte  l'vfiamo  (  come  vuole  in  Grapaldi  )  perche  vi 
Scrigno  d'       entra  la  calce  ,  &  loglio,  fi  non  è  quello  variato  da  variate  mifture ,  fe- 
»»g»t nti        condo  i  luoghi,  &  le  genti,  perche  efpugnati  gli  cartelli, ò  fortezze  di 
odortfirt.        Dario  dal  Magno  Alexandro  tra  l'altre  cofe,  che  trono,  fùvnfcngno 
ci'  vnguenti  odorati,  come  poi  peruennere  nelf  Italia  leggi  che  lo  Cro- 
uerai. 

Dice  Plin.  1 7-lib  cap.i.che  ftolone  fi  chiama  l'vtile  fruttificare, &  germo* 
Spàpanare.     gliare  degli  arbori ,  però  fùtrouato  lo  fpampanare,che  diede  il  nome 
al  primo  Stolone. 

Scopino     La  faltatione,  che  lì diceua Scopia, ò quella,  che  fi  dice  Morefca,in quel- 
mortfea.       la  che  bocca,  collo,  gamme,&  turto  il  corpo  fi  coree ,  fù  trouata  da  Sa- 
raceni, (  dice  il  Grappaldi  )  nell'  vltimo  fuo  libro  al  cap.  ftaticulus  (al  • 
tationis  genus.  &  Dionifio  Bacco  vinti  gli  Indi  indurle  la  faltatione 
Cordax,  &     detta  appo  Greci  Cordax  (  come  fcriue  Harnano  ) 
altro.        Portar  la  zazara,  &  la  mitra,  &  vfarfi  degli  vnguenti.  Stefanio  con  la  toga 
inftituifaltare. 

Con  f  armi  poi  Curete,  come  s'è  detto  (  fecondo  Plin.  &  fecondo  Fefto) 
Belli  crepa,  quefta  faltatione  diceu  no ,  che  Romulo  inftituì,  acciò  il 
limile  non  hauefle  patito  quel  ch'egli  fece ,  quando  fece  fare  il  ratto 
delle  vergini  Sabine. 

Pyrrico  in  creta  (  come  dice  Strab.  )  moftrò  la  faltatione  detta  Py* rhice; 
onde  venne  il  detto  Pirrhicanj  faltatores. 

Acalfo  moftrò  la  faltatione  funebre,  ma  quel  giuogo,  che  dal  volgo  fi  di* 
ee  Pyrrheicarropya  (  dice  Seruio  )  che  Virg.  nel  v.  Troyaq;  nunc  pue-* 
riTroianum  dicitur  Agmen.  c'hora  fi.  dice  il  Torneo  quo  ludo  puero- 
rum  equeftri  pugne  cient,  ve  ille  ait  fnnulacra  fub  armis,&  queftì  fi  di- 
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ceuano  faltiuarij  appo  i  maggiori . 
Il  lacco  fatto  di  cario,  òdi  tela  di  liuo,ò  di  lana ,  ò  canabo ,  per  portare  Sacco. 

frumenti, òaltrotrouò  Gordeo  Scitha. 
Lefordelline  inuenrq  l' Abbate  Poltienno,  come  à  rutti  è  noto.  SordeUina 
Qui  credo  vn  poco  anco  paflare  più  oltre,  fe  bene  per  lo  volume  s' è  det- 
to aliai  di  quefto  t/hor^  voglio  narrare,  à  caufa  il  Qarfoui  nella  fua 
piazza  ha  molto  detto  di  mole' arti,  &  forfi  ha  pigliato  da  quello  eh'  >o 
hora  diferiuo.  Fiatone  lì  ritroua  feritto  che  dica,  che  gli  Egicijij,  ò  l'ai 
lade,ò  certe  donne  pouere ,  deli'arte  del  gìomcrare  ,  ò  del  uffere 
nelle  notti,  ò  al  raggio  del  giorno,  balletterò  gli  ftrumeuti  de'  pctrmi, 
delle  rocche,  de'  fu  fi,  &  d'altre  cofe  limili  inuentate  .  turtauolta  piglio 
occafione  io  qui  di  dir  quello  ,che'J  diligente  Attorco  il  curiofo  ri 
matore,  ò'I  fcrupulofo  indagatore  ritrouerà  quello  luogo,  ò  alrroue  di 
quellolibro  degli  Artefici  l'opere,  &  precife  delle  femine,che  al  fer- 
uizio  cotidiano  fi  vedeuo  giornalmente  vfare,  acciò  quel  s'è  detto  non 
fi  veda  ^all'altrui  menti  eifer  vano.,  pero  con  quedUnomi  lì  darà  pria- 
cipiq  difottoporre  glieflercizij  fotta  gli  Aurerici ,  gli  Argentari;.  !>ra- 
terarij,  Gemmari j ,  &  d'altri  tlfercizij.  fi  cqncliiuderanno  i  celatoti, 
fcahori, fìctori,  lan^rij,ferjcarij,linteoi)i,  teflon,  polmitarij ,  fuiloni, 
infedori,  lanifìci,  carminatoti,  pannicularij ,  pellioni ,  larcinatori ,  pi- 
tagiarij,  limbularij,  phrygioni,reticularij ,  zonarij  ,futori ,  cakeolai  ij, 
crepidarij,  vitreanj,  tornatori,  inlìitoi  i,  circitori,  nugiundi,  &  i  preltj- 
gratontra  gli  Artefici  non  douerfi  nominare  ,  come  i  geomanti,  chi- 
romanti, metopofeopi ,  fortilegi  diurni,  &  fonniatori,  &  coiettori,i 
quali  le  più  delle  volte  dimoflrano  i  thefori,  &  àquefli  limili .  dico  che 
tutte)' arri quafi fi rii.umerano da  Platonici  (ot:o  quefli  numi,  i quali 
fra  le  cofe  del  libro  fi  haueranuo  àn  onerar  e  per  come  autorità  di  mol- 
ti dotti  ingegni,  &  altri  fenz' autorità ,  ne  come  fono  ritrouate  lVritte 
da  gli  dottori,  ben  derò  lettore,  voglio  che  noti  vna  cola  bella ,  &  giu- 
fta>  che  ditntte  le  cofe  fcritte,  ò  per  hiftorie  di  profani  autori, ò  per 
detto  d' altri  giufti,  &  forfi  Santi,  ò  fenza  d'autorità  di  fcritcori ,  io  me 
ne  rimetto  al  giudicio  de' dotti  fi  fon  vere,ò  nò,c<  vltimamcnte  ne  cre- 
do quel  che  ia  no  lira  Sanr.  a  Cattolica,  &  Apoftolica  Ecclefia  vuole ,  & 
comanda. 

Le  fampogne,  che  fi  fanno  con  gli  vtri  dette  da  Greci  afculus,  &  da  Lati-  Sampogne 
ni  vticularij,  qui  tibia  fiftulari  vtùtur  vtriculo  addica,  che  Marnale  dille 
cannis  afcules,&  Suetonio  de  Nerone  youerat  fi  (ibi  incolimusdlatus 
promififletproditurum,  fe  parata  vittoria  ludis ,  i5y  ìam  hytlraulam  ,  ^ 
choraulam,  &  vtricu.arium  :  onde  iGreci  afeos  voca:it  vtns ,  dau  he 
venne  l'Afcite  Ipetie  di  hidropilia,inusntione  de  i  pallori  U'  Arcadi.!, 
ma  primo  di  loro  di  Martia  Emula  d'Apollo,  &  primo  di  quella  da  1  fi- 
gliuoli di  Adamo  (  fecondo  lofet  ) 

Ilfuppofito,  òfoppolh,  che  Balano  li  chiama  da  molti  dotti,  che  fi  norie  Suppcfito- 
jn  luogo  di  elicere,  fatto  da  miele  cotto,  ò  da  radici  di  herbe,  ò  di  !ar-  no. 
do, ò d'altre  cofe  che  pigliò  il  nome  di  vna  fpccie  di  glande  longa.che 
in  Greco  fi  dice  Balanos,  &  primo  d' Adipe,  d' Hirco  fi  faceua  (  rcUri- 
fee  Pollone)  che  Hippocrate  l'haueffc  muentato. 

ITroiani  vfauano  certi  feudi  con  le  loro  imagiui ,  che  gli  eiiiamau..  K) 
Clipei  non  comediconoi  Gramatici  daTucudo,  ma  la  vera  origine 
piena  di  virtù, tu  che  nello  fcu,do  fuilcexpieiulaveraituiMar./j  di 
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colui,  ilquale  haueffe  vfato  tale  feudo,  onde  i  Cartagine*!  inuentaro- 
no  farei  feudi  e  gli  imaginid' oro,  &  gli  portauano  con  elfi  loro  alla 
guerra  (  &  Plinio  dice  )  che  certo  tal  fu  lo  feudo  d' Afdrubale  qnal  fù 
trouato  da  Q^Martio  quel  che  fece  la  vendetta  de  i  Scipioni  in  Hifpa- 
gna,ilquale  feudo  flette  appiccato  sù  le  porte  del  tempio  in  Campi- 
doglio fino  al  primo  incendio,  &  da  qui  fi  originarono  gli  intrichi,  ò 
duelli,  che  col  combattere  à  colpo  à  colpo  toccando  lo  feudo  fi  diffi- 
da, onde  poi  M.  AufidioRedentor  della  tutela  del  Campidoglio  di- 
rooftrò  al  fenato,  che  i  feudi ,  i  quali  già  parechi  luflri  erano  Itati  affi* 
gnati  pur  di  rame,  erano  d'arg  ento 
I  fcrigni,  ò  fcrinij  per  feruare  Iibri,che  da  i  tignuoli,ò  altra  erugine  non  fi 
confumaffero,che  Martiale  diffe,fcrinij  lémate  premiffo  conftri&os  nifi 
das  mihi  libellos  admittam  trincas  trucefque  Blattas ,  &  Horatio  nel  i. 
del  fermone.  ne  crifprini  fcrinia  lippi,copilafTe  putes  verbum  non  am- 
pliusaddam. 

Cartofilae-  Et  il  Cartofilaccio  conferuator  delle  carte  ,  che  così  da  Greci  fù  chiama- 
lo» to,  quelli  da  gli  firij  inuentati ,  &  queflo  da  gli  Babilonij;  ò  fecondo  al- 
tri da  gli  Germani;,  perche  vi  èquello,  che  fi  dice  gazofilaccio  nelle 
Ga^ofilac-      facre  lettere  chiamato  Arca,  per  cuflodire  l'oblatcioni  appo  Giudei, 
ciò.  che  l'inuentarono  gliHebrei,  &  quella  che  fi  dice  Corbona  capfa,  in 
Corbona,        Cuile  cofe  più  pretiofe  ,&  fecrete  fi  ferbano,  onde  Mitridate  le  più 
C<!p/j.  graui  epiftole,  Dario  gli  vnguenti  ferbarono,  inuentarono  iTheforie- 
ri  della  guerra Troiana.fra  quali  fi  dice,  che  fù  Troilo  figliuolo  di  Pria- 
mo nella  Città,  &  alcuni  vogliono ,  che  foffero  flato  nel  campo  Greco 
certi  che  venero  con  i  Panfaloni  d'Achille,  &  fecondo  altri  da  i  Roma- 
ni, tornati  dalle  prede,  con  le  prime  guerre,  il  tutto  s'è  tratto  da  di- 
uerfi  autori  degni  di  fede ,  &  fe  ti  diletti  lettore  di  leggere ,  leggi  Plu- 
tarco, Paufania,  &Tito  Liuio. 
Salti  tyfa-  Ognifale  fi  fa  d' acque  marine,  ò  puteane, òflagne,per  fare, chele  carni 
Ime»            dalla  Icroficcità  più  refiflono,&forfilavitahumananon  potriaftar 
fenzailfale,  Anco  MautioRèfùilprimo,  che  inuentò  quello  con  le 
faline,  &  le  diede  à  i  populi. 
Striglia»     La  flriglia  iflrumento  di  ferro  dentato  à  flringehdo,che  vuol  dire  radere, 
per  il  quale  i  caualli,  &  fuoi  fimili  giumenti  nettare  fi  fogliono  dalle  lo- 
ro lorditie. 

Scale*  Onde  nacque  il  vocabulo  equo  triba ,  che  è  quello  che  i  caualli ,  ò  mulo 
triba,che  i  muli  rafpano,ò  pulizano  inuétò Artiflìo  feruo  di  Peletronio. 
£  giuditio  di  fuo  patrone,  dice  il  Scaligero  nel  lib.  delle  virtù  naturali. 

Le  fcale,  che  fi  dicono  à  fcalendo,  perche  i  gradi,  ò  di  legno,  ò  marmore 
qer  quali  fi  faglie  à  gli  edificij,  come  dice  Marcello ,  &  Virgil.  potefq: 
fub ipfos  nituntur  gradibus ,  vt  Plin.  diffe ,  portitufq;  afeenduntur  no- 
nagenisgradibus  omnes,nel  ^tf.lib.  nam  proprie  are  pluribus  gradi- 
bus  fcale  e  oftant,  &  quelle  fcale,  che  da  legni  tondi,  ò  lunghi  fi  fanno 
con  gradi  molti,  &  che  da  funi  di  canabo  s' attaccano,  &  portano ,  che 
fe  ne  vfano,  ò  i  potatori,  ò  vendemiatori,ò  nelle  cafe  per  molti  eferci- 
tij,ò  gli  foldati  nelle  Città  per  fcalare  le  mura . 

Vegerio  de  re  militari  dice ,  che  l' inuentò  Capanco ,  &  di  fete ,  ò  fili  s  ò 
d' altre  forte  l' vfano  i  ladri,  ò  Amanti  trasformate  in  queflo  modo  da 
gì'  ingegni  affottigliati.fe  bene  mi  è  flato  riferito  che  tal  inuentione 
*<lolrre montani  ìi  dona > alcuni  han detto  poiché  foffe  fiata  inuen* 
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tionc  de'Troiani  venuri  con  enea,  fe non  folfero  flati  i  Latini. 
Le  falere  vafi  oue  fi  pone  il  fale  nelle  menfe,  che  Horatio  di  loro  fignifi  Salere. 
cationi  parla  ne'  fermoni,  viuit  paruo  bene,  cuipaternum  Iplendct  in 
menfa  tenui  falinum,  che  fi  fanno  ò  di  piombo,  ò  di  vetro,  ò  d'argento, 
ò  d'oro, &  da  poueri,  di  legno,  ò  creta,  ò d'altra  millura  bafla,  clic  1 
vafo  appo  gli  Antichi  iì  diceua  qucfto  primitias  dijs  oifercbant(vt  feri- 
bit  Porfirius  Horatiano  interprete  )  furono  inuentate  da  gli  antiqui 
Cret€nfi,cheofteriuanoiiDei,òaaquei  eli  Samo ,  fecondo  altri,  & 
appo  di  Cenforinofilcriue,  cheSemiramisfulTe  inucnirice  di  far  tare 
ì  fpadoni  Eunuchi. 

Se  detto  che  i  populi  Lucani  detti  da  quella  lìella  Lucifer,  che  furono  in-  Eunuchi. 
uentori  della  falzizza  detta  da  Varrone  farcimen ,  che  da  qui  venne,  il 
ventre  pieno  d'  animali,fù  ntrouato  da  gli  Etrufci,come  vuole  donato  Troncrbio . 
dal  che  vennero  i  fattori,  ò  compofitondi  quella. 

Il  fepolcro,  &  molte  altre  cofe  funerali,  òl'vfo  di  quelli,  Plutone  il  quale  Sepolcro, & 
EgislaofummanoDisorcus  vedius,  &  ftygulus  luppiter  fi  diceintro-  tnoltc  cofe 
dulie  (  come  dice  Diod.  )  1  vafi  (lagnati  per  cocere  carne ,  ò  legumi ,  ò  fur.tr ali. 
altre  cole,  &  al  prefente  le  n'vfano,  1  fpetiali,  !muentaronoi  Galli  fe  fi  Va  fi  Itan- 
crede  à  Plin.  che  in  Latino  ftanea  vafa  vocant.  gnati. 

Ipeniculi,  che  fon  genere  di  fponge,  ò  fpogne  ,  quali  primo  fi  faceuano  ipogne. 
dall' eftremità  delle  code,  perche  penis  fona  cauda  à  pendendo  hora 
fi  chiamano  fponghe,  come  primo  ancora  da  gli  antiqui  per  nettar  le 
menfe,  vnde  Martialishaectibi  forde  datur  tergendis  fpongia  menfis 
vtilis  exprelfo  cum  leuis  imbre  tumet,  furono  da  Apitio  ritrouati. 

La  farragine  Latine  fartago,  vafo  noto,  oue  fecondo  la  confuetudine  fi  Sartaginc. 
fngono  cofe  con  oglio,  ò  butiro,ò  altro  liquore  fù  inuentata  da  Sarza- 
go  Scitha  (  fecondo  Conntfìo  Cordubefe. 

Gli  Orientali  inuentarono  certe  pietre,  ò  fallì,  che  fi  rodeuano  i  corpi,  ò  Saffi  rodéti. 
viui,ò  morti,  vnde  Celfus  lib.4.  lapis  &  qui  caruem  exedit  quoniam 
farcophagon  Grarci  vocarrt. 

Lo  fpito,che  gli  altri  chiamano  vreu  cufpis  ferrea,  coi  cui  la  carne,  ò  altra  epito  à  Jpe- 
cofa  al  fuoco  s' arrofte,  dejxhe  dille  Virgilio,  pinguiaq,  in  verubus  to-  io. 
rebimus  exta  colurnis,  &  Seneca  dille  ,  graciliq;  transiecto  verumu- 
gire  fibras  vidi,onde  il  Telo  àquefta  iimilitudine  fatto  chiamano  anco  Telo, 
veru  Andinon  vates,  &Tereti  pugnant  mucrone  veruq;  fabello,  onde 
pigliò  il  nome  à  verfando(come  vuole  Varronc)inuentarono  gli  The- 
bani,perloche  ferine  plutarco,Thebanos  publica  impenfa  tumultuane 
Epaminundam  quodm  mortuiaedibus  propter  paupertatem  mihi  prer 
ter  veru  ferreum  fuilfet  inuentum,  il  che  anco  confìrma  F  rontino.      Sedile . 

Il  fedile,  che  altroue  rrouarete,  che  fi  dice  à  fede  oue  fedemo. 

Macrobio  (  come  dice  Cicerone)  laberio  prsetereunti ,  &  fedile  quarrcn  - 
ti  recepiflem  te  nifi  anguftse,  federem  (&  Virg.  cantò)  gramincoq;  vi- 
reslocat  ìpfe  fedili,  oue  i  maggiori  noftri  fedendo  triuntauano  col  ma-  Sedere  ne,  » 
giare,  la  cui  vfanza  trafóro,  &  pigliarono  da  i  Laconi ,  &  Cretenli  (  co-  conum. 
me  infegna  Varrone)  nei  libri  della  gente  del  populo  Romano  nei 

3uali  nota,  che  daqualfiuoglia  gente  tratterò  (  feruio  autore  )  narran- 
o  quel  detto  Virgiliano  nely.'perpetuis  fohti  partes  collùdere  men- 
fis vbi  de  facris  tantum  epulis  diftum  oftendunt  fupcriora,  &  cosi  noi 
pigliamo.quando  che  fedeuano  i  maggiori  ne  i  cornuti ,  non  ledeiuno 
alla  noftra  vfanza,  la  cui  confuetudine  fervano  ancora  hogn  Barbari, 
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&  fe  non  tutti  molti  (  così  Valerio  malfimo  diffe  )  femine  rum  viris  cu- 
baribus  iede-.ìt^s  cemrabàt,&  Plutarco  fcnue,che  Catone  Vticenfe  ha  • 
ueffe  feduto,  ik.ti  poli  pharfaticam  inquit  pugnam  hoc  quoque  priori 
mxftitiae  addiderat,  vtnunquam  laceretnifi  cu  dormiret,  m  accubiris 
autem  honoratior  locusnon  tam  fummus,quam  meliuscreditur,  onde 
Màrone,  Aurea  cómpofuit  fponda  mediamque  locauit,refcrifce  Xe- 
nofonte che  Ciro  folle  flato  f.  lieo  à  quei,  che  conuiraua  per  honor  nel 
lato  finiitro  Tuo  collocargli ,  acciò  più  fedeli ,  &  cari  follerò  flati  tenu  • 
ti  fandofeli  federe  nella  parte  del  core  ,  da  qui  quelli  antichi  inuenta- 
rono  quello  e  fiere  il  primo  luogo ,  noi  dal  deliro  laro  .cerne  à  piùho- 
norati  collochiamo, quale  folte  la  caufafono  in  qucfto  differenti  l'opi- 
nioni-, &  lafciandohe  molte,  &  alcuna  portandone ,  fra  quali  è  quella, 
che  lì  fa  libera  la  mano>  con  cui  1*  huomofa  più  defenfioni,main  altre 
parti  quello  nregillrerà>baiti  che  nefùinuentore  (fecondo  diceLàm- 
pridio)  Claudio  Nerone, &  a5  tempi  noftn-cofa  molto  noua  quei  della 
grancafadiSueu!,Iegirhiftorie  ji  quali  o&n  più  dignità,  &  autoricà 
inuentarono,  &  mafììtne  ne  1  conuiti ,  ne  i  quali  non  deuono  eccedere 
il  numero  delie  Mufé  inuentarono  i  Greci,  i  conuitati  miror  delle 
gratie,  che  fon  tre,  &:  quelle  noue,  in  u  enfio  ne  degli  Olimpiaai,  ne  fi 
deue  lafciare  in  quello  luogo,  quel  che  fcriue  Aule  Gelio  dalle  fatire 
Mer.ippeie  con  fue  circonltantie,  dice  M.Varrone,  attratto,  che  il  có- 
uito  deue  collare  di  quattro*cofe,3la  begli  huemini  chiamati  in  vn 
luogo  eletto,  in  tempo  opportuno,  &  d'apparate  non  à  cafo  fatto ,  ma 
con  gran  diligenza , poi  vuole, che  i  conuitati  non  fiano loquaci, ne 
muti,  perche  l' eloquentia  deue  elfere  ne  i  luoghi  delle  negociadoni,  ò 
nelle  catrede  ,  ò  pulpiti,  &  nelle  feene,  &altroue ,  &nfiIentio  nel  let- 
to, &  nei  conuiti,  &i  parlamenti  fe  fi  fanno  in  quelli,  non  deuo'io 
efiere  di  cofe  anfiofe,ò  tortuofe,'ma  giocondi  con  p  aceti  honelti* 
&  non  mouenti  à  fdegno,  &  vtili,  per  le  cui  l' ingegno  nollro  fi  faccia 
più  ameno,  &  venufro,il  che  perfettamenteviene  le  di  quelle  cofe, che 
all'vfo  commune  della  vita  appartengono^  confabula^  cui  parlamen- 
ti non  fono  ne  i  negotij  da  farnofi ,  aggiungono  vn  lettore  ,  che  legga 
cofe  facili,  &  vtili  ai  Filofofia,  quale  chiamauano  Anagnoftem,  &  ag- 
giungeuano  ceiti  canti  in  verfi ,  per  vn  figliuolo  cantante  ,  che  chia- 
mano Ruhmes,  &  quella  menfa  appo  d'Homero  fù  lacca  d'Mcinoe,& 
appo  di  Virgilio,  da  Didcne  inuentata,  &  loppa  Phinioinuentò  la 
menfa  col  cantare,  con  le  cithare,  &  Platone  fcriue  nella  Giorgia  ,  che 
quella  cantilina  nei  conuiti  era  folita  cartarfi,  fegno  di  itar  bene,  il  che 
haucuano  pet  prima  dote  di  contentezza,nel  fecódo  luogo  poneuano 
l'effer  formofo,  ò  bello,  nel  terzo  hauer  ricchezze  fenza  fraude  acqui- 
fiate,  (  così  i!  maximo  Valerio  diceua)  maiores  natu  in  conuiuijs  ad  ti- 
bias  egregia  fuperiorum  opera  Carmine  comprehenfacanebant  ,  quo- 
ad  ea  imitanda  iuuenem  virtutem  alacriorem  redderent,  vbi  plures  fe- 
debant  fub  fellium',  vbi  duo biffellium ,  lìcuc  bipomem  da  duonomi» 
bigami  da  due  mogli,  bigas  da  duo  cauall  ,  &  trigas  da  tre  ,  &  biferam 
arborem,  che  fruttifica  due  volte  l'anno,  &  la  ì>ede,ò  pulpito,  òfean- 
noin  cui  gli  audienti  i  Poeti  recitanti  faceuano  federe  iì  dimandaua 
fub  fellia,òvero  quali  fubfedia,  in  cui  dagli  equitanti  fi  faceuano i 
giuochi  à  fub  fedendo,  permutando  la  D,  in  L,  come  fella  per  leda, per 
che  i  fenttori  nelle  felle yò  feggie  più  alces' alfetuuano  (come  da 
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Afconio  Pediano fi  narra)  che  i  Greci  Trono  diceuano,legt Salomo- 
ne ne  i  prouerbij,  poi  inuenrarono  le  fedic  più  angufte  i  mcdcfimi  Ro- 
mani  (  come  dice  Seneca  )  s'inuentarono  le  catrede  dei  federe  ancora 
da  gli  Hcbrei,  i  fcanni  frai  duo  falchi  per  Tedili  dai  Thebaici:  per  io 
che  dilTe  Marnale,  federe  in  equitum  liceat  an  tibi  fcamnis ,  cofi  dice 
ne  i  fa'ti  Ouidio,  benché  Varronc,d'  altra  maniera  interpretò  lo  fcan  - 
no  :s'inuentò  vn'altra  cathreda  al  federe  in  forma  di  mezzo  circulo  da 
Mediaftini,  che  chiamarono  Hemitycius,  perche  Sidonio  diiTe,  eh'- il 
folio  mezzo  rotondo  chiamato  Hemyticlus  inuentorono  i  Sabei:  fed  Se 
natio  dicitur  velati  lìgma,  onde  fi  legge  appo  di  Strabone,  che  1  Lu- 
fitani  mangiando  fedeuano  negli  Hemyticli  edificati  nelle  mura,quali 
hoginoi  ne  vedemo  molti,  manon  per  tali  cf7etti;&  M.  Cicerone  difle 
in  Lelio,  cum  fcpe  multa  narret ,  tum  memini  domi  in  Hemyticlo  fe- 
dentem,  vt  folebat  cum  &  ego  elTem  vna,  &  pauci  admodum  famiiia- 
res  in  eumfermonem  illum  incidere ,  qui  tum  multis  fereerat  in  orci 
perche  erano  foliti gli  antichi,  il  che  poi  L' etati  feguenti  legnarono 
à  i  patrioti  rendere  i  conuiti  receuuci,  loro  inuentiouc  feguitaca  poi  da 
molti,  il  che  chiamauano  fodalitia  ,  &  i  Greci  fyfiìtia:  da  qui  venne  il 
nome  fymbola  collatione  fitta  per  tutte  quefte  cofequi  vnite  lequale 
difperfamente  trouarete  forfè  più  belle  alcroue  in  quello  libro* 

Sebca  la  gran  Citrà  chiamata  da  Latini  Ciuitas,&  da  Portughefi  Scup-i,  Stbra  città. 
fù  edificata  dà  Fvorruni  sù  la  gola  del  ftrecco  delle  colonne  Kercu!et,òc 
fù  capo  di  tutta  Mauritania. 

La  Dea  Deuerra,  ò  Sinacufio  furono  inuentori  delle  feope,  come  s'è  det-  Se ope • 
.  toiftrumenti  ex  Vlice  .-rufeo,  tamarifo,8c  id  genus  cetcris  r.uàibus 
feopandis  pauiroentis,  &  per  amouere  le  tele  de'  Ragni  dalie  mura ,  $c 
d'altra  parte  j  cerne  difle  Plautoinfticho  mundkias  velo  rieri  Ine  forre, 
huc,fcopasfimulq;  harundinem,vtoperam  omnem  -Aranearum  perda, 
&  texturam  iuiprobem,nel  più  prezzo  le  feope  di  palme  fi  tettiiiea,che 
foflero  ltare  .-daqui  viene ,  che  con  quelle  feopano  le  minucciole  de* 
cibbi,  che  lotto  le  menfe  cafeanoi  lerui  fcopurvjvSc  rappoi  raiio  nel 
pauimento,  onde  venne  l' epigramma,  colligere  longa  turpe ,  n^c  pu  • 
taedextra  Aualecta,  &  quicquid  canes  reliquerunt  ,  dcleruono  anco 
per  feopar  tutte  l'immunditie  della  cafa,&  acciò  ie  lordine  noi;  pu  • 
trefehino  per  li  humidità  ,  onde  &  pelici ,  &  mofche  nakono  ,  dal  che 
fogliono  peruenire,  come  il  primo  ofleruator  del  tutto  detto  Sinacu- 
fio olTeruò,  come  ben  narra  Ariftotile  al  primo  della  generatione  degli 
animali.  ,  .  .  - 

Sono  ftati  in  moki  errori  quelli,che  hanno  detro,chc  le  Drimc  flatus  d'ar-  Statue  <T ar 
gento  follerò  fiate  inhonore  dell'Imperatore  Augnilo  per  la  aùuiu-  «ento. 
tione,che  regnaua  in  quel  tempo,  dice  Plin.  nel  3J.  lib.  cap.i  2.  perche  ,  imi  oro 
nel  trionfo  di  Pompeo  Magno  lù  portata  la  (tatua  d' argento  di  Fonia  •  C  irb;»to. 
ce,  il  quale  full  primo  Re  di  ponto,  &  quella  di  Mitridate  Eupatorc, 
&  i  carri  d'oro,  He  d'argento ,  &  fimili  altre  cufe  ,  delle  cui  ne  fu  :i  ìmc- 
ftro  Molitore  tanto  celebrato,  Luti o  Fifone  dice,  che  Gneo  Manilio, 
efTendofi  vinta  l'Afia,fùil  rimo, che  portò  nel  fuo  trionfo  tricly- 
rìi)  di  rame,  tauole,  &  menfe  piccole  c'hanno  vn  piede  folo,legi  altro- 
ue,  &  inqucltcmpofurono  innentate  le  Cortine  di  Rame  di  Tripoli  Cortinedi 
chiamate  Delfiche,  perche  da  Delfici  hebbero  l' inuentiouc ,  perdio  . 
vuole  Plin.  fidcdicauano  per  li  doni  d' Apollme  delfico,  onde  i:  u eia 
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fcrirto,&P!irì.raf5'rma,  che  la  prima  ftatuaà  Roma  di  rame  fu  fatta  a" 
Cefare  dalla  facukà  di  Spurio  Cafpio,  il  quale  fu  fatto  morire  da  fuo 
padre,  perche  volfc  farfi  fignore,  dipoi  fi  ineominciorno  à  far  le  ftatue 
degli  Dei  2  gli  huominiin  molti  modi,  anzi  anticamente  s' vfauano  de- 
dicar le  ftatue  togate,  Se  nude  con  vna  nafta  in  mano  a  fomiglianza  di 
gicuànetd,  che  s'efercitauano  ne i gimnafìj,che  chiamauano,  Achilleg, 
le  nude  furono  inuentate  da  Greci,  con  la  corazza  indolfo  ad  vfanza 
militare,  inuentione  di  Romani,  però  Cefare  dittatore  hebbe  à  caro, 
che  nel  fuo  foro  gli  folTe  dedicata  vna  di  quelle  con  l' armatura ,  il  che 
fegue  negli  Imperatori,  &  Signori  hodierni  nelle  loro  imagini  ritratti, 
perche  quelle  dice  Plin.  che  fon  fatte  in  habito  di  Luperci  fono  tante 
noue,  quanto  quelle  che  nouamente  fono  venute  veftite  di  rabarro» 
cappa,  &  mantello,  come  quelle  di  Gaio  Duillio,  il  quale  fù  il  primo» 
che  per  mare  trionfò  di  Cartaginefi,  à  fomiglianza  di  quella  di  P.  Mi- 
nuntio  Prefidente  della  Grafcia,che  ftaua  fuori  della  porta  Trigemina, 
la  quale  fù  fatta  di  dinari  raccolti  dal  populo,&  forfi  fù  la  prima  ftatua 
che  il  populo  concedere ,  perche  prima  dal  fenato  fi  concedeuano, 
cofa  veramente  honorata,fe  non  hauelfe  hauuto  fiacco,ò  debole  prin- 
cipio, onde  fi  regiftra  da  Hiftoriografi  veri,  perloche  fi  fcriue,  che  due 
ftatue  furono  le  prime  dedicate  in  publico ,  quella  di  Clelia ,  &  quella 
di  Horatio  Code,  &  tutte  due  à  cauallo,  perche  innanzi  à  quel  tempo 
Tarquinio,&glialtrififeronole  ftatue  à  loroifteifi,&  alla  Sibilla , fe 
ben  Fifone  mette,  che  quella  di  Cleliafù  porta  da  quelli, che  feco  fu- 
rono ftatichi,  i  quali  furono  redimiti  da  Porfenain  honor  degli  Dei, 
perloche  non  è  dubio,  che  l' arte  di  far  le  ftatue  fia  ftata  antichilfii  na, 
&  molto  familiare  all'  Italia,  per THercole  confacrato  da  Euandro  nel 
F  oro  Boario,  qual  fi  chiamaua  Hercole  trionfale ,  &  quella  di  Già  no, 
có  due  tefte  dedicata  dal  Re  Numa,  onde  fi  merauiglia  Pini. che eff  bn- 
do  l' origine  delle  ftatue  tanto  antica  in  Italia,  i  fimulacri  de  i  Dei  fi  fa- 
ceiTerone  i  tempij  più  tolto  di  legno,  òdi  terra,  infino  chef  Afiafù 
foggioqara,  dal  che  è  venuta  ogni  fouerchiafpefa, &quefta  fù  la  pri- 
Rjtrare  al      ma  origine  di  ritrarre  al  naturale  in  quel  modo ,  che  i  Greci  chiama- 
naturale*      no  Plaflice,  di(  e  Plin.  che  afara  più  conueneuole  cofa  à  dire ,  perche 

fù  prima,  che  la  ftatuaria,  ma  quefto  fiori  in  infinito. 
Seme  che  fi  Hippocrate  fù  il  primo,  che  fcriflè  i  fonni  venerei,  cioè  quando  l' huom» 
metteinso"     dorme,  perche  fi  fonna,  &  manda  fuori  il  feme,  in  quel  lib.  che  s'inti- 
no ,  tuia  de  feminis  genitalis  natura,  il  quale  Gal  vuole,  che  fia  di  Polibio, 

&  dice,  che  quel  che  fi  fonna  cofe  veneree,fi  fonna  perche  l'humore ,  Se 
l'humido  del  corpo  dalla  fatica,  ò  d'altra  cofa  excalefatco ,  difpergitur 
fpumefcit,&  fecernitur,il  che  come  defcéde,&  fi  fepara  fà  che  l'huomo 
fi  fonna  come  foife  neh"  atto,  Se  appo  quefto  pur  fi  fenile  inuentando, 
Caflratùte     che  i  caftrati,  &  eunuchi  non  vfanoil  coito ,  ne  generano, perche  il 
eunuchi        meato  del  feme  loro  è  tolto  via,  Se  lefo,  &  qui  inuentò  anco, che  quelli, 
non  genera     che  fi  falalTano  dietro  alle  orecchie  non  iòn  fecondi ,  rendendo  la  cau- 
nonccoifeo     fa  perche  la  maggior  parte  del  feme  dal  capo  per  le  orechie ,  &  per  la 
no  ■& le  fa-     fpina, &dorfodefcende,i  cui  meati, &tranfiti  per  lafecatione  fatta 
laffate  àie-     la  cicatrice  indura,  &  in  parte  fi  chiude  il  tranfito,  Se  così  i  figliuoli  ha- 
tre  Force-       uendo  i  meati  fottili,  &  le  venule  tenue ,  &  piene,  il  paffagio  del  feme 
ebìe}&al-     non  hanno,  ne  vi  è  quel  prurito,  che  l'huomo,  Sd'humor  del  corpo  lo- 
tti ro  allaexcretione  del  (eme  fi  mefcoli,  &le  limili  ragioui  fono  nelle 
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virginelle  picciole  innanzi  del  tempo  non  hanno  ragioni,  ò  mcllrui 
per  non  poter  defeenderc ,  come  poi  fi  fanno  più  lati  con  il  tempo  i 
meati,  &  fi  viene  nella  perlcttione  végono  tutti  infierì, e,qr.i  anco  fcrif- 
fe  inuentando  come  la  donna  nell'atto  del  coire  manda  il  feir.c  Tuo,  & 
con  gran  diletto,  &  primo  che  manda  l'hiiomo  il  Tuo  fera  e,  pila,  l'ha 
mandatole  bene  tiene  effere  piùil  diletto  deH'huf:mo,che  della  don- 
na inuentando,  che  la  donna  viftia  piufana  al  fpeffo  reiterat  e,  òcmul- 
tip'icare  del  coito  dell' huomo,  inuentando  la  differenza  delle  parti,  & 
quando  mafehio,  &  quando  femina,  &  quando,  &  come,  &  molte  altre 
cofe  pone  iui,  che  non  fono  neceflarie  al  noftro  intento,  per  che  letto- 
re in  quello  libro  noitro  fi  troueranno  gran  cofe  merautgliofe  di  quel- 
le, che  fono  nel  mondo,  ma  non  tutte  ,  come  s' è  detto  altroue ,  che  à 
quello  modo  il  volume  farebbe  più  grande  del  Coloffo  Rodiar.o  ,  il  fe- 
mcpoi,  òfperma Hippocrate  lib-4.de  morb.  inuentò  venire  da  tutte 
le  parti  del  corpo  dell'huomo,  8t  della  donna,  fe  quel  libro  è  germano 
diHipocrate,il  che  aflirmò  Ariilotile  da  qui  pigliando  nel  4.  de'  pro- 
blemi al  probl.22.de  viro.il  che  fentì  per  quattro  ragioni,  primo  libr. 
de  generatone  animalium  cap.  18.  fe  bene  nel  feguente  cap.  altro  fen- 
ta.onde  volfe ,  al  capit.  18.  che'l  feme  fia  eferemento  dell' vtile  ali- 
mento. Gal. poiinlib.de  femine dice, che fiafangue nelle  veneexqui-  Seme  peni' 
fitamente  confetto,  benché  à  me  pare,  che  ne  l'vno,ne  l'altro  dica  be-  re  da  tutte 
ne,  perche  il  feme,  che  per  ragion  di  fpirito  ammifto  il  quale  proprio  le  puri»  del 
feme  fi  dice,  oue  confitte  la  virtù  generatiua,  non  è  eferemento,  ma  corpo. 
parte  primitiua  del  corpo ,  ilquale  colla  di  fpirito  ,  humori ,  &  parti  fo- 
lide,  ne  meno  è  fangue  efquifito  fatto  nelle  vene  ,  ma  ne  i  tellicoli ,  fe 
bene  non  folo  in  quelli,  ma  ne  i  vali  feminanj  fi  rende  perfetto  :  Plato- 
ne poi  inuentò,che  il  feme  dalla  niedulla  del  dorfo,&  del  cerebro  per- 
uenifle,  ilquale  pure  non  mi  quieta,  fandofi  il  feme,  come  Gal.  in  1  de 
naturali  faculr.  dice,vna  certa  natura,  quando  primo  forma,  &  fi  l'ani- 
male,  piglifi  il  dotto  quel  che  più  gli  piace ,  balli  quella  è  la  fua  inuen- 
tione. 

La  fcamoaea  preparata,  che  la  chiamano  molti  Diagridio ,  che  fi  fa  pi-  Scarno: ea 
gliandofi  vno  Cotogno  con  cauarfi,&  iui  fi  pone  la  lcamonea ,  poi  con  preparati  . 
la  fua  rotula  fi  copie  con  tulli  imbibiti  nel  medcliaio  fucco  del  Coto  - 
gno  con  palla  inuoluto,  li  nel  fuoco  di  forno ,  ò  altroue  fi  cuoce,fù  in- 
uentione  di  Gai.  nel  primo  de  alim.  facul.  cap.i. 

V ofiitio dei  gran  Sinifcalco  fello  oflitio  del  Regno,  che  fu  con  nuouo  cff.ciodtl 
modo  introdotto  da  Carlo  Secondo  nel  prouedere  della  vi)        .ìj.".,  fimfcàlco, 
vino,  carne,  &c.  &  altre  cofe  neceflarie  al  vitto  degli  huomini,  caualh, 
&  animali  dellscafa  de)  fuo  Signore,  l' origine  fua  è  daGalli  Senoni, 
di  cui  Roma  alcuna  volta  ha  fatto  efperienza  .  Secretori** 

Quel  che  hoggi  fa  il  Sccrecario  del  Regno  appartcnciiaaH'oiTicio del 
Gran  Canceìliero,S:  quello  oliitio  inllituì  il  Diuo  F  erdinando  Re  Ar.ì- 
gonefe,  dice  Pietro  Cothorconel  fuo  leud.  ma  fi  legge,  che  quel  fpcc- 
chio  di  fapiétia  Seneca  maeiìro  di  Nerone  crudcuilìmo  rilancile  ci'cr  • 
citato  nel  fuo  Imperio . 

Siponto  nel  monte  Gargano  da  Plin.  Sipuntum  :  Strabonc  ,  Se  Tolomeo 
pigliando  da  Greci  Scpiuntum,  &  Svilo  Italico  nel  primo  dice  Sipuqi 
dalle  fecchie  pefei  nei  ìito  mandate, oue  ne  gran  copia  di  dette  lecce, 
fù  edificata  da  Diomede,  fecondo  Strabonc  Ctonia  di  Romani. 
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Sulmona,    Sulmona  fù  edificata  da  Solemo  della  Frigia. 

Sqii  alluce  Squillace  fù  edificta  dagli  Atheniefi  dell'Ifoladi  Creta,  ò  Ereta  nella 
Grecia. 

-  Sarti,  &re  Iuitrouorono  primo  iremi,& farti,  eflendo  la  prima  terra,  che  fecelege, 
mi.  &  che  prima  ordinò  fchiera  di  Cauallieri,  leggi  l'Aquila  volante  nelc. 

4.  nell'  Ifola  di  Samo  luogo  di  Pittagora ,  il  quale  vogliono  molti ,  che 
trouò,  &  inuentò  la  lettera,  &  pinfe,Y,  &  in  quella  ifola  furono  troua- 
Scodclle  di     te,  &  fatte  le  fcodelle  di  terra.leggi  altroue. 

Una .        Qui  fopra  s'è  detto,  che  gli  Hebrei  inuentorono  i  fproni,  con  molte  alcre 
Sproni.         cofe,  ma  in  particolare  fùNettunno  primo  caualcatore  per  folliciraré 
il  cauallo  benché  altroue,  altri  vogliono ,  che  Peletronio,  maiìridulfc 
fecondo  i  luoghi,  e  tempi. 
Staterà*     La  daterà  fù  inuentata  da i  fauij  di  Ponto,  fecondo  Vulpiano. 
Solfanelli,  lfolfarielli  che  fi  tengono  per  accendere  il  fuogo,  furono  inu<_ntati  da 
vnaj>fona,caminando  da  là  dal  Teuere  perloche  non  lenfa  caufa  furo- 
no chiamati  fulphuratafométa  ad  ignem  exciptédum  fulphure  in  finn  • 
mo  oblita  dal  che  pigliarono  il  nome,  &  Martiale  difle,  hoc  Tranftibe  • 
rinus  Ambulacor  qui  pallentia  fulphurata  fraótis  permutat  vicreis,  on  • 
de,his  enim  permutantur  tritea  vafa frattajetiam  noftra etate,  &  Iuue- 
nalis  de  calice  parafiti,  Se  rupto  poflentem  fulphum  vitro ,  fi  vendono i 
fafcicoli  colligati,  &  gregatim  permutantur.dice  Grapaldi,&  Papmio, 
in  filuis quodq; comminutis permutat  vitreis gregale  fulphur ,  perché 
ne  pongono  di  quattro  forti,  come  vuuole  Plin.  quel  chenaicenell-e 
lfole  Eolie,  fra  Sicilia,  &  Y  Italia;  ma  nobiliflìmo  nell'Ifola  di  Melo,  co- 
meilmedefmonel  35.  libro  dice  nella  Italia  anco  Napolitano  Campa- 
noq;  agro,  &  in  collibus  prajfertim.qua?  eft  cuniculis  eifofu  igni  perfici- 
tur  in  che  fi  deue  notare  vna  cofa  degna,  che'l  fumo  fulfureo  conduce  i 
panni  bombacini  à  dealbarfi ,  come  nota  Apuleo  nel  9. 
•Panni  deal  S'inuentarono  molti  ornamenti  del  letto ,  in  cui  con  qual  ragione  fi  deué 
bìtidal  fol     Ilare  per  dar  quiete  à  moire  cofe  fi  fa  quiui  vna  digrefiìonetta  forfi 
fo.  molto  grata,  però  ciuilmente  fi  ragiona,  deue  dormire  fopra  la  faccia, 

Sonno,  quel  che  fi  troua  fiacco  diftomaco,  cofainuécata  da  Biochrefta  autóre 
Pliniano  ftraniero  del  20.  lib.  nel  cui  numero  volfero  i  primi  oflcruar 
molti  litterati,  pche  così  s'aggioua  la  digeftione  fenza  punto  augunìé- 
tar  lo  flegma  augmentando  il  calor  naturale  ,  dormire  al  fupino  non  è 
d' huomo  di  mente  fana  (  difle  Anafilao  )  perche  quello  accubito  lede 
il  ftomaco,&  porta  apoplefia,&più  graui  morbi  eflendo  che  il  cerebro, 
nerui,  &  reni,il  fluuido  humore  morbifica,&  fanno  il  fiato  di  malo  odo- 
re precinto,  il  primo  dunque  fonno  all'huomo  fi  è  (ino  deue  eiLre  nel 
deftro  lato,  come  inuentarono  gli  Hipocratici ,  dopoi  nel  finiflro  po- 
nendoli alla  quiete  per  vtil  cofa  elfere  quefto  diflcro,  ben  vero  con  gli 
humeri  fempre,  &  con  il  capo  eleuato ,  aggiunfe  Mafllmio  Sabino,  & 
eflendo  il  fonno  fopore,  òvn  receflb  nel  mezzo  di  fe  medefimo del- 
l'animo, come  diflero  i  Greci,  quel  che  ben  conofee  la  mattina  ficunf- 
fimamente  potrà  dal  fuo  letto  rilorgere,  acuì  loflomacho  per  indige- 
ftione  rutta  di  crudo  gli  faria  ncceflario  nel  letto  vn  poco  più  ridormi 
re  inuentò  Anafipoli  Thaflìo  ,  &  lo  confirmò  Cornelio  Ceifo  perciò 
gliAthleti  voleuano  i  cibbi  per  fcmbulationi  perfertaméte  rendere,& 
con  vigilia  aggiungere ,  cibbi,  diflo  Hipocrate,  quel  poi  che  fi  !eu3  del 
fuo  letto  la  mattina  deue  excernere  naturalmente  ie  feci  conluetudi- 

narie, 


DI  TVTTE  LE  COSE.  ifì 

nat  ie,  che  dalla  natura  fono  fiate  fequcftrate  da  tutto  il  corpo  i  gli  in- 
tcftini,  il  che  fu  con  ragióne  pofto  in  vfo  daTironc ,  ma  pria  da  I  lipo- 
crate.pettinarfi  i  capelli  verfoit  dorfo  ,  fù  inuentato  da  Lelio  Ar-ofrfiòj  Pettinarci 
Nettarfi  l'orecchie  col  Tuo  nettatoio  inuentato  fù  da  Harmenii  .  o,Nct-  cn[  dU  r 
carpile  narice  inuentato  da  Dicuthe  ,  d'acqua  la  bocca  per  !.  i.c-rfi ,     ;  ùdorfo. 
precife  nell'edace  inuentato  da  Fibino,lauarfi  la  faccia,  &  le  rirìani ,  fu  frettare  Co 
inuentato  da  i  vecchi  Hebrei,  Nettarli  con  vn  panilo  di  lino  ,  poi  JjUeN  rt  ccì 

10  fù  inuentato  da  gli  Orifei,  purificarli  V  vgnie  ,  hi  inuentato  d'i  Pania  Lattar  fi  la 
Fifico,  fpargerfi  acque  odorate  nel  vefhrfi  i'veffiVtfèhti  fù  imlcntione  bacete. 
d'Arabi,  &  c^Afìani ,  Girfene  poi  à  le  cofediuine  fuinucmioi.o  profe   ;  tuarfi  la 
tica,  &  forfi  primo  di  Adorno,  &  fuoi  difcendenti;&  per  h  falire  à  Dio,  faceta^  le 
le  pei  dare  regiftratoda  Dauide,d  rr  l'elemoiina  per  Dio  rej,iitraro  nel  mani. 
Deuteronomino  poi  darfe  all'exercitationi  per  iafalutc  del  cc-po  per  "Purificai fi 

11  viuerc  inuentato  dal  fcrittore  delle  corone  Mnetheo  ,  &cuman-  Pv« 
datodaDio,  &  dato  aìl'huomo  per  maledirdone  in  fi:dore,per  spargghve 

10  che  Ce  qualche  cofa  di  indigefhone  vi  fufTe  per  tefbmonio  di  F  orni-  qa:  odorate 
natia  no  fi  rifolueria  firmarli  il  corpo  có  quefto,e  longa  giouérù.di  mo   nel  n  flirfi, 
do  che  non  fi  riporti  latitudine,  faria  bene  medefimamente  il  canal-  DatPtlèr 
care  inuentaro  da  Pelitronio,  ò  palleggiare  per  giardini,  &  pofleflìoni,  tnofiue  per 
inuentato  da  gli  Etrufci,ò  andare  à  caccia,  inuentato  da  cacciato-  /  i  . 

ri  efercitati  per  la  loro  fanità, leggi i  loro  luoghi,  ò  andare  àgli  Ar-  £  gualcare. 
menti  lattanti,  inuentaro  da  i  paftori  d'Arcadia,  ò  darli  al  giuoco  dèllà  pafp-ggitu 
palla  legi  il  fuo  luoco,  ò  darfi  àvn  poco  di  corto,  inuentato  da  Aniceto  -  pir  i?t*rdi 
na,  ò  negotiare  con  fuoi  clienti,  inuentato  da  Chain  ,  poi  venirtene  al  ni . 
prandio  (  come  dice  Pompeio)  inuentato  per  ordine  di  Malìagcti  con  Andare  à 
pochi cibbi,  &nondiuertì  ,  &  contro  diuerfe  egritudini  inuentato  glt  armtntì 
da  Efculapio,  perche  lacoaceruationedc  i  fapori ,  è  perlifera,  &  ta  iti  Uttèmtii 
condimenti  nel  magnare  fono  pernitiofilììmi,  pcrloche  diflc  Diodoro  Darfi  si  cor 
lchthio  phagos  ruina  la  vita  per  ogni  tempo  fenza  morbi,&  deue  l'Imo  fo. 
mo  vfare  il  mangiare femplice,  come  i  pefei,  da  qui  Socrate  folcita  per-  \\f  zotiare 
fuadcre,  che  quelli  cibbi,  &  poti  fi  deuono  euitare,  che  oltre  laLte,  &  con  fuoi  eli 
fame  fedata  adducono  apetentia.fi  deue  dunque  euitare ,  che  non  per  culi* 

11  defiderio  di  mangiare,  Se  bere  lì  eccedano  i  termini , perche  conferì  • 
fee  à  conferuar  lafanità.daqui  dille  <\riftocile ,  &  à  cibo  fé  fè  fub:raerrù 
cuius  exceffus  corpori  putrefaftionem  inducit ,  perloche  difle  Auicen- 
na  vehemens  repletioin  qualibet  difpofitione  etiiranua,  fine  ex  cibo  , 
fiue  ex  potu  procedat,  pigliato  il  cibbo  da  ogni  commctione  de!  cor- 
po, &  d'animo  grande,  &  agitatione  di  mente  ,  per  due  bore  al  meno 
fi  deue  ripofare,  &  trattar  folo  delle  cofe  domeniche  ,  &  fi  folle  1!  iole 
nel  giornO,più  che  nella  notte  poco  il  giorno  dormirci  difrutramen- 
te  con  parte  placidifiìma,  &  poi  iueg!iaco  non  darfi  come  per  la  guari- 
tia  i  giocatori  à  dadi,  &  alle  carte,  òà  i  latrocini; ,  ma  rirrarlì  a  leciti 
efercitij,  òà  ftudij  librarij ,  acciò  più  fappia ,  &  ritornare  à  cala  per  far 
lafua cena,  &  dar  ripofo  all'affannate  membra,  inuentato  dal  noftro 
primo  padre,per  obedirc  alla  Naruracv  àDio,&  ollerui  quel  eh*  vuole 
alquato  viuere  più  lungaméte,che  non  imiti  i  galli, ò  parlari, à  cui  il  coi- 
to è  più  frequente ,  perche  ditte  Hipocrate  Diuina  vir  fcientia  coitum 
venenum  morbi  caduci  fpeciem  exillimauit.c  Cantesal  GrapaJdj  prò 
Auofilofofo,  &  legifta  burlando  tra  loro ,  quando  coeundum  effet,fe  ■ 
rio  rcfpondit  cum  ce  ipfum  fieri  volucns  infumior ,  quando  voi  chetar • 


cidi 
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ti  di  quello,  piglia  il  teftimonio  diCelfo.al  cui  detto  conferite  Pietro 
Apponente  conciliatore ,  Concubitus,  neq;  nimis  pertimefccndus  èft, 
rarus  corpus  excitat,frequens  foluit,neq;  huic  cum  vigilia  labor  (latini 
fequitur,  &  il  medefino  Cornelio ,  Hiemè  inquit  venus  non  eque  per- 
niciofa  eft,  vere  tutiffima ,  nec  ellate ,  nec  autunno  vtilis ,  tollerabilicer 
tamen  autumuo,  eftate  vero  li  fieri  poteft  extoto  abilinendum  eft,  tut- 
to quefto  s'è  pigliato  dall'Apponenfe  da  i  corrolorij  fuoi,ma  glie  regi- 
ftrato  da  Hipocrate,  Cclfo,  &  altri. 

Sacrificare  II  facrincare  detto  Kecatombe  del  quale  fa  menticne  Capitolino  nella 

llecaicmbc     vita  di  Puppicno  dell'immolar  cento  boui,  cento  porci,  cento  pecore, 
&  rimili  ,  &  fe  lo  factua  alcuno  Imperatore  era  di  cento  Leoni,  òdi 
cento  Aquile  ,  ò  d' altri  limili  animali ,  dicono  che  trottandoli  i  Greci 
inuolti  in  vna  gran  peftilétia  furono  di  quefto  tale  facrifitio  inuentori. 
Si  regiftra  nel  libro  aferitto  a  Gal.  de  fufpentione  inuentato  da  lui,  che 

Scrofola.       l'herba  della  ace  tofella,  ò  la  fua  radice  fofpefa  al  collo  fana  le  fcrofole, 
ò  la  radice  della  ArnoglolTa. 
Diofcorideinuentò,cheil  feme  del  croco  hortenfe  gioua  almorfo  del 

Morfo  del      feorpione  nella  mano  portato,  &  nel  collo  ,&  il  limile  fa  la  radice  del 

feerpione.       Lauro,  &  1  ' Iride. 

Il  primo  che  portalfe  la  gioia  Sardonica  (  dice  Demoftrato  )  fu  Claudio 

Gioia  far-       Imperatore,  che  vsò  quelle,  &  lo  fmiraldo,  &  dall'  hora  in  poi  l'eftima- 

donica.         rono  in  Roma  molto  (  lo  dice  Plin.  37.lib.cap, 6. 

Plinio  iftetfo  dice  anco  al  36,  iibr.  cap.  1 6,  che  la  calamita  habbia  il  fenti- 

Sentimento     mento,  &  le  mani,però  methaforiche. 

ncUeptctre.  Iprimiche  hauelfero  nome  di  fama  di  fcultori  di  Marmi,  come  altro  ue 
s'è  detto,  furono  Diapeno,&  Scilla  nell'  IfoladiCandia,quando  i  Me- 
Scultoridi      di  haueuano  ancora  la  Monarchia  del  Mondo  ,  &  prima  che  Ciro  in  - 
marmi.  cominciane  à  regnare  in  PerliaPlin,  lo  dice  hb.  36.  cao.^fi  dice  quefto 

perche  quella  (cultura  primafù  quella,  che  dando  V  origine  alla  gloria 
del  fca:-peìio,fi  deue  molte  fiate  raccordare  per  eternar  le  cofe  degne 
di  Corona. 

Il  fior  Smillace  ridurre  à  fine  il  reciproco  amore ,  che  à  Croco  fuo  amato- 
Smillace,i!7  re  portaua,  venne  con  quello  per  penare  à  poco  à  poco  a  mancarc.pcr 
raffranOffe  lo  che  i  Dei  per  pietà  la  Donna  mutarono  in  Smillare ,  &  il  Giouane  ia 
codoipoctt  zafferano. 

Apollonio  tiene,  che  i  ferpenti  hebbero  origine  dal  fangue  del  capo  di 
Serpènti»  Mcciufa.le  ben  nel  vero  la  prima  loro  oftentione  fù  quelia  methamor- 
f ali  di  Lucifero  nel  Paradifo  delle  delitic ,  &  non  fenza  caufa  di  Pitone 
■faudc  de1  Serpente  creato  da  Giunone  j>  vecidere  Latona,  li  fauo'.eggia ,  il  quale 
Tocti  con  fù  vecifo  da  Apollo,  la  cui  lìmilitudine  pigliò  il  Dragone  Metamorfofi 
alcuna  fimi  di  Cadmo  fotto  la  cui  forma  fù  adorato  Efculapio  in  Epidauro.,  &ia 
Illudine.  Roma,  &  quefto  fu  l'origine  del  Dragone  (  ferme  Higinjo  )  che  nato 
Dragone»  Orione  dail'  orina  di  Gioue,  il  quale  fiburlauade  glihuomiui,  ci  delie 
fiere  ardì  di  fir  violenza  à  Diana,  la  quale  fece  dalla  terra  mfcereil 
Scorpione.      feorpione,  che  con  vna  fua  percolfa  l'vccife=, 

Sca<  abto.    Hecateo  vuole,  che  il  Scarabeo  nacque  dal  Meftruo ,  che  fopragiunfe  à 
Fan  ole.     Giunone  nel  tempo,  che  andò  nell'inferno  per  trouar  le  furie  infer- 
nali, per  l' vrina  di  Ine,  &  di  Atamanta.  < 
Smeraldo.   Dice  Didimo,  che'l  fmeraldo  fi  troualfe  in  terra,  da!  eli  che  priuato  della 
Deità  Apollo  diue  une  pallore  dAmero,ò  vero  dal  dì  che  Fetonte  cad- 

cie  di 


DI  TVTTE  LE  COSE-  247 

de  di  qual  materia  era  il  folio,  che  portaua  adombrato. 
Narra  Ferecide,  che  hauendoNiobe  figliuola  di  Tantalo  generato  An- 
fione  Re  de  i  Lidi, fette  figli  mafehi,  &  altre  tante  fonine  ,s'infi:pcrbì 
talmente,  che  Latona  fprczzaua  prohibendo  i  luoi  fudditi  il  faenhear- 
le,  perloche  fdegnatafi  i  fuoi  figliuoli  ne  girono  à  torre  gli  Archi  nel 
monte  Cinto,  &  per  molte  faette,  gli  fero  punire,  qual  effa  fentita  An- 
fione  fe  lleflo  vccilfe ,  ne  pentita  Niobe  della  temeraria  prefuntione 
fua,  biallemauai  Dei,  iemali  irati  la  fcrono  in  Sybilo  patria  fua  davn 
turbine  fubitamente  condurre,^  fi  conuerfe  in  felice  pietra  duriilima.  Sclice  » 

I  Perfi  confirmano,  che  ritrouandofi  Cupido,&  Venere  in  Syria  appo  Eu- 

frate fiume  fenza  nulla  fnfpicione  di  male,  furono  affaliti  daTiko  Gi- 
gante all'  inopinata,  fi  buttorno  nel  fiume ,  &  gionti  al  fondo  fi  conuer 
fero  in  Storione,  quefto  c  (Tendo  la  fua  inuentione. 
le  Sirene  erano  primo  donne  nate  da  Acchelao,  &  Calliope  mufacom-  Sterione. 
pagne  di  Proferpina,  di  cui  elfendo  priue,pregaro  Gioue,che  per  pof- 
ferle  anco  nelle  onde  cercare  fi  conuerfero  in  vccelli,  lo  che  impetraio 
nel  Mare  Mediterraneo  col  canto  faccuano  morire  molte  genti,  hor 
condotto,  ò  conftretto  VlifTe  dopò  ruinata  Troia  pattar  per  quei  lidi, 
otturò  le  fuc  orecchie,  &  quelle  de  fuoi  compagni  di  cera  per  nó  vdir- 
le  facendoli  ancora  tutti  nei  banchi  della  Galera  legare  per  ammae- 
flramento  di  Circe  fua  innamorata,  ne  pofTendo  perciò  quelle  fiere  ol- 
tragiarle  nel  mare  dolorofe  precipitato  loro  flefie  ,  &  da  quel  tempo 
in  quà  furono  beftie  marine  riputate  da  i  fcrittori,  &  dette  Sirene.  Sirene* 

II  primo,  che  regnò  in  Egitto,  dicono  che  fuffe  flato  vno  chiamato  Sole,  sole. 
detto  così  dal  Sole  Celefte,  &  che  poi  iui  regnò  Saturno,  il  quale  di  Ci  • 

bele  fua  forella,  &  moglie  hebbe  due  figliuoli ,  Ofiri ,  &  Ifide ,  ò  come  ^auolc. 
altri  vogliono  Gioue,  &  Giunone,  i  quali  poi  foggiogarono  tutto  il 
mondo,  &  fecero  cinque  figliuoli  tutti  Dei,  Ofiri,  Ifide,  Tifone,  Apol- 
line, &  Venere,  &  vogliono,  che  Ifide  forte  Cerere,  la  quale  maritatali 
con  Ofiri,  cioè  con  Dionifio,fuccedette  col  marito  nel  Regno,&  furo- 
no ambedue  d'vtilità  grande  à  mortali,  percioche  dicono, che  edifi- 
cafTero  la  gran  contrada Thebaica che  è  nell'Egitto  con  cento  porte, 
detta  da  certi  la  Città  di  Gioue,  da  molti  Thebe,&da  quella  Città  Città  di 
Gallo,  porta  di  forti  (  come  fcriue  Marcellino  )  eflendo  flato  manda  Gioue  ò, 
to  daCefare  Augurio  Pretor  dell'Egitto  tanti  obelifchi  ne  traile, &  Ibebbe. 
vali  di  marmo  fini,  che  fin  hoggi  ornano  la  Santa,  Sacra,&  bella  Roma,  DempijaH- 
&  tutta  l'Italia,  diceEufebio  ;di  più, che  Ofiri  drizzò  i Tempi  Aurei  d  rei, 
tutti  i  Dei,  &  ordinando  à  ciafeheduno  di  elfi  le  fue  proprie ,  &  deter- 
minate ceremonie,  &  eflendo  fmembrato  Ofiri ,  la  moglie  fece  fepe la- 
re tutte  le  membra,  &  fepellì  con  diuino  honore,fuora  del  membro  vi- 
rile, il  quale  era  flato  dagli  homicidi  gettato  nel  Nilo,  cnde  ella  ne  fe- 
ce fare  vn  fimulacro ,  &  vn  Idolo,  &  colìituilli  i  facrificij ,  con  alquanti 
maggiori  ,& piti  follenni  ceremonie,  donde  i Greci  primieramente, 
&  appreflo  poi i  Romani  tolfero di facrificare,&  fare  le  follennità,  &  Sacri  ficij  j 
felle  di  Dionifio,  con  honorare,  &  celebrare  tanto  il  membro  virile,  il  Diotufio. 
cui  fimulacro  è  chiamato  da  Greci  il  Phallo ,  &  da  noftn  Latini  il  Pria- 
po,  ilqualefoleuano  portar  ne  i  millerij  della  fella  pompoiàmentc . 
Qni  anco  per  modo  di  paflaggio,&  per  abbracciare  la  maggior  parte  Digreffiem 
delle  fauole,  dirò  quefto  per  non  lafciarne  cofa  d' mportanza  ne  fitta,  Po<  tu  a. 
ò  pitta,  che  da  gli  ingeniofi  fi  defideraflc,  per  Encheridion  dicendo  ù- 

uoleg- 
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uoleggiando ,  che  Gioue  folte  Dio  de  gli  huomini,  &  de  gli  Dei,  Gùn 
none  delle  ricchezze,  Venere  dell'  Amore,  Diana  della  pudicitia,  Ci- 
bele  delle  vedoue,&  Velia  delle  fuore,&fi  poetando  volemo  dire, 
che  non  fisa  chi  fofle  il  primo  poeta,  che  finfequefti,  chiaro  lì  diria 
perche  Lino  Mufeo,  Orfeo,  Theogmi,  Hefiodo,  Hefopo,  Archiloco,& 
Homero,  furono  fi  antichi,  &  fi  lodati,  che  non  fi  sa  acuì  lì  debba  dare 
il  primo  luogo,tanto  più,  che  ne  1  generi,  i  quali  verfarono,&  verfano, 
furono  reputati  eccellentiflìmi,  onde  finfero  Marte  Dio  della  Guerra, 
Mercurio  della  pace,Efculapio  della  Medicina,  Pfora  della  Lepra,Ne- 
meli  delle  vendette,  fupplicij,  Penia  della  Pouertà,  Lauema  de  i  latro- 
cini;,  Aten  delle  difgratie,Themi  delle Profetie,  Apitio  della  gola, 
Como  delle  cócupifcenze  camali,&  Cerere  delle  leggi,  Leonora  Dea 
de  i  fanciulli,che  nati  fubito  faceua  nutrire  di  terra,  Cunina  delle  cune, 
ò  culle  di  fanciulli,  Vaticano  del  piangere  di  fanciulli ,  qual  pianger  da 
Latini  è  detto  vagire,Pauentia  Deadelpauore  de'medefimi,Potinade 
la  potione,ò  bere, Educa  dell'cfca,  cioè  del  magiare,  Achore  Dio  delle 
Mofche.bécheappo  Accaroni  fi  tiene  Belzebù  per  Dio  di  quelle ,  altri 
dicono  Mingro  Dio  proprio  delle  mofche,&  altri  Miode,&  molti  altri 
Dei  dipinfero,ò  finfero  i  poeti  inuétori,&  autori  d'alcuni  modi,forti,& 
vie  delle  ccfe,  per  ingroiTare  i  lor  volumi,  i  quali  fi  lafciano  à  dietro, 
come  fouerchi ,  &  entramo  negli  originali  de  i  lìmulachri.de*  quali  ren- 
dono quefta  caufa,gliEgittij  dicono  >  che eliendo  andato  Semele  da 
Thebe  d'Egitto  in  Boetia  vi  generò  Cadmo,mgrauidata  da  vii  che  co- 
Fauola.       nobbe  ,  nacque  da  [là  di  fette  mefi  vn  fanciullo  il  quale  morì,&  fà 
Cadmoindorato,&come  vn  Dio  follennifiìmamente  confecrato , Se 
fattoli  ifacrificij,  &per  coprir  la  vergogna  di  Semele  attribuirono 
quefto  ftupro  à  Gioue. 
Imprefe»   Lacaggione  poi,  per  che  gli  Egittìj  adoraltero  gli  animali  bruti,  dicono 
eiTer  fiata  quella,  c  he  i  Capitani;  Egittijàle  guerre  ioleuano  portare 
fcolpitesù  gli  elmi  l'effigie  di  diuerfi  animali  per  apparire  per  quefta 
via  più  chiari,  &  più  fegnalati  degli  altri ,  hauendo  poi  cinte  |  imprele 
come  le  quegli  animali,  le  cui  effigie  di  diuerfi  animali  haueano  sù  gli 
elmetti  portate  fuelte  foflero  fiate  cagione  delie  lor  vittorie  l' attri- 
buiuano  la  deità ,  &  chiamauangli  Dei,  adducono  fopra  ciò  vn' altra 
ragione,  dicendo  non  per  altro  adorauano  il  Bue ,  perche  col  far  de  i 
figli  qfti  animali  molto  loro  giouauano,la  pecora  perche  ci  velte,&  ci 
•    nutrifee,  il  cane  perche  ci  ferue  nelle  caccie  contro  altre  fiere ,  &  anco 
eiTendoatto  alla  guardia  de  gli  huomini,  &  per  quello  il  Dio,  che  chia- 
mauano  Anubilo  pingeuano  coniatela  del  cane,  il  Gatto,  perche  la 
fua  pelle  copriua  i  feudi  de  gli  augelli,  adorauano  l' Ibi ,  perche  era 
lor  proprio  contro  ferpi,  grilli,  &  campe ,  l'Aquila  perche  era  vcccllo 
Regale,  così  da  mano  in  mano,  come  negli  imagini  del  cartaor,  &  ne  i 
ChiroglificiEgittiacifi  può  vedere,  onde  poi  finfero  l' imprefe  detti 
poeti,  che  i  DiuiEthrinei,  &  gentili  haueuano  come  Saturno  la  falce, 
Gioue  il  fulgure.  Nettunno  il  tridente,  Marte  il  Hocco ,  Bacco  il  tu  fo, 
Mercurio  il  caduco,  Cerere  la  fpica,  Apollo  la  cetra,  Minerua  lo  fai- 
do,  Hercole  la  claua,  &  à  molti  clauan  gli  vccclli,come  à  Gioue  l'Aqui- 
la, il  Pico  à  Marte,  il  Corbo  ad  Apollo,  la  Colomba  a  Venere, la  Not- 
tua à  Minerua,  il  Pauone  à  Giunone  ,&  così  da  mano  in  mano,  onde 
»  Romani  originarono  le  imprefe  loro,  òiniegne,  pcrloi.be  le  genti  in* 
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«cntorono  come  i  Pcrfi  l'Aquila  d'oro  con  l'ale  ftefle  nelle  Bandiere, 
&  la  figura  del  Sole,  la  Nettua  gli  Athenienfi ,  i  Thebani  le  Spliinge, 
gli  Eoi  laTortora,i  Cimbri  il  Toro  di  Ramc.i  Phrigij  la  Pecora, t  Got 
ti  il  Cingiale,  i  Francefi  il  Leonc,gli  Alani  i  Nafori  di  Spagna,  il  Gat- 
to^ l'Aquila,  i  Romani  nel  campo  d'oro  per  prima  infegna.la  fecon- 
da il  Lupo ,  la  terzail  Minotauro ,  la  quarta  il  Deftriero ,  la  quinta  ;1 
Cingiale,  &  tutte  quefte  vfauano  in  Roma  quando  mandauano  fuori 
i  Capitani. 

In  quefto  luogo  voglio  anco  che  fifappiavna  cofa  da  faperfi  ,  &  degna 
di  memoria,  riferifee  Seruio,  che  Tiberiano  fende  eflcr  venuta  vna— 
lettera  da  gli  Antipodi  portata  dal  vento,  la  quale  incominciaua  co- 
fi  i  Noi  che  fiamo  di  fopra  falutiamo  voi  che  fete  di  fotto,&  Ariftori- 
le  parimente  moftra  con  ragione,che  fiamo  noi  quelli  di  fotto ,  &  da 
qui  venne  la  cognitione,&  il  faperfi  che  fono  gli  Antipodi  ;  onde  i  me 
defimi  Scrittori  dicono  anco,che  quei  di  Caria  furono  i  primi  che  fa- 
ceflTero  quelle  cofe  quali  feruono  alla  guerra,  che  comhatteflero  per 
premio,  che  acconciaflero  i  feudi  in  modo  che  fi  potettero  imbraccia 
re,&  che  poneflero  i  cimeri  sù  gli  elmi . 

Gli  Hermi  (  dice  Cicerone  ad  Attio)  fono  ornamento  comune  à  tuttd_. 
l'Academie,&  nelle  Scole.onde  Nemunio  fù  detto,  Herme  da  Greci, 
che  fono  gli  Hermi  di  Marmo,  ftatue  con  le  tefte  di  metallo  ,  c'hog- 
gi  fi  pongono  per  ornamento  nelle  Librarie,  &  fi  legge  che  gli  Athe- 
niefi  furono  i  primi  che  facefiero  quelli  nonfoloinquel  diNemu- 
nio,ma  ne  gli  altri  Dei,che  poi  al  tri  Greci  l'vforno  in  figura  quadra, 
&  più  di  tutti  forfi  gli  Arcadi  come  fcriue  Paufania . 

Scriuono  alcuni.che  Mercurio  fù  inuentorc  di  tutte  l'arti, &  della  pale- 
ftra,&  del  modo  di  guadagnare,&  però  Dio  di  Mercadanti  fi  dille, per 
quefto Suida dice,  che  poncuano  vna  borfa  in  mano  al  fuo  fimulacro  . 

I  fponfalitij  della  plebe  con  i  Patritij  inuentorno  i  Romani  di  prohibire 

&  vedi  ad  Agnati  i  quali  (come  Liuio fcriue)  furono  dopoi  permeili,  fpo*fjli- 
&  i  Capitani  (fcriue  anco  altroue)  imparornocon  dolce  inuentione  lt)  • 
di  potere  hauere  per  mogli  cittadine  Romane . 
Inuentorno  gli  Antichi  anco  ne  i  fponfalitij  antichisfimamente  ,  che  le 
mogli  dettero  la  Dote  à  i  mariti ,  anzi  haueuano  in  vfo  ,  che  il  gior- 
no dopo  le  nozze  fi  magnaua  in  cafa  del  fpofo  affai  follenne ,  la  qual 
fella  chiamauano Repotia  quafi  reiteratione  di  bere . 

II  primo  che  rife  nel  fuo  nafcimento  fù  Zeroaftro  filofofo  Rè  di  Batcria  Rrf oUi; 
ni  dice  Diogene  Laertio.  pJ  , 

Gli  Antichi  inuentorno  quefto  nome  di  fpurio,  &  alcuni  vogliono  che  JU0,:-'JL,~ 
fufiero  ftati  i  Sabini,perche  fpurio  vuol  dire  chi  non  hi  certo  patre,&  T»en'°- 
non  nato  da  legitima  moglie ,  onde  fpurio  fona  fperon  voce  Sabina-. ,  b¥HT,°- 
che  come  dice  Plutarco  lignificata  i  membri  fegreri  dclLi  donna  ,  & 
però  era  chiamato  per  contumatia  fpurio  quello  che  nafecua  da  con 
cubina,& di  meretrice.  Sjpor. 

Ariftotileinuentò,chc'lfapor  confitte  (Te  ncll'humido  aqueo  alquanto  Sevfo  del 
digefto,&  il  fenfo del  tatto difle  che  forfè  quello  fenza  delcuiniun  Mito, 
altro  fenza  eflerpuote,&  che  la  carne  folle  l'organo  del  Icnfodcl  tat  Sole  d>  ut 
to,inuentò  anco  che'l  Sole  folfe  fotto  Mercurio,cheTo!oinco  tenne  il  Stkd  di 
contrario,dice  il  Cómentatore  al  2.  del  ciclo  al  tex.  5  S.  U  faj  r.j 

Talete  Milefio,&:  Anasfimandro furono i primi  che  dopoi  il dilluuioec-  d  \  il 
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StfSf.  citomo  lo  ftudioin  Grecia  della  filofofu,  Simplicio  lo  dice,  &  Gal.  al 

lib  dcll'Hiftoria  filolofica. 
Àbraam  Auenszragrandifsimo  Aftrologo3ritrouò,fcrhTc, &inuentò  che 
le  Ite  He  folo  fotfero  elettrici  del  calore  il  che  fecondo  {a  dottrina  dei 
philo:ophi,e  falfo  come  il  Dotto  Pico  de  incento  contraria . 
Toioineofcmifurare  ,  &  egli  lodefcriue  graduando  che  la  larghezza  del 
fìrerco  di  Zibiltaro,&  fra  l'vno,&  l'altro  di  quei  duo  monti  viene  ad  ef- 
fere  intorno  à  fettanta ,  ò  fefhnta  orco  miglia  delle  noftre  Plin.  i.  nel 
prohem.  del  3.  lib.  dice ,  che  la  foce  di  quello  ftretto  di  Mare  fia  fola- 
mente  per  larghezza  cinque  mila  pafsi,&  s'aggiunge  la  autorità  di  Tu 
rannio  Graccula  huomo  nato  in  quei  luoghi  illei'si,  poi  fottofinr.e  che 
Tito  Liu;o,&  Cornelio  Nepote  fcriuono,  che  quellagià  detta  foce,  ò 
bocca ,  ò  porta  di  Mare  >  e  {blamente  di  diece  miglia  oue  più  s'allarga 
&  di  fette  ou'è  più  frretto,ilche  è  da  marauigiiare  vedere  tanta  varie- 
tà fra  tanti  illuftri  fcrirtori  in  cofa  così  facile  :  molto  più  è  di  meraui- 
glia  leggere  l'i  fi  e  fio  Plinio  nell'ifieffo  lib  al  z.  cap.  quando  dice,  che 
Marco  Agrippa  in  vna  carta,ò  Appamondo  generale  fatta  come  fi  de- 
ue  con  dihgentia ,  &  da  lui  donata  all'Imperatore  Cefare  Augufto  per 
metterla  in  publico  in  Roma  oue  fà mamfeìio  errore ,  mquantoalle 
mifure  della  larghezza  delli  Spagna  Bettica,ò  Betica,  che  hoggi  dico- 
no granata. 

Il  fermtiale,ò  Cliftere;ò  Calza  per  fare  andare  del  corpo,  le  cui  materie 
Seruitidle.      furono  inuentace  da  Efculapio,  come  dice  Euclide  fu  indentato  da  va- 
riate genti  fecondo  variato  fi  troua  in  diuerfi  tempi  il  primo  che  l'in- 
uentò,  &  te  di  Corio  con  la  Cannella  d'olio  fu  il  maefrro Erodano,  che 
venne  da  la  deftruttion  di  Troia  con  i  focij  d'Fnea,come  narra  il  Porri- 
tano  nel  lib.  delle  obliuioni  Greche,ilquale  feruì  molto  tempo  il  Duce 
Troiano  ne  i  feruitij  de  gli  iftrumenti  de  i  piedi ,  quel  poi  che  inuentò> 
farlo  di  Peltro  fu  maeftro  Giordano  d'Agnone ,  come  ferine  il  Bettulì 
quel  che'l  pofe  in  vfo  à  fimilitudine  del  gonfia  Pallone  furono  gli  anti- 
chi Salernitani, come  vuole  il  gran  Scrittor  della  detta  fcuola  nel  trat- 
tato che  fa  de  i  dodici  figilli . 
Siponto.     Siponto  città  famofa  della  Puglia  prelfo  al  monte  Gargano  fù  edificati 
da  Diomede, dice  Dion  Cafsio  Niceo. 
La  Stella  che  da  i  Poeti, e  da  altri  Scrittori  vien  chiamato  Fosforo,  o  Lu- 
cifero.perche  tanto  vuol  dire  in  lingua  Greca  fosforo  quanto  in  Latini 
Lucifero  Portatordi  Luce  nell'Italiana,  che  più  communemente  fi  di- 
Steìld  Diana     ce  la  Stella  Diana,&  quella  che  la  matina  al  far  del  giorno  fi  vede  auan- 
re  il  Sole,  &  Plin.  vuole, che  ella  fa  fare  il  di  più  breue,&  più  lungho,  la 
fera  nel  tramontar  del  Sole,  ella  fi  vede  reftar  in  cielo  per  qualche  fpa- 
tio  di  tempo. Se  è  Vicaria,  ò  ferriera  della  Luna,&  allhora  da  Greci ,  li 
chiama  Hefpero  ,  &  da  Latini  Vefper:&  gl'italiani  medefimamente  la 
chiamano  in  tal  hora  tardi  Diana  come  la  matina,&  da  gli  Agronomi» 
è  chiamata  Stella  di  Venere, laq  jale  dicono  che  fia  nel  terzo  Cielo,  & 
fe  bea  par  che  vada  appo  al  sole  ci  è  fra  lui,  &  lei,  &  fotto  del  Sole  cin- 
que milioni.duicento  vintifette  mila, e  feicento  trentatre  miglia, fcriue 
dunque  Plinio,  chi  quet'ia  vaga  diuerfità  di  natura  di  tal  Stella ,  fu  pri- 
mo auertita.&  notata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  dopò  la  creation  di 
Roma  142. ne  la  quarantèiima  feconda  01impiade,tre  mila,&  trecen- 
to cinquanta; dopò  la  creation  del  mondo,  Se  feicento,  &noue  , auance 
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:f  auuenimento  di  Ghrifto  noftro  Signore ,  inuentomo  poi, come  din  io. 
flra  ulin  (  ben  che  s'inganna)che  fo(Te  più  maggiore  della  terra, gli  alrri 
•Astrologi  vogliono,che  fia  della  iftefla grandezza  della  Luna.ò  pochii- 
fimo  più,cioè  intorno  à  trentafei  volte  minore  della  te  ri  a,  inquanro  al 
viaggio  ,  che  fà  fi  conferma  co'l  volere  di  Timeo  fiJofofo  ,  Plin.  che 
finifce  tutto  il  circuitodel  Zodiaco  in  348  giorni, &  per  larghezza  non 
s'allontana  mai  dal  Sole  per  46  gradi, il  tutto  s'è  pigliato  dal  diuin  Ge- 
rolamo Rufcelli. 

Antigeni  Tron  bettiero  ,  ò  fonator  di  Flauto  ,  fecondo  Suida  Mufico 

ThebanofcholarediFileffenofùil  primo  che  vsò  le  fcarpe  Milefie  più  Scarpe  Mi- 
lafciue.Plin.  Cicerone, Gellio,  Valerio  Mafsimo.flrchidiacono.  hjiepiu  la- 

Si  dice,  che  in  Siracufa  Archimede  Siracufano,  tome  vn  Dio  terreno  in-  fetue. 
uentò  vna  fphera di  vetro  nella  quale  con  ftupido  artifìcio  fi  vedeano  Siracufa. 
molti  differenti  Circoli(  lodice  Claudiano.)  Spbera  di 

Il  primo  fcrittore  di  Medicina  auanti  Hippocrate  ,& in  lingua  Dorica  fu  retro. 

Acro  medico.per  autorirà  di  Suida  .  Stfittóf  di 

I  Scudi  ttizanrij,&  la  moneta  d'Argento.Bclo  Redi  Pannonia,fu  il  primo,  Medicina  . 
,che  batti,  &  inuentò  Cleoftrato  fìlofofo  antichifsimo  ,  fù  il  primo  ,  Scudi  ,  zr 
che  fcrifle  de  i  fegni  celefti ,  &  principalmentedell'Ariete ,  del  Sagit-  moneta, 
ario,&  della  natura  delle  Stelle  erranti ,  &  del  lor  corfo.  òltuiut  di 

Qui  lettor  miconuiene  farti  leggere  vndeci  fegni  del  moto  della  terra  [cgni  celi  [ti 
muenrati  chiaramente,&  fentti  dal  Dottifsimo  Antonio  .Viz.-.IJo,  &  il  Srgm  dil 
primo.è  dell'Eclifle ,  cioè,  che  la  Regione  à  la  cui  l'ombra  dell'EclifTe,  moto  delia 
dei  Luminari  fi  conuerte  gli  è  le  più  volte  contraria  d  i  terremoti ,  &  r.jturj. 
quefto  fi  rende  più  certo(diceegli)fe  il  difetto  farà  nella  coda  del  Dra- 
gone,ilquale  quanto  più  farà  maggiore,  &  più  vniuerfale,  tanto  p  ù  al 
moto  farà  grande,il  contrario  fe  farà  più  minore.il  fecondo  lo  dimoftra 
dal  SoIe,&  dice,che  ha  ofl~eruatoegli,ne  è  flato  il  primo  inuentore,che  Dal  Sole. 
innanzi  il  terremoto  il  Sole  più  giorni  c  flato  fenza  nubi  ofeuro,  &  vna 
gran  tranquillità  verfo  l'Aurora  con  freddo,  &  frante  la  ferenitdvria  Dallcnubbi 
certa  nuuoletta  per  l'aere  ferena,  &  alquanto  lunghetta  ,  ò  vna  ignita 
com^  vna  colonna  nell'aere  dasè  portandofi,  &  porta  quel  ehe  il  gran 
fìlofofo  Califtine  dice  fegno  verifsnno  della trepidanone  della  ter- 
rari quarto  racconta  per  Tacque  de  fonti, &  pozzi,  che  innanzi  i  terre-  Dall'acque. 
moti, &  concufsioni  fenza  manifeftacaufa  farfì  turbide  ,&da  vn  cer- 
to fjlfuginofofetore,&  di  nó  naturale  fapor  imprimer!ì,ilchc  primo  fù 
inuen'aro  da  Pherecide  dottor  di  Pittagorici  ritronato ,  &  offeruaro 
-& dal  filentio.e  tranquillità  ,  eh  e  il  quinto  fegno  offeruato  nella  ra-  Da  nuuolet 
<gione  al  terremoto  contraria  per  molti  mefi,  il  ietto  vuole  cheiNa-  ta. 
uiganti  fentanoi  terremoti  futuri, che  fenza  flati,  ò  veti  fi  gonfìj  il  ma- 
re, fubito  contremifeono le  cofe delle  vacui  pofte  ccn.c  ci  tile  che 
fono  ne  gli  edifici  j  della  terra  prenuntiando  il  crepi  caute  moto,  il  (ct- 
timoda  vna  nuuoletta  in  modo  di  linea  gracile  verfo  l'occafo  3lquuto 
longha,&  biancha,  l'agitatione  della  terra  preceder  molte  volte ,  e  fìà 
mirai  perlocui  fegno  le  fui  predizioni  Anafsimaudroà  l  acedemoni 
confirmò.l'ottauo  gli  augelli,  8c  i  quadrupedi  in  nume:  o  grande  per  le  Dilli  rrjn- 
conquafTationi  della  terra  1  luoghi  loro  han  laiciato,&  none  parti  s'han  qwlhta. 
rac<q  iiitato,&  ricercato  per  l'ofllruationi  più  vota?  viRc  ,&  dagli  aftti  •  Dj  ginoc- 
chi bgirtij  ferirteli  nono  dal  Sole,  &  dellaLuna,iIehe  *  eoe  dal  tenerne-  eeili. 
to  come  mancaffe  caliginofo,  &  con  poco  calore,  tv  la  torcila  Cinthia  D*l  fole . 
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come  folTe  il  Tuo  calore  fanguigno  da  molti  quello  vifto  il  decimo  del 
mare,&  dal  cielo  mai  intremilce  la  terra,eccerro  fé  fubito  il  mare,  &  il 
Cielo  fi  fan  tranquilli  acciò  gli  augelli  con  il  lor  volato  non  pendano 
lenatcgli  ogni  fpirtoche  hor  nutrifce  ne  mai  eccetto  dopò  i  venti  nel- 

bdfonne,  le  vene  della  terra,  &  cauerne  occolte  efalano,  l'vndecimo  dal  Tonno  il- 
quale  precede  il  moto  della  terra  da  vn  certo  mormorare,&  dal  mugi- 
toouero  clamore  humano  da  vn  ftrepito d'armi  fimile  à  fragor  di  co- 
fe  che  battono  per  la  qualità  della  materia  riftretta,  &  che  contende 
per  vfeire  alla  Tua  libertà  formaqùe  vél  cau.erna.lo  vel  vtncult  per  quem  meat 
cxdìus  refonat  tn  anguilo  raucus  in  recuruis  refultat  m  duris  fremit  m  bumtdis 
&  slagnanf.bus  fludiuat ,  tu  ben  m'intendi  dotto ,  che  queftì  nomi  non  fi 
ponno  del  limile  volgarizzare,  porta  poi  il  duodecimo  fegno  della  pre- 
apparente Cometa,di  cui  non  fa  tanto  cafo . 

Sacramento  11  Sacramento ,  che  laceuano  i  Romani  per  loro  inuentione  ,  era  oltre  il 

di  Bimani .  giuramento  qual  potrai  leggere  nel  fuo  luoco ,  oltre  l'inuocar  nel  giu- 
ramento i  Dei,  in  fede  della  verità,  n'era  anco  di  più  vna  certa  obliga- 
tione  di  perder  le  paghe ,  la  robba,  &  la  patria ,  facendo  il  contrario  di 
quello ,  che  permetteua  dal  giuramento ,  Iddio  ne  rea  la  vendetta  dal 
Sacramento  i  giudici  terreni, 

sahimadrat  La  Salamandra  come  fi  vede  è  fegno  di  pioggia. 

Starne.  Le  Starne  fe  la  mattina  volano  congionte,ò  coadunate  infieme  la  marina 
dimoftrano  tempefta ,  fe  al  tardo  &per  molto  tempo  fera  quella,  &fi 
tornano  volando  la  medefma  lo  dice,  il  primo  olferuator  colfcrittor 
de  re  ruflica. 

Segni  del  II  Sole  quando  dall'Oriente  feocca  chiaro,  ò  chiaro  pone  dì  maniera,  che 
Sole,  nò  fi  copra  da  nubi, in  quel  giorno  ferenità  lignifica  fi  al  leuarde  vn  cir 

colo  circa  lui  fi  vede  di  diuerfi  colori, ò  di  color  di  fuoco  roflb.ò  p  i  fuoi 
raggi  come  per  nubi  pafianti  ro(Te,&  prerenfe,che  fi  vedano  li  iuoi  rag 
gi  come  iaccoli,&  rofsi  fuor  del  circolo  faprai,che  quefto  fignifica  ven- 
ti fortifsimi,&i  colori  rofsi, la  natura  di  Marte  inoltrano ,  ptrloche  fu- 
mi^ fecchi  venti  accendano,!!  cala  rolfoè  ventofo,  fi  farà  puniceo, & 
rollo  auanti  il  fuo  occafo  per  tutto  il  giorno  il  medefimo,ò  afeenderà* 
à  le  nubi  negre ,  ò  verdi,  ò  à  veridità  tendenti,ò  da  tutte  le  due  parti  il 
Sole  haurà  le  nubi  eltenfe,pioggia,&  aere  inuernale,  in  quefto  giorno, 
ò  notte  dinota  per  le  diurne  qualità  s'oflferua  nell'orto,  perle  notturne 
«eli 'occafo.  Il  Sole  quado  gràde  nafce,ò  grade  pone  è  fegno  di  pioggia. 
Il  circolo  verfo  il  Sole:fe  fubito  non  lì  rifolue, fignifica  pioggia ,  fi  fon., 
più, pi ù  fegno dan  di  pioggia,fi  parerà  concauo  ò  nuuolofo ,  ò  fotto  nu- 
be nafcerà>ò  tramonterai  aqueo.fe'l  Sole  difeende  fi  comporta  le  nub 
bi.dalche  fi  fanno  i  raggi  e  fegno  di  tempefta,  &  quado  tramonta  eftuo- 
famente,òche  cosìnafehi ,  fe  non  fìaventoè  fegno  d'acqua ,  Sol  ybma- 
feentc  maculi*  variauerit  ortum  conditus  innubemmedioq;  refugerit  orbe  fu- 
fpctìiftbt  fint  imbrrs(d\fo  Virg  )fe  nafee  caldo  &  non  fantillante  ,  &  ven- 
tofo,&  concauo, ò  venti,  ò  pioggie,  &  fe  per  molti  giorni  caldo  liceità, 
&  venti  diurni  moftra;  Il  tutto  oltre  l'olìeruanoni  fu  detto  da  Arùtio, 
fe  bene  lolTeruorno  accuratamente  Ariftotile  i.  &Plin.  feda  la  terra 
fcaturifcono,&  erutrionidi  fangue,ò  efflufsi  altri  Immorali  fangui^ni, 
cofe  funefte  ,  Se  crudelissime  guerre,  s'accendono.si  fcille-ò  fcintille  di 
ruggiate  fi  non  fubito  fi  putrefanno  abondantia  grandissima .  (  Scrive 
Benntheo  primo  olTeruatore)  fe  i  vecchio  altri  c'han  ìelì  gli  occhi  òi 

Quar- 
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Qinrfetnnj ,  che  dal  freddo  fi  ledono ,  dimoftrano  giclo,  (  lo  dimoftra 
Fa'ontio  Tofco)che  l'oflferuò olerei  Podagrici  fcricti.Se  le  carni  (aiuto 
s'humettano,&  il  Tale  ne'vafi  fi  liquefà,oltre  del  folito  è  feguodi  piog- 
gia.^ l'ofieruò  :sotade)3<:  fe  le  Stelled'ogni  parte  fi  vedran  correre, pre- 
Ito  ria  vento,&  (e  nel  verno  più  chiari  le  Stelle  appareranno  dan  [ceno 
di  freddolosi  fe  faranno  fcintillàti  nel  verno, fi  lucrati  ferenitàffcrilfe 
il  Periplo)la  fterilirà  fi  moftra.  se  nella  galla  della  quercia  nafee  l'Ara- 
gnate!a,oRagno.(diceil  Cardano)le  femente  de  frutti, ò biade, quando 
farà  no  leggiere  ò  corrotte,  fterel  ita  in  quel  genere  futura  dimolirino, 
&  dal  cielo  qualche  gelo  a  tempi  non  foli  ti,  ò  vero  fi  farà  ficcità  grande 
che  gli  arbori  reRino  fecchi.ò  che  fi  ledano  le  germogliationi,o^erwi- 
niticni  yt  ex  grandine,  iJ  idgcnere,iì  medefimoicosì  per  le  guerre  gran  • 
di  per  cui  fi  bruggiano.ò  biade,&  granario  che  fi  chiudono  da  gli  auarì 
perloche  Vfahes,mquit  dtfsipagentes  qua  bella  volunt  Vfal.67. 11  medefimo 
fe  nella  prima  vera  fon  fegnidi  freddi,  e  ficcità, &  nella  fine  di  lei  cade 
pruina  verfo  il  Plenilonio, faranno  pochi  frutti  quell'anno, vino  pochif- 
iimo,se'l  futuro  tempo  della  primauera  fecco, pochi  frutti,  &  buoni,  & 
penuria  di  fruinenti;fefia  freddo,  frutti  mediocri, la  primauera  &  l'è  Ra- 
te di  molta  humidàtà.ò  con  caligine,  &  pruina  inopia  di  frutti,fc  l'efta- 
te  fia  fecca  penuria  de  frumenti ,  &  i  frutti  eftiui  falubri ,  i  pefei  mori- 
ranno.morbi  acutifsimi,fe  più  calda  morbi  molti, &  copja  de  frutti ,  fe 
più  fredda  frutti  poco  durabili,fe  l'Autunno  più  humido,  vue  putrefat- 
te^ i  vini  fi  peruertiranno  ,  fe  nell'vltimo  più  numida ,  penuria  di  fru- 
menti ,  fe  nel  principio,  più  humida  penuria  di  miglio,  fe  più  numida 
l'anno  morbofo,fe  più  fredda  frutti  autunali:l'inuernata  fredda,  &  fcc- 
ca,è  lodabile .  Fredifsima  guafta  gli  arbori, fi  calda,&  humida,infalubre 
&  alle  biade  inimica ,  perche  ogni  immoderata  intemperie  è  trifta  nel  £  dò  fe  pia 
noftro  tempo .  ce  à  Dio. 

Dice  quefto  inuentore  &  fcrittor  di  quel  c'hà  detto  Aftinomo ,  che  l'Equi-  Equinotuo. 
nottio  nell'inuerno  è  a'tredici  di  Marzo,  il  folftitio  elìiuo,  à  l\n- 
decimo  di  Giugno  l'Equinottio  autunnale  a'tredici  di  Settembre, 
la  BrumaJ'vndecimo  di  Decembre(neU'Ifole  Elettridi  nel  fino  del  ma- 
re Adriatico  recumbonodue  fiatue  fatte  alla  Fortuna  antica  ,  vna  dj 
Stagno,&  l'altre  di  Rame,opera  di  Dedalo(  lo  dice  Ariftotile  à  le  Rad-     Statue  di 
ride  fue  de  mtrabilibus aufculutiontbus(  Liuio  fcriue)che'l  Popolo  Roma-  Dedalo. 
no  più  di  ducent'anni  militò  alle  fue  fpefe  proprie  fenza  paga,  pigliata 
poi ,  &  faccheggiata  Terracina  ,  che  fù  eflendo  Cornelio  Coflb,  Hbio 
Ambufto      Valerio  Polito  Tribuni,  Militari  con  poteftàConfolaic, 
Il  fenato decrerò.che  fi  dettelo  ftipendio  à  foldati  dal  publico,&  all'Ilo-  Stipendio  , 
rafù  nella  città  ordinato ,  il  tributo  perche  potette  l'Errario  fupplire  (7  tributo. 
alle  difpefe  publiche, onde  fi  ditte  fiipendio  à  ftipe(  fecondo  Varr.FeRo, 
&  Plin.  )ch'era  delle  Monete  di  Rame  di  quel  tempo. 

Il  Stadio  èl'ottaua  parte  d'vn  miglio,  cosi  detto  d'vn  Iuogho  chiamato  Stadio. 
Stadio  in  Olimpia  oue  fi  celebrauano  i  giuochi  Herculei ,  &:  inuentato 
davn'huomo  chiamato  Stadio.  Sorrento. 

Sorrento.  Plin.&  altri  dicono  che  tutte  da  Greci  originata  per  congettu- 
ra da  Vlide  ,  pattando  in  Italia,  &  altri  tengono  da  Troiar.i . 

11  feme ,  che  fi  manda  in  abondanza  fenza  volontà.  &  intt  ntioncdcM'huo- 

mo,che  i  Greci inuentarono  di  chiamarlo  Gonorhca,  &:  fenza  erigerli  Gcncrbra. 
lavirga  è  morbo.così  detto,  primo  hauuto  dal  grani-riapo  fecondo  fi 

ù  bu- 
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fabula  ,  fecondo  Martiale,gli  Autori  da  proprietà  ci  ritrouarono  la 
pietra Topatio  invn'anello  portata,  &l'Hematite;  fcriue  il  Monta* 
gnana,che  quefto  fegretol'habbiaMarbodeoinuentato.  La  Nottilu- 
ca mangiata  dall'huomo,ò  da  la  donna  no  folo  fa  abfente  da  la  Gonor 
rhea  e  ficuro,  ma  rende  quelli  impotenti  al  coito  ;  onde  fi  difle ,  per  te 
Nitedula  mulier  in  fornice  cafta.inuentioue  d'Atheneo . 
Stercljtà ,  La  fterilità\ò  infertilità,ch  e  priuatione  di  concettione  per  medicamenti 
di  jpprie  virtù,la  radi  tura  dell'Audio  in  drag.2.&  la  limatura  del  corno 
del  Ceruo,  inuentione  d'Ariftotile,  altri  dicono  di  Pliuiani .  11  teiti- 
colo  del  Verro  deftro  per  mafchio,  &  il  finiftro  per  femina,  nell'ombra 
feccati,&  poluerizzati conia  raditura  dell' Auolio>  &  il  quaglio  con  la 
matrice  de  la  volpe,  col  brodo  del  pollo,in  equa!  proportione  (volfe  il 
Sauonarola)Razze  poi  inuentò ,  che  chi  vuol  Mafchi  pigli  due  tefticoli 
di  Cignia!e,&quel  giorno  lì  ponghi  con  la  fuadonna,le  non  fon  ftenli: 
le  pudende  dei  verro  filueftro  ficcate  dipoi  le  fue  ragioni  hauute  la 
donna  mangia ,  11  Scaligero  quefto  ritrouò  fecondo  egli ,  &  la  radice 
de  la  Filipendula.  Tauro  di  natione  phenitia ,  ò  fenice  fìgliuol  di  Ni- 
fora,ilquale  i  Greci  chiamano  Mercurio,auanti  Moisè  per  longo  tem» 
S*l*»  pohebbe  vn  padre  chiamato  Mifora  huomogiufto,cherirrouò  primo 

il  fale,&  l'vfo  di  quello,&  egli  hebbe  vn  padre  chiamato  Mago,  ilquale 
le  Mandre  de  gli  animali, &  le  campane  ordinò;tu  Lettore  noterai, che 
fi  truoui  altro  nome  di  quefto  nel  libro, dirai  che  Ma  il  medtfìmo,  oue- 
ro  altro  in  diuerlì  tempi ,  &  dicono  quefto  hauer'hauuto  origine  da  al- 
Tefcare,  ij  cuni  Titani,i  quali  lo  pefcare,  &  le  fiere  per  li  bofchi  primo  trouorono, 
altro.  &  quefti  fimilmente  fi  dice ,  c'hebbero  origine  davno  Vfone  huomo 

grandìfsimo ,  ilquale  primo  di  pelle  di  Fiere  d  gli  corpi  humani  vesti- 
menti fece ,  &  primo  tagliati  gli  arbori,  &  alquanto  brufciati  in  mare 
con  quelli  intrare,&  nauigare  non  temette,  &  due  imagini  cioè  al  ven- 
to^ al  fuoco  drizzò  :  lequali  adorando  di  fangue  di  fuoco  bagnaua ,  & 
quelli  s'adorauano  dipoi  morti  ,  come  dice  nel  lib.  4,  del  fupplimen- 
to  delle  croniche  fra  lacobo  Filippo . 
La  Scorzonera  fu  ritrouata  in  Catalogna  di  Spagna  dava  certo  ferua 
Aphro,&  da  Beruero  Leridano  huomo  nobile  di  gran  prezzo  compra* 
ta  dice  Mattiolo  lib.  z.cap.proprio,&  da  erto  primo  fcritta . 
Cofe  tede-  La  folennità  del  corpo  di  Chrifto ,  l'ordinò  Vrbano  i  1 1 1.  nel  Giobbia 
fiaflicbe .       dipoi  il  giorno  della  Santi  fsima  Trinità. 

La  chi  e  fa  di  S.  Theodoro  in  Roma  fu  fatta  fare  da  Nicolò  V. 
Cofe  Eccle-  Califto  III.  fù  inuentore  di  far  fonare  l'Aue  Maria  della  fera  à  quell'ho- 
fiafttche,       ra,&  della  mattina,accioche  i  Chriftiani  pregaflero  Dio,  ches'hauefle 
vittoria  contro  infedeli, &  ordinò  l'officio  della  trasfiguratione. 
S.  Gregorio  Magno  Papa  E.  di  quefto  nome, fu  il  primo,che  fcrifle  Seruus 
feruorum  Dei,  &  ordinò,  che  niun  fofle  prete  s'haueffe  hauuto  due 
mogli . 

Il  Simbolo  de  gli  Apoftoli;  Pietro  difle,  Credo  in  Deum  Patrem  omnipo- 

tentem  creatorem  cceli,&  terra: . 
Andrea, Et  in  lefum  Ghriftum  filium  eius  vnicum  dominum  noftrum  . 
Giouanni,  Qui  conceptus  eft  de  Spiriti!  fan&o,natus  ex  Maria  Virgine. 
Giacomo,  Paflus  fub  Pontio  Pilato  Crucifixus,  mortuus,&  fepultus. 
Thomafo,  Defcendit  ad  inferos,tertia  die  refurrexit  àmortuis. 
Giacomo  minore  ,  Afcendit  ad  ccelos,  leder,  ad  dexteram  Pc.  patris 

omnipotentis.  Philip- 
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Philippo,  Inde  vcnturus  eft  iudicarc  viuos,  &  mortuos. 
Bartolomeo,  Credo  in  Spiritum  fan&um . 

Mattheo,  San&am  Ecclefiam  Cattholicam  San&orum  communionem  . 
Simone,  Rcmifsionem  peccatorum  • 
Giuda,  Carnis  refurreétionem. 
Matthi'Ai  Vitam  aeternam,  Amen. 

Sifto  f..  àggiunfe  alla  Mefla  Sanctus ,  San&us ,  Sanctus ,  Dominus  Deus 
Sabaoth. 

Fc'iice  Papa  Romano  figliuolo  di  Coftanzo  commandò ,  ch'ogn'anno  fi 

celebraflfero  da  Sacerdoti  i  facrificij  à  i  martiri  di  Chritto . 
Il  primo,che  fcrifle,Salutem,  &benedi&ionem  Apoftolicam.fù  Cleto  Pa- 
pa Romano,  &  Cleto  ordinò ,  che  nmn  Vefcouo  non  vi  cflendo  il  Dia- 
cono ardhTe  di  celebrarci  diuife  il  paefe  tri  fetteNotari,che  fcriuef- 
fero  con  ogni  diligentia  i  fatti  dc'Martiri. 
Eleuterio  Papa^natoin  Grecia,in  Nicopo'i  ordinò, che'l  giudice  cflendo 

la  parte  abfente,&  non  citata  non  defle  fententia. 
Fabiano  Papa  Romano  nato  in  Fabiano  volfe  che  dopò  la  fententia  data 
fipoteffe  appellare,&  chel'accufato  non  fi  giudicale,  eccetto  nel  fuo 
foro,&  victò,chel'huomonon  foflqtefl:imonio,Giudice,  accu- 
fatore  in  vn  tempo  medefmo,  &  volfe,  che  non  fi  potefle  tor 
moglie  parente  fin'al  Quinto  grado,  &  che  ogn'anno  fi 
hnouaiTe  l'Ogliofanto  nel  Giouedì  fanto,  &  che'l 
vecchio  s'abbrugiafle  :- 
U  primo  fcrittor  dell'Euangelio  fu 
Mattheo.il  tutto  s'è  pigliato 
dal  Platina,  dal  Sanfoui- 
CO  &  da  Croniche 
del  Mondo  . 


DE  GL'INVENTORI 


ffi 


li. 

Scena  . 


4J  altro . 


L  Tempio  della  Mifericordia  detto  Afylo  gli 
&&a\  Atheniefi  ereffero  ad Hercole  (  Ser.  Aul.)ma  pri- 

Tempwdel  (|T^  llli  lotrouò  Moife,  poi  Romolo,vn'al- 

dta .  l^m-M  )^mm       Sa  fù  dedkat0  à  Nettuno>  &  vn  altro  m  Egit- 

to  confecrato  ad  Hcrcolc.ouc  che  eh»  foggiai- 
non  fi  potea  toccare,  eretto  da  Canobio ,  (dice 
Herodoto  nel  fecondo  lib.  )  Se  vn  altro  m  Sina 

"^^^^^T^^TZir  a^         fi  rena  no  ffli  giuochi  Teatrali  in  ho- 
Dionifio  poi  fece  dTeatr ,  oue ?  *«™™^mi  Mo  degij  Teatri 

«*  ***m  ?id":£^\™?Z  fi  tonano  le  Scene'  ch'appò 

S^Jenafù innestata ~l 
eici,&  altri  Poeti  fuarecitabant  poemata,  oc  in  4 

Trombettieri  &  gli 

appo  gli  Antichi  non hau ea  mur *  »° nai  per 

.      ,        j-rj„^«       rhe  1  orimi  Autori  turono  ì  ^-.on- 
c ui  non  vi  era  luogo  di  ledere,  dei  cne  i  primi 

Quinto  Catulo  (Plin.  lib.  1 9.  )  nel  Teatro  rece  1  l"u 
^i-che  portola  ^^^^ 

Caio  Curio  nel  funerale  del  P^^^S»  q«M>rata  nel  Campo 

Pompeo  Magno  fece  il  Teatro  Jg^^ggyEe  il  Teatro  rotou- 
Martio(Cor.Ticit.tcftc)àCaioG^ 

,T?;™:r.it,"r=ì«.i>™  *™*  a—  «• 

gliuoid' Agrippa. 

^^^a^clnfjdiRame  LidoScithe  (ferine  Arinocele- 

Mi"  i  Corinthi.a.cri  dicono  i  Cicopli.*  Corebo  tf  Athe 
ne  Scithiano,  ò  foffe  fiato  Hiperbio  Connthio . 
l  j«r  LaTerebraTheodoroSamio.Stiltorno. 
«rt  La  Tirannide  Thefeo  pri  mo,&  poi  Fallare  in  Agrigento. 
S^LaTrombadiRamePifeorofcano. 
La  Tuba  Enea. 

Le  Teftudini  Artemone  Clazemonio . 

^TZ^tunchaUridicono  EuterpeMnfa  c-  Bifcro  fiortos'è 


Tegoli. 

reti  Agite 

Tempre, 
t;  altro . 
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detto,  ma  di Jrutti  due  Mattia  in  Lidia. 

Le  Torri  Trafonc,  che  fi  chiamauano  Argos,  Dipfion. 

Vogliono  alcuni,  che'l  primo  Trombetta,  ò  Piazzare» ,  Commendatore, 
fùThalthibio  foctoil  Re  Agamenone  (fecondo  Hcroduto  )  ò  Achia 
Trombetta  Greco,  altri  l'attribuifeono  quell'officio  i  gli  Romana 
(ma  fecondo  Homero)  Agirte,  &  lafamofa  Aglai  figliuola  di  Me- 
gaele. 

I  primi  inuentori  di  tagliare  il  capo  ài  ladri.  &  fargli  caligare ,  furono  i  Teforieri, 

Gothi,  &  il  coftume  di  caftigare  hoggi  i  ladri,  fu  cofticuito  da  Federi-  C7  altm,  (j 
co  III,  Imperatore  (  fecondo  Luigi  Viues  nel  7.  Tamb  uro. 

L'officio  di  Teforieri  contro  il  parere  di  molti ,  fece  Tullio  HofUlio.  (  fe  ? 
condo  Giunio  Trebatio.) 

II  Tamburo,  fùinuentato  da  Pandura(  fecondo  Lampridio  )&  altri  di- 
eono  da  iParthi,& altri  dicono  dai  Scithi  (  come  dice  Plutarco  nella 
vita  di  Craffo,  &  Appiano  Alefl'andrino  in  libro  Perthico.  ) 

Il  primo  autore  del  Tridente,  fùNettunno.  Tridente. 
Gneo  Martio  Caualliero  Romano  amico  dell'Imperatore  Agu(lo,fùil  Tofar  gli 

primo,  che  trouò  il  tofare  gli  arbori ,  &  di  ridurgli  baffi  (  Phn.  hbr.  1 2.  Arbori 

cap.  fecondo.  Trapiatart 
Palladio  fù  il  primo  che  trapiantò  il  Cedro  r.elf  Italia.  il  cedro,  <J 

Aleflandro  Ferreo  inuentò  la  prima  tirannia,  &  fù  il  primo  Tiranno.       diro . 
Pefillo Atheniefe  fù  il  primo, che  ritrouògli  tormenti  per  crucifìgere 

l' huomo  facendo  vn  Toro  di  bronzo  ,&  lo  diede  à  quel  crudeliffiino 

Tiranno  di  Fallare. 
LaTeftudine  qual'è  vna  Sotta  fcodellaria,  onero  Tartaruga.ch'è  vn' ani- 
male tra  due  gufei,  che  fi  mangia  inuentò  Artemonio  Clazemmcnio 

iftrumcnto  di  guerra. 
Anaffimandro  Milefio,  fù  il  primo  che  faceffe  le  tauole  di  Geografia.       Tauoh  di 
Nelle  dodici  tauole  s' inuentò,  che  per  legge  non  fi  piangcilero  i  morti,  Geografia* 

ma  fe  n'allegrafle  il  parente. 
Ypaìe  fù  il  primo,  eh'  m  Roma  fece  il  Tempio  della  Fortuna  (  ma  fecon- 

do  Tito  Liuio  )  fù  Seruio  Re  di  Romani  (&  Plutarco  nel  libro  della 

fortuna  dice)  anco  erte  P.  Martio  fuÉfe  il  primo  ,  &  Sanilo  Tullio  le 

pofe  diuerfi  nomi,  &  per  ciafeun  nome  le  fece  vn  tempio. 
Il  primo  the  triunfò  in  Roma  fù  il  Libero  Padre  detto  Dionifio  (  dice  Trionfo. 

lfiodoro  )  pieno  di  fpoglie  altrui  (  &  Plin.  nel  7.) 
Tiras  vltimo  figliuolo  di  lafet  chiamò  1  fuoiTirelida quali  fù  chiamatala  Tirefìf^  ij 

Prouintia  Tracia,  eh'  è  nelle  parti  della  Scithia.  altro. 
Anco  Martio  nepote  di  Numa  figliuolo  d'vna  fua  figliuola  quarto  Redi 

Romani,  fù  il  primo,  che  fece  Ponti  fu'l  Teuere  s'è  detio. 
Aftaferfe  Longameno  cognominato,  Re  fettimo  di  Perii,  fù  il  primo, che  Tributo. 

ordinò  il  tributo  à  i  Perii. 
Neil' ifoledi  Maiorica,  lù  trouata  Pinuenrion  della  tromba  (  fecondo 

Virg.) 

LaTuicla  hebbe  origine  dalle  dodici  tauole ,  benché ,  ò  pcrcofiumùò  Tutela, 
per  altro  ancora  s' offeruafiè  più  aliante  di  dare  à  gli  ìnlubili.ò  per  ctd,  altro. 
ò  per  giudicio  i  tutori. 

Ticobo  àcitha  fù  inuentore  della  tintura  delle  colo  (  Plin.lib.;5.)  Tir.tnrj. 

La  Theologia  fù  ntrouata  da  gli  Antichi  (&  come  vuol  Plutarco ,  &  Pla- 
tone )  da  Zcroaftc,  ò  lia  der:uata,  8*  1  primi  LI. .dogi  tu:ono  /cuu- 
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fte,  Mercurio  Trimegifto,  Orfeo,  Pitagora ,  &  Platone ,  benché  fiano  - 
molte  Theologie  (  come  ferine  Aguftino  Steuco)  come  Parienfe  Egit- 
tio,  &  io  parlo  della  commune. 
Tormento  Tuilio  Hoftilio  terzo  Re  di  Romani  (  dice  Tiro  Liuio  nel  primo  )  che  fe- 
dtlie  ruote,  ce  venire  due  Quadriglie,  &  fece  porre  Metio  legato  diftefo  alle  ruo- 
te» indi  facendo  cacciarci  caualli  in  più  bande  fece  {tracciare  di  lui  il 
corpo, nell'vno carro, &  nell'altro,  fecondo  che  i  membri  in  quello 
erano  attaccati,  pena  di  traditore,  &  inueotò  quefto  tormento ,  &  da 
qui  venne  il  fupplicio  delle  ruote ,  &c  di  fquartarfi  f  huomo  à  quarto  i 
quarto. 

Trópola.    Annabano  Re  de  gli  Hircani  inuentò  le  trapole  per  pigliare  i  Topi. 
Biante  Re  de'Lidij  inuentò  le  trapole  per  pigliar  le  Ranocchie. 

I  Babilonij  inuentarono  che  i  terremoti  lì  facciano  con  l' aperture  della 

terra  per  forza  delle  ftelle,  onde  Plin.  tiene  nel  c.  7S?.dtl  2i.libr.  chel 

vento  non  fia  cagione  eoa  Arile-  nel  2.  della  Meteor. 
Epimenide  Filofofo  Dormitore  di  57.  anni  in  vnavolta,fù  il  primo,  che 

faceffetempij  àgli  Dei.  •<  .. 

Aphrofù  il  primo,  ch'edificò  Torre  nella  Lidia,  la  quale  le  genti  diflero 

Africa. 

Nembrot  poi  inuentò  le  torri.  , 
lubal  figliuolo  di  Lamech  iTabernaculià  Dio  Onmpotente5Palamone. 
Tolcfa  cit-  Tolofa  fu  fatta  da  vn  certo  Tolofo  Troiano  fratello  del  Re  Lidio  venen- 
tà.  do  nella  Gallia  Cifalpina,  &  effendo  arriuato  nelle  manne  di  Tofcana 

TircKe,$!T     occupadoquel  tratto  lo  nominò  dal  Ino  nome  Thirreno,&  cofica  in- 
altro .  di  in  qua  fi  chiama,&  quefto  dicono  molti,che  ritrouò  l'vfo  della  tróba.  1 

Tbebe,       Cadmo  fìgliuolo.delRe  Agenore  nominò  vna  Città  Thebana  da Tbebe; 

onde  qucftaThebe,  fù  cinta  da  Anfione  di  mura  di  queftagli  ferie  - 
tori  fon  varij  :  altri  dicono,  ch'ella  fofiefabricata  da  gli  Egitti)  altri  da 
Romani,  &  altri  da  Greci ,  vi  fi  feorgouo  epitafìj  Greci,  Latini,  &ia 
lingua  Egittiaca. 

Tira.        Tiro  Città  nobile  della  Soria,  fu  inuentara  d'Agenore  dell'antico  Belo 

240.  anni  innanzi  del  tempio  di  Gierufalem. 
Tbilct       Thiie  Lfola  nel  Settentrione  Occidentale,  da  Sttfabone,&  daDionifio 
detta  Thule,  da  Thulis  Re  dell'Egitto  fùtrouata. 
Melopone  Mufa,  fecondo  i  poeti  trouò  le  Tragedie. 
La  Troia  noua edificò  Afcanio  figliuolo  g' Enea. 
Trittifìo.     Triuifio  della  Marca  Triuifiana  lù  edificata  da  Troiani  (feconde  ferine 
Sicardo  Vefcouo  di  Cremona)  iimcdefiino,  dice  Eufebio,  &Car- 
cadone. 

Letauole  de' Ioni j  trouarono  gli  medefimi,  come  dice  Valer.Max. 
"Tre  gatti!?  Le  tregue  trattenimenti  di  certi  tempi  ritrouò  Licaone  (dice  Plin.  dipoi 
altro»  triunfato  Dionilio  delle  fpoglic  altrui,  (dice  Diod.)  lib.hift.j.  cap.<5.& 

Plin.  nel  7.  &  Solino. 
Gli  Imperatori  Cartaginefi  dice  Giufiino  lib.fuo  epift.  1 5.cap.  7?othe  ro- 
mencia  Romani  RomuloEutropusàTarquinioPrifco  ìe  diedero  de- 
uictis  Sabinis:  triunfator  caualli bianchi. 

II  primo  fù  Camillo  (dice  Plutarco  )  Sabino  MafTcntio  Gelìio  ,fu  quello» 
che  primo  entrò  nei  trionfo  con  fella, altri  dicono,  come  Plin.  i^.hb- 
che  Foiìbumio  turbato  entrò  in  Roma  con  quefto  trionfo. 

Bufiti  figliuolo  di  Nettunno,  &  di  Libia  (fecondo  Amiano  Marcelfc)cdi- 
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ficòThebe,  detta daGreci  Heliopoli  con  cento  porte, 
Il  primo  tempio  inuentato  a  Giano  fùdaNuma  Pompilio,  &  fù  qucfto  Vergini  ve 
medefimo  Imperatore  dell'  elettione  delle  Vergini  alla  Dea  Vcicain-  jiili  • 
uentore. 

Aureliano  Imperatore  33.  de'  Romani  inuentò  il  tépio  in  Roma  d'Apol- 
lo, &  fece  le  mura  della  Città  con  molto  apparato. 

Antonio  Caraualla  2  2.1mperatorc  Romano  inuentò  in  Roma  le  Therme  Thcrmc  an 
Antonianc,  &  le  diede  principio,  &  Alexandro  fuccefibre  le  finì.  tonlme. 

Giuftiniano  Imperatore,  il  qual  fece  le  leggi,  &  l'inftituta,  fece  il  tempio  Tempio  ài 
di  Santa  Sofia,  il  quale  è  il  maggiore,  che  fia  al  mondo  in  honore  di  Santa  [ufi  il 
Dio  Padre.  C~  altro . 

Virgilio  cominciò  il  tempio  de'  Santi  Giacomo ,  &  Filippo ,  &  Giouanni 
terzo  lo  finì. 

LaTunicadi  Chrifto  Santiffimo,  la  qual  per  forte  era  toccata  ad  vn  de'  Trinità  di 
Jfoldati,  che  fe  la  giocarono  à  dadi,  fùritrouata  predo  Zafat  Città,  la  cbnjio  :  ■ 
quale  era  riporta  in  vn'  Arcadi  marmo  à  tempo  diTomafo  Vefcouo  lijj'mo.* 
di  Gierufalemme ,  &  Giouanni  di  Coftantinopoli ,  &  Gregorio  d'An- 
tiochia. 

Agufto  inuentò  il  tempio  di  Marte  vltore  in  Roma  (dice  Dione  libr.  54.) 

Le  tapezzarie,  ò  tapeti,  con  i  loro  telari,  fufì,  &  filati,  inuentò  Atcalo  Re,  Tipt^xeric 
(dice  Seruio  nella  Georg.) 

Cefare  fece,  &  inuentò  nel  Campo  Martio  vn  foffo,oue  fece  porre  vn'ac-  it.uenticnc 
qua grandiflìma ,  Se  iui  ponendo  molte  naui,  facendoui  combattere  di  tifare 
molti  prigioni,  &  quelli,  i  quali  erano  in  pena  della  vita ,  Si  nel  medefi-  bc\la% 
mo  tempo  fece  medefimamente  da  fanciulli  di  cafe  nobiìifiìme  nd  mo 
do,  che  anticamente  fi  ccftumaua  vna  battaglia  àcauallo  ,  la  quale  fi 
chiamaua  Ttoia,  con  quali  alcuni  giouani  di  cafe  nobihfiìme  combat- 
teuano  ftando  sù  ne'  carri-  onde  tengono  i  fcrittori  fi  fofle  originato  il 
noftro  torniamento,  quafi  troiamento.  Terriccio 

Gli  teflari  nell' arti  inclufi  hanno  hauuto  origine  (fecondo  Plin.)  nell'Ifo-  Tt  filtri. 
ladi  Loo ,  altridicono  nell'  Ifola  di  Scio  ,  da  Panfila  donna  moglie  di 
Piare,  la  quale  fù  prima,  ch'ai  mond  o  eifercitafle  queir'  officio,  benché 
in  quella  antica  etate  fodero  altre  digniilìme  di  queft'  inuentione  ,  co- 
me Foloe  Cretefe  celebrata  da  Virg.  nel  v.  dell'  Eneida,  cofi  la  vi  r- 
tuofa  Penelope,  onde  s' originò  la  tela  Penclopea,cantata  nel  terzo  de  Teli  peni' 
Ponto  da  Nafone.  *»t  ■' 

La  donna  da  Nafone  efialtata  Madre  d' Eurialo,  Leda  Madre  di  Caftore,  tra . 
e  Polluce  dal  Fiacco  Valerio  nel  primo  dell' Argonautica  regidrarada 
granThetida  Claudianofcritta,  laTcrentianaGlicera  pofta  da  Solia, 
la  Ninfa  Caliplo  figliuolad'  Atlante,  di  cuilc  lodi  pone  Homero  nei  5. 
dell'  Odifea.  Andtoineca  moglie  d' Fiatone  nelf  Iliade  1  i.libr.ft  da 
Ouidio  nelle  lue  Metamorfofi,  Se  Mmerua ,  Se  Àoacne  concurrenti  dal 
Poeta  Architrcnio  effempiate. 
Tofar  Ja  lana,onde  venero  1  tonditori  di  quella,&  da  quelli  i  ccrnitori,dal  Tofir  li  U- 
cuii  verghczzini,&i  Pettinatori^  i  Scartegginatori.or.l^ori.tcìricori,  ni>(J  altro. 
emendatori, &  purgatoridiquella (dice  Ifiod.lib.ic.)  Jic'i  tutto  venne 
da  Minerua  se  detto,  &  ella  fu  la  prima,ch'ordiiVe  la  tela, Se  colorane  le 
lane  in  quella  maniera  c'  hoggidì  da  lanefici  far  fi  vede,  benché  (eco do 
gli  oitkij  fono  futiritroiuti  gli  ordegni  dagli  ingegni,  ccinc  dice  \a- 
foiiio libro  i.iua  tutti  i  frumenti  poi  da  gli  Egittij ,  &  Athcni  Jì  ia- 
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ronoinuentati  (dice  Plinio  nel  fettimo.) 

Tornitori,  Itornitori,  che  fon  detti  vafcularij  (  come  narra  Cicerone  nellatf.  ver- 
rina) che  rifinimento  di  quefta  proferitone  lo  dimandano  tornus.il 
quale  trouèTheodoroSamio(  fecondo  Plin.)  òTalao  nepote  di  De- 
dalo (fecondo  Diodoro)  s'inuentarono  da  i  Samiani  in  quefta  prò- 
feflìone,  &  celebrato  da  Plin.  nel  16.  lib.  Feride ,  il  quale  fece  i  Calici  à 
torno  molto  politi,  &  belli ,  &  inuentò  iftrumenti  de  torno ,  come  Pi- 
gazzi,  mazza,  corda,  calcola,  chiudara,  fcalette,  e  i  ferri,  &  ne  fece  pri- 
ma cattini,piatti,taglieri,  cucchiari,tazze  di  legno,  calamari,  bollado- 
ri,  poluerini,  cannole,  &  molt'  altre  cofe,  le  quali  da  mano  à  mano  ne' 
fuoi  luoghi  fi  fcriuono  (  Tito  Liuio  nel  jr.  lib.  delle  hiftorie  dice.) 

Tine  di  fati  Martio  Re  fù  il  primo,  che  coftituì  le  tine  delle  faline,  &  le  faline. 

tte.  Curio  fù  il  primo,  che  trionfò  de'  Sabini  (affirma  Liuio) 

Tripide .  11  tnpiede  iftrumento  ferreo ,  fopra  il  cui  bolleno  ,ò  olle ,  ò  caldare ,  che 
da  Greci  fi  chiama  Chytrapodé  inuentarono  i  medefimi  Greci ,  dice  il 
Grappaldi. 

rodi,       Todi  antichiffima  Città  dell'  Vmbria,  fù  edificata  da  Vey  Tuderci  dopo 

Taranto.       la  ruina  di  Troia  66,  anni. 

Taranto  fù  edificata  da  Tara  figliuolo  di  Nettunno  (  fecondo  Seruio  fo- 

r  pra  Virg.  )  poi  da  Falante,  &  da  Hercole  accresciuta. 

Trabacche,  Le  Trabbacche  di  panno,  ò  feta,  ò  lino ,  ò  d'altra  forte  furono  inuentate 
da  Eliogabalo  (vuole  Lampridio)  &  da  qui  anco  vennero  i  copfimen- 

Gualdrap-     ti  de'caualli,  che  i  moderni  chiamano  Gualdrappe,  che  p^imo  non 

peraltro,     s' vfauano,  dice  il  Todi. 

I  forali,  che  fon  tutti  velli,  &  coperte  di  letti,  furono  partiti,ma  fchietta- 
mente  dipoi  il  Diluuio  furono  inuentati  da  Noe ,  &  primo  di  effo  da 
quelli  d' Adamo,  fecondo  l'occafioni,  per  contemplatione  di  fpecula- 
tiui,  &  poi  furono  tutti  d'oro,  fatti  teffere  da  Eliogabalo.  (  difle  Lam- 
pridio,  ) 

Itrappeti,ò  tapetidi  varij  colori  penti,  che  vefti  ftragule  richiamano, 
s' inuentarono  da  Tiberio  per  tal' vfo,  che  primo  di  queft'  effetto  gli 
Arabi  inuentarono  perle  menfe,  &  peraltro  vfo,  ò  vero,  che  fi  dicono 
tapeti  aulei;per  che  nell'aula^  camera  d'Attalo  Re  di  Pergameni  nel- 
l' Afia  primo  furono  inuétati,  &  vn  certo  di  Babilo  varij  colori  di  pittu- 
raci  diede  nellaBabilonia, onde  poi  Attalo  vi  fece  interrerei'  oro  nelf 
Afia,  &:  da  qui  fi  dittero  Attalici,  &  dipoi  morto  ne  fece  Herede  il  Po  - 
pulo  Remano,  perloche  (  dice  Plin.  )  gli  buoni  coftumi  Romani  s'af- 
fiilfero  ò  vero  fi  volemo  pigliare  per  queft'  Auleo  vn  velame  intefluto 
con  pitture  ab  Aula  detto,  che  lì  trouò ,  oue  s'é  narrato ,  che  glie  fpe- 
tie  di  cortine  reali,  che  d'altro  nome  Greco  fi  dicono  Peripetafmata, 
cioè  Penftromata  ornamenta,per  li  quali  i  muri  fe  n'ornano. 
Torri ,  i!I  Se  detto,  che  Nembrot  hauefle  inuentato  l»torri,&  qui  fi  dice,  che  i  Cy- 
ahro.  dopi  ['  iftituirono  (  fecondo  Arift.  )  fecondo  Theofrafto  1 F enici,  Oui- 

dioà  Cibele  gran  Madre  de' Dei,  queft' inuentione  va  donando,  chi 
foffe  primo  di  quefti  mò ,  il  lettore  potrà  in  quefto  lib.  vedere. 
Tegole.  Le  tegole,  cheimbrici,ò  ghinchi  fi  chiamano  con  i  quali  le  cafe,ò  gli  edi- 
ti ;ij  fi  coprono  dalle  piogge, ò  venti,ò  d' altri  accidenti(hinc  Strabo  lib. 
1 5.  fcribit)  Seluciam  imbricibusnon  vti,  cum  irr.bnbus  careat.  gli  tro- 
uò Cynera  figliuolo  d'Agriope,  (  però  dirle  Ouidio)  tunc  quoq;cum 
fole  non  duni  prohibeat ,  &  imbrem  tegula,  perche  primo  per  la  mag 
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gior  parte  appo  gli  antichi,  le  cafe  fi  copriuano  di  tauole .  da  qui  ven- 
nero le  tauerne  dette. 

Gli  tormenti  vocabulo  generale  di  tutte  le  machine;come  i  Teli  Siriani, 
&  tutt'altre  variate  irraggi  de'niiferi  corpi  có  tanta  maeftà  fatti  dal  lo- 
ro creatore,  come  le  balille  inuentate  da  Fenici ,  bombarde ,  fpigardi, 
&  catapulte  da  Sirij,  &  Alemani  inuentate  :  i  Scorpioni  detti  Arcuba- 
lifteda  Cretefi,  penfatii  fcloppetti,  ò  fcoppi ,  che  modernamente  da 
Germani  fono  itati  ritrcuati,  &  da  Gothi ,  tutte  quefte  &  altre  machi  • 
ne  inuentate,  &  ritrouate  da  diuerfi  per  tormenti ,  ò  ornamenti  tutte 
particularmente  le  trouarete  leggendo  in  quefto  volume. 

Itraui,  òtrabi.che  fi  pongono  fopra  le  colonne ,  ò  mura  de  gli  edifìcij 
delle  cafe,  ò  fiano  trafuerfi,  ò  tranftatigna  che  dicono  (  dice  Pompeo  ) 
ò  dell'altre  maniere ,  che  fi  pongono,  paraftrata  chiamati ,  onde  fe  ne 
formano  quelli  fedili  detti  Tigni ,  &  Affi ,  che  poi  ne  vengono  gli  edi- 
fici) Metriati,così  detti  da  Metrio  inuentore  ,  il  quale  diede  il  nome  à  yieatri  di- 
quelli  particulari  edificij.onde  poi  s'  ampliano  i  fuperiori  fpettacoli  uerjì.C  ti* 
dal  volgo  hora  chiamati  Pedioli,  &  Lobie  da  quell'Autore  furono  in  •    tre  cofe . 
uentati . 

Qui  nota,che  di  fopra  fi  parlò  delle  Tegole  coprimenti  degli  edifici)  in- 
uentate da  Cynira  Agriope  (  come  dice  Plin.  per  autorità  di  Cornelio 
nepote  )  che  Roma  fu  coperta  di  fcandule ,  che  fonano  picciole  tabel- 
le, cioè  fcrifle  in  fottililfime  lamine  di  legno,  che  fon  quelle  forfi  eh'  al 
di  hoggi  noi  dicemo  le  fpole,per  le  quali  lì  coprono  le  cafe  per  fino  alla 
guerra  del  Re  Pirro  per  anni  quattrocento  fettanta ,  che  i  3nòini  inué- 
tarono  altri  coprimenti  fi  faceano  dalle  crulle  de'  marmi  inaentati  da 
gli  medefimi Romani,  però  daTofcani  c' hoggi  s'vfano  da Scithi,&: 
d' Alemani,  &à  noi  in  terra  di  Bari,  &in  alcuna  parte  della  marina,  al- 
tri da  lamine  di  piombo,come  quella  di  Santa  Chiara  di  Napoli  inuen- 
tate da  genti  Barbare,  &  hoggi  neh'  indie  noue  lì  ritrouano  argentee, 
&  auree;  benché  à  Romani  l'haueiTe  vfate  Eliogabalo,  1  popoli  Set- 
tentrionali l'inuentarono  di  canne,  che  in  qualche  parte  dell'Italia 
s'vfano  da  poueri,  &  da  Albanefi  ne'  loro  cafali  di  paglia  a  orgio:  appo 
de'  populi  Indiani  fono  le  cafe  di  feorze  d'oftriche,  ò  di  conche  mari- 
nine, come  hora  vfa  Campania. 

Cornelio  Tacito  dice,  eh"  appo  di  Germani  non  fono  in  vfo  le  tegule  ,  ò 
forfi  ch'iui  non  fe  ne  fanno,  ò  non  fe  ne  trouano  ,  perloche  coprono  le 
loro  habitationi,ò  tugurij,così  da  loro  dette  de  fterpi  gionchi.ò  herbe 
paluftri,  de'  quali  i  muri  di  loro  medeiìmamente  coprono  Mapalij  co- 
si chiamati. 

I  traui  lacunari; detti,  Pamfilo  figliuolo  di  Briete,  &  Precettore  d*  Apelle 

tafegnò  di  pingere. 
Letinevafi  vinari)  gli  Antichi.  (  per  autorità  di  Pomp.  &  di  Marcello) 
tinas  appellabant,  benché  primo  non  erano  grandinarne  appo  noi,m- 
rono  inuentate  da  Eumolfo  Atheniefe,&  primo  da  Noe, dice  Aufonio. 

Tang» Città  nella  terza  parte  dell'  Alìa.rù  cdiHcata.fecondo  la  fólfa  opi- 
nione d'alcuni  hiftorici  da  vno  Signore  chiamato  Sedded  figliuolo  di 
Had,  il  quale  come  quelti  dicono  ìiebbc  vniucrfal  dominio  in  tutro  il 
mondo, &  volle  fare  edificare  vna  Città:  che  tono  limile  al  paradifo 
tcrreftre,onde  fece  fare  le  mura  di  bronzo,&  i  coperti  deile  caie  d'oro, 
&  d' argento,  ma  i  veri  hiftorici  dicono,  che  fu  fondata  da  Romani  lui 

mare 
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mare  Oceano  nel  tempo  eh' efll  occuparono  la  Granata  difcoflo  dal 
ftretto  delle  colonne  circa  trenta  miglia,  &  da  Fez  cento  cinquanta, 
dice  lo  fcrittore  de' Nauigij. 
Tunifì,  Tunifi  da  Latini  detta  Tunetù,  &  da  gli  Arabi  Tunux ,  ma  loro  tengono 
quello  nome  per  corrotto  vocabolo,  percioche  nella  lcr  lingua  cofa 
alcuna  non  lignifica  quello  nome,  anticamente  quella  Città  fu  detta 
-  Tarfis  come  quell'altra  ch'è  nell'Afta  :  come  fi  fia,ella  fù  vn  tempo  pic- 

f£"~      ciola  Città  edificata  da  gli  Africani  fui  lago,ch  e  formato  della  Golet- 
ta difeofta  dal  Mar  Mediterraneo  circa  à  dodici  miglia,  ma  ruinata 
Cartagine  cominciò  la  Città  à  crefeere,  &  di  numero  d' habitatori,  Se 
d'habitationi  ;  dall' Ifola  del  MarRoffo  detta  Topatio  lontana  tre- 
cento ftadij  da  terra  ferma,  la  quale  perche  è  nubulofa  fpelfe  volte  è  ri- 
cercata da  i  nauiganti,  &  perciò  hebbe  quello  nome,  perche  Topazia 
nella  lingua  di  Tragolodki  vuol  dire  cercare>  dicono  le  croniche. 
Topatio  pri  Filemone  Prefetto  del  Re  portò  il  primo  Topatio  Gioia  à  Berenice  ma- 
no .  dre  del  fecondo  Tolomeo,  il  quale  molto  le  piacque ,  &  ne  fu  fatta  lla- 
tuaadArfinoe  moglie  di  Tolomeo  Filadelfo  di  quattro  braccia  dedi- 
cata nel  tempio,  che  fi  chiamaua  Aureo  vuol  Plin. 
Tugchina*  LaTorchinafù  trouata  primo  da  vn  Re  d'Egitto  (  leggi  Plin.  nel  mede- 
fimo  lib.  àcap.8. 

Tempio  di  II  tempio  di  Diana  Effefia  fatto  da  tutta  l'Afia  in  ducento  vint'  anni  tanto 
Diana  Effe  celebre  nel  mondo  (fcriuono  Pomponio  Mela,  &  Solino  )  che  fù  fatto 
fta.  edificare  dall'  Amazzone,  &  l'Architetro  (  fcriue  Plin.  nel  detto  luogo, 

&  altroue  lib,.;  6.  cap.  14.  )  fù  Ctefifonte. 
Ciriaca  •     £2  tiriaca  inuentò  Andromaco  il  primo  Medico  di  Nerone  &c. 

Il  primo  Medico  di  Nerone,  &  1*  altro  Andromaco  figliuolo  di  quello,  & 
Demetrio  Medico  primo  di  Cefare  Antonino  Imperatore ,  quelli  tre, 
furono  i  primi  inuentori  di  quell'Antidoto,  iqualifegue  il  Manardo 
lib.  6.  delle  fue  epifb-  epift  4. 
Tranì9  Trani  da  Plinio  detto  Trinium,  daTireno  figliuolo  di  Diomade ,  fù  edi- 
ficato ,  &  da  Traiano  liftaurato ,  &  dal  medefimo  chiamato  Traiano- 
polis. 

Troia  inpu  Troia  nella  Puglia>fù  edificata  (fecondo  il  Biondo  iib.  3.)daVbagiano 
glia.  Capitano  di  Michele  Coftantinopolitano. 

Tempijin    Ianofù  il  primo,  che  fece  Tempi  j  nell'Italia  nel  Ianicolo  montediRo- 

ItaUa»  "  ma  (dice  MacrobioinSarurnalibus)&vi  inuentò  gli  facrificij  (dice 
Cicer.)  vno  de' quattordici  Capitani,  eh' eleife  il  Re  Latino  concroi 
Troiani,  che  fù  il  v.  Greco  dett  o  Catello  fratello  carnale  di  Tiburro 
fece  la  Città  di Tiuoli  nel  tempo  dell'  edifìcaticne  d:  Roma  243  eiTen- 
r  -  do  fatti  gli  Dittatori  officij  fupremi  nacque  difeordia  tra  il  populo  mi- 

nuto, &  il  fenato,  &  in  quel  tempo  Ciro  Re  di  Perfia  diltrulfe  la  Batta- 
gliai anni  15.  regnando  Confule  Bruto,  celfato di  regnare  iRoma- 
ni,  &  il  populo  di  Roma  lamentandoli  de' Confoli  nel  fenato  ;  inuen- 

Tribunt.        tarono  i  Tribuni,  i  quali  feruiuano  in  luogo  de'  Confoli,  come  giudici, 

Ve dt  li  fio-     &  defenditori  de'  populi. 

rie.  Dalla  morte  d'vn  Gallo  venuto  à  Roma  con  Galli  contro  Romani  chia- 

mato Mallo,  il  quale  disfidò  vn  Romano  à  combattere  le  co ,  he  quello 
accettando  labattaglia,  &elfendo  vincitore  nel  ce 'ribattere  hauendo 
morto  il  Gallo  dai  cui  pigliando  vna  Torquea  d'oro  dal  cello  fe  la  mife 
alfuo,  quella  Torquea  viene  à  dire  tanto  quanto  genera,  onero  colla- 
j  ro, 
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ro,  &  da quell'  hora quel  Romano,  &  tutti  fuoi  difccndenti  da  lui  furo-  TortjualL 
no  detti  Torquati.  Roma  trio» 

Fingono  i  Poetiche  per  Europa  figliuola  del  Re  Agenore  Giouc  trasfor-  fante. 
mòrte  in  Tauro,  &  fi  diede  l'origine  al  Tauro.  Tauro. 

Parone  Pitagorico  (  dice  Arili,  al  4.  della  fifica  )  inuentò  clic'l  tempo  to-  Tempo  in 
talmente  foffe  indiuifibilc,  &  in  difciplinabile,  &  quello  oltre  ch'era  di  dtutjibtlc. 
fuo  intento  lo  difciplinaua  ad  altri,  &  tutti  inuentarono ,  affìrmarono 
che'l  tempo  fofle  ingenito  dopò  Platone  :  Arili,  inuentò  cheì  tempo 
folTe  numero  del  moto/econdo  primo,  &  poi,  lo  rcgiltrò  al  4.  della  ti- 
fica al  tex.  com.ioi. 

I  teflicoli  della  donna  ritrouò  Auerroe  non  hauere  effetto  nella  genera  Tirlicoìi 
rione  ,  come  le  poppe  nell'huomo  ,  &il  feme  della  donna,  &  lo  ferirle  dclìj  dctinn 
al  i.de  coliget.  alcap.2.  cra^  rj. 

Curio  fù  il  primo,  che  triunfò  de*  Sabini. 

Spintaro  nobile  Architetto  di  Corintho  dice  Paufania  che  fabricò  il 
famofo  tempio  di  Delo  Plin .  lib.  3  5 .  cap.  1 1 .  pone ,  che  Teone  (cul- 
tore foffe  vno  de'  cinque  che  fcolpirono  il  Maufoleo. 

I  terremoti,&  le  locufte  al  fpeffo  fon  fegni  di  pefle,ma  nel  più  di  flerilità.  Terremoti , 

L'abondantia  de'  pefci  difleriiità.  6'  altro, 

L'abondantia  del  grano  di  fle  rilità  di  pefei. 

L'ccliffe  del  fole  gràdes'è  nei  fiore  delle  biade,  quell'anno  le  fiipulefen- 
za  grano  fi  raccogliono,&. inanime  fe  fi  fa  quello,  quando  leuando  il  fo- 
le pati  de  liquio  ,  fi  vuoi  Capere  la  caufà  vedi  il  Cardano  in  2.  de  iuditijs 
Tolom.  com.  51 . 

I  greggi  de  gli  vccelli  abundanti  l' Ifole  loro,  &  gli  agri  foliti,  &  le  ville  ,  ò 
cittadi  al  fpeffo  villi  gtaccolandofi  in  turmc  per  le  felue ,  come  che  di- 
ceffero  valete,  flerilità,  &  vn  certo  che  di  tnflo ,  eh'  io  non  lo  lo  ,  fem- 
pre  gli  antichi  giudicarono  da  caufe  naturali  (  lo  refenfee  Theopipo.) 

Se  vuoi  fapere  per  iJ  tuo  Ariflotile,che  cofa  fia  terremoto  tei  ci;;  à»che  Ha 
vna  pafilone,òafr*ettione  per  la  cui  la  terra  fi  muoue  fattaJ.  .po- 
ri, ò  da  venti  fecchi  nella  terra  rinchiufi ,  &  dal  calore  del  (pléfcaldau* 
&  irnpulfi  ,  fi  fanno  in  terremoti  più  nella  Primauera,  knell'Autun- 
Tio,che  nell'Eftate,&  nell'Inuerno.  quelli  nell'vltimo,  &  in  pruno  pefh- 
lentia  prefagifconofame,&  guerre  infieme,  perche i  putriti  tepori  efa 
lati  nell'aere  infettano  quello,  l'herbe,  e  i  frutti,  &  alfine  infettano  gli 
animali ,  dicono  i  natura  li.  fra  i  fegni  futuri  de'dctri,c'i  cielo  quie-- 
to,  le  tempeftà  fopite,  Tacque  dc'pozzi  torbide ,  &  fetide  d' odor  pe- 
ifimo,  &  altri:  durano  i  terremoti  due  anni,&  à  volta  innanzi  40. 
giorni  ,;fi  paffano  quello  numero  fino  ad  vno ,  ò  due  anni  vanno  al  ter- 
zo, dice  Auer. Per  accennarti  come euitar  fi  poffono  ^flanella  r erto- 
ne verfoil  Settentrione,  &  maflìme  nel  fegniento,  ò  clini  a  fetcìmo 
doue  al  raro,  óaiai  fi  fanno,  voi  efTcre  libero  da  quello  Terreo  tre- 
more ,  ò  d' altri  cafipericolofi ,  fit  tibi  animus  cppternptor  r^ortis  1  fic 
mens  inpauida  leti  :  quello  haurai  fihauerai ,  teco  di  Chriftó  vna  yèi  a 
fede,  la  quale  fi  confegue  per  la  dilettione  :  L  remcdij ,  ò  ukih  vnÌL^r- 
fali,  fono  primo,  che  figgi  il  luogo  in  cui  fono,  fi  puoi ,  &  altri  polì; 
fcrittori  naturali,  fuggi  la  pefte  con  ilare  in  alto  al  dormire ,  non  nel 
terreno,  dal  cui  fi  fanno  l'efalationi  pe.lilenfali ,  &  e  da'.i'  aria  vengo- 
no, puenti  nella  ccncauità  della  tetra,  &  in  altri  luoghi  iottwrranci. 
I  Tuoni  matutini,  6c  Hiemali  lignificano  venti ,  &  acque,  i  Meridionali,  Tuoni, 

1  fatòti, 
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Imbrl ,  i  Vefperrint  tempefla  di  mare ,  ò  ira  celefte  ,  l' eflare  fi  manco 
tuona,  ò  fa  corrufcationi  pioggia.  Si  fon  tuoni  d'efìate  nel  mezzo  gior- 
no, &  velpro fegno  acquofo. 
Hermete  offeruatore  delle  cofe  celefti  dice,  che  fe'l  Gennaro  tuonerà 
quell'anno  in  quella  regione  venti  grandi  faranno  ,  &  fertilità ,  fe  nel 
Febraro  morte  di  molti,  &  precife  di  ricchi ,  fe  nel  Marzo  venti  gran- 
dinimi fertilità,  &  guerre  populari ,  fe  neil'  Aprile  buono ,  e  giocondo 
anno,  fe  nel  Maggio  fame,  &  inopia ,  fe  nel  Giugno  fertilità,  fe  nel  Lu- 
glio buona,  &  vtile raccolta ,fe  nell'Agofto  prolperità  delle  Republi- 
che,  ma  varij  morbi  degli  huomini,fe  nel  Settembre  fertilità,  ma  di 
potenti  morte  di  ferri,  ò  à  forza,  fe  nelf  Ottobre  vento  grande  ,  &  co- 
pia di  biade,  fe  nel  Nouembre  copia  di  frumento,  &  giocondità  di 
grafia,  fe  nel  Decembre  al  fine  copia  grande  &  in  populo,  pacem  prse- 
fagire  afferit  à  caufis  naturalibus,  dice  il  Guglielmo. 
Talpe  te  Talpe  fe  più  del  folito  nella  terra  in  minutifiìme  parti  fratta  fi  copro- 
no dan  fegno  di  pioggia,  ofleruò  Latone  Cenforino  fe  bene  lo  pigliò 
da  Ariftotile. 

Trofeo.  Il  trofeo  detto  così  dal  Greco,  perche  trofe  vuol  dire  volgofi,fù  inuen- 
tato  da  Greci,  perche  quando  loro  vlarono  primo  quella  voce  haue- 
uano  alcuni  di  loro  capitani,  ò  con  poco  fangue,  ò  lenza  por  mani  alle 
fpade  portigli  nemici  in  fuga  per  honorarglitroncauano  i  rami  intor- 
no di  qualche  albero,  che  fofle  in  quel  luogo  flefib ,  oue  s'  era  volto  il 
nemico  in  fuga,  &  lafjiatoui  il  troncone  folo  vi  attaccarono  i  feudi,  i 
ceiatoni,  le  corazze,  i  giupponi  di  maglie,  &  altre  fimili  armi  c'hauefle 
il  nemico  fuggendo  laici ate ,  &  era  quello  vn  fegno  della  vergogna 
del  vinto,  &  dellagloria  del  vincitore  per  alcuni  pochi  giorni ,  perche 
accordati  inficine,  &  rapacificati  che  s'erano  ne  le  toglieuano  via ,  per 
non  lafciare  à  quel  modo  vna  perpetua  memoria  della  vergogna  del 
conuicino,  del  che  filamentaua  guidamente  Plutarco  di  quei  Greci, 
c'haueuano  primieramente  comminciato  à  fare  quelli  trofei  di  Mar- 
mo, ò  di  bronzo,  perche  fi  veniua  à  mantenere  per  quella  via  vn'odio, 
&  vna  gara  perpetua  col  nemico:  i  Romani  poi  imitando  quefto  coftu- 
mc  di  Greci,  pofero  i  trofei  di  marmo,  ò  di  bronzo  principalmente  sù 
le  fchiene  de'  xVIonti,  onde  molti  hoggi  fe  ne  vedono,  &  precife  quello 
di  G.  Mario  per  terra,  &c. 

Trihuni  mi  Cefiffe  gfl  pofe  nel  luoco  loro.  Rutilio  Ruffo  fù  il  primo, che  ordinò ,  che 

Utili,  i  Tribuni  militari  fi  creafiero  nell'efferato  (  dice  Fello  )  perche  quelli, 

ch'erano  creatim  Roma,  &  fi  chiamauano  Comitiali,  &  quelli  Rurfoli, 
ò  Rutili,  da  Rutilio  (  cofi  dice  Afcanio) 

Tronè  Tirone,  che  vuol  dire  foldato  nouello ,  ò  inefperto  nelle  guerre ,  non  è 
dal  nome  Greco,  ma  non  è  voce  Tofc3na,  benché  fofie  inuentione  di 
Romani,  come  quella  dell'  hiftorie,  ò  dell'  altre  tante ,  che  voleua  im  - 
portare  nella  loro  lingua,  quanto  come  s'e  detto  nouello ,  &  inefperto 
foldato. 

TalenlOtiT  II  talento  fù  di  varij  pefi ,  gli  Africani  l' inuentarono  di  libre  cinquanta, 
altrtpeji.  &  l'Egitcio  (  che  fecondo  Plin.  )  fù  di  quindici  pondi;  &  tra'l  pondo,  & 
la  libra  fanno  quali  niuna  differenza ,  fe  bene  la  libra  varia  in  parte  di 
qualche  oncia,  &  il  pondo  mai.  furono  anco  due  altri  talenti ,  il  mag- 
giore y&i.  il  minore],  il  maggiore  (dice  Liuio)cra  d'otranta  libre,  & 
quatti' oncic,  Prifciano  Ya  riducendo  quell'Attico  maggiore  a.4!'  vfo 

Romano, 
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Romano  &  dice,  che  veniuaà  valere  fei  mila  dinari  Romani ,  &  acciò 
non  c'inganniamo  ogni  volta  che  predo  Latini  fi  trtioua  qucfto  pondo 
fcritto  adolutamente,  s' intende  dell'argenteo ,  &  non  dell'  aureo,  ò  di 
rame, eccetto  fi  fotfe  efpreflo ,  percioche  in  Roma  fu  primo,  &  più 
fpedo  l'vfo  dell'argento,  che  qaello  dell'  oro  ,  &  cosi  s' intende  quello 
d'ottanta  libre, &  oncie  di  valore  dell'argento, &  così  di  quel  di  Pnfcia- 
no,  onde  fe  bene  altroue  trouerai  fcritto  delle  monete  ,  qui  di  ncuofi. 
dice  così  che  lafiliquafùilprimo,&  più  picciolo  pefo  inusitato  da 
gli  Antichi  di  tutti  gli  altri,  percioche  egliè  il  grano,  ò  Temente,  che  fi 
troua  dentro  il  frutto  della  filiqua,  ò  fciofcella  ;  appreflb  era  l'obolo 
chiamato  da  Greci  fcrupolo  che  fi  pefauaquanto  fei  fìliqucja  dracma 
era  di  tre  fcrupo'.i,  il  Numo  d'argento  pelaua  quattro  fcropoli,  l' oncia 
otto  dragme,  &  la  libra  Italiana  didiece  oncie,  &  fi  chiamaua  appo 
Romani  As,  &  appo  Greci  Mina.il  feftario  Attico  picciolo ,  dice  Se- 
neca, tu  di  vintiquattro  libre. 

Et  Marco  V arrone  dice,  che  24.  fefterij  facciano  60.  libre,  onde  fi  vede, 
che '1  fe'.terio eradidue  libre, &  mezza,  il  Dipondio quafi  il  pelo  d\ na 
libra,  il  retto  poi  fecondo  il  numero  fi  componeua  con  quelt'  Ade  ìn- 
fino  à  centufi,  cioè  cent'Afiì,  onde  trefTLcioè  tre  affi,  &  cosi  fino  à  die- 
ce,  che  diccuano  Decufiì,  quafi  diec'afli,  &  poi  vinti  vicefst,  trenta  tri- 
cefsi,  &  così  fino  àeentusfi  ,  &  mole' altre  forti  di  peli  lì  trouauano,i 
•quali  potrai  leggere  nel  P  al  titulo  de'  pefi. 

Lentulo  $pintcrio ,  fu  il  primo*  che  ne'giuoghi  Appollinari  coprì  di  ibestrodi 
molti  veli  il  Theatros'è  detto,  altri  l'attribuirono  à  Spatano  Ro-  veli. 
mano. 

Tarfo  Città  della  Garamania  trafeorfa  da  Ciduo  fiume ,  fù  fondata  da  rarfo  Città 
Perfeo  figliuolo  di  Gioue,  &  di  Danac,oue  nacque  Paulo  Apertolo, di   ($  altro. 
ce  il  Niceno. 

L'Imperator Cefare  Agufto, fui! primo  cflendo  Confoli  Q^Tubcroie,  Tigre. 
&  Fabio  Maximo  à  quattro  di  Maggio ,  nella  dedicatone  del  Thea- 
tro  di  Marcello,  che  moftrò  in  Roma  vnaTigre  domcllicata  in  «na 
gabbia. 

L'imperatore  Claudio  ne  moftrò  quattro  infieme,  vedi  Plin.  lib.S.ncl  li- 
ne del  cap.  17. 

Lateriacacxlilio  Paulifù  innentata,  &  comporta  d' Armeno,  da  gli  an-  Trùci  ex 
ticluritrouataper  migliore  di  rurte  l*  aitre  teriache,  al  morto  delle  vi-  UUopanli, 
pere,  &  beuende  venenofe,  &  mortifere  (  vedi  il  Villanoua. 

Così  lattifera  faracenica  fù  inuentatada  Saraccfi.  Tnfcra. 

Herodoto  tiene,  che  gli  Egitti j  furono  i  primi,  che  drizzarono  tempi) ,  & 

altari,  &  ereitero  itarue  àgli  Dei, &Tarquinio  Prifco  Greco  tu  il  pri  Terr.pt' ,  (5 
ifio,  edendo  intelligente  della  vana  religione  de  gli  cernici ,  clic  ino-  ,-/lnn  ,  o" 
ftròà  Romani  di  tare  ifimulacri  degli  Dei.  onde  fi  legge  appo  di  Sui  -  atro. 
da,  ch'vn  Seruch  difeefo  dalla  razzai  di  larfet  figliuolo  di  Noe,  fù  il  pri- 
mo , eh'  introduife  l'adorarci  Simulacri  ,& gli  Idoli  da  lui  fatti  per 
memoria  degli  huomini  valorofi,i  quali  faceua  adorare  come  Dei,& 
benefattori  del  mondo. 

Onde  Acilio  Glabrione ,  fù  il  primo  (come  fcriuc  Liuio)  ch'in  Italia  ta- 
cefie  ìlarua  dorata,  la  quale  egli  poteal  padre  Glamiv-ne. 

Et  Macrobio  ferine,  che  Giano" tu  il  primo,  che  111  1  r alta  comuutatk  i 
farei  l'acri  cempij  per  honore  de'DtiA  ch'orduutle  il  modo  di  fatai  • 

Li  care 
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care  à  quelli,  come  altroue  s'è  detto, 
Tigna,  La  tigna  così  dal  volgo  detta,&  primo  per  cognitione  ne'  Gothi  ritroua- 
ta,ò  fecondo  altri  ne'  Greci, laquale  chiamò  Gal.  Achor.AuicennaSa- 
phati,  i  Barbari  latume,che  la  più  delle  volte  à  gli  figliuoli  lattanti  fuol 
venire, qui  non  riportano  caufe , ò fegni ,  come  altroue  s'é detto, ma 
foloremedij  di  virtù  occolte,  àia  cui  inuentò  Afpafio  Greco ,  che  la, 
calce  viua  con  carta  bruggiata,  &  tartaro  bruggiato  in  quantità  d' vn" 
oncia  per  vna ,  fana  quelle,  fuellendofii  capelli.  Carufio  barbarojy*- 
uentò ,  l'argento  viuo  dilfoluto  con  aceto  fquillitico  :  Mitridate  vi  in* 
uentò  le  cantaride  efpurgate  dall'eftremità ,  Arnaldo  dice,che'l  finapi 
ha  queft'occolta  virtù  con  mirra,  &  aceto;  Lunenfe  lauaua  il  capo  eoa 
I*  vrina del  figliuolo,  poi  con  vna  cepolla,  &  graffo  d'Orfo,  &  di  vacca, 
di  parte  vguale,fterco  di  forci,  &  granelli  di  giuniperi  an.  aragni 
bruggiati  4  i.pece  liquida,&  olio  rofato  fandone  vnguéto  l'haueua  per 
cofamoftruofa;&  in  fimili  altri  remedij  à  proprietate ,  come  noftro 
prato  vederete.  -, 
Ichite  Ifola  dell'  Arabia,  certi  corfali  cauando  herbe,  &  radici  per  la  fa- 
me trouarono  il  Topatio,fi  come  s' è  detto  à  dietro  fotto  altra  dichia- 
ratione. 

Troia .  Troia  primo  da  Hercole  per  gli  caualli  di  Laumedonte ,  poi  per  il  caual- 
lo  di  legno  da  Greci,  &  per  il  cauallo ,  che  confifteua  alla  porta  de  gli 
Illienfijche  quella  voleano  chiudere,&  fù  quello  impedito,  ma  da  Cha- 
ridemo  Duce  pigliata,  dice  il  Francefco  Mario  Grapaldi  libro  primo 
cap.  primo» 
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VA  RI  STO  Papa  Greco  per  natione  fù  il 
primo  che  diuife  in  Roma i  tituli  de'  Preti,  & 
ordinò,  che  i  Matrimonij  fi  faceffero  in  pu- 
blico,  &  non  nafeofto ,  &  che  lo  ,fpofo ,  &  la 
fpofa  fuflero  benedetti  dal  Sacerdote. 
Inuentò  anco, che  l'huomo  non  folfe  con- 
dennato  fenza  proua  certa . 
Alexandro  primo  Romano ,  fù  il  primo ,  che 
per  memoria  della  pafilone  di  Chrifto  volfe, 
che  s' aggiungeffe  nella  Mefla ,  qui  cum  pri- 
die,  quam  pateretur,  &c. 
Sotero  Papa  ordinò  (  fecondo  Gratiano)  che  niuna  Monaca  hauefle  ar- 
dire di  toccare  palla,  calice,  patene,  corporale ,  &  cofe  fi  fatte  facrate, 
&  commandò,  che  neffuno  facerdote  celebraffe  Mefla  fe  non  vi  foffe- 
ro  almeno  tre  perfone  con  eflb. 
Et  ogni  fedele  fi  communicaffe  il  Giouedì  Santo. 
£t  ordinò,  che  la  Donna  non  folle  legitima  moglie,  fe  non  foffe  fiata  be- 
nedetta dal  Sacerdote,&  fotte  maritata  in  palefe,non  in  occolto. 

Et 
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Dalle  vergini  tanto  Greche,  quanto  Romane,  come  narra  I Tornerò  nel- 
1*  odis, parlando  di  Tito  vergine,qual  fù  da  Nctunno  ingrau  idata,  !)..»- 
be  origine  il  cingerli  vna  falcia  nelle  parti  genitali ,  quando  andauaod 
à  marito,  per  fino  al  giorno  del  matrimonio,  &  lo  difTo  Catullo,  che  di- 
fciolfe  la  cintola  legata,  vfauano  anche  dice  Fello,  le  moglie  le  tre  mo- 
ncte,l'vnadauano  al  marito  con  cui  lo  compraflero,  l' altra  a!  piede, 
per  porla  nel  focolare  de' familiari  Dei, la  qual  cofa  hoepoi  s'viain  al- 
cuno luogo  dell'  ltalia,& la  terza  nella  tafca.che  cofi  chiaoiauanoquc* 
fla  bor  fa,  che  foleuano  far  fonare  in  ftrada  publica  ,  &  l' ornale  il  dico 
della  fpofa  con  vno  anello  d'oro  per  obligarfela  co.i  quel  pegno  d'oro 
vuol  Tertuliano  nel  libro  del  velar  le  vergini, &  Virg.lo  di c  ,  i  c  n  ne  an- 
che l'vfo  dalla  fpofa  d' vngere  le  bande  delle  porte,  come  s'è  detto  per 
il  Biondo  :  della  cafadel  marito  congralfo  di  porco ,  perche  s'hauéa 
opinione  con.far  quello ,  fi  fcacciauano  tutti  i  mali ,  peto  dalla  parola 
vngere  hebbe  origine  quello  nome  latino  vxor,  quali  vnxor. 


r  % 
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V 


Vitto. 


Vettice. 

Viole. 
Vittoria. 
Vigilie. 
Viola  con 

cordai  al 
irò. 


Vjo  delle 
Majchare  . 


Vafi  £ar 
gtila,  &  al- 
tro. 


Ipocrate  ritrouò  potere  fenza  mangiare, & 
bere  oltre  vna  fettimana  Ilari' huomo;  fed 
paulo  poft  occidere,  perche  &  fe'l  cibo  pi- 
glia il  ventre  noi  può  receuere ,  cum  ie'untt 
mteftmum  prac  inanitate  fimul  coaluent  in- 
terina autem  inanità  in  fe  ipfa contraili,  & 
per  quello  ne  cibo  può  tenere,  ne  derìderà- 
re  pigliando  quello  anco  Gal. da  Eradicato, 
(lo  che  confirma  Gellio  lib.3.  c.  167.  )  qui  ti 
potrei  portare  molti  c 'hanno  vifiuto  per  an- 
ni, per  meli  per  fettimane  fenza  ubi,:xia non 
lìamo  à  propofito. 
Il  Vettice  trouò  Onera  d' Agrippa, 
Le  Viole  Clazemonio. 

Et  la  vittoria,  &  le  vigilie  nella  guerra  Troiana  Pallamede. 

I  a  viola  à  fette  corde  Terpandro. 
L' ottaua.  Simonide. 
LanonaTimotheo. 

II  verfo  heroico  V  oraculo  Pitheo. 
Le  vele  Icaro,  vedidi  quello  Plin. 

L'vccifore  primo  de  gli  animali  fù  Hiperbio  figliuolo  di  Marte. 

Gli  vnguenti  profumati  contro  1  opinione  di  Plin.  (  fecondo  Iofefo)  nel 
2.  dell'  antichità  giudaiche,  molt'innanzi  della  guerra  Troiana ,  Gia- 
cob  mandò  àGioferTo  fuo  figliuolo  Prefidente  de' granai  di  Faraone 
tra  gli  altri  prefenti  mandati,  benché  Plin.  poi  al  jo.  !ibr.  cap.  1.  oic2, 
che  l' inuentionedi  quefti  vnguenti  venghi  dai  Perii  (  il  che  confirma 
Oratio  )  come  fiano  poi  venuti  nell'  Italia,  altro  non  li  fa,  eccetto  che 
3:0.  anni  (lette  Roma  fenza  che  inleientraflero  vnguenti,  ne  profumi 
d' alcuna  forte,  che  mancando  le  guerre,  entrarono  i  vitij,&  le  lafciu:e. 

L'vfo,  &inuentione  delle  mafchere,  fù  rirrouaro  dall'antico  ferpe  :e 
nel  Paradifo  ferrerie,  benché  Ouidio  l'attribuifca  à  Matra  figliuol  i  di 
Erifchtene,  altri  ad  Echeìao  pugiiando  contro  Hsrcole  ;  aìri  1  à  Peno- 
limono,  &  Ouidio  ancora  ne'falfi  àProtheo  figliuolo  di  The  ci  da  La- 
tini detto  V ertuno,  altri à g'i  Antichi  Romani,  (  Virgilio  Polidoro  nel 
5  lib.  tiene  )  che  le  mafchere  nollre  fiano  venute  dalla  fimilitudine  de 
giuoghi  Qumquatrij,  &  Megalefi  ,  oue  i  Romani  fcherzauano facendo 
mafchere  per  la  Città. 

I  vafi  d'argilla,  ò  di  terra  con  V  imagini  (  fecondo  Plin.  gli  trouò  Didu- 
bade  Sicionio,  ò  fecondo  altri  Dioclio  Rheto  Theodoro  nell'  Ifola  di 
Samo. 

Quelli  dell'imagini  di  Gefib  trouò  Lififlrato  Sicionio  fratelb  di  Lifippo, 
che  primo  di  tucri  di  cera,  &  di  gefio  fjrmò  V  imagine  dell'huomo. 

Bcfelici  figliuolo  d'V ri  &  Ooliab  figliuolo  d'Alchifame  nell'Efodo  al  cap. 
35.  furono  i  primi  intagliatori  dell'oro,  &  anco  dell' argento ,  &  della 
rame,  &  ferro,  &  intagliarono  in  ogni  coU  doue  intagliar  fi  polla ,  & 
Fidia  nel ì*  intaglio  delie  gemme. 

Ccchio  trouò  l'vfo  delferiucre,  feconda  Plin.à  Vefpetiano. 

Nel 
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Nel  Fu  me  Belo  fi  cominciò  l' vfo  del  vetro  dal  nitro,da  Mercanti  Sin  ani. 
i  quali  fi  chiamauano  Nitro  ,  &  Vinitro ,  onde  Plin.  aflìr.na  quello  nel 
lib,  j5,  prouenire  dall'arena  del  detto  fiume ,  che  tira  il  fuo  principio 
dalla  Fenìcia  parte  della  Siria,  poco  lontano  da  Tolomaide  :  &  Chyi  i- 
bide  fnil  primo  (  fecondo  Eufebio  )  che  temprò  il  vetro ,  altri  V  a::ri- 
buifcono  à  Sidone,  molto  di  ciò  gloriola. 

Le  vefti  tefiute  di  pur'  oro  feuz' altra  materia  inuentarono  i  Re  d'  kGa  ,  'e  Vefli  di  pur 
quali  chiamarono  Paludamenti ,  come  nella  moglie  di  Claudio  Impe  oro. 
ratore  )  Plin.  vuole  ) 

Hermace  Anlìofane  nel  fuo  Plato  dice, che  Hipocratc  inuentò  chz'ì  vino  VindjeSUc* 
con  l'acqua  egualmente  folue  l'anfietudinc,  l'ofcitarione,&:  ì'  horrore.  cjus. 

Lamech  fù  il  primo,  che  fuor  dell' vfanza  vecchia  mtrodulìe  il  tor  due 
moglie . 

Archilofo  Poeta  Lacedemonico  fùinuentore  de' ver/ì  lamblie i ,  quando  Tor  due  mo 

fcrilfe  in  vendetta  del  fuo  focero.  glie. 
I  Vandali  inuentarono  le  vanghe  ;  &  primo  di  loro  Abele ,  ousro  Aga-  Vanghe  . 

nippe  ,  che  primo  di  quefto  s'araua  la  terra,  con  certi  ferri  piccioli,  ò 

con  cufpide  fenz'  induftria,  dice  l'Aguftenfe. 
Iprimi  vccellatori  dicono  c'  habbiano  hauuto  origine  daVliffe,  il  quale  yccellaiori. 

fù  il  primo  dopò  la  prefa  di  Troia,  che  portò  in  Grecia  vcelli  armati,^: 

ammaeftrati. 

Plin.  dice,  che  Sergio  al  tempo  di  Lutio  Gnofo  Oratore ,  &  Licinio  Mu- 
rena l'altre  pefearie  inuentò. 
Caio  Hirtio  trouò  gli  viuarij  delle  Murene.  Vinary, 
Paufena  partendoci  dal  Ianicolo  ,  &  hauendo  gli  alloggiamenti  pieni  di  Vendere é 
robbe  portate  da  vicini  campi  ,& fertili  della Tofc atta  le  donò  a  Ro-  gUncn.u. 
mani  all'  hora  di  quelli  bifognofi,  per  l'allrettezza  dell'  afìedio,  &  fi  vé- 
deronoinimicheuolmente  dal  puolico ,  &  (ì  tiene  ,  che  da  qui  lì  diede 
principio  al  vendere,  &  comprare  de  gli  incanti ,  tal  che  dalle  guerre 
hebbero  gli  incanti  origine. 
Tito  Liuio  libro  2  dice,  Hippomane  inuentò  i  verfi  lamblici  maledici,  ver  firn  hli 
Anafacro  i  verfi  della  mordacità,  infieme  con  Archilaco.  ri  n. »U 

Theodocrito  del  dire  impetuofo,  &  Neino.  O"  -Ziro . 

Ferecite,  fù  il  primo,  che  trai  Filofofi  velli  primo  di  feta. 
Apollo  fù  inuentore  de'  verfi  Heroici. 

Minerua  Tritolila  inuentò  l'vfo  delì'oglio  non  conofeiuto  (  dice  Diodo-  vfo  ditio- 
'  ro  al  5.  )  altri  l'attribuifcono  ad  Antico,  a'tn  à  Noe  ,  altri  a  Molle.  (  il  gito, 
che  dice  Giuflino  1  j.lib.  )  onde  fi  potria  dire,  che  in  Grecia  Mincroa, 
&  Arifteo  primo  lo  moftraffero,nell'  Italia Taredi  poi  venne. (Theotra 
fto  per  Plin.  nel  lib.  1 5.  dice  )  che  dopo  400.  anni  fatta  Roma  penien* 
.  ne  nell'Italia,  &  che  nacque  40  milia  palfi  dinante  d.tl  m  ire.  (  Func- 
ftella  dice  poi  )  che  queit' Arbore  non  folle  fhu  mai  nelf  Italia  por- 
tata. 

Apis  dett'  Ofiri  Re  degli  Argiui  ingegnò  con  la  fua  donna  poi  à  gli  altri 
queft'  vfo. 

Et  liìde  figliuola  d' Inaco  l'vfo  del  viuo  à  gli  Eg'ttij.  rfe  del  rir.o 

L'vfo  dell'  \ratro,  &  col  ferro  à  deflar  la  terra  (  dice  Tibullo  )  a  feminarc,  rfo  dcl\4- 
&  cogliere  i  frutti  degliaibcri  non nori ,  infegnò  appoggiare  la  vite  al  ntro.C 
palo,  &  con  la  falce  cagliar^  i  rami  ,& qui  ben  potrei  du  ci ,  che  Noe  irò. 
folle  quello ,  ch'inueacò  la  vigna  per  il  vino,  &  foriì  cucce  quelle  cole, 

come 
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come  dice  Lat:antio  nel  2.  delle  diuine  inftitutioni,i  Gentili l'attri- 
buifcono  à  Bacco  libero  padre:  ma  Saturno  fu  il  primo,  che  lo  portò 
nell'Italia daCreta,  neila  Giiiia  Amo,  &  Étrufio  huotrto  clariflìmo 
dall'  Italia  trasferì  :  dice  Plut.onde  per  far  poi  il  vino  dolce  Arilleo  fù 
il  primo,  che  mefcolò  il  miele  co'l  vino,  per  dare  la  fuauità,  &  prolun - 
gar  la  fenetù:  da  Romolo  Pollione  pigliando  l'è  (Tempio,  il  quale  paf- 
fando  il  centefimo  anno  dimandato  d'Augulio  con  che  ragione 
manuteneuaquel  vigore  fuo,  &  con  tanta  robuileffa,  difie  mtus  mulfa, 
foris  oleo  rcfpondit.gli  altri  vini  poi  pigliarono  il  nome  dalle  regioni, 
come  quel  di  Caio  Aruiiìo ,  il  Lesbia ,  it  Falerno,  il  Cecubo  ferino,  il 
Sorrentino,  &  nelle  nollre  etadi  il Trebiano ,  Vernacciolo ,  l'Amabile, 
&  il  Maluatico,  da  Creta  i  Grechi  di  Puhìapo,  (e  Guarnaccie ,  &  infini- 
te altre  furti;  delle  cui  non  m'eilendo,  perche  li  fanno  nelle  parti  ous;  fi 
trouano. 

Vino  muri'  Il  vino  Murrino  d' odore  pieno,  che  quella  Murrina  è  vn'  humore ,  che  fi 
ho.  .  traduce  fotto  la  terra  dal  color  concreto,  come  dice  Plin.lib.  33.  acciò 

fiapiù  faporito  il  vino,  lo  portò  i ti  Roma  per  la  vittoria  Mitridaica  Pó- 
peo,  che  dipoi  fi  vende  à  grandiflìmo  prezzo. 
Vii/bona     Vliffe  (fcriue  Solino)  edificò  in  Spagna  Vlisbona. 
atta .        Tritolemo  fù  i!  primo,  che  nelle  parti  dell'  Attica  portò  l' vfo  del  grano. 
Vfo  dclgra  Gli  vngenti  chi  gli  trouò  non  fi  ferine  (dice  Plin.  )  ma  Giacob.che  fùpri- 
no  nel  sAUi     ino  del  Troian  Duello,  dice  Eufebio,  mandò  nell'  Egitto  à  loief  fuo  fi- 
ca, gliuolo,  eh'  era  appo  di  Faraone, fra  gli  altri  duoni  vn'  vnguentecome 
più  à  dietro  s'è  detto  di  Balfamo,  nel  3.  fuo  lib. dice, poiché  ne  fù  Moi- 
»             fe  inuentore  con  Ireos,  &  cinamomo  fatto  con  oglio  d'  oliua ,  &  altre 
mifture.Plin. lib.  1 3.1'attnbuifce  à  Dario  (  Herodoco  al  3.  fuo  lib.  dice  ) 
che  alianti  di  Dario  ne  fofiero  i  Perii  inuencori,  da  Cambile  figliuolo  di 
Ciro  l'anno  565.  poi  parche  s'introduflero  in  Roma,  &  nell'Italia, i 
quali  comprarono  primo  Publio  Ticinio,Cralfo,&  Giulio  Cefare  Cen- 
fore,  &  ferono  commandamento,  che  niuno  vendefle  quelli  vnguenti 
efiortici  così  detti,  noterai  dotto  che'J  medefimo  poco  fa  s'è  detro,ma 
per  diuerfe  autorità ,  &  modo  ;  &  come  che  la  cofa  è  belliflìma  s' è  re- 
plicata. 

Vfo  della  ra  L'vfo  della  rame  inuentarono  iPannoni(ma  fecondo  Clemente  i  Tel- 
nu,&  di  chini  populi,  con  la  conflaturadel  ferro,  &  rame,  &  l'vfo  tutto  de'  Me- 
tutt(f  Me-  talli  :  onde  gii  Hebrei  per  efiere  flato  i  primi  generati  (  come  vuole  Io- 
ta///.   é<-      feflro  )  in  più  luoghi,  ma  precife  nel  primo  attribuifee  l' atte  ferrareccia 

à  Tubale  haim  come  nell'arti  fi  fcriue. 
Vfo  della  lu  L'vfo  della  lucerna  trouarono  gli  Egittij,  dice  Clemente. 
cerna.       L'vfo  de'  firnulacri,  &  ftatue,  altri  da  Hercole  vecifo  Gei  ione,  altri  dagli 
Vfo  definii     Peslagi  efiere  venuto ,  dice  Diomfio ,  benché  Diodoro  dica,  che  gli 
lacri.  Ethiopiritrouaronogli  Egittij,  ricorra  à  loro  luogo,  Lattando  fìrmia- 

no  vu  )lc,  che  vtrtiffero  da  Promotheo,  dal  Luto  molle,  &  craflb ,  onde 
fi  finfe  l'arte  delle  llatue,  altri  dicono  innanzi  il  Dilluuio  da  Rachele, 
venendo  Iacob  fuo  marito  dalla  Mefopotania  fuggendo  da  Labano 
fuo  focero  fbffe  furatrice  de'fimulacri  de'Dei,dice  iofefnel  primo  del- 
l'antichità,  di  poi  nell'vltimo  dagli  Romani  à  Cerere  fù  fattosi  pri- 
mo, imprimo  di  quefei  gli  Atheniefi  ad  Harmodio,  &  Ariftogitone 
tiranno  ferono  le  ftatue  publiche,  poi  quella  d'oro  maflìccio  à  Gorgia 
Leoncino  nel  tempio  de  gli  Dei. 

Valerio 
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Valerio  Maflìmolib.  2.  dice,  che  Mario  Attilio  Calabrio  primo  fece  la 
flatua  Equeftre  à  Tuo  padre  .-dagli  Romani  fi  faccuano  ancora  le  Ita- 
tue  di  rame,  d' ebore,  di  legni,  &  di  marmore,  di  quelle  ftatue  primo 
ne  fiorì  Fidia,  &  poi  gì'  altri. 
L'vfo  di  ftercorare  gli  campi,  ò  i  luoghi  feminatorij ,  dice  Seruio  nel  lib.  Vfo  di  fler  * 

p.  ritrcuò  Pittrino,s'è  detto.  forare  glj 

Lvlo  de'  ternari  delle  fete  di  code  di  peli  di  caualli,  dice  Plinio  libro  18.  campì  • 

trouòla  Gallia,&il  primo  fù  Gus.  vfo  de  for- 

atili Spagna  fi  ferono  dal  lino  da  Egles,  nell'  Egitto ,  dal  Papiro ,  &  dal  nari ,  ij  J- 

Giunco  da  Lurf.  irò. 
L'vfo  di  quagliarti  il  miele,&il  latte  conficerfi,Tarquinio  Prifco  regnan- 
te, Arifteo  infegnò. 
Gorgoli  Re  nella  Spagna,  ma  io  dico,  che  quello  vfo  fu  primo  da  gli  He  - 
brei,  che  furono  pallori  innanzi  di  fopradetti,  così  dico  del  miele  ;  per 
che  Arifteo  figliuolo  d'Apolline,&  Cirene  figliuola  di  Pcneo  Re  d'Ar- 
cadia,fecondo  Giuftino  nel  14. fù  inuentore  di  moftrarc  l'vfo  dell'Api, 
del  miele  ,  &  dell'  oglio ,  &  di  ftringere  il  latte,  &  di  mole'  altre  cufe, 
come  de' pafcoli ,  tanto  de'greggi,  quanto  d'armenti ,  che  auanti  à 
lui  non  erano  guardiani,  ò  paftori,  fe  bene  fi  trouerà  qui  fcritto  depri- 
mi figliuolid'  Adamo . 
L'vfo  del  fale  trouarono  Mifor,  &  Selech.  vfo  del  fate 

Jn  Roma  ad  vn  Pauone  Q^Hortentio  lo  pofe  in  cena  per  agurio.  Varr. 
Plin.&  Macrob. 

L'vfo  del  lino,  come  s'è  detto  altroue , fecondo  Plin.  nel  r.  trouò  Aracnc  vfodd  Imo 
Lidia,  ma  primo  di  quella  gliHebrei ,  &  di  tenderlo  Palla,  dice  Plinio, 
che'l  telTcre  trouarono  gli  Egittij  l'vfo  della  lana  i Cardi ,  Lidij ,  &  gli 
Atheniefi. 

L'vfo  del  fufo  Cloftro  figliuolo  d'Arachne.  rfo  delfufo 

L'vfo  delle  vefti  Palla,  dice  Diodor.ncl  6.  libro,  ma  primo  fi  faceua  dalle  ir  altro. 
pelli  ferine  le  vefti. 

L'vfo  del  teflere  l'oro,  Plin.  lib. 3  3.  &  nell'ottauo  )Attalo  Re  della  Siria; 
delle  vefti  delle  lane,  Plin.  lib.5.  gli  Scithi. 

La  tunica  rettaTanaquil  primo  di  tutti  appo  Greci ,  &il  Mantello. 

,1'vfo  dell'edificio  dell'architettura  per  euitare  il  caldo,&  il  freddo, come 
altroue  s'è  detto,  &  qui  di  nuouo  con  molt'altre  cofe  fi  replica  per  dar 
luogo  alla  lettera,  fù  da  Galli,  daHifpani,  &da  Lufitani  inuentato. 

Veffuntio  Città  Imperiale  in  Guafcogna,  fù  inuentata  da  Troiani. 

Viterbo  Città  in  Tofcana,  fù  chiamata  così  da  Celeflino  ter  zo,  &  la  fece  l'eifuntio 
Città  Innocentio  terzo.  città. 

L'origine, òinuentione dell*  Vngheria,  &Vngheri  venne  da  gliHunn:,  Viterbo» 
&  da  altre  genti  chiamate  Cati,  &  Gati,&cofi  furono  deca  Vnghcri,  VjtgberL 
la  Pannonia  Vngheria.  u. 

I  veftimenti  chiamati  Betrachide  forte  di  velie  di  colore  verde  chiamato 
Pralìno  dal  colore  del  porro,che  fi  vedeuano  portare  le  genti  nel  giuo- 
go  delle  carrette  furono  inuentati  da  Nerone  per  fare  quelle  gemi  d:  t  - 
ferenti  dall'altre,  &  diftinte.  Vcrfo  tetra. 

Ariftofane  Poeta  comico  per  natura  Rodio,  ò  Lidio  per  legge  Athenic-  mr.n\j-  ot 
fe,  fù  inuentore  velverl'o  tetrametro,  &  ottemetro.  tenctn* 

Cornelio  Athcniefe,fenonDubitadePignataro,  fù  il  primo  ch'inueatò  ì  aftdicrf 
difarvafi  di  terra  rolTa,  òdi  creta,&le  pigliate.  tanfo. 

Enea- 
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Eflendo  Hidropico  Giulio  Viatore  Cauallier  F  omano,fù  il  primo  ch'in- 
Vineerela  uenrò  uincere  la  fere,  perche  eflendo  fanciullo  diuentò  hidropico,&  i 
fe te.  Medici  gli  comandaro,  che  non  beuefle ,  &  fatto  dell'  habito  natura 

non  beuì  mai  fino  alla  vecchiezza>&  fù  della  gente  confederata  de5  Vo- 
contij,  vedi  Plin.  nel  7.  cap,  9. 
V imi  delle  FuluioHirpino,  fùquel  ch'ordinò  viuai  delle  Chiocciole  nel  terrirorio 
chiocciole,  de' Taiquini  poco  innanzi  alla  guerra  ciuile,  che  fù  fatta  contro  Pom- 
peo Magno.  Plin.  cap.  56.  del  9.  lib. 
Velecarba  Le  vele  Carbafine  nelTheatro  ,Lentulofpintore  ne'  giuochi  d' Apolline 
fine,  inuentò,  &  dopò  Cefare  Dittatore  coperfe  il  foro  Romano,  &  la  via 

facra  da  cafa  fua  fino  alla  falita  del  Capitolio ,  &  dicono ,  che  ciò  parue 
maggior  marauiglia,  che  lo  fpettacolo  de'  gladiatori,  Plin.lib.ip.cap.i. 
&fenzai  giuoghi  poi  Marcello  figliuolo  d'Ottauia  forellad'Agutto 
eflendo  edile  nel  u.Confolato  di  lui  in  calende  d' Agulto  copeife  il 
foro  di  vele,  accioche  i  litiganti  vi  fteflero  più  fani. 
yfodelfale  Mifora,  oueroThauto,  fùil  primo,che  moftrafle  l'vfodel  fale  nell'età  del 
mondo  terza,  negli  anni  di  quello  3785.  innanzi  Chrifto  1 40 3.  fecondo 
Turanio. 

Trimo  ver-  Eumolpo  fù  il  primo  Verfificatore.&Thirefia  vecchiflìmo  indouinatore, 
fificatore,       negli  anni  del  mondo  3892.  innanzi  Chrifto  Giefu  1 307.  fecondo  Afti- 
nomo. 

Venetia,     Venetia  Città  preclariflima,  &  Metropoli  nell'  Italia  per  la  nobiltà,  &  co- 
modità nafce  ne'  tempi  di  Chrifto  nelle  fue  lagume  libera ,  &  Chriftia- 
na  42 1.&  negli  anni  del  mondo  della  fefta  età  5<524.fecondo  i  Croni- 
fti,fabricata  da  colloro,  che  fuggiti  di  terrà  ferma  dall'incurfioni  de' 
Barbari,  ricorfero  in  queir  Ifola  per  ficutà,  oue  fù  ella  fundata. 
Vafo,ealda  II  vafo  Eneo  di  rame, detto  il  caldaro,  doue  fi  bolleno  l'acque,  fecondo  il 
ro,&  altro,     Grappaldi  ;  fùinuentato  da  Barafcio  grandifllmo  inuefticatore  delle 
cofe  cottibili  in  cocina,  fe  bene  nel  c.  trouarete,  che  gli  Ciclopi,  ò  Tel- 
chini  1'  inuentaflero:in  quefto  volume  trouerafle,chi  fù  l'inuentore  del- 
l' vniuerfale,  ma  non  fuoi  nomi  :  dicefi  dunque,che  f  vrinale,  ò  matella, 
matula,  ò  matellione,  ò  vafelafario,  che  per  l'vrina  ficonfetua,  chei 
Greci  lo  chiamano  fcaphio  :  vnde  Iuuenalis,  &  ridepofitis  fcaphium  cu 
fumitur  armis,  che  vniti  infieme  folo  à  queft'vfo  s'inuentò. 
Vntione  né"  Socrate  ritrouò  vngerfi  i  piedi  ne'  bagni ,  dice  il  Grappaldi ,  lib.  2.  cubi- 
bagnidiSo-     culi  cap.  vnguenta,  &cofi  viene  l'odore  infino  alle  narici,  quando  poi 
crate.  dal  capo  fi  comincia  viene  infino  ài  piedi  di  quel  modo. 

Il  telo  di  cacciatori  lato  forfi  hoggi  detto  la  Latula  dal  volgo  c'  ha  la  cuf  « 
Venabulo.  pide  longa,  (  dice  Marcello,  inuentò  Pifco,  &  fi  chiama  Venabulo. 
Vene  taglio.  Tagliarfi  le  vene  col  Flebotomo,  che  noi  dicemo  lancetta  ,  &  altri  ilfcal- 
re  con  la  la-  pello  della  vena;lo  dimoftrò  primo  Hippotamo  à  cui  eflendo  vna  gam- 
betta. .  .  bapercofla  vfcendone  il  fangue  fi  fentìalleuiato,  &  Suetonio  ferine, 
che  Gnidio  Pifone  col  Flebotomo  in  carcere  ftando,  à  fe  medefimo  le 
vene  aperfe, 

Vafome^-  Il  vafo  lato  detto  Diftus,  (come  Giulio  Polluce  dice  )  qual  ferue  à  por- 
'^0  piatto.  tare  le  carni  (  vnde  Apuleus  )  caenatum  reliquiis  Difcus  ornatus ,  fene- 
ftrella,  da  Geronimo  detto  Difcophorus,  ille  qui  Danieli  Abacuch 
Prandium  in  Difco  portauir.  forfi  detto  Lanx,  quel  vafo  efcario,nel 
quale  la  carne  così  arroftita,  come  eliflata  fi  códifce,&"  poi  fi  porta  alle, 
menfe,  che  forfi  hoggi  fi  dice  il  mezzo  piatto  >vuolc  Vetruuic  al  9.  de 

Horo- 
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Horologiórti  rattone,&  vfu,  che  1'haueiTe  imientato  Ariftarcó  Sahiio . 
U  Va!^utD,ò  Bipaliù  genere  di  ferramenti  radicano  a  far  fofle  accifiìmo 
'  che  i  rtoftri  dicono  Valanga.  (Plin.)  de  feminaritr  erigendo  lo  chiama ,  VaUng». 
quando  dice,  fitergo  ficcam  fuecofumq;  Bipaliofubachim  ,  di  quefto 
nome  l'iuuentò  Anrrìino  Troiano  nelle  difefe  di  Troia,  fe  bene  a  die- 
"r  tro  s'è  detto,che  ì  Vandali, ilche-fempre  fi  dice  indiuerfi  tcmpi,&  luo 
J^hi,&  cofì  Abele . 
<51ì  vrjcini  iftrumenti  con  più  membri ,  con  li.quali  fi  tirano  vafi.  ò  altre 
cofe,che  cafeano  nell'acque  di  fiumi,  ò  pozzi ,  ò  mari  che  fi  chiamano 
Arpaxe,òHarpago,da  Anacarfi  Scitha(fecondoPli«.)ftirono  inuérati.  rncino. 
Qt^el  che  trouò  l'Ancore  . 

Il  vantaglio  per  cauar  Mofche  l'Eftate,  ò  per  rinfrefear  l'aria  calda  d  re- 

créarione  di  mortali  col  mouere  il  vento  ,dclcuidifle  Ouid.  in  Aite >  ventaglio  . 

profuit  &  tenui  ventos  mouilTe  flabello ,  minifterio  de'  delicati  ierui . 

(come  fcriue  Donato, &  Terentiò  Eunuchó,  venit  vna  Heus  tu  Daue_, 

cape  hoc  flabellum,&  ventulum  huic  facito  diim  lauamur,  fu  inuenra- 

to  da  Arphaxat,da  cui  difeefero  i  Caldei,difcendenti  da  i  pronepoti  di 

Noè,  &  habitando  nella  Caldeaou'eranoquantitàdanimaletti  aerei 

faftidtofi  inuentò  queft'iftrumento  (come  dice  lofeffo) 

Il  Ventilabro  chefpaglia  il  grano  dalla  paglia  contro  il  vento  che  noi  di  ventilabri. 
cerno  Pala,fù  inuentato  da  Paleftini  (  diceil  Grappaldi  hb.  tectum )  fe 
non  volemo  dire  dagiifeguaci  di  Cerere ,  onde  venne  il  ventilatore  : 
(come  dice  il  Columbella)  in  re  ruftica,  (&  Nonio  dice)  che  l 'ifkumen 
to  quo  fruges  ventilantur.fi  dice  vannum:  (&  Marco  Var.)  per  diminu 
tione  lo  chiama  valium,  ep  cnm  ipfum  ia&ant  volaut  leuia. 

Quel  che  ritròuò  il  vettice  ìftrumento  con  cui  fi  chiude  la  porta  che  f  u 

Cinera  figliuolo  d'Agrope  ,  il  cui  nome  il  palo  di  ferro  anco  aflorbifee , 
inuento  quell'iftrumento,  che  fi  chiama  fera  con  vn  R  (  onde  di  fi  e  Tr~ 
bullo)  clauditur,  &  dura  Iuntrà  firma  fera,ch!alcuni  dicono  la  Mafcha- 
tura,&  altri  chiamano  la  varrà. 

llvìn  cotto  detto  fapa  appo  Marcello  fi  legge  (come  dice  Plin  )  che  fia  j-jm,òvet 
il  mufto  alla  terza  parte  ridotto  ,  il  quale  fi  dice  à  deferendo  (  Autore  t:ce. 
Palladio)  ant  fapa  à  fapiditate,inuentò  lafet  figlio  di  Noè,iecondo  al 
tri  Melampo  primo  inuentore  fecondo  alcuni  della  miftione  de  l'ac- 
qia  con  il  vino. 

Il  vacuo  darfi  nella  natura  fùritrouato  da  Epicuro,  èV  Afclapiade  ,  Arift.  vir  cotto. 
p  i&  gli  Stoici  furono  di  contrario  parere ,  cioè  che  nel  mondo  non_.  Vamq. 
(bile  vacuo  .  Leggafi  Dotto ,  oltre  Arift.  4.  phif.  Gal.  al  0.  dell'epici,  al 
com.4.  tex.io.  quando  comeuta  quel  teftodi  Hipocrate  aquam  deco-  • 
ftam  aerem  excipere,  vas  vero  plenum  non  effe  &c. 

Il  vafo  per  cui  l'acqua  agoccie  d  goccie  mena  che  nelle  mani  fi  mena,  ò  Larutoio. 
per  quelle  lauare ,  ò  per  altra  cofa ,  come  il  capo ,  ò  altro ,  che  .fi  Sdì 
gutrurnium  aquiminariu,cioè  vafo  che  men'acqua  à  poco  à  poco  dal- 
la fronte,ò  per  vie  angufte  di  collo ,  ò  da  bocca ,  per  autorità  di  Pom- 
peo.che  da  Greci  Epiftomio  fiì  chiamato,  fe  bene  Kpiftominm  fi  dica 
quel  che  butta  il  liquore  dal  fronte  (come  dice  Mar.  Var.  jn  3.  rei  ru.» 
ftics)  &  Senec.  in  1 3.  ad  lucillum ,  benché  i  deprauati  codici  epitoma 
dicono,che  deue  dire epittomia, (come dice  Filippo  Beroaldo)ohe  ne' 
tempi  antichi  nell  oraculò'  d'Apolline  Delfico  fi  rirrouò  fù  intieri  rato 
fecondo  alcuni  da  Talete,&  fecondo  altri  da  Corintheo  Meflco, molte  • 
cofefon  dette  di  vanj  vafi  di  bere;  ma  di  quella  coppa. ò  raiza.biccrue  fj/3  -•' 
re,e  gotto  dette  fyphusch 'inuentò  Hercolc  non  s  e  parlato,  (tea  Ma-  n,  tp  -./ru. 

Mm  crobio 


.  urahl  fo.  j.  in  Satir.  cap.  *  i.  )  ne  dd.calieCvicnjenMto  da  Greci»  ch'I 
pur  farechicro, 

H  vafo  detto  Nimbo,  ouc  &vini,  &  vnguenti,  &altriliquori  fi  fondono, 
(come  dice  Marciale) fonder,  Nimbusaquas toc;  cibi  vina  dabit,  inuen- 
tata da  medcfimi,del  Cymbio  inuentata  da  gl  i  Alexandre  i, del  Carcbi 
fio,inuentato  da  Datìanijdel  Riceno  inuentaco  da  gli  Alemani,dcH'qh 
Yafo  neeef-    bamedefimamente  vafo  di  bere  inuentato  dagli  Hebrei ,  della  Trulla 

/«riocufcr*  '  muentata.daCórinthi,  fe  bene  Trulla  ancora  fi  chiama  il  vafo  del  nc- 
ceffario,inuentato  dagliHofpiti  Hierofolimitani ,  (feconda  gli'He- 
.  brei)perche  Gioenalc  parlò  di  qnefta  va^fo  quando  difle  Trulla  inuer- 
fo  crepitum  dedit  aurea  fondo.  &  Trulla  Ambrafio  chiama  molt'àl- 
tre  cofe,&  delle  coppe  grandi  che  contengono  tre  vrne  dette  Ratere, 
inuentatCj|da  Giudei, de  giiAliphani,inuétati  da  Piemontefi,&  di  quel 
vafo,nel  cui  il  vino  fi  laua.cioè  che  fi  mefcola  con  l'acqua,  quoniam  è 
luto.i.loto  perdiluo  da  gli  antichi  vfurpato»  &  della  coppa,&  carrara 
di  vetro  altroue  detto,&  di  quel  vafo  Tripode  Ara  detta  quafì  Anfa_., 
che  da'  facrifìcanti  fu  inuentata  (come  dice  Marone  al  6. dell'  Eneide) 
Tulibus  orabatdiétij  Arasq;  tenebat.  De  gli  Efcarij,deH'epitra,pez- 
zi,  trapcazi,trapezite,che  fono  ad  oroamento  delle  menfe,ò  di  creta, 
òdi  rame  ò  d  argento, òdi  oro, ò.  d'altra  materia.furonoinuérati  que 
fti  vlcimi  vafi  da  i  primi-Regnatori  de  gli  Imperi) . 

Verticilli^  8  vertillo,ò  verticillo  dc'rufi ,  ò  fufe,fù  inuentato  d'elettro  primo,  da  Si- 
riani,che  Harpona  fi  dice,perche  le  foglie,ò  paglie  di  terra  »  ò  le  fibre 
di  qual  fi  voglia  veftiggio  rapifce,per  lo  Tuo  moto  circulare,fatto  dai 
braccio  delle  dònne. 

Y*gi*4 i  Ut  ^a  vagina  che  Theca  fi  dice,  oue  i  coltelli, ò  fpade,ò  al tr'armi  fi  confer- 
à/tra.  uano  o  aafcondona,fiì  inuentata  daThebani,dalche  fi  diffe  l'euagina- 
re  cioè  il  sfaldarci  fe  bene  theca  ancor  fi  chiama  la  faretra,ouc  Hanno 
le  fagitte,ò  faette»come  al  fuo  luogo  fi  fcriue  . 
Il  vafo  Heneo,  detto  cacabumtin  latìno»attoalle  cottioni  (  come  narra— 
Pompeio)  in  cui  fi  cuocono  le  carnìje  cofe  pulmentarie,  l'herbe,&  le 
ligumi,&  prefto,  &  di  leggier  cottura  fi  cuocono ,  ftainato  da  dentro  » 
acciò  il  fapore  più  grato  fi  rcnda,&  per  non  fare  erugine ,  &  quel  ch'è 
merauigliofoaugumenta  pefo,onde  difle  Plin..  album  plummum  ereis 
operibus,fù  inuentato  da  Galli  talméte  ch'appena  fi  dhferifce  dall'ar- 
gento,come  altroue  s'è  fcritto . 
fa/etti  Ita*  Da.  qui  fi  traduflfero  i  vafetti  ftagnati ,  i  quali  à*  gli  cibari  j  s'yfano  diffe- 
g»4fi.           renti,da  quel  vafo  detto  olla  figulina, di  cui  fi  ieruono  gli  poutri . 

Credo,che  fia  detto  affai  delle  vefti  in  quefto  libroipure  mi  conuien  far*- 
vn  paffaggio  di  quelle,^  altre  per  non  rimanere  vn  groppo  delle  cofe. 
La  vefte.che  fi  dice  à  vellando,  ò  come  dice  Varr.  à  vellere.ch'è  la  Lana 
delle  pecore,  perche  ante tonfuram  Lanam  velleban:  (come  dice  il 
medefimo  )  in  re  ruftica ,  è  general  vocabulo  di  tutre ,  cjie  copreno  il 
corpo: ma  ancora  le  ftraguleanco  vefti  fi  dicono.1 1  veftimtnto  è  alcu- 
na parte  di  vefti,  i  nomi  delle  vefti,  alrri  ne  fono  dalla  forma, altri  fi  di- 
cono dal  greco,altri  dal  colore.altri  da  molt'altre  occafioni,  come  le 
vefti  feminee  rotonde  dette  ci/»  das,ò  duplicato  veftimento  chiama* 
to  Diplois,&  la  vefte  Gallica  Hirfuta,&longa>  detta  endromijs ,  &  le 
vefti  da  minutilsimi  fili  contefte,dette  Multitia  »  &  le  vefti  FeUicee  fe- 
rine, precipue  dette  Rhenones,  &le  pelli cee  ,&  le  flufit,fe  non  fon  le 
Boriche  dette  Sarabal  le  Purpurec,&  quelle  fatte  d'oftrcdett'uftrn.c» 
ò  cóchyliata,$£  le  vioiaceeiò  purpuree  detteThynanthine:leHyacin- 

thine 
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thine,rofacee,crocee,  &  quelle  vefti.che  fopra  l'altre  fi  portano  dette 
Chiede ,  &  le  vefti  militàri  dette  lacerne,  &  faga,  &  quclle,che  fi  por- 
tano fopra  l'Armi  dette  Epheftri,&gli  infignij  ornamenti  militari  det 
ti  Paludamenta,  &  quel  genere  di  verte  breuc  al  negotiarc  acrifsur.o 
detto  fynthefis,&  quelle  che  fi  fanno  dalli  peli  de'Becchi ,  &  Capre,  He 
non  di  lane  dette  vndulata,&  le  virgolate  adonde  &lecontefte  coi 
Pettine  dette  Pexa.Ie  cui  contrarie  fono  le  Depexa ,  &  la  verte  Hifpa- 
nica  detta  ftrigiui,&  quella  della  lana  fuccida,  detta  lanetti,  &  quelle 
che  i  Sardi  vfauano  dette  Maftrucce,&  quel  grnerc  di  Mantello, che  la 
Toga  fi  porta  fopra  dettoEpitcgio.o'l  MatellochiamatoPalliù,&  le  ve 
ftijche  con  l'aco  s'inteflono  dette  Phrygie,&  quel  genere  dc'veftnnen- 
ti  delicati,&  bianchi,detto  Galbanù,&  il  genere  de'veftimcnti  Plum  • 
matile  à  fimilitudine  di  piombo  detto  clauus  ,  &  le  longhe  dette  pre- 
texte  ,  &  i  generi  tre  detti  Trabei ,  di  cui  tre  fon  le  fpetie  (  come  dice 
Suetonio)  vno  che  àgli  Dei  fi  facra  di  porpora  fola ,  l'altro  purpureo 
in  alcuna  parte, il  terzo  angulare  da  porpora,&  croco  mifto,cV  quelle 
di  due  findone.che  Giofeppe  Bysfina  chiama,detta  Podcris  ,  &  l'anti- 
chisfima  quadrata  detta  Pricinia,  &  la  verte  follenne  che  conuiene  i 
l'huomo,  ò  alla  donna,  ò  à  Dio,ò  Dea  detta  Peplo ,  &  la  detra  ftola  co- 
prente fola,&  difeendente  fino  al  Talo,&  Talare  detta  Talans,&  le  fe 
minee,&  quelle  che  Mantelli  dicono  Donnefchi, quelle  che  s'vfauano 
nelle  Maflaric  di  fuori  forentia  detti,&  quelle  che  s'vfauano  nella  cafa 
al  cenare,&  la  canice,ò  camifecò  camife  fubucule  dette ,  ò  ronice ,  ò 
toniche  ftrette  quafi  à  quefte  fimili,ò  l'interule,&  l'intufce,&  le  calige 
e  i  velamenti  Tibiali, e  i  fuccintorii  Perizomi ,  &  quelle  che  copriro- 
no le  parti  pudende  dette  fubtigaculum ,  ò  le  brache  dette  bracce ,  o  t 
focchi,  ò i  coturni,  ò  i  focculi,ò  calepodi j  veftj  pedali,  ignee.i  calcia- 
menti  detti  Alcei.folca  fedalium, &  molt'altre  forti,  come  i  Pantofa- 
ni,&  quelle  che  fon  di  variati  colori ,  come  quelle  che  per  l'Eftate  di 
feta  s'vfano,  quar  fecundo  bello  punico  mulienbus  olium  oppia  legge 
(vt  fcribit  Liuius  )  &  Valerius  Maximus  interdica:  funt ,  &  le  chiome 
aliene  dette  Galere, perche  fono  à  quel  modo  formate  inuentione  for 
fi  per  dir  cofi  diabolica  per  adattarli  il  capo  alle  donne, per  dar  fcan- 
dalo,capillamento  nominato,che'l  fuo  denominatiuo  è  galericulo,  & 
il  capititio  ch'è  per  coprire  il  capo,ò  di  lana,  ò  d'argento ,  ò  doro  in- 
tefluto,òbombacino  òdifeta,&  quel  genere  d'ornamento  detta  Tia- 
rainuentiondi  Per  fi, che  poi  i  Re,  &  Sacerdoti  fe  ne  vfarono,  &  tutti 
forti  di  veftimenti  che  fonoinuentati  perletefte  delledonne,che  par 
te  n'inuentarono  i  Greci.parte  i  Scithi,parte  i  Troiani.partc  i  Roma- 
ni.parte  gli  Arabi.parte  gli  Hifpani,-8c  Galli,&  parte  gli  italiani.oltre 
l'altre  nationi,ma  nel  più  numero  i  partenopeiivnde  difeere  mcliora 
non  pudet,melioribus  cedere  non  erubefcimus,nam  ingenue  feimus, 
&  fcribimus,  quefto  fon  certo  ch'è  difficile ,  anzi  diftìcilisfimo  à  tutte 
leveflidarfiilnome,  masfime  àqucllo  che  nel  giorno  d'hoggi  five- 
dono,eflendone  da  dritto  vfo,&  confuetudine  anticamente  mutate.& 
del  continuo  fi  van  mutando,  che  nelle  velli  è  vuopo  andarli  indon- 
nando, non  che  chiribizando,eccetto  fe  li  vogliono  noni  vocabuli  *or 
mare,  &  noui  generi  di  veftimenti  ;  eifendo  hoggi  vna  verte  con  fibre, 
lunga  lata.ò  roronda.dimane  fenzaquelle.corta  ftretta,&  non  tonda; 
hq  gai  l'huomo  togato,dimane  rin-bofchitto,hoggi  adorrbrato.  dima 
ni  ichetto,hoggi  có  manic.he,dimani  lenza  quelle,  hoggi  di  bon-.bace , 
le  cui  forfi  Necyadalo  ad  vfanza  de'  fili  d' Aragnc  per  v  lo  di  mortali 
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inuencò,  che  primo  retorcer  :  ,  &  te. Te  re  rirrouò  in  choo  la  donna* 
Patitila.  (  vt  Varrò)  non  rraudanda  gloria  escogitate  ratiònts  ,  vtde- 
nudec  tJiniiias  veftis  bombacina.apud  nos  ad  prolcm  feruati  iti  Papi- 
Hone  excune,  qui  oua  parcurientes  emoriùrur,ha:c  Aprili  metile  inrer 
mair.mas  à  muheribus  habita  per  panculos  dies  vermicuios  educane 
qui  rollis  cxìfi  Arboris  inlìorijs  papiraceis  nutriri  crercunt,ad  minimi 
fere  digiti  magnitudinem,clariq;  &  traslucidi  facti,  comportantur  m 
ramulos  genelt:nos,vbi  penfa  euomentes  illa  nidulo  ouate  forme  quo 
ÌQcludantur,cireundanc.  poftea  fole  ficcata  arte  ad  fila  trahuntur,  dal 
cne  lì  ranno  varie,&  diuerfe  velli,  &  il  primo  fu  Heliogabalo  Impera- 
tore ch'vsò  la  verte  tutta  di  feta,ò  d  oro,detta  Holoierica  (f  ecódo  La- 
pridio)  acuì  è  contraria  quella  che  non  è  di  tutta  fcta  detta  fubferica, 
la  cui  vsò  primo  Nerone  ,  onde  s'originò  più  sfacciata,  &  incredele 
1  iiiìuria,Methodo  di  tutte  le  mine  delle  genti,  &  forfi  più  di  noi  Chri- 
ftiar.i,  ne  diede  tra  gli  altri  il  principio  Lelio  Lucullo ,  (  come  fi  legge 
appo  'f;lutarco,&appo  nell'Epifille  d'Horatio)  Plin.  poi  dice,  Aggnpo 
nam  Claudij  Principis  vxorem  edente  eo ,  certamen  nauale  inductam 
fuiffe,paludamento  aurotextili, fine  vili  alia  materia, tutti  veftimen- 
ti  al  corpo  finalmente  cingemo  con  cingolo  di  zone  nel  cut  l'oro,òaI-' 
rri  dinari  gli  Antichi  portarono,come  dimoftra  Caio  Cralìo  appo  Au- 
lio  Gellio nelle  fue  notti  attice .  da  qui  diceua  AlelTandro  Seuero  im- 
peratore,miles  non  timet ,  nifi  veftitus,  calciatus,  &  fatur  habens ali- 
Gsurnere  .     quid  in  zonis,onde  fi  traflerogli  origini  delle  guarnere,  ò  giarnere  di 
feta, ò  di  coirò ,  ò  d'altra  forte  ,  & s'appendeuano  à  detti  cinguli  freg- 
giate  di  ferri  indorati,&  miniati  inuentati  da  lor  Autore,  come  nelle 
lor  parti  potrai  Lettore  leggere,quefte  fono  le  diuerfità  dellevefti  del 
mondo  tutte,ouero  in  quefti  nomi  contenute ,  fe  bene  come  se  detto 
per  diffidi  cofa  fi  potriano  nominare  d'altro  nome,fe  non  fi  sà  la  con- 
fuetudinede'luoghi,&  la  diuerfità  delle  lingue ,  &  come  fi  varia'l  pen- 
derò nel  veftire,cofi  fi  muterà  il  nome  di  quello:  da  qui  fon  venute  tan 
te  diuerfità  di  vefti,&  quafi  gl'infiniti  nomi  di  quel!e,che  fe  bene  leg- 
gerai ne  trouerai  il  fuco  in  quefto  libro,però  fenza  peccato,&  fcanda- 
lo  fia  detto,queftoAxioma  quafi  fanto,nèc  auro ,neque  in  argento,aut 
in  veftibus  ftat  regnum  Dei.  felice  pouertà,  fe  non  folte  ilderifo  delle 
genti,  &  il  troppo  pefo ,  ma  quando  quefte  s'accoppiano  alle  perfone 
giulte.buone,  fedeli, &  fante,  ò  felicisfimo  genere  di  velli. 
In  quel  lib.à  Gal.afcritto  deincantatione  adiuratione ,  &  fufpenfione,fi 
legge- che  Gal.  ritrouò,che,fe  fi  foffoca  vna  vipera  con  vn  laccio,ò  fi- 
VìptraalU     lodi  lino,  &  la  tetta  di  quefta  s'appende  al  collo  d'vno,  che  patifeedi 
fquimntia.     apoliema  di  canna,ò  delle  fauci  fi  lana,  &  da  qui  è  originato  che  la  te- 
fta  della  vipera  appefa  al  collo  ferue  alla  fquinantia:  qui  notami  dor- 
to,che  non  di  tutti  i  remedij  inuentati  fi  fa  qui  mentione,  ch'à  quello 
modo  non  baftarebbe  quanta  carta  nel  mondo  fi  ftampa ,  ma  lolo  di 
quelli  ch'appaiono  terrori  di  natura, ckquafi  fauòlofi,&  de'più  celebri. 
Il  contrario  tien  Gal.  di  quel  che  tiene  Ariftotile  delle  vene, perche  que- 
fto fù  il  primo  che  le  vene  riabbiaii'origine  dal  cor  inuencoreiQuell» 
dal  fegato  in  lib.  de  Anatomicis  àdminilt.  &  neli'vfo  delle  parti,  & 
Vene  ds     Arift.  lo  regiftra  3.  de  Hill  anim.cap.  terrio. 
che  pjirtc    II  primo  che  dedicò  vali  murrhini  à  Gioue  Capitolino  fù  Pompeo,&  ne 
"ven^btno  .     dedicò  fei  tazze  di  quella  materia  nel  3. Trionfo  (vedi  Min.37.cap.2.) 
Vafi  Mar-     quefto  Murrhino  è  vn'humore  il  quale  per  il  caldo  rifnda  tétto  terra . 
rbina.  il  (pLendQre  del  cui  è  fenza  forza, &  è  più  torto  co  fa  lucida  che  nfpler* 
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<Jenre,ma  s'ettimaperladiuerfità  dcVxilori.douc  ondeggiano  macchie 
che  tirano  al  roflb,& al  bianco,  &  ad  vn  terzo  colare,  il  quale  s'accen- 
de d'ambidue  quefti  colori, come  quando  che  per  mutation  di  colorì, 
ò  la  porpora  viene  al  bianco.o'l  latte  al  porporino ,  come  d'altro  mo- 
do s'è  detto. 

II  vino  da  vua  immatura  cacciato  detto  onfancino,fù  cofa  ritrouata  da-, 

Greci,  perche  onphax  fona  immaturo,da  qui  venne  loglio  onfancino  [rrnQ  r 
dell  oliue  immature  inuentioue  d'Efculapio.  ("come  referifee  Artepc  1 
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dal  che  eflemplo  gran  cote  Aiucenna .  ^ 
lanoinuentò  la  vita  politica  nell'Italia,  onde  nota  chefotto  te  fìttioni 
vogliono,!  Poeti  per  molte  caufe  fi  canteneflero  molte  cofe  illuttri,  &  Ua' 
bone.  Dal  che  fcriue  Hecateo,  che  dalle  lacrime  che  fparfe  Cerere 
per  hauer  tornata  Proferpina  nell'inferno  per  la  ralfa  teftimonianza, 
che  d'Afcalapho  nacque  s'originò  la  pianta  detta  da  Naturali  Verbe    ,  , 
na  tanto  femplice  virtuofo.    Vuol  il  granNafone, la  reputatone  tol-  f  ttbcnA  - 
td  dalle  Ninfe  Thebane  profetizzando  à  i  refponfi  occolti  della  Dea 
Theinis,laquale  fdegnata,creò  la  volpe  per  dannificare . 
Il  coprir>&  feoprir  il  capo,vfo  medefimo  hoggi  tra  noi .  Fù  inuenrato  da  '  6  Pe' 
gii  antichiHebrei,&  fecondo  altri  da  profani  (ìmulatori  di  Scithia  al- 
tri vogliono  da  certi  Idolatri  occidentali ,  (ìa  quel  eh  e  vero  ,  hoggi  fi 
veggono  due  vfanzetra  noi, che  fon  fatte  vanamente  intefe,  &:  cauate 
fecondo  s'è  detto  da  gli  Antichi, noi  primo. falutiamo  con  la  tetta  feo-    vl°  ^'  co~ 
perta  i  nottri  Superiori,&  Maggiorile  non  fi  fi  per  la  maledetta  Adu-  fnr>  1  ''A0'  I 
Iatione  fenzapenfare  più  innanzi ,  appretto  veggiamo,  che  le  donne  Pr'r" 
portano  tutta  1 1  tetta  fcouerta.(  là  douePlutarco  ne'fuoi  problemi  ra- 
giona à  quello  modo)narra,  che  quande  falutiamo  i  Dei  ci  copriamo 
il  capo,&  feontrando  qualche  perionahonorata,&  degna  ci  la  feopria- 
mo,  &  rendendo  lacaufadice  a  gli  amici  nottri, &  pèrfoné  degne  ci  la 
Copriamo  per  moftrar  loro  tutti  noi  ftefsi ,  &  la  ficurtà  molto  c'hab- 
biamo  in  loro,&  però  incontrando  il  nemico  non  ne  mouemoper  po- 
terci difendere, &  le  mani  fi  ritrouino  fenza  intrico,&  perche  non  hab 
biaaperta  la  via  per  nocerci:àgli  Dei  ci  copriamo  medefimamente, 
acciochc  adorandogli  ce  ne  moftriamoper  quetta  via  più  humili.ò  pu- 
re per  paura,che  tra  l'orare, non  ci  venga  nell'orecchie,  &  ne  fi  faccia 
qualche  cofa  male  augurata, &  cattiuafentire>&  perciò  s'aizauanole 
vefti  lino  a!l'orecchie,à  Saturno  facrificauano  coì  capo  feouerto ,  co- 
me à  Dio  delia  verità ,  fignificandoil  tempo  da  cni  ogni  verità  nafee, 
&  egli  è  Dio  del  tempo,all'honore  facrificauano  co'l  capo  fcouerto,di- 
notando,che  la  gloria  è  vna  certa  cofa  fplendita,&  chiara.i  figli  accó- 
paguanano  i  padri  alla  fepoltura  col  capo  ccuerto  ,  &le  figliuole  col 
capo  fcouerto,& coi  capelli  fparfi  per  dimoftrarc,chc  i  figli  honorano 
il  pache  loro  comevn  Dio,& le  figlie  non  piangono,^  fanno  lutto,  co- 
me d'huomo;non  era  à  noi  modo  anticamente  àie  donne  lecito  tenere 
il  capo  fcouerto.perloche  fulpitio  Gallo  repudi  ò  la  moglie  perche  re- 
cò la  vette  in  tetta>&  Sempronio  la  fua5che  fu  il  terzo  rcpudiatore.pcr 
che  volfe  ftare  lamefchina  col  capo  feouerto  à  vedere  i  fpcttacoh  tu- 
nebri,che'l  primo  s'è  detto  altroue  fù  Sp.Carbi!io,che  non  potè  haucr 
figli  dilla  moglicila  ttenda  c'hoggi  in  vano  le  donne  bianca  grande,  efi 
tela:chc  copre  loro  il  capo,le  fpaìle,&  tutto  il  corpo  prelTo  gli  antichi 
ferueua  folo  ne'Ietti,&  quello  batta  di  quetlVfanze  . 
Qui  voglio  di  nouoritornar'all'origine  d'alcune  vctti.(foriue  Plin.)fc  bc- 
ne  inalerò  luogo  ritrouarete  d'altro  modo  fcritto  quelle  ,  tra  per  mi- 
gliore 
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gliore  dechiaratione  dice,cht:  le  toghe  rafe,&  foggiate  cominciarono 
ad  vfarfi  circa  il  fine  dell'imperio  Auguito,la  prima  inlìno  ad  hoggi  lì 
continua, nó  la  formarma  la  materia(dice  il  Foricene  ch'a'iiauano di 
rafo,òdi  rafeia,  poi  venne  la  ftiggia,  perche  in  quarta  contrada  ntro- 
uarono  primieramente  il  modo  di  lauorare  eccellenteméce  con  Ago, 
&ordire,&teiTer  l'oro  con  l'argento.-ondein  Alia  il  Kè  Attalo  più  vol- 
te detto,fù  il  primo  che  ritrouò  detto  intefler  d'oro,&  s'origino  ilBroc 
cato  detto  Attalico.  La  Protetta  hebbe  origine  daTofcana,i\:  laTrabea 
verte  reale,le  Pinte.ò  dipinte(dice  Plin.)che  furono  anco  al  tempo  d'- 
Homero,onde  pensò  egli,che  veniflero  à  farli  le  velli  Trionfali, in  Ba- 
bilonia s'inuentarono,&  cominciarono  à  farli  le  velli  di  variaci  colori 
dipinte ,  la  onde  furono  quelle  tali  chiamate  Tele  Babilonice ,  che  ad 
Attrebatc  terra  di  Francia,  che  chiamam'hoggi  in  quella  lingua  Araz 
fono  poi  itati  volgarmente  chiamati  panni  d' Arazza  in  Alexandria,  li 
cominciarono  ad  inteflere  le  tele  con  varij  Liccij,&  furo  deccePolimi- 
te,  ben  ch'hoggi  fi lauorano in  diuerlì  luoghi  d'Italia,  fe  ben  feruano 
l'antico  nome. 

Secondo  Filofofod'Athene  eiTendomuto  volontario  per  l'eccelTodella 
madre,inuentò  che'l  Villano  fufle  Miniftro  d'affanni,  drizzator  di  Bo- 
fchi  operatore  d'efea,  Medico  della  terra, Piatacore  d'Arbori,  &  fpian 
tatorede  Monti. 

Ana{Tagora,&  Democrito,  inuentarono  darli  nella  Natura  il  vacuo,per- 
che  diceua  Democrito.che  i  corpi  lì  componeuano  da  molti  corpi  in-. 
diuilibili,&  poneua  tri  i  corpi  indiuifibili  elTer  cerre  vacuità  ,  che  gli 
dimandaua  Pori ,  &  cosi  tutti  i  corpi  voleua  ,  che  fi  componeiTero  da) 
pieno ,  &dal  vacuo ,  fi  potrà  leggere  quello  nel  4.  della  Fifica  d'Arile, 
onde  quello  riprobò  taropinione.non  darli  il  vacuo  dicendo. 
La  voce  inuentò  Ariflotele,che  fulfe  luono  naturalmente  lignificante, & 
à  Placito  fignificatrice;  Arift.ai  lib.delle  uirtù  è  llaro  l'inuenrore  con 
ordine  de  diiìinguerei  uitij,&  le  uirtù,così  q'fedtlfe ,  che  fono  la  pru- 
denza,ch'è  la  uirtù  della  ragionai  parte  dell'animo,  per  laquale  quelle 
cofe,che  alla  felicità  fua  tendono  abbracciando  le  le  compara  la  man 
fuetudtne ,  ch'è  parte  dell'animo  incitabile  a  uendetta,per  cui  Tirali 
concita.La  fortezza,uirrù  della  parte  dell'animo  incitabile  à  uendetta 
laquale  per  gli  terrori  la  morte  minacciatiti  fcuotono.la  fobrierà  uir- 
tù,parte  dell'anno  prona  alla  cupidità, onde  auuiene,  che  nel  finire  le 
cofe  così  fi  uerfano  acciò  d'ogni  modo  le  praue  uolontaci  non  s'appe- 
tifcono.la continenza  Retinaculodel  pron'animo  alla  cupidità  ,  che 
fifte  le  praui  uoglie  con  raggione.la  Giulìitia  uirtù  dell'animo.che  do 
na  il  fuo  ad  ogn'uno.la  Liberalità  uirtù  dell'animo ,  che  porca  all'ho- 
neflo  le  fue  cofe .  la  magnanimità  che  fopporra  le  botte  di  fòrtuna,& 
gli  infortunij,&  id  genus:volfe  diftinguédo,  poiché  gli  vitij  fono  come 
la  flultitia,vitio  della  ragione, &  morbo,&  caufa  di  tutta  la  vita  infeli- 
ce.l'lracundia,vitio  parte  incitabile  à  vendetta,onde  vien  facilmente 
l'ira.la  Timidità  vicio  incitabile  à  terrori  morte  minaccianti,la  proter 
uità,&  lafciuia  vitij  chiamano  le  praue  volontà .  l'lncontinentia,vitio 
che  contra  raggione  appetifce  auidamente,&  cofe  turpifsime.l'lngiu- 
flitia,vitio  dell'animo,ch'ogni  cofaelìorque.f  lliberalità,vitio  che  d'- 
ogni modo  vuole  il  lucro  in  lecito  la  Pulii  lanimità,  &  Paruirà  d'animo, 
vitioper  cui  fi  fà,che  nella  fcrtuna,neH'infortunio,nel  nome,neH'igno 
miniapuò  fopporcare.Cofe  in  vero  da  fapere  ogn'huomo,  ch'intende, 
&  non  intende ,  &  per  palfare  à  qualche  trattenimento ,  elle n do  l'opra 

per 
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per  poterli  chiamare  giardino  delle  cofe  del  módo,voglio  per  eflcr  qui 
T.c'vKij  dire  vna  ridìcolofai&  non  men  bella  del  vitio,  lagnale  al  ero  uc 
-ftregiftra  de'mici  libri  per  non  eflcr  quìi  mia  intenrione. 
Neil Vtero  ritrouarfi  pietra  ne  ^(fecondo  l'ifteffo  dice) Autore, fcrittore  vtcro'c— 
.  &  muétore,  Actio  tetrabiU  fcr.4,  com.>8.ma  io  lo  ritrouo  primo  di  lui  pietra. .  ' 
fcritto  in  Hippoc.lib,  j.popu.quà^osiicc^amula  diferidis  in  Lati'Aa, cu 
iuuencula  effet  vbi  Venere  vteretur,fortiter  circuì  circa  dolebar,  alia" 
autem  fine  dolore  erat, concepir  autem  nùquam,&  fexaginta  eflet  an  - 
norum,dolebat  meridie  veluti  ex  partuvehementer  laboraret,ha?c  au 
tem  cum ante  meridie porrum  ediffet  multii  pofiquàm  dolor  ipfa  cor- 
ripuit  vchemcntisfonus,&  priore?  oranesexcedés  ,  exurgens  afperù 
ijuidem in  vreri  ore  deprarhendit  poftea  cum  ipfa  animi  deliquium  in- 
ciderec,alia  mulicr  irnmifla  manu  cxprefsit  lapidem  afperum  magni  - 
tudinc  verticilli  fufiudunque  quefta  donna  fù  la  prima,che  fi  legge,che 
«e  patifle,&  quell'altra  fenza  nome  l'eftrafle;&  Hippocrate  ne  fu  l'Au 
Core  di  fcriuerlo.Se  ben  pareParadofloappo  gli  ingegni.che  fi  poffa  ge- 
nerare Pietra  fi  grande,&  in  luogo  fi  angufto,  &  non  /olito  regenerare 
tal  materia,&  s  afferma  di  più.che  fi  generante  di  fangue  iui  indurato, 
vedafi  Lodouico  Mercato  al  x.Ub.  de  gl'affetti  delle  donne  cap.  17.de 
Yteri  calculo. 

La  vite  perpetua  per  al z arcò  tirare  i  perlaquale  voltandofi  Tempre  ad  yiieperpt- 
vn  vtriò  non  fioifee  mai,&  potrebbe  tirare  in  pcrpetuo,fc  dijcontinuo  tua. 
le  li  venifle  aggiungendo  chorde,ò  chatené  da  potere  tirare,&  è  certo 
vn'iftromentode*pmmerauigliofi,più  commodi, che  le  Mecaniche  po 
tetterò  darclaquaie  tengono  molti  moderni, che  fia  inuention  nuoual, 
&  che  da  gli  antichi  non  fi  fapefie,&  che  foffe  fiata  trouata  da  vn'ioge- 
gniero  Franzefe,&  pofta  in  operaper  tirar  sù  per  l'Alpi  di  Franza  l' Ar 
tegliarie  dcll'efercito di CarloVlil  quando pafsò  in  !  talia>&  tutta  via», 
gli  è  inuentione  antkhifsima,  che  chi  ben*intende  la  può  ricono feerc 
nelle  Machine  d'Ariftot.fc  oltre  ciò^er'ancoin  vfo  preflo  i  Greci ,  per 
tirar'ò  ridur  à  lorluogho  membri fmofsi/perciòchc  ella  tira  vgualif- 
fìmaméte  fenza  dar  feofla,  &  quafi  che  l'infermo  appena  fé  ne  fen te,  ha 
poi  quefViftrumento  proprietà,che  volgéjdofi,&  tirando  con'efla  quaf- 
fruoglia  pefo  dipoi  mentre  tal  pefo  pende  in  aere, coloro  che  tirano  a- 
uolgono  la  vita.fi  leuan  via,  &  la  lafcian  così  fola ,  &  il  pefo  tutta  ti  ia  fi 
fuftiene  da  fe  fteflb,&  non  può  in  niun  modo  tornare  a  dietro,  ò  cade- 
re»laqual  proprietà  non  hà  altra  forte  di  machina  (  dice  il  Rufcelli)  & 
queft'era  rifinimento  co'l  quale  ilgrand'ArchimedeSiracufano  faceua 
quelle  miracolofe  operationi,che  con  tanta  ruina,&  danno  furon  fen- 
ti  te  da  Romanijonde  fono  fiate  tato  celebrate  da  Titoliuio,da  Plutar- 
co^ da  gli  altri,&  con  eguale  forfi  Machina,cV  inuétione.U  Caualier  Jtgtfftt.m 
Fontana  fatto  daSifto  V.ha  erette  l'Aguglie  inRoma,&  gli  ingegnicri  Roma . 
Romani  prima  di  quefio  l'haueano  erette  in  Roma,&  quel  che  le  pofe 
in  alto  fù  Indiano(fecondo  il  Poritano)che  fi  chiamaua  Oliffe  Bou.dat  Veci/o  prt- 
che  fi  piglia, che  i  Romani  han  hauuto  Imperio  nell'Indie.  tue  orando. 

Tiberio  figliuolo  di  Gracco  Sempronio ,  fu  primo  ad  eGer'vccifo  orando 
daPubl io  Nat ica.  &Caio,due  anni  dipoi  hauédo  occupato  iLCapidogl  io 

iVefpertilioni.fepiù  preitoncl  vefpro,&  in  maggior  quatitàlor  volano  rcfpertilic* 
dà  fegno di  calore,  &  ferenitàprofsimadel  giorno  venturo,  &  il  limile  ni. 
s'hà  da  gli  crabroni,i  quali  entrado  s  'occoltano  a  forami  di  tempefta . 

I  Vermi  terreni  ronpendo  gli  Trifogli,  perche  communemente  in  quelH  Vermi. 
r;on  fi  fermano  Ggnificano  tépefia,  così  le  quei  cleono  dalia  te  rra  mo  - 
fìrano  pioggia, &  quei  da  cento  piedi  così  detti  moki  in  numero,  fe  fi 

vedono 


vv*-.dono  mani'^ihM?o;acqùa;  alci  alfa  ónibisigsiàratiifo  rhboq  ts* 
Voltur:     Il  ^curoicbe  i  Germani  dicono  H4fengeir*&r>te '^ttAtfrìnantivth'e>fi 
comincia  itwn  luogo  baontfó  guerrà>qudtoj^g6f*eBede,&  in-cjuci- 

Pini,  a  1  \ q.  Ubicap.s.  dice  ,  chtfglreórpi  mortì'fi)Pupi,&|>rerenti,rprefe-fl- 
r^rcj.         .  tjfce  oi:  re  che  !o  dica  il  Veronéfe«fù  offeruaro  da  ÌCèfari  Romani. 

La,  Va  ce  a  mirando  il  Cielo ,  '-&  pigliando  coa^e^arict  l'aure  prefagi- 
{cc  la  |à«ggia>liriuenTÒ  qixèftoaJiertendolo'beneà  tutti  \rift,ocile  nel 
j primo  delia  tiatii ra  de  gii  an mp ali. 
Qui  pofo  per  li  dotti;  fehetie  aJtrdué1  diuerfaméte  f?  trotterà  alcuna  cofe 
yentùcDs-    ,.de'uenu  ferir  ta»ò  che  fia  deM-A^kolàGtorgitìjÙKl'Àiiftotilejò  dJaltri, 
feorfo  d'efii    -ll*wi  fecondu  l'occafìom  fi  àpariato  bora  palio  i  certe-  cofe  regiftrafe 
da  begli  ing.<$ci.cht-  daràigufto  molto à  gii  ktreràtil^icédoche  i  M*« 
themati.cvhah  oftcrtiafò  v  cbctquando  Giortenè'èott-'hvliuria  congiooto 
nafeono  nuoui  uenriH&il  prtntóichequefto  ritrouò  Fu  £uclide,& altri 
t^oono,  rolt)tneqi*cquànte''Uttìreila  Luna  per  il  Cancro  uà  peregrinan- 
do, muoue  ueritiè&  fe  ìa  Lunaeeròa  Gioue  nelCancro  fiati  di •  u enti-ri *- 
icer  lenza  d  ibuì  fi  uedranno,chejfe'l  Sole  come  dicono  farà  net  Capri- 
cor-noJ&  qc l-Taorti :ò  in  Verg'tqje^redice  freddifsimi  uenti,  &  gli  con- 
cita ,  &  quefto  medefimo  farà  il  Sole ,  fe  nell'Aquario,  &  Saturno  farà 
iti  I  oppofto.b'l.una-uno  di 'queftimtrando,dicò^o*nelfegno  terreo  il  fetPO'  ■  * 
';-     *  _      grado,!  uenti  fedare,&  quietare:  ma  quefto  à'gli  Afìrclogi  rimetto  ,  & 
;  torno  à  gli.Filofofijdicendo^cherve  gli  tempi"  nè troppo caldi;nè  trop- 
.  fp  freddi ,  nè  in  grandifsimi  caldi, fpiri  uenti,  ma  ne  tempi  mezzani,* 
p.-ife  fe  i  uèti  fpirano  lamane,&  la  fera  perche  nel  mezo  giorno  la  cab* 
ci-  zza  delSole  grande  gli  ceiTa,& nella  meza  notte  per  lafredezza  fi  ri- 
Ìbùngono,fe  nell'aurora  cominciano  à  fpiraredurarto  più,quando  che 
j'Auitro  non  comincia,mafinrfce  pioggie  grandi,  perche  quando  co- 
niincia  l' Aiflro  è  caldo,anchora  l'Aere  fpirando  da  luogo  caldo,fecort 
do  la  medeiìma  parte  dell' Aere .  Quefte  quattro  cofe  fon  uere ,  cWt  da 
contrarie  caufe  fi  fanno,cioè  celTando  l'acque  fi  fanno  i  venri,celTando 
i  uenti  fi  fanno  l'acqu-cquando  fi  fan  l'acque  celiano  i  uenti  A  quando 
fifan  quelli  ceiTan  quelle  :  &  quefte  cole  s'intendono  àrifpetto  della 
medefima.regione  (  difle  il  ^crittor  della. Memoria)rAuftro  poi  foffia 
quando  s'originano  le  Vergiiie, cioè  ne!  mefe  di  Maggio,  l'Aquilone 
foffia  nafcend'Orione,iiquale  ria  il  dì  feguente  3ll'ortodellaCanicola. 
Fàuonio  fpira  nel  mefe  di  Febraro,onde  s'apre  la  terra,  &  comincia  à 
pullulare  i  fiori. &l'htrbe,&  la  dolcefamiglia^diffe  quel  Fiorentino)fe 
bene  il  vento  è  vna  efalatione  calda, &  fecca.dal  fol  fatta,laquale  per- 
petuamente fefteffada  la  freddezza  della  meza  regione  dell' aere  fi 
propel!e.&  la  cofa  à  gran  dillantia  manda  via.l'muernata  poi  gli  ven- 
tresca l'Aurora  fpirano:l'c(tate  verfo  l'Occafo ,  l'inuemo  dalla  parte 
Orientale,reftate  daìi'occidentaJe:fe  l'Ethefie  che  fi  dicono  Boree  tem- 
porali molto  tempo  forfiaranno,&  l'Autunno  è  ventofo ,  Verno  tran- 
quillo denuntianojfe  l'Autunno  lia  tranquillo .  l'inuerno  farà  vétofo: 
l'Auftro  SciroccoA  Garbino  pioggie  producono,  Neui  gli  Aquiloni,  * 
&  Settentrioni,oiftruarono  gli  antichi  lettor  mio  :  che  fe  la  prima 
notte  di  Gennaro  fard  ferena  fenza  pioggia,  &  tranquilla  fenza  vèto,  •  » 
i  l'anno  fr.rurole  più  delle  volte  era  buono .  Se  con  venti  orientali  alle 
pecorelle  era  permeiofo  ,  fe  con  gli  occidentali  ài  Re  era  mortife- 
ro,  fe  co  1  mendiali,  il  popolo  moriua ,  fe  quella  notte  con  vento  ftt-  - 
teutrionale  ertergeuaianno  futuTO  fterile  da  loro  fi  confidcraua  » 
«31  -  -  i|KMfV'':I* 
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non  porto  qui  i  prognoftici  de'  morbi  da  gli  quattro  tempi  dell'  anno; 
perche  da  Hipocrate,&  Gal.  alla  terza  parte  degli  aforifmi  fi  portano, 
&  altroue  dice  quel  dotto,  fe  bene  Autore  di  bell'ingegno  pia  volte  in 
<]uefti  difeorfi  da  me  citato,  che  s' vn  tempo  dell'  anno  farà  fereno,& 
fecco,  l'alrro  farà  piouofo,  &  fe  l'Autunno  è  fecco,  &  fcreno  l'Inucrno 
fìa  piouofo, fe  l'anno  precedete  è  fecco,elfendoche  nella  liceità  fi  leua- 
fìo  1  vapori,  il  fequente  fiahumido,  &  è  contras'vn  tempo  farà  piouofo 
l'altro  fia  fecco,  perche  glie  necelfano  l'humido  tornar  di  fopra  altri  - 
ménte  non  fi  feruarebbe  l'equalitàde  gli  elementi ,  il  medefimo  vento 
può  fare  contrari)  effetti,  &  primari;,  &  fecondarij,  vno  per  fe,  l'altro 
per  altri, ò  come  dicono ,  per  accidens  ;  perche  Euro  dal  principio 
glie  fecco,  finendo  glie  acquofo,  per  fe,  raffreda ,  per  accidens  il  caldo 
concentrando  porta  caldo,  i  venti  grandi  tutti  refrigerano ,  &  eflìcca- 
no,  &  partorifeono  ferenità.  gli  fiacchi  inducono  caldo, &  humettano, 
&  generano  pioggie,onde  le  più  delle  volte  i  venti  cominciano  col 
fole,  quando  leua,  &  fponta  la  luna  :  fe  nel  leuare  il  fole  ,  &  la  luna, non 
ceffano  più  giorni  fogliono  durare,  la  luna  mancando;  s'inducono  più 
venti,  più  durano  poi  loro,fi  cominciano  nel  giorno  di  quelli  della  not- 
te; perche  nel  gioì  no  da  più  forte  caufa  fi  fanno,  fi  cominciano  dall'Au- 
rora durano  più  tempo,  quando  la  Borea  molte  nubbi  folliando  mo- 
ne, gran  ferenità  apporta,  s' Euro  fol  foffia  tira  à  le  le  nubbi.  i  venti 
Orientali  fon  fecchi,  per  la  combuftione  de' vapori  dal  fol  fatta,  &  per 
<juefto  s' induce  ficcità  gli  Occidentali  humettano  per  gli  vapori  gradi 
abbandonati  dal  fole  nel  tempo  notturno.i  venti  Settentrionali  elpur- 
gano ,  &  raferenano  l' Aria .  la  pioggia  prefto  fi  predice  per  le  nubbi 
grandi,che  nafeono  daquella  parte  del  mondo,da  cui  foffuno  gli  ven- 
ti, &  quanto  più intenfa,  &  maggiore  fiala  nubbe , tanto  pui  prefto ,  Se 
certo  fegno  farà  della  ventura  pioggia  ;  fe  l'Auftro  farà  più  atroce  del 
folito,&  dipoi  comincierà  la  Borea  fegno  e  di  tempefta,  &  precife  nel 
mare,  l'anno  Boreale  è  più  migliore  dell'  Auftrale .  l'Africo ,  &  1'  Euro 
venti  foffiando  ne  fanno  fonniare  moftri,  più  degli  altri  tempi ,  &  ma- 
xime fe  in  quel  tempo  grande  humidità  ne'  corpi  fi  truoua .  Quelli  fia- 
ti alle  piantationi  gran  cofe  preftano,  portano  polici,  ò  pillici,  mofche, 
&  altri  animali  à  quelli  limili, all'hora  purgarli  il  corpo  non  è  trifto,per 
che  ali  horai  membri  fon  lalfi,  &  alle  medicine  cedono  ;  che  l'Aquilo- 
ne ftringe  quefti.  i  venti  Boreali  con  le.  corrufeationi  dan  fegno  d'ac- 
qua.  &  gli  Orientali  con  i  truoni,  ò  gli  occidentali  pioggia, ò  tempelta 
grande  accennano;  mafarebbe  ,&  quafi  in  pelago  molto  nauigabJe, 
nauigarei  fe  di  tutti  i  venti,  ò  di  tutte  cofe  naturali  vn  certo  che  dir  vo- 
lefli  vn  certo  che  tacciabile,  anzi  fariagran  profuntione  la  mia;clie  già 
vedi  lettore,  che  quelle  cofe  molti ,  &  molti  l' han  fentte ,  fe  bene  non 
cosi  chiare.& fi  vuoi  fapere  di  quefti, & altri  effetti  le  caufe.S:  i!  frutto, 
leggerai  il  tuo  Arift.  Plin.  Archimacho,Scepfio ,  Anticlide  •  &  Ento- 
demo,  che  da  loro  fentiraipiù  cole,  ma  qui  fi  raggiona  per  quel  che  ìn- 
cumbe  all'  inuentioni  delle  cole  pigliate  da  dotti  fpirti. 
Le  vittime  furono  conftituite  quafi  dall'vccilìonc  d'Abellc.ma  tra  Roma  ;  ;t,mc. 
ni  fi  ridonarono  di  due  maniere  (  come  vuolTrcbatio  )  l'vna  quando 
per  mezzo  dell'interiora  degli  animali  s'andaua  inuelligando  del  voler 
Diuino  alcuna  cofa.  l'altra  quando  (blamente  li  facrifìcaua.&:  attenua  à 
Dio  l'anima  dell'animale;  d'ambi  due  quelli  modi  djfacrifìcars  u  -a- 
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ra, &  aperta mentione  Vergilio,  erano quefti  animali, che  fi  facrifica- 
uano  chiamati  vittime,  quafi  chea  forza  percofle  fé  n' and  afferò  giù  d 
terra,  perche  tanto  lignifica  quefta  voce  latina  vi  i&e ,  ò  pure  perche  fi 
mandaflero  all'Altare,  che  tanto  vuol  dire  vinfto  in  latino. 
Todagrt,  SifcrifTedifopra  che  la  podagra  era  morbo  ftraniero,  &  a  lei  molti  dico- 
no non  competerei!  vino  nel  poto,  del  che  tutti,  &  quafi  pochi  Dot- 
tori vogliono  il  contrario  ;  ma  il  primo  inuentore ,  &  autore ,  che  fu  di 
quefto  fu  Auicenna  al  22. del  ^.trac.a.cap.  de  cautela  in  dolonbus  mn- 
cWarum,  quando  difle,  &  deuitent  potare  vinum  plurimum  greffum, 
immoomne  vinum  ;  ilche  poi  olferuò  Razze  al  p.  dell'  Almanz.  &  13. 
contin.  viniabftinentia, autabftinentiafanare  podagram.  Ego  enim 
(ait)vidipluresdolorespatientes  podagricos  relinquere  potumvini, 
&  fanati  funt  de  podagra omnino  autad  minus  debilitata  eft  valde,  in- 
de paflio;&  Azarauius  in  patiente  iun&urarum  dolorem.hgc  verba  nar- 
rabat.  id  ipfum  Celfus  lib.4.cap.  1  _j.  quidem  ait  teto  anno  à  vino,  &  in- 
clinatione  ab  eo  fatim  vno  anno,  vel  duobus abftineat ,  coli  vuole  Ale- 
xandre Traliano,  &  Auerroe,  &  io  l' ho  ofleruato  in  molti ,  ma  precife 
in  Venofa  nell'  Illuftre  Sig.  Marc'  Aurelio  Giuftiniano,nel  Sig.  Oratio 
Caputi,  &  nel  Reuerendo  D.Siluio  de  Ruifis ,  tutti  tre  miei  padroni 
honorandi,  che  per  alcun  tempo  leuatogliloro  il  vino  viflero  faniflìmi, 
&  poiché  mi  trouo  al  ragionar  di  Venofa  dirò  quefte  poche  parole  di 
lei. 

Venofa»  Venofa  pochi  di  lei  parlano,  ma  folo  il  Freccia  fcriue  così ,  che  fù  fpetio- 
fiflìma  Republica,  come  che  fi  legge  in  vna  pietra  in  vn  lato  della  porta 
della  Città  à  man  manca  quando  s'entra,  colonia  di  Romani  chiamata 
d' Appiano  Alexandrino,  &  fi  dice  Venofa  dal  culto  di  Venere ,  &  dal 
tempio. Terentium  Varronem  cum  equitibus  Romanorum  quinqua* 
ginta  dum  à  clade  canenfe  fuitfet  fuperftes,recipit  Hofpitio  Burfa  Ve- 
nofina  alimoniam  preftante.  da  Plutarco  in  vita  Africani,&  Liuius  me  - 
moratur  Oratij  patria  ac  Euftachij  Venufini  de  fitu  Vrbiù  Regni  feri- 
ptoris ,  fpetiofiffima  Ciuitas  Apuli* ,  &  Lucania? ,  fub  principe  Carolo 
llluftrilfima?  familise  Giefualdorum  permanens,  cui  tempore  aliquo  nó 
paruo  facultatem  medicinalem  à  publico  falariatus  exercui,  honore, 
laude,  fama,  amicitia,  feruitute,  compaternitate,  ac  affinitate,  cum  ci- 
uibusoperam  magno  cum  affe&udedi,multosfiliosfiliafq;tribus  cum 
facramenro  Matrimoni)  fanéti  mulieribus,vna  familia:  eiuidem  -ciuita- 
tis  infengulae,  alia  Partenopea  familisc  mollis,  &  vltima  Ciuitatis  Bitit- 
tae  Barolitane  peregi,familiae  ex  patre  Nicolai  Antonij  Supriani,ex 
Matre  GaieteMiliofcf  familiae. 
Viuere  in-  Gli  Ariani  furono  i  primi  che  cominciarono  à  viuere  intemperatamente, 
temperata-  la  qual  pefte,  come  dice  Liuio  entrò  in  Roma  dopò  la  vittoria  dell' 
te.  Alia,  &  dall'hora  i  cuochi  cominciarono  ad  hauere  códitione,  che  pri- 

tno  erano  tenuti  viliflìmi,&  Apicio  più  che  tutti  gli  altri  s'vfurpò  la  glo* 
Cuochi.        ria,  &  la  fama  di  quell'Arte  (come  narra  Seneca)  dicendo  Apici  in  • 

fegnaua  la  feientia  della  cocina. 
Vngutnto,  L'vnguento  Marciaton  daMartianoFilofofo,  così  l' Agrippia  daHero- 
de  Agrippa. 

Venti,       Ivenci  con  la  lor  ragione.  Eolo  ritrato  dal  fumo  del  fole  vicino  aUaSici* 
lia  oue regnaua, &  i  paefani  prediceuano tre  giorni  alianti, che  (ìfen- 
cilfero  quelli ,  onde  altri  diflerp  che  fon  quattro,  Solano,  Adiro,  Po. 
•  i  nente, 


DI  TVTTE  LE  COSE.  iZ3 


nente,&  Settentrione,  altri  hanno  detto  cflcre  otto ,  aggiungendo 
Euro,  Africo,  Coro,  ò  Cauro,&  Aquilone,  come  Androni,  Cireite,  fe- 
condo Vetruuio,  perlochc  differo  i  venti  Orientali  effere  tre,  cioè  Eu- 
ro, Solano,  detto  Vultòrno,& Aquilone,  gli  Occidentali,  Africo,  Fa- 
uonio,  &  Coro ,  dalche  Euro  follìa  all'  incontro  dell'Africo ,  il  Solano 
contro  Fauonio,  &  Aquilone  contro  Coro:  ma  perche  fi  variano  per 
la  natura  de' luoghi,  quindi  in  diuerfe  partili  chiamano  di  differenti 
nomi,  per qoéflo  fcrifie  Plin.  nel  7.  che  1  Fenici  trouaffero  l' offeruanza 
delle  ftelle,  nel  nauigare. 
Gregorio  Santo  primo  Papa  di  quefto  nóme  inuentò  che  l'vltima  volun-  cofe  Tede* 
ràdei  morto  fi  doueffeofferuare in  tutti  modi.  11  primo , Vefcouo  or-  fujttche, 
dinato  da  gli  Apoftoli  di  Gerufalem  fu  Giacomo  fratello  cugino  di 
Chrifto,  &  egli  cominciò  à  celebrare  la  Mefla  con  femplici  modi  in 
prefentia  di  tutti  gli  altri  Apoftoli,  &  di  Maria,  dicendo  lo\o  il  Pater 
noftro.  Siilo  Papa  Romano  di  padre  Paftore  fucceffore  d'Alexandro. 
ordinò  che  i  vafi  facri,  &  gli  altri  mifterij  non  fi  poteffero  toccare  ec- 
cetto da  facerdoti,&  lo  vietò  fpetialmente  alle  femine,&  che  il  corpo- 
rale non  fi  faceffe  d'altro,  che  di  tela  di  lino  puriffimo,  &  bianco,  &  che 
%  Sacerdoti  non  celebraffero  la  Meffa  fe  non  sù  l'Altare ,  &  ordinò  che 
«'  alcuno  foffe  àggràuato  dal  fuo  Metropolitano ,  che  fi  poteffe  appel- 
lare alla  Sede  della  Chiefa  vniuerfale ,  &  ordinò  che  non  s'at  tace  alfe 
accufa  d' alcun  Chriftiano  fe  non  fi  prouaffe  per  due ,  ò  tre  teftimoni j . 
&  nel  càtare  la  Meffa  fi  diceffe  Sanctus  Sanctus  Sanctus  Dominus  Deus 
Sabaoth,  Zefirino  Papa  nato  in  Romad' Abondito  fuo  Padre  inftituì 
cheì  vino  non  fi  facraffe  in  vafo  di  legno,  ma  di  vetro,  &  poi  fu  mutato 
da  Papi  fuffequenti ,  percioche  nel  Concilio  Remenfe  fu  ftatuito  da        4  • 
Vrbano  Papa  fucceffore  di  Califto,che  i  Calici  fi  faceffero  d'oro,  ò  d'ar 
gento,  ò  almeno  di  ftagno,  &  volle  che  tutti  Chnftiani  vna  volta  1*  an- 
no nel  dìdiPafcha  hauendo  14.  anni  fi  communi caffero,&  Innocentio 
terzo  comandò,  che  s' intendeffe  non  della  communionc,  ma  della  có- 
feflìone,  &  ordinò  che  neffun  Vefcouo,  ò  Patriarca  chiamato  in  giudi, 
ciò  dal  fuo  Prelato,  ò  al  Metropolitano  non  foffe  condennato  fenza 
l'Autorità  Apoftolica,  &  che  tutti  i  Preti  feffero  intorno  al  Vefcouo 
quando  celebraua.  Fortunato  compofe  la  vita  del  Beato  Martino. 
Jvafi  detti  cadi  di  legno  incerchiati  gii  idioti,  &  dopoi  i  ruttici  nell'  Alpi 
jnueQtarono,  diceil  Grappalpiin  Apothecacap.j. 
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Zampogna.  ^^^^gSk/«^5s^v  A  Zampogna  ne'  folazzi  Rurali  gli  Antichi  vfav» . 

uano,  la  quale  inuentarono  gli  pallori  Fngij, 
\B1  II'P^^^^Il     benché  la  propria  zampognafùinuentata  dal 
£49*      IH  B^^^^^^     Dio  Pane. 

Zen^ala,  ^IÌPpiÌ^àL     Le  zappe  inuentaronoiBifolci  d'Arcadia. 

•f^J  Le  zagaglie  gli  Alaconefi,& della  zappa  v'èopt 

35      S}1!  P  "  \z\     ni°ne> cfte  ■'  hauefle  inuentaca  Cairn,  fe  non  fu 

X      jt/Él  t^^^S^^    primo  Adamo. 

(vj^^-^it^^^d^^  Virgilio  inuentò  di  lodare  la  zenzala.i  Latini 

tolfero  da  i  Greci  la  Z,  &  L,  Y,  nel  tempo  di 
Santo  Agoftino,  quando  che  fu  trouato  laX,  la  quale  fin' hoggi  vfìa- 
mo .  s'è  detto ,  che  Dionifio  Lido  Romano ,  dipoi  che  moftrò  à  tutti 
l' vfo  delle  filabe ,  pattato  il  tempo  che  Nicoftrata  diede  le  Ietterei 
Latino,  però  fi  deue  notare,  che  la  lingua  latina  fu  diuifa  in  quattro 
parti,  cioè  in  Prifca,  ò  Antica,  in  Latina,  in  Romana,  &  in  Milla,  l'an- 
tica fu  Cotto  Iano,&  Saturno,  la  Latina  fotto  il  Re  Latino,  &  gli  altri 
Re  della  Tofcana,  la  Romana,fù  nel  tempo  dipoi  che  i  Re  furono  (cac- 
ciati da  Roma,  &  quella  vfarono  Plauto,  Cicerone,  Catone,  Terentio» 
&  Virgilio,  la  Mifta  fu  quella,che  alargato  l' Imperio  di  Roma,  fu  ado  • 
perata  per  rutto  il  mondo,  hoggi  la  detta  lingua  è  morra,  nè  li  può  im» 
parare,  ne  $'  impara  fe  non  da  libri,  &  in  fuo  luogo  è  fucceflala  Tofca» 
na,  fecondo  alcuni,  ma  volgare,  fecondo  la  comune. 

tacita  qut-  Iacobo  Santo  Patriarca  hebbe  quattro  mogli,  cioè  Lia,  &  Rachele  forel* 
le,  Baia,  &  Zelfa  non  ferue,ma  fudite,  delle  quali  hebbe  dodici  figliuo- 
li, da  Lia  eh*  era  la  maggiore  hebbe  fei  figliuoli ,  i  loro  nomi  fon  quelli 
Iuda  da  cui  difeefe  la  Tribù  Reggia,  &  primo  Chrifto  Santifiìmo.Ru- 
ben,  &  Dina  ftuprata ,  da  Sichen ,  da  Rachele,  Iofef ,  &  Beniamin ,  da 
Sala,  Dara,&  Manaffen,  diZelfa  AfTer,&  Gath>& tutti  furono  Patriar- 
chi, da  gli  quali  molte  cofe  s  originarono,  come  fi  potrà  vedere  per  lo 
volume. 

Le  tubere,  ò  zizife  frutto  giocondo  fpetie  di  pomi  )  come  vuole  Plin.  i  j. 
lib.c.i  2.)  le  quali  non  ha  molto  tempo,  che  vennero  in  Italia  dall'Afri*  . 
ca,  &  Siria,  che  portò  Sello  Papirio  Confule  ne'  giorni  vltimi  d' Agu- 
fto  lmperatore,di  quello  parla  ancor  Plinio  nel  iy.lib.cap.io.&Theo- 
frafto  nel  libra  di  fopra  allegato,  &  il  Mattiolo  fopra  il  cap.  138.  del  r. 
Zi^ifi*         lib.  l' inueatore  fu  Cario  in  quelle  parti  narrate, &  da  Theofraftro  1  tu- 
beri fon  polli  fra  gli  generi  delle  nefpole,  &  le  zizife  degli  arbori  febe- 
fteri  Moteica ,  &  mulzeita,  &  Mofahit  dal  volgo,  &  dagli  officini  febe- 
flen  da  Galli  fabelle ,  &  Galeno  con  j  Latini  zizipha,  il  frutto  di  quel- 
li officini  iuiube,  &  da  gli  Italiani  giuggiole,  da  Galli  zuiubes. 
Zoccoli,     I  zoccoli  detti  la  caolipodiacalciamenti  per  li  piedi  di  legno, furono  in- 
uentati  da  Ortibio,  huomo  molto  virtuofo  Oltramontano. 
Dice  Buriflio  fcrittore  molto  degno  degli  luoghi  Settentrionali, 
Zolfarcìli.  I  zolfarelli,  che  vfano  per  accendere  il  fuoco  nell'  efea,  ò  negli  carboni  i 
ftudenti,ò  aitre  forti  di  genti,  che  fi  vendono  i  fafcicoli  Comenufte 
Papirio  in  filuis)  gli  Eolij  inuentarono^che  fono  tra  la  Sicilia,&  l'Italia 
(  dice  Plin  )  ò  fecondo  altri  quelli  dell' Ifola  di  Melo  :  ma  leggi  il  volu- 
me, 
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me,  che  trouarai  megliore  inuentione  di  quefta. 

Inzuccarci!  miele, che  fi  dice  mele  canne  colletto  portarealmente  l'Ara-  Znccaro 
bia,  &  l' India  non  ottante  che  Creta. 

Italia ,  Se  Sicilia  ne  menano  ;  (  di  quello  intefe  Strabone  nel  1 5.  libro  ) 
arundinem  in  India  mei  fine  apibus  gignere,&  Seneca  ad  Lucillnm  in- 
ueniri  apud  Indos  mei  in  arundinum  folijs ,  il  che  ola  rugiada  di  quel 
Cielo,  ò  vero  l'humore  di  quelle  canne  dolce,  &  craflb  genera,  quefto, 
fecondo  l'artificio  della  luoghi  artificialmente  è  ftato  poi  inuentato> 
così dicemo  il  Venetiano  da  quelli, il  Palermitano  da  Palermo ,  il  Sa- 
lernitano, &  gli  altri  dagli  partigiani  del  luogo, fé  bene  è  buono,  dol  • 
un'imo  ;  &  ne  i  condimenti  ateiflìmo ,  onde  l'Adagio  nullum  eduli  ge- 
nus  reddit  infipidius,  fi  poi  fia  così,  come  viene  à  1101,0  come  la  natura 
lo  traduce,  già  fi  vede,  che  con  l'arte  è  rafinato.leggafi  il  Manardo  nel- 
le fueepiftole le zifre  (dice Eufebio )  &  Vegetio  inuentò  Tirone Li- 
berto dice  M.  T.  Cicerone ,  altri  dicono  Cere  (  dice  Tranquillo)  nella 
fua  vita. 

Il  zurlo,  ò  curio,  nome  Italiano,  che  i  Venetianì  dicono  trotalo,  &  i  Ro-  Zurlo» 
mani  ftornauello,  ò  palco, ò turbine,  appo  antichi  inftrumento  di  le- 
gno, ò  d'oflb  fatto  à  guifa quafi  d'vn  pero ,  ò  d*  altra  cofa  fimile ,  fù  in- 
uentato  daClicippe  Maftrodi  torno  molto  meccanico  Romano,  al 
tempo  d' Ottauiano  Celare,  del  cui  parla  Virgilio,  ceu  quondam  torto 
volitans  fub  verbere  turbo,  quem  pueri magno  igyro  ,  vacua  atna  ar- 
cuai intenti  ludo  exercent  &c. 

Le  zone,feriche,ò  cingolo,col  cui  ne  cingemo  più  aride  del  folito  dan  fe-  Zone ,  c 
gn  o  di  pioggia,  &  le  pellicee,  ò  corrigee,  &  fimili  altre  ligature,  quan  goli. 
do  fubito  fi  contragono ,  &  fi  increfpano  ,  &  gli  ftrumenti  de'  mufici  fi 
al  tirare  fi  fpezzano,  ilche  non  foleano ,  confirmano  i  fegni  dell'  acqua, 
perche  dalla  preuia  humidità  dell'aere  l'inibifcono ,  &  contraheno, 
&  facilmente  fi  fpezzano,ben  l'ofleruò  primo  il  difgratiato  Martia(per 
autorità  di  Pindaro  )  qui  per  zelo  de'fcrictori  mi  conuiene  dire  vna 
cofa  affai  bella  da  faperfi  dagl'ingeniofi,  &  precife  da  Medici,  com  pia- 
cendomi di  dirla  in  quefta  lettura,  dice  il  maldetto  Auer.  nel  10.  cip. 
del  2.  del  collig.  che  vna  fua  vicina  molto  di  fede,  &  con  giuramento 
gli  diffe  affirmandolo ,  che  lei  medefima  fi  impregnò  per  leuarvia  il 
zifratore eh' inzifra,porta quefta  cofa  fubito  nel  bagno  di  lauello  d' ac- 
qua calda, nel  cui  haueuano  buttato  il  feme  certi  mali  huomini  balncà- 
dofi,  &  dice,  che  quefto  l' habbia  anco  ritrouato  in  vn  certo  libro ,  che 
fi  può  fare  perla  facultà  dell'  itero  attatrice,  Herodoto ,  &  altri,  con- 
tro  quali fcriue  Ariftotile  3.  de  gen.  anim.  5.  &  6.  inuentarono  ,&  efi- 
ftimarono ,  affirmandolo  certi  pefei,  &  l' Ibin  infieme  coire  per  la  boc- 
ca, &  le  ragioni,  che  vfa  Ariftotile  in  quel  luogo  contro  quelli ,  lì  pon- 
norafrangere,quello  d'  Auer.  Agatharchidio  di  grande  Autorità,  & 
Plin.  nel  7.  capo  referifeano,  che  appo  gli  Indi  fono  certi  populi ,  che 
fi  chiamano  Mandn,  &  Calinge,de'  quali  le  femine  appo  loro  nel  5.  an- 
no, &  parte  al  7.  concepono,  &  parturifeono,  Sauonarola  Aurore  de- 
gno di  fede  narra  hauer  villo  vna  figliuola  di  noue  anni  pregna ,  (i  non 
volemo  dire,  che  fia  fauola,ò  non  elfere  peruenuto  a  cognitione  di  Fi- 
lolbfi  &  di  Medici,  ò  che  quei  populi  nó  Mano  gli  Pigmei,che  guerreg- 
giano con  i  Grui,  perche  naturalmente  le  donne  auanti  il  1 2.  anno ,  de 
poi  il  quinquagefimo  non  potino  concipere  ,come  il  gran  Molino- 
ne 
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ne  Dottore  Greco,  &  Cleopatra,  quali  fcrhTero  degli  morbi  muliebri 
inuentarono,  &  efperimentarono,&  come  che  narrano  gli  naturali,  ne' 
-  quali  eftrauagantaro  del  parto  d'  Elifabeta,ò  della  Regina  de'Oièli,che 
ambi  fono  cofe,  che  l'huomo  deue  fol  credere  quel  che  vuole  la  noftra 
Fede  Cattolica,  quoniam  miraculo  Diuino  faóti  infeptuagenaria,  ve 
conciperet,  &  in  Virgine  à  Spiritu  fiinóto  Deo. 
Zingari,     Gli  Zingari,  ò  Cingan  vennero  da  Chus  figliuolo  di  Cham,  &  traile  ro 

l' origine  tra  l!  Egitto,&  l'Erhiopia,  ma  altri  vogliono,  che  Mano  Affi  ri  j*  - 
&  Cilici,  il  Voluterano.crede,  che  fiano  gli  Vxij  populi  della  Perita,  & 
da  loro  fon  flati  dimandati  Ceretani ,  gli  Saltabanchi,  ò  banca  ,  colo- 
rando le  loro  parole,  come  quelli,!  quali  per  viuere  vanno  defraudati-, 
do  il  mondo. 

-fon  obisniT/  it  fl£»7?*>f  o^r.rnlf;  :  i  jojj&'ì  ttOy  jri^>9t$v  ?!  .'■:.;*  ,$5ùbbH  o!  * 

•i^ttinffciiinm:....  mi  i  nivn  V I  anco  Lettore  voglio  che  leggi  molte  al-. 

tre  cofe  in  quefta  lettera,  fogello  di  quefto. 
libro,  ne  ti  marauigliare  fe  con  ordine  non 
ti  ho  pofto  le  cofe,  che  ben  potrei  dirti  per 
epilogo,  &  fenti.  Se th  nato  l'anno  130.  d* 
Adamo,che  fu  il  primo,  che  impetro  l'oglio 
della  mifericordia  impetrando  il  paradifo, 
Enos  cominciò  ad  inuocare  il  nome  d' Id- 
dio, &  forfi  fù  il  ritrouatore  d'alcune  paro- 
le deprecatorie,  &  fece  l'Imagine  per  la 
veneratione  di  Dio,  comehora  fifa  nella 
Chiefa;  onde  poi  Abel  fù  il  primo  Martire  della  Chiefa ,  effondo  mor- 
to ingratia,  &  quefto  fù  fecondo  Aguftino,  che  edificò  la  Città  di  Dio, 
&fù  il  primo  cittadino,  &  effondo  giufto  Dio  accettò  le  fue  oblationi, 
perloche  venne,  fecondo  Agoftino  nel  1  5. della  Città  di  Dio,che  Cairn 
edificale  primo  Città,  &  nota  fanamente  Lertore,  che  Adamo  huomo 
Santo  in  tutti  giorni  della  fua  vita,erfondo-dotato  dal  fpirito  della  pro- 
fetia  penitentia  grandiflimi,  &  diuturna  fece,danno  principio  alla  per 
nitentia,  &  àgli  pofterifuoi diede i  precetti  di  giuftitia  .  Quello  fù  il 
primo  noftro  parente,  che  pervn  fuo  peccato  cacciò  noi  dal  paradifo, 
ma  per  lafuafanta  penitenza,  ne  diede  elfompio,  che  à  gli  celeftibeni 
poteflìmo  ritornare,  &  chi  quefto  non  cerca  giuftamente  è  condenna- 
to,  colche  morfe,  &  fi  fepellì  in  Ebron  :  perloche  nota  per  enchiridion 
intelligente,  che  tutte  l'arti,  &  feientie  feculari ,  ò  liberali ,  ò  meccani- 
ce,  ò  fili  ce  all'  humana  curiofità  feruienti  da  gli  figliuoli  di  Lamech  fi  ' 
legge,che  furono  ritrouate,  &  così  gli  figliuoli  adulterini  primo  gli  più 
Tortili  da  gli  altri  furono,  &  tirnédo  il  futuro  diluuio  d'acqua,  ò  del  fuo- 
co, perciò  Tubai  le  medefime  arti  in  due  colonne  fcolpì ,  vna  lateritia» 
&  l'altra  marmorea,  la  colonna  di  pietra  ancor  viue  nella  terra  Sirida. 
Quefto  Lamech  primo  contro  natura,  &  coftumi  inftituì  l'adulterio,  8c 
vocile  Cairn,  fe  bene  non  voluntariamente,  ma  à  cafo ,  Iabele  poi  infti- 
tuì !e  cofe  paftorali,  &  loro  portamenti ,  &  fece  le  cofe  tintorie  ;  lubal 
-padre  cantando  nelle  cithere,  &  organi ,  fù  inuentore  della  mufica ,  & 
delle  proportioni  degli  fuoni,  &  degli  inftromenti  apertinenti  al  fila- 
no. Tubalchain  fùil  primo  malleatore,&  fabro  di  tutte  l'opre  di  rame, 
&  ferro,  &  inuentor  della  fcolcura.  Noema  l'arte  di  varia,  &  diuerfa  te- 
li ur  a, 
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fìura,  della  concupifcentia  della  carne ,  perche  Zabele  pcrcuriofità, 
lubal  per  concupifcentia  degli  occhi, Tubalchaim  dalla  concupifcen- 
tia degli  occhi  inuentarono  le  loro  inuentioni,  &  quello  Nocma  la  la- 
na^ il  lino  ne" fili  traffe,  &il  panno  dufle  à  teiTcre  ,per  la  leuità,per 
che  primo  di  pelle  di  beftie  fiveftiua,ondefi  nota, che  veramente  da 
quefti  tre  figliuoli  72.  generationi ,  ò  genti,  fe  n'  originarono ,  come  è 
manifefto  nel  1  o.  del  Genelì,  &  per  defignare  quello  miftero  il  Signor 
Giefu  Chrifto  72.  Difcepoli  ordinò,  come  fi  regiftra  in  San  Luca  al  1  o. 
&  di  quella  materia  diligentiflìmamcnte  tratta  il  Martello  degli  Here- 
rici  Auguftino  nel  1 6.  libro  della  Città  di  Dio ,  anzi  dice ,  che  altri  ge- 
nerationi fon  nate,delle  cui  non  fi  fa  mentione,  perche  nafecndo  altre 
genti  fi  antepofero,  &  di  quelle,  parte  ne  refìò  talmente  c'hoggi  appa- 
iono le  genti ,  da  doue  s' originarono ,  come  d' Alfur ,  gli  Afiìrij ,  &  da 
Heber,  gli  Hebrci,  parte  per  f  antichità  del  tempo  fon  quelle  mutate 
talmente,  che  per  tal  vecchiezza  gli  antichità  mi  Hiftoriografi  non  di 
tutte,  ma  d'alcune  di  quelle  gentil' origine  loro  hanno  potuto  ritro- 
vare :  onde  per  la  lumina  da  quelle  generationi  permundare  la  terra 
di  tal  vitio  Dio  Onnipotentiflìmo ,  de  Sapientiflìmo  mandò  il  tremen  • 
do  dilluuio,&  per  la  cupidità  che  nel  mondo  abonda,  nel  fine  più  di 
gran  lunga  farà  quella  ftragge,  per  cui  fi  purga  l'oro,&  l'argento,&  co- 
me miniftratore  di  giuftitia,&  inimico  de  viti)  determinare  il  mondo, 
pcrloche l'Arco Pluuiale,ò  vero  l'Iride,  dicono  i  Dottori habbia due 
colori  principalmente;  quali  i  due  giuditij  rapprefentano,  il  diluuio 
bell'acqua  paflato,  &  l'ingneo  futuro giuditio , &  dall'Arca  in  qua 
Thomeo  figliuolo  di  Noe  del  cui  non  parla  Moife  fapiente,  primo  del 
diluuio  ritrouò  l' Aftronomia ,  &  preuide  molte  cofe  future,&  maxime 
gli  orti  de' quattro  Regni,  &i  loro  occafi  ,&  hauendo  dal  padre  molti 
duoni,  andando  nella  terra  d' Etham  iui  habitàdo  conftituì  molte  gen  • 
ti,  venne  poi  Sem ,  che  fi  dice  Melchifedech ,  il  quale  dipoi  il  diluuio 
edificò  Salem,  cioè  Hierufalem,&  da  lui  vennero  27.  generation!, 
Cham  l'altro  figliuolo  di  Noe,  fù  inuentore  del  Derifo,da  cui  vennero 
30.  generationi, lafet  benedetto  dal  padre  fù  caufa,&  origine  d'vna 
ingenua  nobiltà,  &  V  Europa  incominciata,&  da  lui  vennero  1 5.  gene- 
rationi,  da  lafet,  &fuoi  figliuoli  vennero  gli  Scithi,  &  Gothi ,  fecondo 
Geronimo,  dalle  tre  generationi  di  Gomer  venne  Aflenes  da  cui  gli 
Sarmati, che  i Greci  chiamano  Regi j , da  Piphat  gli  Paflagoni,  &da 
Togorma  gli  Frigij,& da  quefti fecódo  Filone  Hiftorico  i4.milioni,& 
cento  milia  huomini  nacquero  ,  fenza  le  donne,  &  gli  figliuoli  da  tre 
principi  regulati,cioè  da  Nembrot,letham ,  &  Scifene,  &  qui  nota  fe- 
condo Agoftino  dalla  moltitudine  di  Noe,  &  benedictione,  s' originò 
la  feruitù  da  quella,  &  la  nobiltà  da  quella,  onde  tutti  i  defeendenti  di 
Cham  furono  ignobili,  &  impotenti,  &  quelli  di  lafet  Nobili,  ben  vero 
che  volfe  Iddio,  che  ne  nafcelfero  poi  alcuni  potenti ,  come  Nembrot, 
<&  gli  Re  di  Chanaam,&  degli  Afri, ne  meno  volfe  Dio,  poiché  tutti  de- 
feendenti di  Sem,  &  lafet  tufferò  vircuofi ,  ò  vero  nobili ,  &  potenti ,  cu 
pene  omnes  Idolatria?  crimen  ceciderunt,  &  ab  alijs  opprelfifepe  fue- 
t unt,  ma  qui  la  benedizione,  &  maledizione,  le  virtì  j,  &  i  viti  jjrimira, 
per  lo  che  l'huomo  fi  dice  nobile, &  ignobile,  da  Aram  poi  difccnden- 
dente  da  quelli,  i  primo  genici  fono  i  Sirij,  de'  quali  fù  Metropoli 
Dama/co,  perche  in  Hebreo  Siria  lì  dice  Aram  :  da  Lud>  i  Lidi j»  da  Ai- 
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furgli  Afiìrij,&daElam  gli  Elamiti,  da  Saba, iSabei  difcen denti  da 
Chus  di  Cham,  onde  i  Sabatei,  da  Sabatina ,  da  Eula  gli  Emuli,  &  altre 
nationi  Ethiope  ignote  occidentali,  Aflur  il  quale  non  volle  ribellar*! 
da  Dio  nell'  edificatione  della  Torre  di  Babilonia  con  Nembror.che  fe 
ne  fuggi  nella  terra  di  Sannar  à  Regione  lontana  primo  non  habita 
ta,  la  cui  fece  chiamare  del  fuo  nome  AlTìria ,  onde  edificò  la  Città  di 
Niniue,  che  fù  Metropoli  di  tutto.quel  Regno  dell'  Affina ,  il  qua!  po- 
pulofemprehebbe  di  crudeltà  infamia,  molti  populi  fecondo  Gero- 
nimo per  la  longinquità  della  terra  non  fono  noti  à  noi  :  ouero  per  le 
nationi  de  populi,  ò  degli  nomi,  ouero  per  le  guerre  conuertiti ,  ò  per 
le  fuuerfioni ,  ò  per  altre  caufe  :  d' A  rfafat  s' originarono  i  Caldei,  da 
Salem  i  Sarmati,  ò  Sarmanti,  &  gì'  indi,  da  Heber  gli  Hebrei,  da  Chus 
vennero  gli  Ethiopi,  da  Meraim  gli  Egittij,  da  Nembroth  figliuolo  di 
Chus  s' originò  la  libidine  per  tirannide,  &  fino  al  dì  d'hoggi  regna,da 
Heber  da  cui  vennero  gli  Hebrei ,  nella  confufion  delle  lingue ,  che  fi 
fece  nella  fua  cafa,  folo  1'  Hebrea  lingua  rimafe  fi  fcriue ,  perche  pri- 
ma lingua  humana  fi  diceua,della  cui  communeméte  fi  feruiuanot  utti» 
da  Chanaam  furono  originati  gli  Afri ,  &  Finici ,  &  le  genti  Cananee, 
&  da  Fuht  gli  Libij,onde  véne  il  Mauritano  fiume ,  che  fino  al  prefente 
lì  diceF  uth,  &  tutte  le  circunuicine  regioni  Futheuti,  da  Nembrot  fino 
al  principio  del  Regno  Babilonico,  &  da  fuoi  discendenti  fette  gene- 
r  ationi,  da  Madai,  i  Medi,  da  Yana  gli  Iouiani,  onde  i  Greci ,  &  il  mar 
Ionico  fi  dicono;  da  Tubai  gli  Hiberi,  &  Hifpani ,  benché  altri  die  ono 
gli  Italiani,  da  Mofogh  gli  Capadoci ,  da  Yrad  gli  Traci  ,ò  Tiraci  ,  da 
Tharfi  gli  Helifij;  da  Helifa,  gli  Eolidi;da  Cethim ,  gli  Cethei  »  cioè  Ci- 
pri, daRodani  gliRodij  dipoi  laconfufione  delle  lingue  Nembroth 
fugendo  à  i  Pera  manifeftò,  infegnò,  &  adminiftrò  ad  amare  il  fuoco  a 
quelli,  la  torre  abandonando  il  fuo  figliuolo  BelorTano  della  ftirpe  di 
lafet,  perche  quelli  fono  di  quella  di  Cham  regnando  nella  prima  p  ar- 
te dell'  Europa, che  comincia  dalle  paludi  Meothidi,  cominciando 
fra  il  Danubio,  &  l'Oceano  Settentrionale  per  fin  nella  Germania;  co- 
minciò ad  originare  gli  Gothi,  cioè  gli  Vngari,&  gli  Dani,  il  Regno 
dell'  Amiazzone,  ouero  diMaffageri,  cioè  di  femine,  fra  gli  Scirij,& 
gli  Albani  verfo  il  Settentrione  da  gli  Scithi  hebbe  il  fuo  origine-,  ven- 
ne dipoi  il  tempo  in  cui  s'edificarono  gli  tempij,oue  certi  principi 
delle  genti,  fi  come  Dio  s'adorauano ,  de'  quali  il  primo  che  s' viur  pò 
Y  adolatione  fi  fcriue  fofTe  flato  Belo  ;  Zeroafte  Re  degli  Britiani,  fe- 
condo Auguftino  inuentò  l'arte  Magica,  &  dal  Re  Mino  fù  nella  guer- 
ra inuentato  di  bruggiare  fuoi  libri, Belo, ò*Bel,ò Baal, òBaalim,ò 
Beelphegor,  ò  Beelzebuc,  &c.  fù  il  primo  à  dire ,  che  Dio  era ,  errore 
del  populo,  qual'enormiflìmo errore  durò  per  due  milia  anni,  onde 
s'incominciò  il  culto  perlifero  dell'Idolatria  per  tre  cofe,cioè  per 
1'  affettione,circa  gli  morti,per  il  timore,&  l' adulatione  appo  gli  Reg- 
gi, &  perla  diligentia  degli  Artefici  circa  la  fcultura,  Raggiungendo, 
che  gii  Demoni  negli  Idoli  nafeofti  refpondeuano,il  che  fù  caula  della 
confirmatione.  Venne  dipoi  la  fraudolenta  degli  Poeti  laudatione; 
la  quale  i  miferi,  &  dannati  huomini  nel  cielo  con  loro  carni  eleuorno, 
onde  vifibilmente  mandò  Dio  gli  Angeli  fuoi  acciò  tutta  la maffa  del- 
l'humanità  per  tal  peftiferiflìmo  errore  non  lì  perdette ,  da  Agar,  gli 
Agarei,  Efaùche  vendè  la  fua  prima  genitura  al  fratello  padre  de^U 
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Idumei, pofTedendo il  Monte  Seyr,fù  inuenroredi  fare  congiungerei 
Caualli,  ò  Cauallc,  con  gli  Afini,  onde  ne  nacquero  i  Muli .  Promotheo,  Muli. 
fu  primo  inuentore  dell'AnclIo,in  cui  chiufe  vna  géma,&  nel  quarco  deto 
comandò  fi  hauefiè  portato  per  la  vena  del  cuore  ch'iui  fi  troua,&  queilo, 
che  fratello  d' Ariate  fi  dice  fabulando  fù  che  fece  gli  huomini,  ò  perche 
da  rudi  gli  fe  dotti ,  ò  perche  inuentò  I*  imagini ,  le  quali  con  vna  certa 
arte  faceua  caminare,  Foroneo,  fù  il  primo, che  inftitui  in  Grecia  i  giudi- 
tij,  &  le  leggi  fcrifie,  &  hebbc  il  fratello,  che  gl'anni ,  &  meli  infegnò  col  • 
che  ne  fece  Rodi ,  Minerua  preflò  al  lago  Ti  iconide  inuentò  molt'  arti* 
Athene  Cicrops -.fundò  Omogiro  primo  pofe  gli  buoni  ali  aratro  ,  il  li- 
bero Patre  trouòil  vino  primo  nella  Gretia,  &  fece  la  Città  d'  Argo , 
Aptheros  Re  di  Crete ,  fù  il  primo ,  che  trouò  1'  vfo  di  cogliere ,  &  fare  il 
mele,  il  primo  eh"  intrò  nel  mare  Ro(fo,efTendo  pieno  di  fede  con  Moifc 
fù  Aminadab,  perloche  non  trepidando  meritò  procreare  ftirpe  Reale, 
Italo  Rè  Albula  Fluuio,  cioè  Tiberi  Ciuitatem  condidit,  doue  primo  Ro- 
ma fù  fatta,  dal  cui  tutt' Italia  fù  denominata, da  lano  figliuolo  di  Noe, 
fecondo  fi  fcriue,  fù  fatto  il  Ianiculo,&  da  cui  anco  fi  difle  il  mefe  di  Gen- 
naro ;  Saturno  Padre  di  Gioue,  che  venne  dall'  Ifola  di  Creta  nelf  Italia, 
il  quale  i  deliranti  non  credeno  fofle  ftato  huomo,  fù  il  primo  ,  che'l  fter- 
co  fopra  gli  agri  infegnò  ponere,  onde  fi  difle  ftercuto ,  &  i  Romani  fler- 
corarij,  &  faturniani,  &  fù  il  primo  anco,  che  gli  denari  aurei  inftttuì ,  & 
dall'indotta  multitudine  fu  detto  dio:  Cadmo  fe  Thebe,&  ritrouòle 
lettere,  Fenice  venendo  in  Tyro ,  &  Sindone  l'vfo  di  quelle  infegnò, 
&  gli  colori  Fenicij,  Eritqnio  Athenienfe  Principe  primo  fù  che  alla 
Gretia  le  diede,  Zùnia  quatrigam,fe  bene  parmi  ch'auàti  à  qfto  lhauefle 
accennato  llaia  Profeta  nel  66.  in  mulis,  equis,  le&icis ,  quatrigis ,  &  car-  ìfaìé% 
ruurijs  difle  ,  vedali  il  tefìo ,  doue  pigliarono  origine  le  carrozze  ,  letti- 
che  ,  ò  vadigge  pur  qui ,  &  altroue  ,  vedafi  da  dotti  qual  più  lor  piace  di 
quefte  opinioni  >  Mercurio  fece  la  lira  ;Troe  regnando  in  Dardania  futi- 
dò  Troia  diftrutta  da  Greci,  Carmeta figliuola  ri'  Euandro  ritrouò  le  let- 
tere latine,  Cartagine  fù  fundata  da  Carcedonc  Tyrio,  &  poi  da  Didoue, 
Efefio  Città,fù  edificata  da  Andromico.Àlba  d'Afcanio  figliuolo  d'Enea, 
onde  gli  Albani.  Venetia,&  Padua  da  Troiani, Capifiluio  feceCapua 
&  Campagna  ottauo  Re  degli  Latini,  Afa  fù  il  primo,  che  patì  dipodagra  Tcdjgrj. 
carcerato  eh' hebbe  il  Profeta  Anania,  mandato  da  Dio  ,  che  fù  pagato 
per  la  medefima  pena, che  vefsò  il  Profeta, come  teftifìca  nel  3  de'Re.Sy 
done  Argino,  &  pefi ,  &  mifure  inuentò ,  quando  appo  gli  Hebrei  Bara- 
ma  nella  Giudea ,  &Teroboam  inHierulalem  Regnauano ,  Glauco  ò 
Caleuco  fù  il  primo  inuentore,  ò  fabro  Italico  della  terra ,  che  conduri- 
nò,  ò  congiunfe  il  ferro,  che  chiamauano  il  folidame ; Calurco  huomo 
giultifiimo  fece  molte  leggi,  ma  fra  l'altre  inuentò  ,  che  chi  ccmetuìo  1* 
adulterio  fufTe  priuato  di  tutti  due  gli  occhi, &  il  fuo  figliuolo  cometten- 
dolo,  comandò  che  fulTe  efoculato,  al  fine  conuinto,&  vinte  daJk>inftan> 
tia  del  populo,  &  acciò  la  lege  per  eflb  fatta  non  lì  violaile  ,  prillò  vn'  oc- 
chio à  le,  poi  vn'altro  al  figliuolo  fece  eftrahere  ,  così  per  rem  pena  me  Ur- 
to d' vna  mirabile  equità  fra  mifericordiofo  paure  ,  &-  giufto  legislatore 
fù  porto,  Impara  ò  Chriftiano,con  quanta  diligertela  de  ni  di  L  io  gli  fónti 
pr«.cetticuftodire,  fe  così  volfe  il  pagano  fi  punifTj  l'adulretio  per  la  gm- 
ftalege,  &  riporrebbe  quefte,&  finiili  altre  legi  oilereare  od  populo  car- 
nale con  granciiflinufeuerità perche  il  timore  de;lapenada  molte  cefe 
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praue  arretrarebhe  il  Chriftiano,  Numa  Pópilio  dagli  fondamétì  il  Cam^ 
pidoglio  edificò,  &  fù  fondatore  di  molte  legi  Romane ,  Tulio  fù  il  pri- 
mo Re  de  Romani,  che  vfafle  la  purpura,  &  le  falci,  Bilantio  ,ò  Conftan  - 
tini  poli,fù  da  Piulania  Re  di  Spartani  fundata,  Anione  Nytileno,  che  fù 
nel  mare  trafportato  dal  Delfino, ò  viro  fecmdo  altri  Saicia  Re  degli 
Giudei, che  dilìulfe  Niniue,qual  per  il  giuditio  di  Lio  inateue  paluitri 
fù  dipoi  fon. e r fa  ,  dopò  più  di  cent'anni  della  predicanone  di  lona,& 
fece  il  pome  Tranxibere  fra  il  Mi  nte  Auentino,&  il  Iamicolo,& Ho- 
ftia  Città,  Prifco  Tarquinio  intimigli  giuochi  Romani  ,  &  cominciò  ì 
fabricare  il  Campidoglio  qual  fi  dirle  cou,  quali  capud  lolum ,  perche  mi 
fondamento  fù  nrrouato  vn  capo  lenza  corpo  ,  profctia  del  futuro  ,cheì 
Senato  doueua  elìere  capo  di  tutto  l'orbe,  &  fù  il  primo  eh'  entrò  in  Ro- 
ma triunfando ,  &  egli  anco  regnando  tù  edificata  Epidauro  ,  che  poi  lì 
nominò  Diurachio  :  il  giuoco  degli  fcacchi  ;  fecondo  quelli  hiftoriografi, 
fù  ritrouaro  da  Xerfe  filofofo  per  correttione  d'Euilmerodach  Tiranno, 
ilquale  i  fuoi  maefixi,  &  fapienn  era  folito  vecidere,  per  quello  folazzo  fù 
tratto  ad  emendarfi  negli  anni  del  mordo  46 34.  onde  qui  nota,  ch'altro- 
ue  nelle  prime  hiftone  fi  trouera  qut  fio  giuogo  d'altri  inuentato,  per  lo 
che  appare  contraditione  nel  lib.  intendendoci  qui,  &  iui ,  fecondo  le  di» 
uerfita  de'tempi, perche  nelle  guerre  Troiane  s'inueiitarono  molte  cofé, 
&  primo,  &  poi.  ma  fi  perfero,  da  gli  ingeniofi  per  permifiìone  d' Iddio  lì 
ritornarono  à  rirrouare,  come  quelle  de'tempi  d'Adamo, &  de'fuoi  prof- 
fimi,  i  quali  per  il  Diluuio  fi  fommerfero  nelPobliuione ,  dipoi  la  potenti* 
di  Dio,  &  prouide ntia  l'ha  fatte  ripululare  ,  ò  di  nnouo  l'ha  create,  &  fat- 
te inutntare  per  moftrare  la  fua  onnipotent.'a  fempre,che  di  giorno  in 
giorno  manifella  ,  che  fempre  crea,  ha  creato,  &  1  rearà.  Seruio  Tullio  fù 
il  primo  inuentore, che  gli  folli  à  torno  ài  muri  per  difenfionifi  facelTero, 
&  ordirò  gli  ce  Mi;  Cito  Re  de'  Perfi,  fù  il  primo  inuentore  di  trasferire  ia 
Monarchia  alle  genti  perfe.  Tarquinio  fù  il  primo  detto  il  superbo .  che 
tutti  i  generi  de'tormentiinuentò.  la  B<bilonianuoua  nell'Egitto  fù  edi- 
ficata da  Camife.  Berillo  artefice  fù  inuentore  del  Tauro  Ereo,in  cui  là 
il  primo  à  tot  mentai  fi,facendofi  di  fuoco  nel  tempo  di  Fallare  Siciliano, 
qual  fece  vn  giudice  viuo  eiTorticare,  &  il  figliuolo  diouelL  fopra  la  pa- 
terna cute  fece  federe,  fe  bene  vogliono  altri,  che  fulTe  Cambife,  ò  Na- 
bucodonofor,  che  1  medefimo  vogliono  dica.  Alexandria  fù  fdtts.  da  Ale- 
xandro  figliuolo  di  Filippo  Macedonico.  Appio  fù  il  p  imo, che  in  Roma 
la  Rethotica  Latina  infegr.ò.  Marco  Agrippa  genero  d'  Ottauiano  fopra 
il  Reno  la  Città  Agrippina  edificò  ,  la  qual  fi  diiTe  Colonia,  &  quella  è 
quella  c'  hora  fi  dice  Colonia.  Z',;fimo  Papa  Greco  fiati  i, che  i  clerici  non 
te n efiero  taberna,  ò  che  non  s  endeflero  vino ,  &  introduce  che'l  cereo  lì 
benedicefle  il  Sabbato  baino,  &  che  vn  feruo  non  fi  poterle  far  clerico,  fe 
primo  non  forte  liberato  dal  padrone.  Guidon  Mufico  nell'Italia  foche 
trouò  il  canto  manuale,  cioè  per  le  ginnture  de  gli  deti  numerandole  per 
informarne  i  figliuoli,  &  così  rant'  altre  arti,  &  feientie  decte ,  &  da  dirli, 
&  ce  fe  del  mondo  ,  ò  per  gli  Hiftoriografi  raportste  profani,  legislatori 
fabolici,  &  Alirclrgi, fecondo  l'etatt  del  mondo,  ò  fecondo  le  computa- 
ti© ni  diuetficate,  ò  d'altra  maniera,  ch'io  per  me  tengo  che  Dio  ad  Ada  • 
ino  nella  lua  generatione  ,  &  crearione  diede  ,&  inlufe  il  complimento 
di  tutte  le  cole  &  fe  non  di  tutte,  d'vna  gran  parte ,  fecondo  gli  piacque 
per  la  fua  infinita  Icientia  communicarh,  poi  per  il  Diluuio,  ne  fùfatra 

puula, 


DI  TVTTE  LE  COSE. 


paufa,  &  P  onnipotenza  di  Dio ,  di  giorno  in  giorno  fempre  ha  manife- 
fìato,  &  manifdta  grà  cofe,&  fe  bene  nó  fo  (fero  ftate  rante  cofe  nell'  età 
d'Adamo  pure  baltaua  à  lui,  che  Dio  per  Tua  mera  bontà  I'  hauefle  com- 
municare  gran  fcientie,&  artiA  cofe,  &  per  non  v'eflcre  occafione  tem- 
po,   luogo,  &  perfone  pareua  ,  in  vn  certo  modo  ,  che  fi  nafeondef- 
fero  le  cofe  per  puflcrfi  in  vn  modo  di  fubito  manifcftare  ,  &  dall' huomo 
forfi  capire,  pur  glie  da  credere  ,  che  in  quelle  colonne  de'defcendenti 
fuoi  follerò  gran  cole  ferine,  &  notare,  ò  per  lettere,  ò  per  ghiroclifici,  ò 
per  altri  fegni.  fia  dunque  come  fi  voglia,  baila  che  l' eterno  Dio  ha  mani- 
tertato,m.uufcfta,&m.inifelteràlefcientie,&arti,  &  cofe  chefiponno 
operare, fentire,  &  imaginare  in  quel  modo,che  può  i' huomo  intendere, 
ò  come  piace  à  fua  D  uma  Maeftàà  complimento  della  intelligenria  di 
dett'huomo.  che  molte  cofe  fono  ad  eflb  Dio  cognite  anzi  infinite,  che 
l'huomo  non  le  può  apire  per  eifere  creatura  finita,  nè  intenderle,eccet- 
to  fe  volciTe  Dio.  &  s'io  tal  volta  certe  minucciole  tralafcio,  &  non  fcriuo, 
lo  faccio  pere  he  nelle  cofe  maggiori  fi  ponno  leggere ,  &  per  non  dimo- 
ftratmi  parabolano  voltadunquc  riuoba,  contempla,  fpecula,  &  minu- 
tiifimamente  va  cor  fiderando l'opera,  che  poche  cofe  faranno  nel  mon  • 
do,  che  per  contemplatane  non  fi  rinchiudano  in  quefto  volume  ,  ben  fi 
ch'io  dico,  che  beat'  è  In  fcrittore  ch'agrada  à  i  lettori ,  &  intelligenri ,  & 
c'habbia  gratia,  ò  influflì  ftellari,  ò  di  chi  fi  fia  eh'  imprima  quella, da  fare 
chel'  opere  infiammano,  &  fiano  grate  à  chi  legge  ;  ò  natura  della  natu- 
ra humana,  che  fi  vede  tal  voltainchinarfi  à  feioccheria,  perche  fi  voglio  • 
no  alcuni  coflumi' ò  vero  qualche  caufaà  volta,  onde  farà  vna  fatica  in- 
conporlabile,&  forfi  da  regiftrarfi,&  va  per  le  bocche,  ò  piedi  d'ignoraci , 
&  del  vojgo,  &  opera  tale  fi  nomina,  che  faria  degna  di  cartaccie  ,  dunq; 
letcore,  nó  fo  che  di  quefte  faticos opere  dirti, folo  fi  fei  virtuofo  cófidera 
bene  le  fatiche,  &  al  difpetto  de'  maleuoli  eflàlta ,  difendi ,  giuftifica ,  ho- 
nora,loda  corrobora,  &  fia  berfagiio  à  quefte  ferpentine  lingue  in  fauor 
de'litterati,&  del  gitilo,  &  faticoto  fcriuere  ,  acciò  fi  vinifichi  1'  animo  di 
chi  vuol  fcriuere,  ò  per  infufìone ,  ò  per  tradutione  ,  ò  per  inuentione  ,  ò 
per  efplanatione,  ò  per  qual  fi  voglia  modo  giudo  che  li  fia ,  ch'in  quefta 
forte  fi  vedranno  gli  ingegni  releuarfi,  &  fempre  cofe  piaceuoli,  &  buone 
fcriuerfi  :  onde  potrafii  vedere  come  fono  l' inuentioni  da  dmerli  Autori 
icritte,&  per  diftefo,ò  in  breuità.ò  feparate  nelle  fue  lettere  leggerebbe 
sò  certo  che  non  faranno  à  difgufto  à  lìudifichi,&  à  cui  lì  diletta  di  legge- 
re cofe  nuoue,&  vecchie, &  fe  bene  il  Polidoro, ò  Plin  ò  altri  n'hàno  fcr ir- 
to fi  leggeranno  molte, &  infinite  inuentioni  da  loro  non  conofeiute ,  ne 
inrefe, &  d'altro.modo,&  effendoui  à  grato  quell'opera  diali  la  lode  a'  Dio 
fe  nó  lafciate  l'inuidia,&  l'animo  maleuole  da  parte,  &  lafciatela  à  chi  l'ha 
uerà  àcaro,  notando  che,fe  volete  le  cofe  inuentate  con  ordine  ,  &  for  fi 
per  autorità  d' huomini  verdatieri  vna  gran  parte  in  Enchiridio  fentte, 
leggerete  quefiMtimo  capitulo,  che  trouarete  ordiste  di  tempo  ,  d'occa  rutt0  qut_ 
fione,dellt;fc!entie  prime, &  feconde,  cosi  l'arti,  &  ogn' altra  cola  che  fi  jio  ,,fLJrf0 
tercherà,che  fia  vna  dopo  l'altra,  fi  volete  leggere  variate  cole  fenz'ordi  ^p;,WlJf0 
nereggerete  le  cofe  fparfe  per  le  lettere  dcll'Alfabeco,le  quali  à  me  n.'ha  j$ 
fpiacc.uto  metterle  così,  &  non  obtigarmi  ad  ordine  Diano,  comunque  r f 
fia  l'opera  è  faticofa  piglili  quella  parte  che  il  lettore  vuol  pigliare  perche  f;<^-  £m 
fempte  è  fuco  aliai  lodato  quel  detto,  che  per  tal  variar  natura  è  betta. 
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/t'  bpcniom  di 

'••'•'^£J^s?  nutrica 
%tIEbP3£  ^r*e  <"  calzolari 
jtrte  tbsuretica,  e  chi  la  reputi 
tifino,  e  molte  cofe  di  quello 
jlrte  del  defignare 
.Arie  della  pittura, 
jl eh ate  gioia 

jlctto,  e  molte  cofe  di  quello 

jlceto  fcaldare.e  raffreddare  a 

jlrte  delnauigare 

jlrte  curatrice  delle  ~ves~li 

Arte  tonforia  ti 

jlrte  de' profumi 

jlrte  dclferuire  voluntario,  e  malte  cofe  di 


Arte  di  faponctti 
jlrte  dd  filare 
jlrte  di  laucrare  i  legnami 
•Arte  dtUo  fpecoUre 
jlrte  di  macinamenti 
jlrte  di  cavalcare 
jlrte  or  Moria 
jtrti  liberali  con  lafilofofia 
jlrte  d'imprimere  i  libri 
jlrte  della  lana 
jlrte  filoni ca 
jinc  militare 
jlrte  ferrareccia 
jlrte  magica 

sim  metrica,  &  aslronomka, 


(quella.  3 
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jlrte  poeticO-t 

jlrte  di  vafi  di  terra 

Arte  della  memoria  artificiosa 

Jlrte  augurale 

Arte  del [altare 

jlrte  del  fibra 

jlrte  ramarla 

jlrte  di  stagnare  col  peltro ,  ò piombo . 
jlrte  de  ferrar ì 
jlrte  degl'orefici^ 
jlrte  del  lino 
jlrte  della  [età 
jlrte  paflorale 
jlrte  infame  meretricio 
Jlrte  de  beccari 
jlrte  de' [enfili 
jlrte  di  bortolani 
Arte  della  nautgatiòne 
jlrte  delle  leggi 
Arte  della  pajiura 
tArte  della  caccia. 
Jlrte  delfabro 
.Arte  de  portar i 
Jlrte  de  ceraiuoli 
Jlrte  de  cozzoni 
Jlrte  de  i  bari 
jlrte  degli  otioft 
Arte  de  portolani 
jlrte  de  C  origlieri 
jlrte  de  Giudici 
jlrte  de  gli  arcari 
jlrte  de  tutori 
jlrte  de  beccamorti 
Arte  de  cura  deliri 
Attica 
Jlrgtui 
jlcbaia 
Argos  Città 


A*£<*- 


/ 

• 


T  A  V 

«Argento 

Afcia 
Afta 

A*co  delle  flette 
Afta  velitare 
Accetta 
.Arca  della  cafa 
Aratro  ' 
gridar  à  cauallo 
Aufpttij  degli  yccelli 
Aerologia 

Auguri]  di  molti  animali 

Antenna 

alberi  di  nane 

sin  cor  e 

Armata  nauale 

Architettura 

Armi  Romani 

Arte  di  cufcir  f  efli,  et  altro, 

à  tal  mtfìiero 
Armi  d'Achille,  e  d'Enei  é 
Arcafia 
Antiochia 
Appanea  Città 
Aradij 
Arca  Città 
Amorai 

Amathithuet  altre  generationì 
Arabia 
Aftaberi 
Arguii 
^Arcipelago 
Albaneft 
Avpino 

AriHocratia,  e  Democratìd 
A»no,  et  altro 
Altare  primo  in  Roma 
Alchimia  7 
Acqua  rofa,  et  altro 
Alumedi  rocca, 
Ardea  Città 

Autore  de  cinque  Libri  del  Hslamento  yéc. 

Agrippina 

Affirij  E 
Affina-» 
Afiur 
Armeni 
Armenia 
Armatura  di  ferro 
Ancore 


OLA 

Arte  degli  Araldi 
Arte  de'  figlili 
Armatura  nella  GaUia 
Auertire gli  Ecchfft 
Appiccare  ladri 
Academia 
Alabaflro,  e  y>aft 
Autore  de'Filofvfi.  Italiani 
Aquilea  Città  d'Asftria 
Agarenio  Ismaeliti 
Amoniti 
Africa 
Albi  longa 
Albani 
Ancona  Città 
\  Albaneft 
Albania 
Anglia 

Appoggiare  il  palo  alla  y>ite 
Acqua  principio  delle  cofe,  &  altro 
Arte  ferrarla  9 
Anello 

Abondanza  de' frumenti 
Animali  nominati  10 
Ammazzare  animali 
Addurre  gli  vccclli  alle  cafe 
Aflrologia,  43'  altro 
Arte  della  feta 
Anello  d'oro 
Arte  theuretica 
Animo  dipinto 
Alberi  colti  della  feta 

Arte  della  pittura  n 
Ancore  none 
Alchimia 
Animo,  CT altro. 

Anima  mouerft.  1 1.  à  fomiglianza  del  Sole. 

Detto  di  Menandro 
Anno  ordinato,  4j  altre  cofe  belle 
Ancuda 
Artigliane 
Afcia 

Armature  di  folto  tutte 
Arte  de' Falconieri 

Artede'vafi  2* 
|  Arte  dell' Agrìccbia  con  futi  strumenti 
!  A  fini  per  le  battaglie 
Afini  dati  à  mangiare 
Aratro  col  Bue 
Agronomia 

Anno, 
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Anno,  &  altro 
Anfiteatro 
Antiochia  Città 
Altjfmdria  Città 
AYaffo  Città 

Aurea  c  a  fa,  &  incendio  dirama 
Acqua  d'orzo 

Arte  dell'agricoltura  in  verfi 
Archi  delle  cafe 
Adoperatore  dell'arco 
Aur  i/pitia 
Acquedutti  in  Eroina 
Acqua  marina  eflinguere  il  foco 
Acqua  virginale 
Aafiteatro 
Arte  de'Tapezzieri 
Aureo  numero 
Abaco 
Archibuggio 
Arte  pellicea 

Atti  Apo  ftalici  in  verfi.  14.  effametri , 

Anno  al  corfo  della  Luna 

Aurifticia  à  Tofani 

Amendole 

Agrippini 

Arabia  primo  h abitata,®  altre  parti 
ArtegUaria 

Aufpitij  del  fuòco 
Alfabeto  latino 
Acque  frftie  in  Rom* 
Arte  della  memoria 

Annouerare  gli  anni  del  Signore  %&il  com- 
pito della  Vafca 
Acque,  <trfue  nature 

Arte  decoratoria  16 

Aceto  fcillitic9 

Arte  gnofitea. 

Anfore 

Adria  Città 

Auerfa  Città 

Areico  Città 

Argento  Città 

Anelli  fìgnatorij 

Armi,  <tj  teli  militari  17 

Annotomia 

Amito,o  \mido 

Annetta  orecchio 

Annetta  dent'hi?  dentifrici^ 

Àntitodi  contro  veleni 

Augellere 


10 


Aganippe  fonte  in  ftoetia 
Aceto fcillitico,<tJ  vino 
Altamura  Città 
Ago,  <&  Aco,  <J  altro 
Antidoti  altri,  &  altro 
Attanafia 

Aromatico  r 0 fato, &  altra 
Ammiragliato 
Auerfa  Ctttà 
Aquila  Città 
Affina  cafata,&  altro 
APpà  l'acque  chè 
Argo  Città 
Albano  Città 
Amaranto 
Afino 

Aquila  ocello 
Arpie 
Agnati 

Atomì>  &  altro 
Anima 
Audito 
Anguilla 

Anni  di  generatone,  &  altre  cofe  belle 
Alume,4J  fuoghi  ineslingutbili,(y  altro 
Acqua,  e  molte  cofe  di  quella 
Acqua  moto,  £?  alimento 
Acqua  non  leuare  la  fete 
ACquanon  humettare 
Acqua  come  humetta 
Acqua  come  alimento 
Acqua  come  medicamento 
Acqua  nonfeonciare  lo  ilomaco 
Acqua  darfi  ncll'infirmità  calde ,  et  ncju> 

fredde.*. 
Arte  della  lana.  29.  ir  altro 
Ambra  crifolcttro 
Aleluija 

Agnus  Dei  nella  Mtjfa 
Agata  finta  in  l{oma 

Altluya  non  cantarfi  nella  ftttuagafims,nc_» 

gloria  in  eecclfis. 
Agabito  fanto  inR^ma  39 
Antifone  nella  Cbicfa,  et  altro 
Accufare  falfamentc  qualche  per fona,et  altro 
Agnus  Dei  nella  Mcffa  d'altra  forte 
Angina,  jo.etfioiremcdtf 
Anguilla  lubrica 

Antimonio  purgare  effendo  freddo 
167. 

«    s  Afino 
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Sfitto  Ubidinofo  3  W  «HÓ\3^i  »  '  ' 

^rjréflo  Rolto  W  «  ^tWtàVp\omA 

Afpido  nocino 

Auoltoio  edace 

àrbore  di  Fico  ruminale  ._ 

„4h»j  dell'Olimpiade  denuntiati  , 

^uerfa  -  EW*^fli^UniKnK 

Armario 

Agricoltura  .  ;  '  3* 

del  cera/o,  #  ii/rnMi  tt»tff 
..Arte  magica  in  Tratta  33 
^rtc  di  kworar  -va/ì  di  crei* 
Archetti  3+ 

Attratoio  torculare 

AnaHagia  Città  in  Mejopotania  A7 
Abongtni  2S 
Achelòo  fiume  oue  nafce,  e  sbocca 
Archimenia  regione 
Archtmenij  popoli 

Arifia  Città 
Antimonio  preparato 

Augello  Ardea,ò  Erodio  xj 
Acqua  nutrire,  e  non  nutrire         a6.  e  27 

Architetti  3^+ 

Adorare  i  Dei  con  le  biade  6+ 

Acconitopardaliancke  4? 

Alloro  a 
^/camo  ji^j'o  d'£»ea  po/t;  il  confatine  dell  , 
Aquila  in  Albano  5  8 

Armi  dell' Aquila  1»™*°  durarono 
Aquila  quando  rinouata.  Con  quefla  Infegn  a 

i  Romani  conquistar' il  Mondo 
Ale  fi  andrò  Macedonico  con  l'Hittoria  di 

iqattabano  6  5 

Aquila  che  nella generatione 
Aleffandro  con  gli  occhi  aquilini^  col  nafo. 
Auolto  per  la  concottione  66 
Api  pergli  capelli,^  altro  67 
Atemienfì  dtrft  europi 
Aborto,. &  altro  75 
Armatura  del  concetto  detta  aligas 
Atto  venereo  lafctarft  daT^uma  tn  fare  ora- 
tone per  le  biade  78 
<&  mangiar  herbeij  ligume 
Albini}  come  cbiamanogli  ImperatorhòRe.St 
Argivi  come 

Arbore  dell  incenfo  9* 

Angtna  Città 

Angenolarifefìe 


A-uentino 

Arfcufa  donna  poi  huomo  barbato,^  pigliar 
moglie. 

Anguille  4 * 

Apparitioni  delle  Comete  6 3 

Aior  fa. 
Adorare,  da  doue 

Autorità  dell  imperatore  ricercar  fi  nell'ekt 
tione  del  Vapa  84 
Ajjìrij  ejfere  inuentorifii  molte  cofe 
Abraamo  più  antico  di  Mosètnucntore  delle 
lettere  85 
Arcadi  portar 0  le  lettere  nell'Italia 
Abacus  ,  che  dice  161 
Architriclino  8  9 

Archipofiarca 

Afhifilao  per  beuere  "vino  morfe  90 

Anni  molti  dopò  il  dìlluuio  non  fi  feppero  le 
cofe_>  9 % 

ma  dapoi  da  chi  inuentate 

Arbore  del  lauro  ^atur  al  fecreto  per  gli  ful- 
mini 9j 

Antichi  far  file  correggie  de  vituli  marini 
per  li  fulmini  delle  pàli 

Aquile  per  li  fulmini ,  le  quali  nonppflono 
efferp^r  coffe  da' fulmini 

Apolline  dart  à  Vandòra  la  mufica  98 

Auenturier  primo  nella  guerra  1  o  a 

Anchemoro  monte 

Andare  fopra  la  corda  al  tempo  iefuoni  dc~ 
ilrijjìmamente,&  agilifsimo  104 

Arabi  tnuentori  del  giuoco  della  corda.  \o6 
ò  Medt,ò  Greci,  ò  Carfari  maritimi 

Auerroe  inimico  di  Dio  1 1  o 

Anno  Santo  da  chi  hebbe principio  di  cin- 
quanta anni 

AgnileL*  1 13 

Apria  deVorci 

Amore  troppo  ingordo  della  sfacciata  femi» 
ramis 

Ancomatiper  fe  mouerfi  j  3 1 

Appenice  di  quante  forte  fi  dice  1 2  L 

Antoni  da  chi  uq. 

e  i  Giulij  da  chi 
Agnomi,come  Mutio  Sceuola,con  quella  co~ 

fa  di  CoruinOydi  Tito  M.Torquato 
Acque  male,  $J  crude  generano  pietre nella 

vesficO-t  130 
Acque  crude  con  vnpoco  di  vino  Uuate  fono 

pesjime 
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'Acque  manto  pericolofe  ne  lattanti  del  vino 
Arqucpiù  del  vino  ne' lattanti  generare  pet- 
trucciole 

Ai qua  [ale  131 

Architettori  d'obeli fichi 

Architettura  render  celehre  Democrito  con 

nemt  di  molti  Arcb,ttttorifamofi 
Ar finale  famoso  di  Vtrecq  131 
Antichità  de'fcarpelli,&dfllefabricbe.i^6 

<£r  de' Mattoni /òpra  cui  furono  [colpite 

ferine  tutte  l'arti,  &  fetenze 
Arbore  coprirfi  con  "vna  ^oefìe  d'vn  lino  d' 

Arabia ,  tagliandofinonfar  fentir  i  colpi. 

Affcttione  delle  nutrici  è fol  lattea       1 40 
Affcttione  delie  madri  proprio  è  troppo  in  - 
fiammata 

Amor  di  nutrice  non  effer  proprio  cornea* 
delle  mairi 

Amor  di  nutrice  efier  ciutle,ma  no  naturale 
Antidoto  del  vino  T^epente  hauuto  m  dono 

Htlena  dalla  Regina  d  Egitto  153 

ir  come  fi  faccia. 
AlefiadroMagno  battere  in  honore  i  Medici. 

154 

Antigono  t(e  dell'Afta  baviere  in  bonor  i  Me 
dici. 

'Afclapiade  grande  F^ttorico  nonguadagnan 
do  in  quell'arte  fi  voltò  alla  Medicina,  & 
reuocò  tutta  la  Medicina  à  caufe ,  &  fa- 
cendo congictturapropofe  cinque  cofe,co- 
me  l'afimentta  del  mangiare,  i7  del  bere, 
le  fregationi,l'cfiercitio,l' effer  portato  con 
permettere  congrande  induflrta  molte  co- 
fe  per  tirare  gli  buomini  à  sè . 

Afclapiade  bebbe  il  nome  di  dare  l'acque^ 
frefebe  ad  amalati. 

Afclapiade  inuentò  àgl'amalati  letti  fofpeft, 
bagni,  coprirli  per  fudare  ,  d'ombrargli  al 
fole  ,inuentò  di  medicare  lefquinantie,  vie 
tò  il  vomito  con  l'elebore^ietò  le  yuuande 
nociue  alfiomaco . 

A  nfora  quanto  tiene  1 5  6 

Aere  bauere  tre  luoghi 

Amido  dotte  primo  fatta  160, 

Acqua  dalla  natura  fua  yficire  prodiue  al 
moto  dell'orbe  165 

Abolla,&  la  lena  veHi  1 66 

Attr  anione  far  fi  da  dolore ,  ir  dal  calore. 
167 


Attr attione  per  ragione  del  v  icuo.  iJ  altro- 
Altro  è  il  fimdc,aì,tfO  è  il  medi  fimo . 
Aphorifmo  di  Proculo.  1  j^.  della  memoria, 
Apborifmo  di  Arifiotile  per  la  memoria . 
Aphorifmo  di  Democrito, di  Zenonc,di  Car- 

pocr^tc,  di  Paufania,  di  Galeno,  di  t{jjfet 

di  Fernclto. 
Anno  quinquage fimo  fislo  efier  climaterio. 

174.  ò  fialario,4j  altro. 
Anima  fi  finta  per  lo  neruo  filo  nel  corpo  le 

fue  pasfioni ,  &  come  la  carne  per  fi  finta 

per  tutte  le  fue  parti. 
Appiccare  le  tauolette  ne'Tempij  181 
Arco  del  pettinare  lSx 
Ampolle  di  vetro  1 8 1 


3  «Ut 


B 


BVE  in  facrificio. 
Bagni 
Bollari,  e  bolle 
Bruggiare  i  corpi  morti 
Becca  morti 
Battare  moneti 
Boui  al  giogo 

Bifefìo  con  la  ragione, &  altro 
Bizantio 
Eoe  ti  a 
Branditio 
Boemi 
Boemia 

Battriani,  &  altro 
Babilonia 
Belgica  Galitia 
Brittania,Ù  altro 
Bujfola 
Bombarda 
B'reto,(J  altro 
Bruggiar  libri 
Beuere  ogni  dì  il  veleno 
Brache  dalle  donni  prima  yfate,tJ"  *ltro 
Bagno  finza  mercede 
Biuanda  d'orzo 
Barba  nutrir  fi  33.  e  raderfi 
Battere  delle  mani 
Buratti 
Bufalaro 
Bincbicro 

Buffone 

Bruggiato  primo  à  cofìumc  de' morti 

Balla- 


19 
zi 

3' 


3* 
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Ballare  in  tega 

Bjgrii  fofteji  in  alto,  &  altre 

barretta  33 

Birrettiri 

Brettagna 

Branfuich 

Bologna 

BaleflrteUi.  34.  i5 architetti 

Biftccie 
Bor fa 
Brodo 

Baranbal  Città 
Baliste  tormenti 
B igni,  <&  altro 

Btonda  3* 

Brindi  fi  strauiza  con  molti  nomi 

Benedetta  confettane     altre  confettioni 

Barone  $6 

Bari 

Barletta 

Brindift  Città 

Benevento  Città 

Bagno  di  latte* 

Bagno  difangue,  e  come  fi  leuà 

Bestie  infedeli  37 

Brocca,  &  altro 

Buffoni,  ò  rofphche  fegni  danno 

Bufìoladinauigare  38 

Bigio  della  pace 

Benedizione  del  cereo  Tafcàle 

B  Utefmo  in  ogn  acqua  in  necejfità 

Bandiere  delia  Christiana  fietà 

Bigio  de  glietntei 

B  igiamano 

Biche  vltimo  Duce  di  Benevento,  e  primo 

Trencipe  }7 
Bzccolihid'inofo  30 
Botte ,  e  bottari  3 1 

Bue  con  l'aratro 
Baleftra 
Briglia 
Ballo  armato 
Bifero  torto 
Barbiton  di  tre  cordi 
Buoi 
Bottoni 
Butiro 
B.  dente 
Barili 

Biacca  5  z 


Bere  quanto  deueffer e  «5 
Brodo  delia  Fgna  rimedio  per  li  denti     7  9 
ò  la  fpoglta  del  ferpenie,i!J  altro  afiai  bello 
Bere  à  gl' Imperatori  chi  da  3i 
B'ttini  come  dicanogli  Imperatori^  i  I{e. 
Bell  orofonte  andando  contro  la  chimera,mon 
tò [opra  ti  canallo  Vegafeo  alato,onde  fu  il 
primo  che  domesticò  il  cauallo  97 
Becco  della  Esondine  trito  conlamirra  nel 
•vino,che  fi  bene  per  non  "vbriacarft.  100 
Banchettare,  ò  fare  publici  coniati  101 
Barretta  gialla i  Giudei  ■  liz. 

Bambini  dueydir primo  Becus,chc  fona  pane. 
118 

Botti  di  legno  126 
Brodo  bianco  I3I 
Bignacauallo  parlando  delle  leggi  da  chi 

pigli  4Lt  1 2,4, 

Babilonifulo  cibarfi  di  pefei  1  ^9 

Bicchieri  quanto  tiene  1 5  y 

Bigatl,  Ì5  quatngati  16$ 
Bilanciola  quando  s' introduce  isa. 
Braccatavefle  \66 
Bolla  dorata  y> e (le 

Bombacciari  con  gli  [mi  ordegni  1 8z 
Bicchieri  di  vetro  iSf, 
Buffoli  di  vetro. 


COLTOCI  de  Dei  45 
dj  altro  di  conftderatione. 
Culto  dimofirare 
Campana  col  battaglio 
Conditi  di  zuccare 
Candela  difeuo 
Coloffo  di  Rgdi  di  quanti  giubili 
Cenfo  tacito  delle  genti 
Caua  delle  pietre  tn  ihebe 
Congiure  contro  de  gl'Imperatori  con  molte 
Città. 

Corona  d'oro  à punta.  47,  CT  altro. 

Città  ^fgufta,  e  merita 

Couerte  difeta  di  tei  a, &  altro 

Città  priua  d'huomint  è  stroppiata. 

Cimare 

Cimatori 

Criuellare 

Criuo 

Curare  i  caualli,& altri  animali 

Car- 
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Cardatori,  tiratori,  tintori  di  panni 

Chiodaiuoli,  (5  follatori 

Captllart 

Ce/lari 

Cetle 

Canejlrelli 

Caffiro.iJ  Scrigniero 

Carro  tirato  da  Cani,  da.  Cerui,da  Leoni ,  (7 

Tigri 

Carretta  ad  otto  ruote, & altro 

Cam  per  le  Città  priuati ,  ne'caualli ,  if 

cocchi 
Carro  dedicato. 

Cauallt  quattro  alle  carrozze     due,  ij  à 

chi  dedicate  48 
Commeftationi 
Chaoni,  e  Strti 
Chi  affo,  ò  bordello,  &  altro 
Città  Mgatoo 
Canti  amatorij 
Città  d' \mccix 

Carro  di  quattro  cauallt  in  Grecia 

Cefare  primo, ò  Cejone 

Cauallo  Troiano  lanciato  primo 

Cingiale  primo  à  cena 

Corda  decimx,vndecimi  alleuto,&  altro, 

Cetri  culliuati 

Ca(ì;igne,<&  altro 

Ciriegi  quando 

CiprtjSo' 

Cotogno  melo  49 

Celidonia  babà 

Cenara 

fomentatore  dell'arte  magica 
Congiungere  cauallt  alla  carretti 
Circondane 

Cultodi  Baal  leuato,!?  Tempio 
Carta  pecora,  ò  Bcrgamina 
Celtibert  col  Rggno,et  altro 
Cerbottana 

Cafedt  fasfì  nell'india 

Corfo  del  Sole ,  &  delle  dodici  Stelle  [nel 

Zodiaco 
Carboncello  Antrace 

Catena,  òcamaflr a  50 

Cucuma 

Cacako,  ir  altro 

Sttulario 

yrga 

filària 
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Hidromel 

Hidrope 

Hidropico 

Hidropote 

Hidromantia 

Hidraulica,(J  altre  cofe  belle, &  le fctfj 
d' A Hrologi a . 
Craticula 
Cocloace,ó  latrine 
Crotone  Città 
Caualier  di  Santo  Stefano 
Cilttio,  et  altro 
Catania 
Culcttra 

Coperte  cubìcularie 
Ceruicale  di  piume ,et  altro 

Cufcini 

Capelli  tinti  neri 
Caffé  argentee,  et  altro 
Catagrafe,ò  catagltfi,  et  altro 
Columbario 

Colori  particolari  della  pittura 
Colla  d'oro 

Colori  oprati  da  pittori 
Cbiaue 

Qbiauiculario 
Colori  mutati 
Coturnici,  et  altro 

Cicogne  j  y 

Carni  delle  Cicogne 

Cigno 

Collegio  de  Maejìri  Figulini 
Cofe  nè  approbate,  ne  riprobate  belle 
Cauar\ angue, et  non  calce 
Calcara,  et  altro 

Candiliero  <$y 

Caldara 

Cocchiaro 

Calamita 

Cairo  Città 

Cameli,  et  altri 

Collegio  di  Dottori 

Cancelltero 

Cane,  et  altro 

Canino  dente,  et  altro  54 
Cafe,  et  altro 

Confi,  trappeti palmentarij,et  altro 
Calcatori  d'y>ue 
Cafcio,e  latticinij 

Coagolarfi  del  latte  ,  e  di  chi,  t  lodi  Stffo 

Coagolo 
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Cagalo  col  cerebro  delia  Moflclla 

Caino 
Caluitie 
Canitie 

Conte,  ij  altro 

CiinctUieto 

.  ■  ■         ■  •  • 

Contcftabilc,& altro 
Camerario.e  fuo  officio 
Caini  Città 
Cajìc'do  a  mare 
Caualierdel  tifone  %  - 
CauaUer  dcìx  Annotiti ata. 
Caualier  del  tefene  chi  primo 
Conclone 

Gonfalonieri  detti  Manipoli  banderali 
Costantino  ritorno)  l'aquila  Infcgna  donde 

era  venuta» 
Carpeneta 
Canfora  pianta 
Cicuta 
dpreffo 
Cocodnllo 
Qeruo 

Cauallo  Vegafeo  alate 
Cicogna 
Caula 
Cancro 
Ceto 

Cafata  d'^uflria 


rottura 
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Cr^wzs      »;«cr  caffo 
Cafo,  e  fortuna  posteriori  all'intelletto ,  ir 

alla  natura. 
Cielo  ingencr  abile  >p  incorruttibile 

Caluitie 

darne  effer  organo  del  tatto  '  6 x 

Cerni  hauer  vermi  nel  capo 
Colori 

Confuetudine  vn  altra  natura 
Corui,  &  lbini  coire 

Cielo  efier  comporlo  da  quattro  elminti)  e 

dall' amiciliOLt  .. 
Citta  diuife 

Carro  di  quattro  caualli  '  6 1 

Confile  primo,  jj  auro 

Cauallo  Troiano 

Circuito  dilla  terra  quanto  fia 

Capitanio  Ramano  primo  nell'africa 

Cor ruf cationi,  4y  altro 

Comete  6} 


Campane  più  del  folito  fcntirfì 
I  Caligine  dopò  la  pioggia 
'  Cica  de 
Colombe 

Cani  volgerfi  fopra  la  terra 
Cani  giacere  f opra  la  delira  cofeia 
Cigno  con  fegnt 
Corui 
Corui  ce 

Corpi  vitrei,  e  muri 
Caldo  noli' Efiate 

Caualieri  nel  nome  mutati  in  v**»  t 
Chirografi 
Camtleopardali 
Cbao 
Ceffi 

Cocodrilli  quattro 
Ceremonie 
Cauarfangue 
Corone  di  cinnamomo 
Carta,  <£r  altro 
Conuito  con  Varij  vini 
Campagne  con  Sacerdoti 
Correggie 
Cocer  le  caHagne  in  baroU 
Cafa  di  Ciro  in  oro 
Coloffo  Radiano 
Cipolla  lodata 
Ceremonie  à  Romani 
Caniper  caccia 
Condennar  altri  alle  fptfe 
Celebrar  l' tifino 
Commendar  la  mofc^$ 
Commendar  Ugnilo,  &  altro. 
Campidoglio  in  Roma 
Collane 
Circelli 
Catene  d'oro 
Coniar  moneta,  &  altro 
Coniar  la  prima  figura  onde  fu  detta  pecunia 
Cauallo  Troiano 
C-dapultc 
Cavalcar  caualli 
Caccia  di  Leoni  in  Roma 
Corpo  bruggiato  curarft 
Core  crefeere  fino  à  t  50.  anni  ,  e  di  là  man- 
care fino  ài  jco 
Core  primo  generar  fi,  e  morir  -"chimo  fecon- 
do Platone 
Ccrebro  primo  generato 

C  orpo 


4; 


T  A 


VOLA 


.ft4fi\f>»iv>.  .  ;u{fl  .db  vr  tino «  ti  3  •  '  ?\  O 
Corp  i  vcciroprimo,4f  altro 

Capanne  d>  virgulti^  dt  canne* 

Canto  con  le  canne 

Ckara 

Cbns 

Cw/e/,  i;  altre 
Cappodocij 
Cappodocia  Cefaredl* 
Celici,  e  Tharft 

Celicia  prima  di  Vaolo  jtpoflolo 

Cttma  Ifola,  Cipri  detta 

Circuito  della  terra,  e  del  mare 

Capapulte  44 

Chimi,  ferrature,  &  altro 

Coregge 

C&lfe,  e  fcarpe gemmate 

Cibi  al  moto  delle  Stelle 

Cbiaui  da  incafìrare  muraglie 

Catenacci  <&  altro. 

Ceppo  deli  tncudi 

Corricroprimo 

Cetera 

Ciuilt  leggi 

Cbiofole 

Correre  all'appiedi 
Catene  di  muraglie 
C  biodi 
Corazze 
Cofitali 
Corfaletti 
Corftfcbe. 
Coltelli 

Cannone  del  cauaUo 

Chiappone ,  e  corlamine 

Caflc,  &  altro  47 

Collane 

Catene,  e  corone  de'Romani. 

Cafcio,  e  butiro 

Carr^Xt-e  con  le  Mule 

Cacca  delle  fiere  terrestri 

Comprare,  e  "vendere 

Cerchio  di  mulinari 

Cerìfù 

Chffe 

Ccnfure 

Caualleria 

Cambria,  òTile 

Cianciare  Infoiato 

Cetera  ne' Comici  Greci,®" altro. 

Credenze  con  l'argento 

Caldura 


Cotonar  la  terra 
Calamita 

Commentarvi  [opra  Moisè 
Conquiflar  t  Bfgni 
Commendar  la  prima  Olimpiade 
Cofe  dolci  nutrire  \t 
Cofe  che  nutrì/cono  fon  graffe 
Crudità  della  diuerfità  di  cibi ini 
Capra  de'  panni  ìf 
Chiouaray  <&  vnginetli,&  altre  belle 
Cimatori,  &  le  [orfici  di  quefti 
Cimatore  primo 
Chiefa  di  S.  ^Andrea  in  Roma 
!  confecratione  dell'acqua  col  fole,  (7  altri  '. 
■  Ceruo  viuace  3* 
i  cigno  vnico 

j  corno  bianco  folo 
1  canerijfofo 

Catelli  iracondi 
j  cunefernile 
Cornice  vecchi» 

Cieli  365.  33 
Cartagini  41 
Capna 

Cremato  primo 
Corfi  del  Sole,  &  della  Luna 
Canto  della  cetraL» 
Compofitrice  devifari,e  Santpogne 
Caufe  auanti  i  Giudici  ■ 
Caratteri  àgli  argini 
Choro  ifirumento 
Conuenti  alle  donne 
Carretta 
Chirurgia 
Caffé 
Cichftc 
Cautevio 
Campane 

Conferitori  di  nèui  44 
Calte,®  fcarpe  lauorate  foro,®  gemme, 
Corftca 
Cima 

!  Collana  ad  Frmione,®  altro 
j  Catene  di  ferro,  £r  anelli 
j  ComponereVlliflorie 
|  Citta  populate 
Coturni  veci  hi  mutati 
Coronare  i  morti  di  corona  d'appio  174 
Cuma  città  176 
Confuti,®1  altro  con  i  Tribuni 
ì  b  Co*: 


1  è  v 

ConfuloprimÓtf  altro  43 

Cenfo 

Carcere  à  terrore 

Ceppi,  et  altri  finimenti  di  ferro  di  terrori 
Condimento  cfcfifan.no.  dall'aceto  2 

57 


Colori  della  pittura. 
Cifarij 
Cafa  slrax 
Canine  a 
Cclifeo 

Corpo  dal  vino  tncenderfi 


Cofc  di  Monte  Cafino 
Co f e  di  Santo  Vincenzo 
Cereo  pafca.le-  3$ 
Cattare  fangu  e  da  chi  iimparò  6  s 

Co/lume  di  dare  il  buon'anno,  ò  la  buona  ma 

no  al  capo  d'anno. 
Caualieri  m  Campidoglio  nel  primo  diFe- 

braro  à  Cefiire  ofieruauano  di  dare 
Concubito  dellbuomo  fano)cbefaJ,et  quan- 
do più  vtile  *  (66 
Capo  caluo  pnmo ,  et  douefifà  queflo  morbo. 
Calnitie,perche  piùprefìo  alla  parte  anterio- 
re,^? pofleriore  del  capo,  perche  più  toflo 
all  buomo,  ch'alia  donna,et  altro. 
Chi  fpejfo  vfi  il  coito  fi  fà  caino  $7. 
Cefalea,etfuoi  nomi. 

Caro.foporegraue  detto  ,  differente  da  molti 

morbi  di  tesìa,  et  ftta  caro 
Capo  del  Tefpertilione,  et  altro . 
Cefle  68 
Corbe,  capelli  tonfi 
Cauallo  gettato 

GOSE  DELL'  ECCLESIA. 
Crefma-» 

Cauaregli  demoni  dalVofia  di  t^erone 
Cbitfa  di  Santa  Maria  del  Topolo  6S 
Catanzara  Città 

Commemoratane  di  S.Vietro,et  Vaolo 
Clerico  non  confacrarfififieffe  con  la  moglie. 
Circoncifione 
Croce 

Canto,  et  organi 
Cbicfe  m  B>pma  molte  , 
Celebrare  la  Concettione 
Capello  roffo  de' Cardinali 
Con  figlio  Kljceo  f8 
Cbyrie  eleifon,& alleluia,et  altro  alla  meffa 
Credo  di  qual  con  figlio 
Commemoratone  de'morti)  etl'incenfo. 
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Ccflantino  ordinò  che  mai  più  binomi  fi  po- 
nete in  croce 


7o 


Confolidare  il  ferro 
Città  di  Coflantinopoli  3* 
Conuerfioni  del  Sole 

Centohni,et  altro  affai  curiofo  74 
Creatura  come  fi  mantiene  nel  corpo  della 

maire  75 
Capra,  perche  fi  fetta,  ò  taglia 
Cane  perche  anco,et  Stmiè,ò  altri  animali. 
Cane  per  due  caufe  fecarfi 
Cane  come  fi  fetta  j6~ 
Contraditione  di  queflo  tr  i  nottori 
Capra  per  ducccfefecirfi,et  come  deueffere 
Contraditione  di  qucHo 
Cofe  molte  lafciàtc  dell'vtero. 
Confufione  delfhucmo  la  donni, et  aitr9.  77 
Calcagno  del  piede  dell'aquila,  fecreto.  78 
Corallo,  fe  ere  io 
Calamita,  fecreto 

Coruo  -viuo  fecreto,  et  fua  cenere .et  altro. 
Capo  di  Monaci  79 
Cerebro  di  volpe  per  l'epilepfia,  per  non  far- 
ne teflare  74. 
Certbro  del  camelo  Ver  queflo  con  altro 
Cerebro  della  mufìellaperque^  con  altro. 
Cadmo  nella  Fenicia  autore  di  moile  cofe , 

et  nella  Grecia 
Creta  chiamata  Dattili  de' Dei. 
Ccmerlingo  dell'  Imperatore  chi  è  dopò  Vclct 
t;one  81  ' 

Caftratore  primo 

Cognifone  della  fcrittura  de  gli  ccclijjì 
Colo,  quando  nell'Italia ,  et  chifù  il  primo  à 
prouarlo  8i 
Cocodrillo 

Capo  di  cuculo  contro  i  lunatici  8  j 

Cuculo  augello  ogni  mefe  ha.  l'epilepfia 
Comggia  della  pelle  del  fronte  dell'affino 

control 'ep.lepfia 
Corallo  di  gran  virtù 
Carne  del  core  della  nottua. 
Cofe  poche  nel  Mondo ,  che  non  l'h abbiano 

faputo  i  Voeti. 
Circondar  Rgma  di  muri . 
Cerebro  di  volpe  gran  fecreto  84 
Cerebro  del  camelo,  et  mtiHella  per  fifteffo. 
C  amino  detto  ciminiera  fi  deuc  dire  fornace 
fecondo  Seneca  88 
Conuito,  ò  conuiuio  89 

Con- 
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Conuttì  £Eliogabalotò  d'altri,  per  ordinar 
molte  cofe  89 

Città  fatte ,  ÌT  rifatte  da  molti  dopò  il  Dillu- 
uio  91 

Cacumi  de  Monti  conferuare  gran  cofe  nel 
D'Uuuio  92 

Cofe  ch'appartengono  alla  Mufica-* 

Cofe  ch'alia  Lira,i7  altroché  taltr'bieri  fu- 
rono ritrovate. 

Cibi  che  primo  fi  deuono  mangiare,  Ù  gli 
ritmi  93 

Celfi  ficamina  da  Greci  detti  primo  da  man 


gtxrfi. 


Cerne  aggrationo  lo fìomaco,& altro. 
Confcienza  buona  far  l'bttomojicuro  appo 
Dio  con  l'mnocentia  della  "Vita  97 
Corrente  della  peHe  del  Cocodrillo,dell'Hip 
pctamo ,  (J  del  Vitello  marmo  valere  con- 
trol fulmini 
Corallo  contro  lefactte 
Cofe  fortuite  da  chi  98 
Chiamar  gl'huomini  fortunati,^  sfortunati, 

jfatalj,à  fatati . 

Caufa  occulta,^  non  prosfimi 

Caufliciper  lo  flujfo  del f angue quali  99 

Cyno  trouato  vicino  à  Vlithima  Città 

Ceruofia  inuentata,{7  come  detta  beuandcL» 
degli  Egitttj  anticamente  dagliTedefcbt, 
con  cbeftmefcola 

Caualier;  Rimani  vfauano  di  dar  la  mancia 
il  primo  di  Gennaro  à  Cefar e  Jlngufto  nel 
Campidoglio ,  iJ  quello  s'offeruatrà  noi 
per  tutto,  fe  ben  diuerfamente.         1 01 

Calendedt  Maggio  la  giouentù  de'  Bimani 
di  rnjfchio ,  e  di  femme  vfeire  fuori  allega 
r<Me ,  4J  al  ritorno  portauano  nelle  mani 
"verdi  rami  d  alberi ,  et  da  qui  s'originò 
porre  gli  arbori  auantt  le  cafe  10 1 

Ctfz  ferine  auanti  d'Homcro  da  molti  autori 
%raut  101 

Cofe  nè  d*Vlinio,ne  dal  "Polidoro  ritrouate, 
dall'  Jtulore  ritrouate  lot 

Caflello  di  Venofa  ài  Bafilicata  oue  fi  fece  il 
giuoco  della  corda,0  farto,et  come  accam- 
modato 

Canario  sii  la  corda  1 04 

Capriole  su  la  corda,et  falli. 

Collegio  da  Ecclefiafìici  fefidontua  ilare 

preftnte  da  Rgligiofi  al  giuoco  con  conclu 

fione  di  Teologi 


Capuccini,  et  altri  t{eligiefi  prefenti  al  giuc- 
co della  corda. 
Caminare  per f opra  lauoletle  lifeie 
Camtnare fopra  patene  come  bilacie  di  legno 
Caminare  sii  la  corda  con  cofe  di  rame  lon- 

dcycome  tianielli. 
Caminare  fi  fofie  slato  nell'arene  di  non  la- 
feiarft  -refi  tggio  1 0  5 

Colende  idi  et  none  1 08 

Celebrare  le  tre  Me ffe  la  notte  di  T^atalt-». 
112 

Caprile  delle  capre  113 

Caualli  -viuerc  anni  cinquanta 

Caualle  di  minor  fpatio. 

Caualle  Cimonie  celebrate 

Caualle  Cimonie  morte  in  jithene  fepolte 

con  belli  epiteti 
Catulire  ne'  cani. 

Crini  tonfati  ne  caualli  cftingue  la  lor  libi- 
dine,  ò  leuargh  dalla  mandra  de  caualli. 
Caualli,  Gatti,  et 

Canifamiliarifjimi  alVhuomo,et  perche 

Cani,  et  Caualli  attrislarft  per  la  perdita  di 
loro  padroni,  et  tal  volta  lacrimare. 

Canallo  di  T^icomede  finir  la  vita  per  la  mor 
t)  di  T^icomede. 

Cauallo  d' jileffandro  nè  fatto  fi  p  a  fi  are  d'al- 
tri, n  'efattofi  caualcare  dopò  morto  jilef- 
fandro . 

Cauallo  di  C e  far  e  non  far  fi  caualcare 
d'altro . 

Cofe  Greche  ferine  ,  \x6 

Clefi^dre  chè  121 
Con  l  acqua  rinchiufa  fi  notauano  l'hore 
Cafafenz.'horto,non  dirfi  afa,  ma  tenebrofa 

carcere  . 
Color  più  grato  àgli  occhi 
Cuore  tenere  la  fede  dell' irafcibile,ò  deliaci 

"vendetta,et  dellhonore  concupifabde . 
Cuore  non  folo  cjfere  principio  ,  e  fonte  della 
vita ,  ma  de'  poti,  et  cibi,  et  delle  eofe  -ve- 
neree . 

Cuore  delle  funtioni,et  offkij  effere  il  princi- 
pio ■  1:1 

Cupidità,  et  ira  con  la  ragione  da  chi    1  z  > 

Cerebro  della  rationalc  luogo. 

Cuore  ergafìolo  dell'anima  irascibile      z  1 

Cuore  del  [birtto  \ itale  fonte  ,  (J  del  calore 
natiuo  fede. 

Cuore  autor  de'polfi. 

b    1  Cuore 


T   A   V  OLA 


C«5rp  d'  uiftone  dcìlaparte  anteriore ,  45  po- 
steriore-». -  . 
Cercato 

t  Cerebello  fendo  tlfito^fi^  confirmatione. 

Cerebello  perche  fatto  i  2  z 

Cercbro  in  tre^J  in  quattro  "ventricoli  diui- 
derft  123 

Cerebro  fede  dell'anima,  da  cuifolo  Vhuemo 
la  f acuità  del  ricinocmare  piglia 

Cerebro  per  fi  ir  nell'alto  effendo  parte  fred- 
djjima  defldla  y>n  certo  fruttiore  freddo  , 
vi  1  non  cslremo  per  contemperare  la  ca- 
Udezza  del  core 

Cuore  per  eficrc  fonte  della  vita,  manda  al 
cercbro  vnofpinto  ameni/fimo  di  tempe- 
rato caldo  per  fcaldare  U  cercbro  per  ren 
dergli  il  beneficio. 

Caufa  fliprema  autore  di  tutte  le  cofe     1 24 

Cognomi 

Collaroni  graduali ,  0?  prefationi  deliaci 
Cbiefa  12; 

Cornetta  116 

Cetra,  &  Lira  di  quante  corde 

Carro  d'auorio  con  quattro  cauaUi  coperti 
dall'ali  d'vna  mofea,  <&  vna  pecchia  che-* 
caprina  vna  T^aue  con  l'ali  Job  128 

Cofe  inuentate per  la  nutricciil  1 29 

Cofe  per  gli  figliuoli 

Cofe  per  tutù 

Conf».mito,ecomcfifa  130 
Catulo  tacciato  per  le  cofe  indorate  1  3 1 
•  ij  pr  e  afe  delle  Tegole  del  Campidoglio  . 
Caratteri  Grechi  fimih  ai  LaVni  132 
Creditori  farfi  pagare  da  debitori  crudelif- 

fimimentc . 
Carne  d' Afino  a  mangiare  134. 
Colonne,  vna  di  pie%ra,c5  l'altra  di  min ,ni, 

in  cui  erano  rtferbatc gran  cofe  dagli  ne- 

poti  d'Adamo  136 
C  Mie  di  contrario  effere  del  Lupo  144 
Castore,  &  Voline  e  fratelli  d'Hclena  Greca. 

1 46 

Cafiore.,  &  ToUucehcbbcro gratta  da  Gioue 
di  vwr\fci  mefi  l  y>no}t{J  fei  me  fi  l'altro 
al  mondo 

Chirurgia  per  l'antichità  tffere  la  maggior 
parte  della  medicina  152 

Cadorna  primo  di  tutti  dalla  Peniti  a  pigliare 
le  dif  ìpltne  da  barbari  253 

Ccfarc  Augufio  hauere  in  honore  i  Media. 
■  144 


ì66 


\6-j 


Cleofanto  moflrò  la  regola  del  vino  agl'am- 
malati, ij  Erofilo  mueftigò  la  ragione  de' 
mali  con  ciò  quanto  tiene  1 5  j 

Ciel  criflallino,ouer  aqueo,  che  s  intende-». 
156 

Cielo  di  Dio  è  fopra  tutte  le  cofe  1 5  7 

Città  di  Maroceo  nell'Africa  161 
&  altre  cofe  degne  161 
Campana  efiere  al  tempo  di  Mosè  \66 

Calzolari 

Cugire  le  vesìi  con  molti  nomi  dì  vefl'u 
Camicia  vtila 
Corna  vefle 
Clamite  vefle 
Cilicio  -velie 

Calamita  come  tira  il  ferro  non  f;  sa 
Claudiaper  far  fede  della  -Virginità,  che  fe- 
ce^ 169 
Confuetudine  dc'Sabini  circa  il  matrimonio 
detta  Talajjìone. 

CT  altro  de  gli  h  umori  ce  fa  moltvtile. 

Clerici  hauere  pigra ,&  tarda  la  cofa  ddLu» 
memoria.  172 
&  chi  fono  cibi  crasfi,  &  molti,  che  fanno 
alla  memoria . 

Corolla  171 

CoHumi  fep arar e  la  madre  di  famiglia  dall'- 
altre donne,  &  altro. 

Chi  infognò primo  à  Bimani  la  negroman- 
te O—i  177 

C  cfi  fallace  effere  ogni  parte  della  negroman 

tia.d;  perche 
Cernici  bcuutt  à  chegiouano  1 S  o 

op:,jìi  in  altra  parte. 
Cor  dan  18 1 

CafidiCiro  183 
t-tl'fso  Re  diano 
Carrafe 


D 

OT^T^A  barbata 
JL_/  Delfino  lafciuo 
Dama  pauida 

Democratia,o  populare  principato 
Difcorfo  dell'età  del  Mondo 
Donna  loquace 
Damafco 

l  Dio  principio  di  tutte  le  cofe,  iJ  altro.  9 

Dipi*  - 


ir 

3° 

42 
28 

3=> 
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Dìpìngére  i  nauìlij  5 1 

Deto  auriculare  54 

Dragone  molte  cofed'ejfo  J9 

Dottrini  meni  de'figUuoli  60 

Differenze  de' peli  6 1 

Denudi  foggia  69 


Dire  ilmefe  di  Luglio  à  Ce  fare 
Dinaro  aureo ,  Ò"  altro  pepi  col fegnare  il 

D:atogu  jauorino 

Dtfegnopcr  h  pittura ,  &  primi  flatua  di 
terra  . 

Diipuiando  infunare  di  vivere  fcnzi  la  con 

iemplatiua . 
Detto  d\  Sttlbone 
Dtf Alatori*  jtrte 

Difapline  fcelte,  &  eleganti,  if  altre  cofe* 

inuentatc  belle. 
Duellare  à  corpo  à  corpo  70 
Dinaro  accumolare 
Dialogo  fauorino,ò fatire  con  fblendorc 
Dentali 
Donne  dentate 

Dare  il  ùr;wi.U)go  alle  donne  per  Hrata 

4f  HiHorìa 
Doni  di  Qojìantino  à  Siluelìro,et  mrite  cofe, 
70 

Dubda  Città  nelfjtfia 

Diamante  romperft  col  fangue  del  Becco,  % 

Dardo  7 1 

Dominio 

Dir  male 

Dadi,  &  tauole  di  dadi 
Datij  de'porti 
Davo  del  file 

Dignità  dell'imagini  digli  Heroi 

Domeflicare  il  Leone 

Dodici  fette  de'Filofofi 

Doni  M'Utari 

Dardonia 

Difpuure  delle  cofe 

DiftruUione  di  Troia 

Diflantia  delle  Città ,luogbi,& altro 

Danzare 

D igbe, pugnali, fufetti, (bade,  Slilletti. 

Disciplina  de  numeri 

Dtftinguerc  il  giorno  daWvno  Leuante  all' 

altro,Ù'  alfaltrO;&  altre  cofe 
Diffoire  Hgiorno  ciuile 
Difetto  del  Sole,Ù'  della  Luti* 


Difciplina  Militare,^  altro 
Dizioni,^  altre  cofe  belle 
Diadema 

Dichiarare  leggi  ciuili 

Donne  non  beuere  y>mo  fe  non  per  infamità. 

Dittamo 

Donare  Vn  f  ormaglio  d'oro 
pinti  a 

Dilluuio  vniuer fole, i7  altre  cofe  d'effo 
Dilluuio  differente 

Dragone  tic  Ila  genera  tione  65 
Documenti  della  caHità 
Dente  dellhuomo  morto  nella  generation^* 
altro  66 
Dubio  del  capo  caluo 

Digiuno  quattro  -volte  Vanno-.  <£r  altro  68 
Dilluuio  dopò  due  mila  anni  di  quel  di  T^cè 

&  detto  di  Deucalione .  7$ 
Dilluuio  deferitto  da  Tifone  non  effere  fit- 

tione  poetica 
Digitale  74. 
Difrenfa,  ò  acquata  detta  da  Latini  bora* 

ò  Deuteria  da  chi  tnuentata,<ij  come  fi  fà. 
Donna,  etfue  cofe  dell'vtero,ò  matrice, con* 

fuoi  nomi. 

Donne  difettuofe  di  meflrui  7  5 

Donne  non  concepire  fenZ^j.  i  loro  meflrui. 

Duca,  et  da  doue  viene,  et  chi  fi  chiama  Du- 
ca. 76 

Ducato  venderfi  da  'Eliogabalo 

Dolore,et  che  per  q ut-fi j  fi  cbiams,et  che  fia, 
et  da  doue  viene, et  à  chi  fi  fà,  et  per  quan 
te  caufe  fifaccii,ei  l'opinione  d'ietto  ,  et 
di  Galeno,et  di  Platone. 

Dittamo  doue  ritrouato ,  et  à  che  vale ,  et  da 
chi  trouato . 

Dittatore 

Diuortio  da  che  detto  76 
Detti  del  diuortio,  et  del  fponfilitio 
Differenza  trà  repudio, et  diuortio  77 
Diuortio  qualfia 
Direnatone 
Diuortio  di  chi  leu  ito 

Donna,  checofafu  Secondo  fecondo  Filofofo 
d'^ftkenc. 

Diafano,  che  fu,  et  che  colori  può  pigliale,  et 
altri  corpi,  che  può  pigliare, et  altro. 

Diafano  comune  al  fuoc<j,ct  al  corpo  cclcfle  , 
et  all'acqua. 

De- 
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tìemonij  che  fiano  fecondo  Apuleo. 

Dolcezza  à  chi  s' attribuifccet  altro . 

Donne  più  calde  de  gli  buomini  fecondo  Em- 
pedocle, et  'Parmenide,  e  d'altri . 

Distinguere  ;  populi  dell'afta  in prouincie , 
et  altre  cofe  belle. 

Deus  aut  natura patitur  78 

Delfini  con  fuoi  fegni 

Diplomati,  et  fogclli,  et  altro}et  chiprimo,et 

che  "V/  s'aggiunge. 
Digiuno  à  Cerere  78 
Diarodone  abbate  perche  cofifidice ,  et  da 

eh  comporto. 
Dialaca 

Dolore  artetico,et  che  concorre  à  farlo,  et  al 

tro,  e  l'origine 
Dolori  di  denti  àgrandisftmi  tormenti  equi- 

parati,^  da  doue  fi  fanno,chi primo  l'heb 

bt->  78 
Dente  del  Leone  poslo  a'bambinifopra,fecre 

to  grande  per  l 'c filo  di  lor  denti  79 
Dente  del  cauallo  d'vna,&  occhio  de  cancro 

per  il  mede  fimo. 
Dente  del  cane  combuilo,et  trito,et  la  me  dal 

la  del  capretto,ò  lepore. 
Dio  ti  aiuti  da  doue  vicne,et  altro 
Donne  no  entrare  in  Monaflerij  di  Monachi 

ne  commari  a  quefii. 
Diaconi  fate  eletti  da  S.Tietro,onde  fi  diede 

principio  alla  religione  chrtfìiana. 
Dogli  caualli  in  legno. 

S>a  qual  parte  viene  la  distintone  delle  lette- 
re. 85 
Dirdonia  da  Dardano 
Dgiuno  quattro  volte  l'anno  6$ 
Dubio  dell' effer  caluo 

Democrito  yttbenicfe  eficndo giouane  patì  il 
morbo  caduco  8j 

Dente  caninopcr  queilo 

Due  fono 1 principi)  della  Filofofia  Ionico, et  ■ 
Italico 

Diuifiune  della  filofofia  di  Vlatone  fi  traffe  da 

gli  Ebrc  i . 
Dtaletica  di  che  tratta  ' 
Donne  ritornare  buomini 
Donne  non  beuere  vino  immoderatamente 

per  molte  cofe  $0 
Detto  di  Catone 

Dilluuio  rumare  tutte  le  machine^  feientie. 
9ì 


Diocle  ejfer  dogmatico 
Domefttcare  il  cauallo  ma  non  primo  cono- 
fcerlo  fe  t^ettunno  97 
Doni  fatti  à  Tandor a  prima  donna  fabricata 
da  Vulcano  da  gli  Dei  98 
Ferie  giorni  della  fettmana  ,  et  come 
tràgl'Hebrei  fi  diflmgueuano  per  Sabbati 
Dea  Flora  Dea  di  tutte  forti  di  frutti  sbonò~ 
raua  nel  mtfe  di  Maggio  1  o  1 

Decimo  di  Marino ,  6.  Idus  ,  fino  al  1 4.  che 

fi  dice  pridie  idus  Manu. 
Decimo  quarto  pridie  tdus  ?4artij 
Decimo  quinto  idibus  Martij 
Decimo  fi  fio  16.  {{alendis  ^prilis 
Decimo  ottauo,\^.l\}kndis  iApHlìs 
Decimo  nono,  1 4  l\ilendts  aprili s 
Deuexi  1 1$ 

D  iuifione  delle  lingue,  et  "varietà        1 1 8 
Detto  di  Vapinio  dell' H os~to  iti 
Detto  di  Vompeo  di  quefio 
Detto  di  Cicerone 

Difcordia  del  core  tra  molti  1 2 1 

Denomination  'ucome  quella  di  Vompeo.  12  + 
Detto  di  Terentio  del  Flabello.  119 
Detto  d'Ouidio  delficffo 
Differenza  dell'armi  diT^crone  1 3 1 

Doni  di  Cofìantino  alla  Chiefa.  1 4^ 

Don?',  quando  dati  da  Cofiantmo  alla  Chic  fi 
di  Roma  fi  finti  vna  voce  dal  Cielo  ,cbe 
difie ,  Hodte  diffufum  efi  venenum  in  Ec~ 
clefia  Dei,ctie  lafctò  Ì Italia ,  et  egli  fe  ne 
tornò  in  Grecia 
Difctndentt  d'adamo  prelùderò  hauerfi  il 
Mondo  per  acqua,  et  per  foco  da  difirug- 
gerfi.  ìyz 
Due  colonne  fatte  da  loro,per  non  far  perde 
re  le  fetenze, et  l'arti,  et  gli  fìrumenti  del 
Mondo. 

Dario  hauere  in  bonore  i  Medici         j  y  4. 

Difiantia  degli  Vianeti  (fiere  slata  mi  fura- 
ta da  i  Diauoli  j 

Difiantia  dalla  terra  alla  Luna,  dalla  Luna 
à  Mércurio,  da  Mercurio  à  VenerefdcL* 
Venere  al  Sole,  dal  Solca  Martedì  Mar 
te  à  Gioucda  Gioue  à  Saturno,  da  Satur- 
no al  Firmamento ,  onde  fino  al  Cicl  /iel- 
lato, et  altro . 

Difiantia  di  queslo  da  Lucifero, ò  fuoifatelli 
è  da  altro  jpirito  giufio  ,  ò  d'alcuno  amico 
di  Dio,  ò  da  S.  "Paulo ,  il  quale  fu  portato 
ne' Cieli,  Doni 
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Doni  d'bofpitalità  ad  Vhffe  detti  xentj   161  I 
Dalmata  ve fie  166 
Donne  non  maritar  fi  à parenti >  Ò"  perche-** 

170 

Diuidere  con  l 'acqua  l'bore  egualmente  dil- 
le notti,  &  de  giorni  1 8 1 
Dir  breuey  dir  [ecco,  dir  arido,  dir  crajjb  , 
dir  florido,  dir  matfUro^  graue,  vn'altro 
ardente ,  i5  infocato,  dir  magnifico  ,  vn 
fittile,  "Vn  moderatoci? fumo . 
Detto  di  Vlauto  come  s'intende  de  gli  oc- 


chiali 184 

*tW*ò  vi  wm«m\  •/  ! 

ELEMET^T  I  non  nutrifeono,  28 

Epiteto  dalle  cofe  animanti  3  o 
T.ccbino  ajpro 

Elefanti  primo  al giogo,Ù"  altro      ,  31 

Eleatri  3 
Ercitt 

'  Eufeuei  6 

Efcrementi  della  peli»  66 

Edificio  luteo.  8o 
Elmo 


Esercitatone  delle  Stelle  nelnauigare 
Ecclisft  del  Sole  in  {{ornaci?  della  Luna 
Eccliffi  appò  »  Greci 

Ecchsfi  del  Sole  predetti  con  il  corfo  della-» 

Luna  di  cent'anni. 
Egitto  per  che  detto  Egitto 
f  nocchia  Città 
El'feida  chi  detti 
Eoi  da  Gtectcht  chiamai 
Eolia  i fola. quanto  lontana  dall'Italia 
Etb:ca  da  chi  primo  inuentata 
Effige  dell'herbe  da  chi  primo  dipinte , 

feruti  1  loro  effetti. 
EquitlOtij  da  chi  primo  inuentati 
FMjfate  cafìagne  da  chi  primo  fatte 
Ecbo  da  chi  ritròuato 

Eccliffc  l'y>no,<&  l'altro  per  ragione  in  Roma 

&  appò  Greci 
Europa  nominata 
Elamiti 
Ethci 
Euei 

Eiulci  bora  detti  Getali 
Eobis  Città 
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FfJ'ffo  Città  nella  Ionia  nell'afta  minore 

ÌEqificij  dell'architettura  per  euitare  ti  caldo 
e  f  reddo. 

Effetjuie  inflltuite  à  Romani 

ìEjfcfo,  &  Smirna,({J  altre  Città 

Eleufina  nell'i  fola  Tetira,i9 Vi fola  F.leufma 

Eridano  Terra  detta  Turino 

Eccentrici,  per  faluare  l'irregolarità  degli 
"Pianeti  74 

Egittij  inuentori  delle  lettere,  del  corfo  delle 
Stclle,della  Geometrta,e  di  moli 'altre  co- 
fe. dy  qucfle  ritrouarfi  nell'  Egitto  da  vyl* 
Mennone,  et  molti  altre  cofe 

Effigie  degli  animali  in  luogo  delle  lettere 

'Epicqrmo  inuentori  di  molte  cofe 

Ethiopi  inuentori  di  moli  altre 

Effigie  dell'imperatore  heretico  non  fideue 
slampare  in  muna  cofa  8 1 

Elettione  dell'  Imperatore  da  cbiftfà ,  <£r  da 
quante  perfine,  <&  l'offici]  che  tengono  gli 
Elettori  8 1 

Eunuchi  primi 

Ebano  ouenafee ,  &  chi  primo  che  lo  morirò 

in  Roma 
Enigma  della  sfinge  refoluto 
Efiture-  ò  effantemiy  ò  morbilli ,  ò  variole  da 

chi  dette  primo  pabulefra  Latini 
Encomi^  ,ò nomi de  gli  Imperatori,  ò  de'Re 

dalle  nationi 
Egittij  come  dimandauano gli  Imperatori 
Eccho  che  cofafta,(7  da  cbitrQuato,(J  altro. 
Euforbio 

Elefantia,  ò  lepra  quando  neiritalia,et  come 
ftfanaua  8» 
Emblemi  formati  ingente  fi 
Elefante,  et  molte  cofe  d'iffo 
Egina  città 

Egeo  S* 
Etolia  regione 
Eola  città 

Erinaceiyò  Echini,  ò  Eri-zij  terreUri,  con  lor 

fegni  del  tempo 
Eficcare  il  Lago  detto  Far  ino ,  opera  di  gran 

ftefa-» 
Elemoftna 
Exorcizjre 
Elettuarij 
Efdra  confettane 

Eleazarc  facctare  i  demoni  con  herba 
Etbica  di  chi  tratta,  et  chi  la  trouò 

Euan- 
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Evangelio  quando  fi  legge  in  Cbiefa  fi  deueL» 
fi^em  piedi  84 

Elettione  del  Pontefice  non  cerca  ninno  Im- 
peratore, (7  altro 

aligere  V Imperatore  come 

Eccentrici 

Effigie  degli  animali  in  luogo  delle  lettere  , 

47  altre  cofe  belle 
Eunuco  Spadone,  à  Claudio  Ce/are  dare  il 

"veneno  89 
Epimenide  inuentore  di  nuoue  cofe  91 
Epimenide  dormire  anni  77.  ò  57.  100 
Epttcti  dalle  cofe  fauolofe  99 
più  pervicace  di  Linceo 
più  pertinace  d' Excetra  100 
più  fitienfie  di  Tantalo  99 
più  crudele  d'Atreo 
più  inbumano  di  Ciclopc 
più  infimo  d' Orette 
più  dolofo  d'vlifie 
più  facondo  di  Ifettorè 
più  fiupido  di  Glauco 
più  pouero  di  Irò 
più  cafia  di  Tenelope 
più  formofo  di  7<lereo 
più  viuace  di  Tttbono 
più  finito  d'vn  Grillo 
più  ({furiente  di  Erifitbone 
ptu  facondo  di  'f^iòbe 
più  clamante  di  Stentare 
più  cieco  dt  Tirefta  • 
più  inlodato  di  Bufiride 
più  immerfo  della  Sfinge 
più  intricato  del  Laberinto 
più  ingeniofo  di  Dedalo  1 0  < 

più  audace  d'Icaro 
più  fuperbo  de  Giganti 
Efercitarfì  primo  d'andare  dia  guerra  per 
auenturiero  10» 
Egilo  113 
Effigie  dal  cauallo  di  C efare pofìa  nel  tempio 

di  Venere  genetrice 
Epimtthechi  116 
Epicuro  maeflro  deirotio  j  j  g 

Epiteti  dalle  perfine  dell'Htttorie,  come 
più  inuidtofo  di  Zoilo 
piufeuero  di  Catone 
più  in]mman$  di  Timone 
più  crudele  di  Fallare 
più  felice  di  Tbimotheo 


più  iniquo  di  Sardan apalo 

più  religiofo  di  T^uma 

piugiutto  di  Focionc 

più  incorrotto  d'Ariflide 

più  ricco  di  Crefo 

più  epulente  di  Crafio 

più  pouero  di  Lodro 

più  luffuriofo  d'Efopo 

più  ambitiofo  d'Hcrofirato 

più  cofìtnte  di  Fabio 

più  pati  ente  di  Socrate 

più  robutto  di  Milane 

più  acuto  di  Cnfippo 

più  vociferante  di  Toro 

più  immemore  di  Criìlone 
Epiflola,  &  Euangelto  alla  Meffa 
Epigrammi  del  Mufcario  119 
Egittij  primi  inuentori  delle  lettere  137 
Euandro ,  4?  Demarato  le  portarono  néW  J-. 

talicLj . 

Euangeliofopra  il  pulpito  legger  fi 

Epicuro  fu  il  primo  ad  imparare  in  che  modo 
fi  deuc  parlar  e, &  Tlatone  il  primo  ftecu- 
latore  incorna  138 

Efculapio  ritrouati  de'  morbi  i  remedij  >  et 
morto  poi,  et  di  qual  morte  151 

Eufculapio  Duce,  et  autore  della  medicina^» 

153 

Eufculapio  mancò  nella  caligine  denfa  dell' 


ignoranza , 


Egittij  innanzi  de' Greci  delle  cofe  fiorirono 

copiofe  dall'origine  del  Mondo. 
Egittij,  tutti  del  ttudto  della  medicina  erano 
ornati . 

Egittij  fecero  la  medicina  admiranda  per 

magia  naturale. 
Ezechia  hauere  in  bonore  Efaia  Trofcta~» 

Medico  154 
Emina  quanto  tiene  cotula ,  et  accettatilo. 

155 


FIELE  del  cane  vecifo  contro  il  mal  di 
Luna  82 
Fiele  del  Lupo  per  l'ittefio 
Fegato  dell' Afino  affato  per  l'ittefio 
Fegato  del  Miluoper  l'itteffo 
Fulmini  àGioue  8f 
Fucina 

Fiume 
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fiume  Tanai 

fiume  Tcrmodonte  detto  Amazonio 
fufetti 

fornace  d'amore 

forme  delle  fillabe 

frittate  dell'otta 

fauola  primo  detta  Origmone 

fauole 

fugare  iD'auoli 
fertte  legare  con  lefafcie 
Faro  Torre 
fenicia 

formagli,  ò  fermigli. 

forfict,ò  forbici  85 
fufa 

fabrica  ferrea 
ferro 

fabrica  materiale 
fabrtea  di  legno 

fuoc»  del  fucile  ojferttato  nella  ferula 
f  romba, freni 
fifiola,  ó  Zaffalo 
funerali  lolcotefeo 

f  re  fole  in  Tofcana  8  6 

foro 

ferro,  tegoli,  &  caue  di  rame 

filofofia 

f  cruore  da  chi 

foro  luogo 

ftlofofia 

filofof.  come  fi  chiamano  appo  le  nationi 
filofcfia  di  che  tratta  87 
fefic  Gitucnale  .  88 
fuoco  con  molte  cofe 
fuoco  ouefttroui 

fuoco  confumare  ogni  eofa  come  ittrumento 
della  Diuinagtuttttia 

ferramenti  in  rniuerfale  del  fuoco,  &  de- 
dicati alla  Dea  Lare ,  onde  fi  difiero 
filari . 

fegato  del  cane  rabbiofo  arroflito  vale  alla-» 
rabbia,  a.\ 
f  oculare,  <£r  il  camino  detto  ciminiera 
ferrar  a  Città,  (J  altro 
feltro 
faggiane- 
furcellc 
fafcinule 

fez  città  90 


fez  capo  di  tutta  la  Mauritania  ncll' 

^flO-j. 

fez  Ltttànoua,  C  altro 
furcine,  ò  forcelle,  ò  forche 
fieno,  &  altro 

Ferro  del  Qauallo,  {y  altro  91 
Treni,  (j  morfo  detto  orca 
Treno  dell'orecchie  aura 
Trontali,&  fcella,  &  gutrnimenti 
Tromba,  òfrunda,  0  fionda,  doue/S  da  chi 
Tunditori  ottimi 

Tormatione  della  donna  ,  &  delVhuomo  ìtlj 
quanti  giorni  9  1 

1 "erri  àcaualli  d'oro 
Yuoco  da  chi  dato 

Fertilità  di  camot,Ì7  mohe  cofe  92 
T acuità  de  gli  elementi  d  i  Galeno  9  j 
T  acuità  de  gii  alimenti  eff tre  ritrouite  ,  ij 

precife  da  Diocle. 
Teudi 

Teudo  che  dice  9$ 
Teudo  fcjgw,  tf  non  ligio  94- 
Teudo  ligio 
Teudo  non  ligio 
Taue 

Trio  Talcone 
Tette  rubi  cali 
Fette  florali. 
Terie  -vinili 
Ferie  fementme 
Ter  te  paganice 
Ferie  quirinali 
Ferie  dagiocare 

Tene  ttitiue publichc,  ir  sltre  fefìe  d i!.:c_» 

famiglie. 
Fame,  &  fete 

Fiele  in  quale  animrdc  non  fi  troua 
Fiamma  come  fumo  95 
Fulmini,  tuoni,  &  faette,  C  cofe  di  fulmini 
bcU-sfime.  C7  di  curìofità  9  } 

Fulmininoti  lafciare  pg»o  douc  bruggiano  . 

9J 

Fulmini  bruggìire  dentro,  Ì7  di  fuori  ncrtj» 
apparcre 

Fulmini  da  Auiccnna  non  poterfi  d>jioU 
uerft . 

Fulmine  in  pietra  di  giorno  fcreno 

Fulmine  p.nte  deli  ana^ 

Fulmine  non  fempre  futtantia  lapidai 

c  Fulmi- 
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fulmine  e  fiere  materia  crafia,vifcofa,<&  cot 

ta,  &  b<  uggiola. 

Fulmine  aljpeffo  fi  conuerte  in  materia  lapi- 
dea,^ altro 

fulmine  ledere  le  parti  fuper fidali, <&  «o«_> 
interiori, &  come 

Fulmine  fare  tutti  due  effetti  96 

Fulmin  i  di  più  generi 

Fulmine  terzo  va  genere  che  fa 

Fulmine  ledente  qualfia 

Fulmini  con  dubij 

Fulmine  non  durare  più  di  tre  giorni 
Fulmine  tornare  in  "veneno  che  effanima ,  ò 

impazzire 
Fulmine  con  cofe  mirabili 
Fulmine  in  venerare  eh;  tocca 
Fulmine  la  cofx  venenofa  indolcifce 
Fulmine  rendere  flerili  le  galline ,  &  altro 

dell'oucijt 

Fulmine  radere  i  peliytT  non  toccare  la  carr 
ne,  iX  altro 

Fulmine  che  percuote  fi  volta  "verfo  il  percu- 
tiente  huomo  trifìo  ratto  alla  feconda  re- 
gione dell'aere  dal  fulmine  96 

Fulmini  remediare 

Fico  arbore  per  il  fulmine  97 
Ferri  diuerfiper  li  fulmini 
Falfuà  da  doue,  &  la  decettione 
Federe,  òfpontione 

Felicemente,^'  infelicemente  nauigare  <?S. 
peregrinare,  mercantare,  coìtiuare  Ij  trr- 
ra,  trouar  te  fori,  dare  in  potere  di  latroni, 
incontrare  fiere ,  piacere  à  Signori  fcam- 
par  da  pencoli ■  fortir  fcruitij  buoni. ò  mali, 
entrare  in  cafa  che  s'b+bbia  à  precipitare, 
&  altro. 

Fuor  di  confeglinon  prouenire  dalle  (ielle 
l'opinione  di  Vico,{j  del  Dottore  Angeli- 
co per  cefa  filo fo fica. 

Formica  che  fa,  djfcgnifuoi 

Fauille  della  lucerna,che  dimoflrano 

F 'uligine  chè 

Fumo  bianco 

Fungi  the  fi  generano  nelle  lucerne 
Fiamma  del  fuoco 
Fuoco  fa  titillar  e,  £T  altro 
Fuoco  palli  do,  &  mormorante  99 
Fafae  quante  fono  da  Hippocrate  99 
Ferule,  òflampclle  delle  fratture^  disloca- 
ttoni . 


Fratture  in  quanti  giorni  fi  fandni  dittate* 

l'offa  cofi  fratte  come  dislocate 
Fluffo  del  fangue  tutto  contrario  alla  natura, 
eccetto  quello  delle  donne,  &  degl'huo- 
mini  c  hanno  le  "vene  al  baffo. 
Fluffo  di  fangue  chi  primo  l'hebhe. 
Fremtide,  <£r  fuoi  nomi ,  chi  patì  primo  col 

contrario,^  fuoi  remedi)  fecretali. 
Fabrica  in  SantaMana  maggiore  in  RomcLa, 
100 

Fuggire  in  Chicfa,&  non  effere pigliato. 
Feila  di  tutti  Santi  nel  primo  di  biouem- 
bre_3 . 

Fefìa  dell'anime  demoni  nel  fecondo  dilyo. 
uembre . 

Fefìa  dell 'inuentione  della  Croce 

Fond'.  re  l'vuc,  &  fare  il  "vino ,  (3  piantar  le 
-viti ,  dal  che  s  mtroduffe  l  yfo  del  vino 
tra  Greci,  &  altre  nationi  1 00 

Fra  Horatio  Gutiìmiano  103 

Febri  acute  .quali  giorni  bibbi  ano  per  giudi- 
catorij-.Ò"  quando  pafiana  questi  diuturna 
conflnutione  difebre  ftdice  1 1  o 

Fòrza  della  rag  one  nel  principato  dell'ani' 
ma  eollocarjiych'è  il  cuore  12  z 

Fegato  de 'cibiti?  poti delle  cofe  veneree 
<U  della  concupì  filile  anima  luogo. 

Fegato  organo  della  nuir>it'.e*e,<3'  vjficina\a 
del  fangue,  4$  fomento  dell  appetitrict^ 
de'abtydJ  poti,&  delle  cofe  delf  ir af cibile 
& con  upifcibile  123 

Fegato  collocato  nella  drflra  dell'huomo,cuo 
re  nel  mcZZo,eJ  il  ceri  bro  nell'alto. 

Fegato  ni  cuore, &  al  cerebroper  le  Jue  vene 
manda  il  fangue, &  eglida  quefii  riceue- 
re  fptriti  per  contemperare  la  caliditàt  ij 
ctiefisìa. 

Fabi  da  chi  l  za, 

Fabi  cognominati  Verfuafi 

Figliuola  dal  Compare  in  Qhìefa  tcnuta,non 
fi  può  togliere  per  moglie  da  quello  125 

Formiche  d  '  JlaoUo  da  chi  fatte,  (j  altri  ani- 
maletti piccioli  128 

Flabello  perche  129 

Figliuoli  nati  nell'inuerno  non  douere  anda- 
re per  il  freddo ,  ne  à  difeouerto  capo. 
1Z9 

Figliuoli  di  Chrifìiani 
Figliuoli  di  Barbari 

Figliuoli  quando  vanno  al  batte  fimo ,  ò  m  al- 
tra 


* 
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fri  parte neltempo  dell'  inuernata  ,  we_» 
quando  fi  pongono  l'acqui  al  capo  deue^» 
(fiere  fredda-*. 
Figliuoli  nobili,  et  delicati 
Viglinoli  douer fi  con  gran  mollitie  trattare 
Figliuoli  nelle  cune  douerfi  mouere  dolce- 
mente. 

Figliuol  al  ber  del  latte  fi  deuono  tradure  nel 

fanno. 

Figliuoli  nell'i: fiate  alle  cune  con  panni  fa- 
tili per  le  mofebe,  CJ  uell'lnuerno per  il 
freddo 

Fìgltuoìt  cantarti  deuono  co»  voci  amabili , 
& fuav.i  per  dormentarit. 

Figlino!:  tener  fi  netti  dall' vnna,  <Ù7  Urditie, 
Vinfafciarh  do.cemete  ne  troppo  lafeh:xne 
troppo  tirati ,  come  deue  effere  la  jafcia , 
come  fi  dcuon*  aggiuntare  lor  piedi ,  £>' 
mani,  non  far  piangergli  immoder  atamen 
te, deuono  ftji  ftar  lieti,  Umtfi  con 
qual  acqua, tome  fi  deuono  r  tnf afe  iir  ecco- 
me deuono  efiere  gli  panni,non  fargli  -vo- 
mitare il  latte  pigliato ,  educarlo  fino  s'è 
poffibile. 

Fargli  dormire  d'vn  tempo  giusto,  &  mode- 
rato . 

Fargli  andare  d'vrina,&pcr  feceffa .  130 
Figlinoli  quanto  fi  deuono  lattare ,  quando  fi 

deuono  fmammare 
Figliuoli  reggerfi  fino  à  cinque  annifenza~> 

i  paura.  cr.de  li  pocrate  poi  dal  umore  «c_» 
porta  gran  morbi  cofa  molto  ne cefiarta  a 
leggcrji per  benefìcio publtco.  per  lo  che-j 
fensut  molefiia  tnfìitia,Ù  agitationefi  de- 
uono educare,  leggi  quefio  capo  lettore 
Figliuoli  in  qual  parte  deuono  fiare  nelle  cu- 
ne, 0  ktticciuoli  con  documenti  per  la  fa 
Iute  loro  . 

Figliuoli  lattanti  deuono  effsre  affenti  dal  vi- 
no,cerne  da  -veneno  ,  perche  quello  Vrt  nel 
capo  di  quelli  eh' è  fiacchiamo ,  Cj  genera 
morbo  caduco  ,  dai  che  le  più  delle  volte_» 
tnorono,  ò genera  Jideratione,cerebro  fiac-t 
co,fìoltitta,occhi  firammijnfirmità  di  den 
ti ,  &  il  vino  con  il  latte  fi  corrompono  in- 
ficine per  la  contrarietà  loro. 

Figliuoli  non  doutrfi  educare  c»n  tri  sii con- 
fiumi  da  che  cominciano  à  conefeere  nt^>  \ 
d'animo,  ne  di  corpo  etri  gli  mali  ejjempi. 

Figliuoli  fc  bene  non  fon  capati  di  t  mali  co- 
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fiumi  della  nutriccia  per  il  latte  infender  fi 
nel  corpo,  &  nell'animi  per  cOntraberfi 
quefio  dal  latte. 

Figliuoli  non  fi  deuono  far  cadere  ,  non  far fi 
bacciare,da  bocche gnafie,per  lor  lenerez. 
Za  fi  contammarebbono ,  non  deuono  dor- 
mire in  cune  d'altri  incognite,non  deuono 
appropinquare  porci  verfo  loro  ,  ne  cico- 
gne ,  ne  gru ,  ne  galli  ,  ne  galline ,  ne  pa- 
uom,  per  dubio  di  non  accecargli ,  &  al- 
tri animaligrandi ,  di  non  lacerarli ,  dt- 
uefi  mirare  nel  caminare.  che  vadinogiu- 
sli ,  acciò  yenghmo  da  membri  belli , 
aggiufìali,ncn  fargli  atterrire  ,  non  fargli 
molto  tnuigiìanti ,  euitarglt  ogni  pericolo, 
fifi?.  poffibilc  y  miragli  bene  come  vanno 
del  corpo,  &  tutte  lor  attioni  naturali  an- 
dando ben  bene,  aggiuilandoper  ridurgli 
,  in  fimetria  perfetta,  perche  magna  prxui- 
fa  perfepe  non  ledmt.parua  neglecia  per- 
dunt  infinte s . 

Fine  dell'armi  Ccfarisne  nel  Bimano  Im- 
peri» 1 3  t 

Fano  di  Minerua  1 3  3 

Foro  di  Traiano . 

Figliuoli  affai,  bauer  gran  premio, che  glifà. 

Figliuoli  dodici  chi  fa  effere  franco 

Figliuoli  dagli  occhi  l'amollittione per  vigo- 
re della  materna  pietà  che  nelle  madri  no. 
fi  troua  à  poco  à  poco  s'cfimguc  140 
4j  in  loro  fi  ri  duplica. 

Figliuoli  tirare  da  conti  molte  infirmila,  ci- 
me morbi.caduehi  paralefi. 

Figliuoli  moderarfi  in  "vmj  certa  età.  in  molte 
cofe  per  rendergli  affai  perfetti ,  con  vn_> 
detto  del  Grapaidi. 

Felicità  de  gli  buomini  c  hanno  lemog!e_» 
buone, iJ  y 'ir tue fe  141 

F neghi  per  Ir  parti  rare  delle  xuuole     1  45 

Faogo  artificiale  per  li  r«$gi  di  Sole,  ò  di  Lu 
na  per  via  del  vetro. 

Fnogo,  m  cannapi,  ò panni  bagnati  venire . 
145 

Fuego  di  Caflore,  (?  TtUuce  db  fi  finto  III  r 
bu  da  naivgantì  146 

Fungo  dato  venire  ad  annunliare  li  quiete 
temperi*  ptjìata. 

Frondiper  lefefìe,  ò  fiori  fìngere .  iSl 

Fano  di  ^  liner  hi  x  85. 

Fiafcki  d:  vetro  . 

c    z  fiumi 
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Fiume,ct  fìagni,  per  la  loro  fottilità  che  fan- 
no. 147 

Firmare  gli  accordi ,  et  le  paci  quando  fi  fa- 
ceua,che  correua,  et  che  fe  ri  mtroduffd 
da  Latini,  et  Greci  14? 

Frutti  mangiare  da  chi  s'introduce 

Fabricare,  et  adoperare  firumenti,o  machine 
di  guerra,  che  cefi  fia>  ne' fuoi  mafìrifon 
differenti  dagli meccanice  150 

Garo  ifoU  d' Egitto  peri culofa  rilusi  rare  per 
l'berbaHelenia  153 

Fallare  hauere  in  honore  i  Medici  154 

Firmamento,  ò  cicl  stellato  contiene  feti  orbi 
de  gli  pianeti  156 

Fuoco  hauere  tre  luoghi 

Follrs  la  pdla  da  giocare  al  vento  164 
Far  fede  della  virginità ,  che  faceuano  i  Ro- 
mani 169 

Figliuoli  cinque  poter  la  donna  far  in  vrut 
parto 

Fuochi  accefi  nel  matrimonio^  da  chi 

Ferie  non  far  fare  forza  ad  alcuno,  et  perche 

Fefcininia  città  da  cui  i  Romani  diceuano 
e(fere  l'origine  delle  nozze  '  170 

Fefcinini  ver  fi  cantati  con  cui  i  Romani  nel- 
le no%ze  penfauano  leuar  le  fatture 

Freddezzanocere più  dell' humtdità^t  altro 
motto  da  notare  17} 

Foro  di  Troiano  183 

Fiafcbi  di  vetro. 


GÌ  0  Vjì  T^KI  Settimo  Inglefe  fé- 
mina^»  7  2 
Ghiro  fonnacchtofo  30 
Gallo  contenente 
Gr  acculo  fedele 
Gr 'acculo  fìrepitante 

Gabbala  3  X 

Gammauuthi  4  * 

Giorni  dell' anno  33 
Giuduio  della  pena  capitale }et  altro  42 
Granchi  45 
Gioncata  55 
Genti  d'armi  in  battaglia  con  manipoli  d'her 

b(L*  58 
Giuramento  de' fanciulli  60 
Grecia  venuta  in  feruitùperche,  et  per  quar 

It  viti) 


|  Gatto  quando  fi  laua  63 
Geomachia  1 
Generi  diuerfì  4 
Gemmena  in  Francia  1 3 

Giustiniani  1 7 

Gallipoli  attà  69 
Germani  folo  eligono  l  Imperatore         8 1 
Gouernatort  nel  principio  del  mondo  fi  dice- 
uano Tirandt 
Gabella  delle  caue  del  fate  8i 
Gouernatort  delia  Città  priuarfi  da  Vlatone 
del  vino  90 
Giuoco  del  cerfo  Olimpo  primoyincitore,& 
da  chi  ritrouato,    da  chi  ordinato    1  o  1 
Giuochi  difeacchi,  tauole ,  4?  dadi,  &  tali 

con  il  lor  numero 
Giuoco  del  micare  delle  dita 
Giuoco  di  battere  alia  nafcosla 
Giuochi  Tornei,  ò  Journet  1  oi 

Gramatica  primo  pagata  per  infegnarfi  ijij 
Roma. 

Giuochi  confidali,  perche  cofi  detti 
Gucrral^auale  chi  primo  di  quella  trionfò 
Gouerni  publici  da  chi  primo  maneggiati 
Giuochi  tflimij  tnfiituiti,£r  com'erano,  in  ho 
nore  dt  Valemone,& per  chi  ance  fi  face- 
uano, perche  erano  diuifu 
Giuochi  Olimpici  à  chi 
Giuochi  Titij 

Giuochi  T^emei,iJ  da  chi  inuentati 

Giuochi  Vanthei  103 

Giuochi  d'Eaco 

Giuochi  Marottonei 

Giuochi  Eraclei 

Giuochi  Gladiatori 

Giuochi  Scenici 

Giuochi  Giouenali 

Giuochi  Ver  fi 

Giuochi  Hcnorari 

Giuochi  T aurei 

Giuochi  Confalui 
Giuochi  T^ettunnif 
Giuochi  Vlebei 
Giuochi  Cerfenfi 
Giuochi  Regij 
Giuochi  jipodinari 
Giuochi  Compitali 
Giuochi  Capitolini 
GiuocbiTannichtdi 
Giuoco  del  Toro 

Ciucchi 
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Giunchi  Floriani 
G  HOthi  pr insti 
Giuochi  di  bigatelle 

Giuoco  di  lanciare  ilpalotò  fafio^ahro.zo} 

Giuoco  de'Sparti 

Giuoco  dz  Giudici 

Giuoco  della  Bufiula 

Giuochi  delle  forti  conuiuali 

Giucco  del  ploro,  ò  della  cofcola 

Giuoco  del  caminare  su  la  corda,&  cofe  mot 
te  da  intendere  delgiuoco  di  quefla  corda 
da  marauigliare  per  la  -vifìa  di  tittti%  oue, 
fe  fa  digrtffione  grande  da  ilupire  legéti. 

Giulio  Cefare  di  Perugia  huomo  molto  defiro 
gtuocatordi  corda 

Giuochi  del  farto  m  qual  parte  di  quella  fi 
faccuano 

Gagliarda  su  la  corda.  104 
Giuochi  della  corda  in  molti  luoghi  viSii. 
106 

Giuoco  della  coriola 

Giuoco  de'cafielletti  delle  nocelle,ò  cajìagne 
Giuoco  dell'ancore  chiamato  par  &  impar 
Giuoco  del  Tocco 

Giuoco  della  palla  da  yento,ò  della,  palletta 
Giuoco  delle  frulle 
Giuoco  decadi 

Giuochi  de'fcacchicon  tauolciX'dadi 
Giuoco  della  emetta 
Giuoco  dtl  fcarpone 
Giuoco  della  piffera 
Giuoco  del  tegnere  chi  falla 
Giuoco  delle  carte  io£ 
Ciucchi  quinquatri,  &  ouefifaceuano,  & 
per  chi 

Granato,  tra  quali  frutti,et  come  fi  ritrouaui 

dj  da  douc  fi  dice  granato 
Galline  ingraffare 
Ggmmone,  &  fiorinolo 
Giudi  eia  capitale 

Guerre  con  mazze  di  ferro  contro  gli  Hgittij 
Galera,  con  le  B>remi,  cioè  le  Galere  fondu 
Giuochi,  et  altro  »°7 
Guantati 
Gladiatori 
Gioflrarc 
Giardini  fare 

Guardiano  del  Varadifì  terre sire 
Giucchi  con  ghirlande  di  foglie  doro ,  et 
£  argento,. 
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Giuocatori  non  poter  effere  teflimonU} 
Guarito  d'amore 

Gabelle  fopra  le  fogne,  et  ceffi  con  reprtnfiO' 

ni  del  figlio  al  padre. 
Giorni  cantculari,dal  cane  maggiorerei  mi~ 
nore  li  quali  fono  nel  fegno  del  Cancro  , 
con  le  1 8.  Stelle  del  cane  maggiore,  eccet- 
to quelle  che  non  fon»  vfcite  dal  Gemmi 
con  molte  cofe  hellifjime  con  V  Albabor 
£  Arabi  fecondo  i  Greci  Sirio  detto  ,  lcL± 
qual  Stella  dicono  che  fia  la  più  lucente.» 
fiella  di  tutte  l'altre  ftclle,ct  in  quanti gr s 
di  fi  ritrouano.et  erano  con  altro  difcoxfo. 
Giorni  nouendialt  per  li  quali  fi  fecero  leL» 
candele  attorno  alla  bara,  la  tromba,  et  i 
ptfari  yCitimpani  con  molte  conditioni 
quali  hoggidì  s'yfano 
Giorni  chiamati  fecondo  i  nomi  delle  fette  . 
Utile  dette  pianeti ,  con  la  confideratione 
deli  armonia  detta  Diate  fjero,  che  nella** 
Mufica  tiene  il  primo  luoco,ccn  due  ragia 
ni  perche  fi  da  il  primo  luoco  al  Sole, et  poi 
da  mano  à  mano  afa  degna  d'intelligenti, 
et  di  dotti,  benché  appo  molti  fi  dica  ccm- 
mane-*-, 

Gioue  con  la  feconda  hora  dellanotte    1  cS 
Giorno  aureo,dal  che  vennero  Calcnde,idt, 
et  TSlone. 

Giorno  primo  di  ciafeun  mefe  fi  dice  ì^alen- 
dis,con  le  1{pne,  et  ldi,con  il  verfo,fex  no 
nas,  Maius,  Oftobcr,  lulius,  et  Mars 
quatuor,  et  reliqut  tenet  tdus  quilibet  od» 
Giorno  hauer  varij  nomi  fecodiuerfi  effetti . 
108 

Giorni  hauer  nome  di  Hello. 
Giorni  in  cui  l'huomo  non  deuenauigare 
Giorni  Terliari,  in  cui  i  I{è  foghono  mouere 
guerra  109 
Giorni  in  cui  il  Turco  fuole  mouere  guerra» 
Giorni  intercalari,  ò  b'fesii 
Giorni  che  foprauan?uuanoné'mefi  dell' 

anno 
Giorni  folfiitiali 

Giorni  in  cui  crefeono  igiorni,etle  notti. 
Giorni  equinotiali 
Giorni  caniculari 
Giorni  faili 
Giorni  nefafti 
I  Giorni  ftfli. 
Giorni  feriali)  òpreffìi  le** 

Giorni 
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Giorni  intercifi 
G.jrnicomitiali 
Giorni  Egituaci 

Giorni  m  cui  fi  fojpetta  della  fila  quando  fi 

cade  ammalato. 
Giorni  di  piaghe, con  gli  verfi  delle percofie, 

che  mandò  Dio  àgli  Hebrei 
Giorni  infelici  del  mefe  di  Gennaro 
Gtorni  del  Febraro  infelici 
Giorni  del  Marzo  cofi 
Giorni  dell'^ipr:le  cofi 
Giorni  del  Maggie  cofi 
Giorni  del  Giugno  pure 
Giorni  del  Luglio 
Giorni  Scll'isfgofto 
Giorni  del  Settembre 
Giorni  dell'Ottobre 
Giorni  del  ~bJouembre 
Giorni  del  Decembre 
Giorni  de  Magi  di  Faraone 

Feriali  inuentati 

Comiti&li 

Fatti 

-Hefafìi 

Caniculari 

tquinoti.ilr 

Solfiitiali 

B'feflili 

Intercalari 

Terliiri 

Stellari 

l^iuigàtor^ 

Jdali 

Tonali 

Kalendali 
Giorni  decretorij 
Gtorni  impari 
Giorni  impari  qnali 
Giudicatori] 

Giudicatane  quando  fifa  fuori  de'gìorni  con 
Kcnienti,non  è  buona,  {?  farectdiua,(j  è 
pemitioft 

Giorni  d  j^ri fi  denono  bauere  medicine. 
1 1  o 

Giorni  critici  avanti  il  vigefmo  fi  numerano 
per  il  quaternario,  dopoi  il  yigefimo  per 
fettimane. 
Giorni  quali  lodabili, &  quali  tritti 
Giorni  critici ,  ògiudicatorij  fi  dcuono  refe- 
rire alla  Luna 
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Geometrici  detti  da  Greci  Galati 

Gali  ti  a 

Giuochi  Scenici  a  Berecinthis 
Guerra  nella  Gallia 
Gemme  primo  ritrouate 
Giotclliero  primo 
Giuoco  yntuerfale 
Geometria 
Geografia 
Grammatica 

Gufci  de  Ile  T edudini  fegate  1 1 1 

Galla  fabricata 
Garamanti 

Gerfei  1 i 1 

Goucrnar  le  nani 
Geometria  fecondo  i  Voeti 

Gai  età 

Gallia  cellica,  ò  Gallia  cornata-  £j  fua  diui- 
fione,  &  molte  Gallie 

1  Giade  cittì 
i  Geomacbia  àgli  Vghtiì 
;  Geometrta,che  tiene  folto  di  sè 

Genua  città 

Giubileo  di  100.  anni, di  $o.  <&  25. 
Gloria  patri  nella  fine  de' Salmi 
Gloria  in  eccelfis  Deo  nel  Giouedì  fanto;non 
Giegiunare  la  Domenicale  il  Giouedì 
Gtegiunare  il  McrcoYdì,Vcncrdì,i5 Sabbato 
Gitgiunare  laQuareftma  di  fei  fettimane 
auantiTafqua 
■  Glori*  in  eccelfis  nelle  Mejfe  di  Sfatale.  1 1  2 
Gixe'-bi funebri  .  112 
Giuochi  degli  Atleli  in  Olimpia 
Gliene  ciuili  cagionate  come  wuidia,  ambi- 
tione, cupidigia,  "Vanità  delfignoriggiare 
Gettar  e. vniuerfale,(J  fuoi  fundatori 
(  !  Galera  caffa  vacya  d'armi 
j  j  Galera  con  gli  ferri  da  Scilbi  ad  Egittìj  por- 

Ghiri  con  fuoiviuarij 
Gru  da  chi  portati,^  da  doue  tengono 
i  Gufto  grande  primo  gufino 
Grattar  ola 

Grcggi,i!J  armenti,  come  fi  nominano  coru» 

begli  epiteti 
Glarea,dJ  certi  detti  di  dotti  1 13 

Giuocht  compiali 

Giuochi  compitali  dedicati  à  Dei  Lari 
Gallipoli  città,  ij  come  detta  1 1 4 

Gaieta  città 
j  Giglio 
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Ciglio  da  che  nato 
duine 

Guerra  Troiana  da  chi  primo  ferina  in  lin- 
gua Grcca,& in  Latina. 

Generatone  humana  non  hauere  hauuto 
principio  fecondo  chi  ,  iJ  che  fia  fiat* 
fempre. 

Gelo  primo  che  fà  Vanno  con  l'acqua  diffo- 

luto.che  dimofira. 
Grù&  fuoi  fegni. 
Gallo,colfuo  canto . 
Galline,  ìfT  moli 'altre  cofe , 
Giuoco  da  efier  imparato. 
Giuochi  [e  cui  ari 
Giuochi  Romani 
Giuochi  Vlebei 
Giuochi  quefii  riordinati 
Giuramento  ,&  facr amento, 
Giuramentoper  Gioue . 
Giuramenti  d'Edebol ,  Mehercules ,  &  Me- 

dius,Fidius>&  che  s'tntendeua. 
Giuramento  grande  in  dir  per  Medius  F/'- 

dius  115 
Giubileo  1 1 7 

Giudeì'.originare  il  nome  d'Hebrei  daHe- 

ber 

Generatione  humana fotto  jygener ottoni 
Giuochi  gladiatori  da  chè  1 37 

Giuoghi  gladiatori  da  chi  primo  fatti. 
Giorni  luftrici  de7 figliuoli  del  Battefìmo . 
140 

Greci  della  feienza  degliEgittij  fimulacri  , 
<fr  Simie  con  la  profefsione  epidaurea  nel 
tempio  d'Efculapio  reponeuano  le  fignatu 
re,  ir  da  Vaufanix  ben  ferino  queflo  luoco 
&  fi  diceua  tholo,oue  fi  fcriueua  quoto  fla 
ua  l'ammalato  à  fantre  »  &  con  qual  me- 
tbodofifanaua. 

Greci  le  difcipline  dell'arti ,  iJ  delle  fetenze 
daBarbari  pigliarono .  153 

Giro  del  mondo  trecentoy  <£r  quindici  "volte, 
centomilia  pafsi .  156 

Gabanio  veile . 

Genio  Dio  di  potè  ftà  foprail  generare  tutte 
le  cofe^ij  in  ogni  luogo .  170 

Galera  à  tre  banchi .  I75 

Galera  à  quattro ,  à  cinque ,  k  fei ,  à  dieci, 
à  \2.à  if.à  $o.à  qo.à  50 

Geometria,che  per  le  Unte  delle,  mani  s'ope  - 
ra.òper  la  fronte .  177 
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Globo  della fpera^ò  sfera. 

H 


ir:c 


3° 


HIDI{yt  implacabile. 
Hirudme  fughiantc 
Huomo  fano  n»n  fi  deue  fottoporre  à  nefìunx 
legge  nel  mangiare^  medicare.  6$ 
Huomo  fano  deue  fare  (ffercitio  mediocre, 
ne  difprcz%are  cibi  delpopulo  ,  quatte 
volte  deue  mangiare. 
Huomo  dormente  far  fi  vigilante.  6  8 

Hcrcole  non  giurare  più  d'vni  volta.  60 
Honcflà  fi  non  fi  troua  m  veccbi,manco  fi  feor 

ge  ne'gioueni. 
Huomo  auanti  che  coifehi  non  fi  rende  calue. 
6i 

Hippotamo  64. 
Herbabubula  49 
Hellera 
Heìfme 

Habito  dclfcto^da  che  fi  circondatomi, par 
tijuoghi,  &  altre  cofe  di  queslo .        7  5 

Huomint  trentamila  à  lauorare  per  dodeci 
anni  continut,4j  deue.  S  z 

Huomini  bacciar  le  lor  propinque  donne  per 
vedere  fi  beueuano -vino.  90 

Hippocrate  ritrouò  tutte  le  cofe  delle  cura- 
tioni  intellettuali ,(?  manuali ,  d'infiniti 
modi .  i  7 

Hippocrate  fu  il  padre  d'introdur  la  foniti 
confèruatoreyifj  fermi  re,cuntore  de' do- 
lori,^ "Principe  delLi  rnedictna . 

Hotlerie  primo  aperte  ,ò  tauerne  dd  yino 
per  l'vfb  de  gli  giuo^-  i^r  oue  più  s infuno 
i  giuochi.  100 

Homero  non  efiere  il  più  antico  fcrittore  de' 
Greci.  i  o  1 

Huomo  falir  per  vn  furto  cnmegatto  con  fu  r 
pe  con  vna  ma%za  m  nano ,  di  che  ptfo 
103 

1  [uomini  prefenti  al  giuoco  della  corda  con 
corda,(J  Donne,  ancora  Religiefi.  105 

Hot e  attribuite  à  gli  pimeli ,  laprima  àSa- 
turno,  della  notte,  h  feconda  à  Gioue ,  la 
terza  à  Mancia  quarti  al  Solcala  quinta 
à  J'cnere  ,la  feila  à  Mercurio,  Idfettims 
alla  Luna,  Ì5  con  q:iefì'orJmt  vedrai  co- 
fe che  f iranno  di  gran  PtUpore  ,fe  numeri 
come  s'è  fc ritto .  10S 

ììcdilt 
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Hcdile  dette  Heliocm.  ì  i  J 

llnomo  primo  di  Loto  1  16 

Hiemc,ò  inuerno,iJ  altro 
Huomo  formato,^  dìjformatOthuonOyi?  am- 
malato 

Uami  iftrumenti  d'appendere 

llami  pefeaiorij 

Uxorie 

H.fìoria  b  blióteca 

Huom/ri;  nati  nella  canicula.huomini  di  ma  - 
li tncìinaiione ,  audaci  ,fuperbi, crudeli, 
furiofì,  d' gran  danni-cantatori,  feditiofi, 

I  &  temutt. 

ilijionc  ferine  dafilofofi . 
Hot  dalle  genti  dt  difcurfo. 
Hiflone  appo  Greci fcrttte  da  altri . 

J l abiti  preflb  i  morti. 

^abitatori  Vrifci  Latini,in  Egm*.        1 1 7 
H'erufalem  città . 
Hoflia  città. 

Hus  capo  del  paefeTraconide  che  è  fra  la 

TateHina,&  Cele  congiunto  alla  Siria. 
Herbe  inuentate. 
Herba  peonia . 

jluomini  primo  nel  mondo,con  molte  opinio- 
ni^' conclusone. 

H uomini  generati  dalla  terra,  ij  acqua  ri- 
caliate 1  r  7 

H uomini  hauerc  l'effer  loro  da  nono  mondo  , 
iy  dal  fuoco  diurno  prodoni  1 1 S 

Huomini  formati  da fol  acqua,  (J  terra 

Huommt  di  "Poeti 

Hucmini  J "empitemi 

Huomo  primo  formato  da  Dio  vero 

Hucm-m  primi  à  Giudei 

Hortipr-mt 

Jlidroma  -.Va  in  Italia 

Huomo  pdfturc  nella  natura  di  Dio  eòa  vru^ 
detto  del  Trimgisìo 

Hofpnij  1 1 9 

Hcrbi  mole 

Herba  pxnace,  òpulegio,  ò  heraclio ,  ò  ori- 
gano. 

Heraclictco  faluatico,  &  altre  jpctie 
Heraclio  fidereo 

Herba  ytmpelo,  V  Apollinare  da  Greci Hu- 
feiamo  I 
L '  A'mofi(ìc\  Mercuriale 
L'achilleo,  {J  altro 

II  Tencrio,  ilMeiampodio 
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il  Mitridatio,  ildentayixeo  ■ 

Il  dimeno,  la  Gentiana 
La  Limifacha,L'Artemifia 
La  'blinfea,  l'Euforbia 
La  Scitbia,  l'ìfchimone 
La  tettonica,  la  Cantabrica 
La  Confdiginc,  la  Biberida  L 
La  Celidonia,  la  Canaria 
L'i  inderà,  l'ilaellenio,^  altre  nate  dalle 
regioni,  da  gli  animali     dadiuerfi  ef- 
fetti leggi  che  frollerai. 
Huomo  primo  nato  fenza  parto  1  zq 

onde  fi  di f\ Irò  molte  cofe  belle 
Herba  belabofco 
Herba  Arifiolochia 
Herba  Dauco 
Hijdraulici  organi 

Horologio  per  cut  i giorni  per  l'hore  fi  diui- 
dono. 

IJorc  non  nominate  nelle  tauole 

Horto,  ifj  l'occafo  originare  il  giorno,  &  inJs 

"vigilie  diuifo 
Horolngi  Solari  dall'ombra  ddSclegnomon, 

&  molte  cofe  belle  di  qutfli  qui  fi  fendono, 
Hore  diuife  con  l'acqua  del  giorno ,  i5  della 

nottz_3. 

Herb&  degli  hortì  da  kr  nate  1  2  1 

Ilorto  che  fi  dice ,  co  fi  dalla  natura  cornei., 

dall'arte^* . 
Horto  da  chi  primo  injìitmto  in  Athcne^ . 

1 2  1 

H<rto  0  er  che  formato 

Horu  anli  cernente  celebrati 

HortG  pcnfile  di  f-miramis 

Horto  peti  file, per  eh  e  fi  dicepenfile 

Hortc  come  fi  chiama  da  Greci 

HO)  to  come  fi  chiama  dal  Latino 

Horto  con  qual fyaffo  fi  troua 

Huomo  di  molte  parti  comporlo 

Hiere  124 

Hofìie  tra  Romani 

Hofìie  differenti  dalle  vittime 

Hofìie  tutti  Sacerdoti poteuano  imolare 

Hieroghfici 

Honort ,<& gradi  delle  dignità  come  de' gra- 
di Uggijt  Confolartj,  D'.ttatorij,  Tribunali) 
Curali>Tedari,Senatcrij,  <&  Zquefìn,  & 
perche^» 

Hiacinto  perfauola 

Hemicrania,che fia,doue  fi  fàt  chil'hehhe_» 

pnmo 
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prì  m  remedij  fuoi  da  proprietà^  &  parti - 

culari 

Hebrei più  antichi dì  "Dedalo  iz6 

Huomo  fatto ,  i!J  trasferito  nel  Taradifo  ter- 
refire ,  hebbe  il  commandamento  de  omni 
hgno  comedes 

Wuomini  lupi  immaginati  per  le  felue  habi 
tare  14  3 

Huomini  caminare per  lenoni  immaginan- 
doft  e  fiere  lupi,  esclamando, &  vociferan- 
do con  "vr/i  lupinari,percotend(j  come  lu- 
pi,mangiare  carni  morte  fetenti, iJ  vomi- 
tando ,  per  le  cui  cofe  t  volgari  han  detto 
questi  effere  lupi 

Huomtni  di  questo  modo  in  Me s fina  molti fe 
ne  vedono 

Uuomini  ili  queslo  modo  in  T^apoli  efiere 
fiati  nfli.iJ'  intr fi,  fenica  vitio  d'aere ,  ò 
'   prauità  di  vitto 

nuomini  cefi  venire  per  bumort  melanconici 
Homero  Trota  deuafiata  nell'Egitto  nauigò . 

Helena,dnont  molti  jllaxifarmaci  receuere 
deuafiata  Troia  dalla  Regina  d'Egitto, 

Herba  Helenia  à gli ferpenti  infefta  dtmofira 
ta  ad  Helena ,  dalcbe  fi  formò  l'antitodo 
de'veleni. 

tieraclite  Vomico  prediceua  Vanno  /aiutare 

da  certe  cofe,òpe  ili  fero 
Humoriili  Gr  amatici  161 
H  uomini  "vefiirfi  di  pellet  altro  160 
Wer cole  lafctòfettanta  figli  171 
Hebrei  huomtni  crudi,  rapaci,^  violeti.  1 78 
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intefìtni  di  cani  murmurare 
Immolar  e, &  altre  cofe 
I/ola  di  Scio 
Inde  crlefie.che  dimoflra 
Imperatori  Rimani  mu'étare  il  luogòìeea.^j 
Idolatria  3 1 

Imperatore  primo  battizzato  47 
Impronta  partorir  defio  del  volto,come  auen 

ne  in  Homero  73 
Impronte  primo  imprefie  in  Roma,  i!J  da  chi 

ej  dedicare  la  Libraria 

lnunlucri  del  feto  7% 
Imperatore  non  donerfitrouare  neU'elettione 


del  Tonte fic e, & da  chi  ordinato  94 
Imperatore  come  fi  deuc  cligere  com'hoggt 
tofìerua 

Imperatore  eletto  da  Romani  8 1 

lmperator  primo 

ìnuention  della  /carola  per  fattola  82 
lanicolo 

lnuentori  delle  lettere,  del  cor/y  delle  Stelle, 
della  Geometria,  <5  di  molt'artt  *4 
i/ola  Viropole 

ì/ule  di  Spagna  dette  Balcares,  Materica,  & 
Minori  ca  9  1 

Italia  troppo fycffo  patir  de' fulmini  97 

Inganno  da  doue  bebbe  l'origine 

Icaro  recifo  da  fuoi  lauorjtori  rbriachi.  1  co 

Inghilterra  pnuarfi  dell'ufo  delle  m.ifckcrc, 
anzi  lien  pena  della  viti  il  mafeherarfi  . 
101 

Influentie  della  Luna  due ,  vna  dal  Sole  ,  tì* 
l'altra  dall'orbe  obliquo  1  1  t 

Infegne  124. 

lnfufione  de'miroballaniper  l'  '-Jimicran:*. 

Infufione  dell'aloe  per  qucjla 

Introito  alla  Mefia  125 

lmperator  Carlo  magno  in  Roma         1  j  $ 

ìilrumenti  molti  da  Dauid,  come  organi,  & 
l^abla  di  dodici  fuoni,iS  come  fi  toccaua, 
differenti  da  nofiri  1 i<5 

Ìilrumenti  tuttt  dell'arte  degli  legni  fecondi 
il  Tolidoro  i  3  6 

Incude 

Intcrpretationi  de* fogni,-?  de'ir.cfiri 

ìilrumenti  dell'arte.  dill'^gncchura  con  b 
S  cor  pione,  cj  la  Baie fìr  a  d:t:icc 

I  trabocchi,  CT  ingegni  per  lanciare 

ìflrumcuti,come  tesludm:  gr  iure, plu- 
tei,mufcolt,  torri  ambul  iterici-: fambnlb» 
iteltttoni  coclee,  balp.-,falaruh(  jtrtfactt 
catafratte,plun:mate,  tribd:,&  fimth. 

il  primo  ch'imparò  ogni  cofa  d:.  sì' ,  CT  d:}ìe 
che'l  mondo  tutto  hauti  da  bruggtare 

lmagini  in  honore  di  Dio  diurno  1 :  7 

ìonij 

ionio  mare  detto  Unico 
ionia  psefe,ej  oue 

Uirumenti per  pct.:re  gy.i  alberi .  i?  per  te- 
nere vini ,  cerne  botte ,tmaccu  .barrili, zuc 
che,  &  allrt 

Infilzatolo  della  carne  127 

tfirun.cntt  maumatin  illufirzti 

d  Irr.prcfe 
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"'imprefe,  ~J  primo  nella  Venena  Vello  dell' 
^l'v.rano  ,  ifj  nell'inclinata  fefurgit  del 
Duca  d'Vrbmo 
Tmprefe  muentate 
Inanti 

lnutntoridel  -vino,  con  gli  [armenti  daWlfo 

la  di  Candia 
ìfblà  di  Cetìtlà  prouincia  vicino  alla  Siria , 

fatopcfìi  al  monte  Tauro 
Ionica  città  da  chi  fatti 
llccn  atta  ed  fieata ,  tanto  celebrata  da  no- 
merò primo  delta  Troia,amphata  non  edi 
fiza\a,ij  inventata 
Ionio  mare  da  chi  nominato 
Inaco  fiume  grande  nell'^fis 
ìfmont  Città  metropoli  della  Bituregii  nel- 
la Francia  detta  da  Turno  nepote  di  Bru- 
to Re  di  Brittani 
laniculo  inuetato  no  molto  Untano  da  Roma, 
dolche  forjì  fi  pigliò  il  nome  di  Gennaro  . 
Iorio  co  d:te [accie,  imperché  lo  dipinfao  cofi 
Italia  primo  detta  H'ìperia  da  He[pero  [ra- 
teilo d'^f  dante, (J  poi  Enotria  dal  buon-* 
vino,  ò  da  altro 
intagliatore  primo  celebrato  da  Virgilio  ,  in 

pocula  ponam 
Ingranare  ipauoni ,  coUbe  farfi  intratata  di 
fatanti  mila. [e Sieri]  n8 
Inuentione  de' tegoli ,  o  coppi  in  Cipri,  òj  la 

materia  della  rame 
Imola  città  dell'Italia [abricata,  &  chiama- 
ta Dafone 

inedia  chiamata  optimo  remedio  chi ,  ir  chi 

mai  nelle [ue  infirmità  chiamò  Medici. 
Infermo  fenza  Medici,ij  la[ciare per  inuen 

tione  quefia  regola 
Inuentioni  delle  voci  de  gli  animali,  cornei^ 

Eb%r  à  Barratagli  Ele[anti 
Il  bugire  degli  Leoni  cor,  il  detto  che  gli  ani 

mali  s'intendono  àgli gefli. 
Il  [rendere  degli  jlpri* 
llrittare  de' Leopardi 

Il  br atterare  de  Catelli  C ameli,  ò  di  Cameli. 

L'vlulare  de' Lupi 
Il  gan  nire  delle  Volpi, C  de  Cani 

L'Hmmre  dc'Cauallt 
Il  ntugir  de'Boui 

Il  bfd  re  degli  affini,  &  abufiue  de' Leoni, 

(J  degli  huommi 
Ilbahre  delle  Vecore  eh' è  proprio  degli 

Agnelli. 


I  ligrumire  de'TorciJla  chi  difiefftro  i  pala- 
li latrare  de'Cani,&  altro.  (g0ni. 
lune ale,  ò giuncate  iìj» 
-ìfìrumento  con  cui [i  cacciano  le  meftbe  dal 
la  tauola  fatto  prettamente  dalla  coda-» 
del  Vauone 
Iufculo  130 
In  s  album  131 
In[egna  dell'aquila  nera  in  capo  d'oro.  1 3  r 
Intempiature  indorate,  &  cimare,  to'  muri. 
Intelletto  impajJibile/S  tmmtjìo 
lddee_3 

ìfìrumento  deltatto.fia  nelneruo 

ìfìrumento  del  tatto  chi  [la  nella  carne 
lHrumenti  dagouernar  Unaus  \\ 
Indouinare  co!  guardare  il  [oca 
IncbicQro primo  clyes  'vfiui  dagli  antichi  ; 
Inchto/ira  ncftro.'ij  vltimo 
Indouinare,  ò  guardare  il  foco  ('37 
Inuentori  delie  co[e  degni  d'infinita-  laude  : 
Imagtni  de 'figliuoli tra  sformar ji  per  ti  latte. 
140 

ìfìrumento  detto  la  tomba  à  che  fatto,  1 4*? 
ìfìrumento  detto  tromba  fatto  d'argento ,  di 

lungbezzi  d'vng.tbno 
ifìr  amenti  delle  machine  di  guerra  chi  ri- 
duce à  perfettione  150 
ifìrumentt  per  traboccare  cafe,  mura 
Interfìif.o [uprema  dell'acre  detto  igneo.  1^6 
Inter  Simo  dell'aere  meZgo ,  (J  infimo  detta 
aereo 

Interflni]  n. [mi. & [upremi  del  detto  co  thè 
ìnterjhtv  dtlti^cbe  qualità  ricettano 
In  qv.al  regione  dell'aere  babitino  li  demoni 
1«  qual  pai  te  dell' aere  [1  [anno  le  tempefle,  i 

toniti  ui,  i grandinale  neui.'o fimili. 
Ifirumenti  dttti[olles,  &  volgarmente  man. 

ti".  160. 
Italia  tutti  durft  ad  habitare  in  Rema.  1  6  8 
infinn  ),D  uino, immortale,  Ì3'  tncorruti  bde' 
chi  dtffc  effere  17  r 

Indouini  dall'oracolo  d'apollo  vcnire,o  dal 
la  Sibilla  Eritreatò  d'altro.  177 
Indouim  appo  Tofcani  come  fi  chiamarono. 
Imprefc  da  douc  inuentate  178 
lmpre[e  tra  gli  vcellt  tra  terrefìri,  tra  vege- 
tabili.tra  Strumenti,  cbè 
indagatore  primo  della  natura 
Inucntione  de'pipiri  della  carta  del  calamo 
dellapenna,  &  d'ogn'altra  fate  del [cri- 
uere  182 

Lattv- 
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»tf<MKl  «iù  tYun  il  Min» 

Luogbi  dà  rinchiudere  ogni  fòrte  di 

ìntmilt. 

leocoforo  51 
Leone  fecondo  gli  prologhi,  che  dà  nella 
generatione  6$ 
Limatura  del  corno  del  cerna  per  la  concet 

Luoghi  publici,&  difionefli  4 
Lumi  quafipcrpetui,iJ  come  fi  fanno. 

Latini  libri  di  Galeno  in  lingua  .Arabica . 
Lodi  della  cafa  Giuftmiana 
Lepore  umido  30 
Lumaca  tarda 

Lancetta  41 
L;eua 

Ignori  caV/ici  inuentati  da  i  nidi  del- 
le fondini 

Loceìlidtlf etto  chi  Vinuentà  75 
Lume  atto  del  diafano  7 7 

Leggere  l'Euangclio  come  fi  deue  flore  in  pie 

du  per  ordine  di  chi  84 
Latte  cavallino  per  ti  morbo  cmitialelij 

altro 

Legge  di  Gregorio  V.Vapa  con  confentimen 
to  d'Ottone  deli' demone  dell'imperatore. 
81 

Latini  come  chiamano  gli  Imperatori 
Lago  detto  Facino  di  gran  dtjbendio  eftcùato 

da  cbi,(J  ti  più  grande  ebaueffe  l'Italia, 

ir  perche  ficcato  Ss 
Lesbia  fanciulla  diuien'huomo,  &  portata  in 

vnlfola  dtftrtaper  commandamento  dt^ 

gli  Indouini 
Leggi  del  QagnacauaUo  pigliate  da  Violone. 

Lupino  9\ 
Lupo  herba  lupulo  100 
L tbidine  come  s'eflingue  de'caualli  1 1 3 
Lampade  accefe  del  continuo  in  Gbicfd-a . 

US 

Legge  fecondo  Vlatone  I29 
Legge  inuentione  della  verità 
Latte  per  gli  figliuoli 

Latte  à  figliuoli  per  due  anni,  &  per  mefiti 
139 


Laberinto  cominciato  in  Fgitto  1 3  2 

Laberinto  in  Fgitto  dal  qual  fu  detto  il  fepd 

ero  di  Mende 
Laberinto  del  Sole 
Laberinto  di  creta 
Laberinto  fecondo 
Laberinto  d'arianna 

Il  terzo  in  Lemto 

Il  quarto  nell'italiano  che  fu  fepolta  Tot" 
fenn&j* 

Lettere  prime  antiche  effere  le  medefme 
che  le  latine  d'hora 

Legge  falcidiai  aljre  13* 

Legge  Agraria 

Legge  vniuerfale 

Leggi  parti culari 

Legge  eterna  effere 

Legge  data  da  Dio 

Legge  de  omni  Ugno  comedes 

Legge  diuidere  la  luce  dalle  tenebre 

Legge  con  diuidere  l'acque  dall' acque, con* 
gregarie  in  vn  luogo. 

Legge  con  fare  il  Sole,&  la  Luna,& le  {iel- 
le ,  <iSf  ponerle  ne  fuoi  luoghi  ,fando  tutti 
animali,  &  collocarli  135 

Leggi  fecondo  i  tempi  133 

Leggi  d'adamo 

Leggi  bumane 

Leggi  àgli  Egitti^ 

Legge  di  Mose  àgli  Hebrei 

Leggi  à  Greci  col  verfo  di  Verg. 

Leggi  di  Cerere 

Leggi  di  Cartjgineft 

Leggi  à  Bimani 

Leggi  à  Scithi 

Leggi  àCorinthi 

Leggi  ad  Egiua 

Leggi  à  Caldei 

Leggi  àgli  Indi 

Leggi  à  Milesif 

Leggi  à  Lucrefi 

Leggi  à  Galli 

Leggi  àgli  Ter  fi 

Leggi  àgli  Indi 

Leggi  à  Magne  fi 

Leggi  à  Delfi 

Leggi  àgli  jiiheniefi 

Leggi  dalle  Guerre 

Leggi  à  Cretefi 

Leggi  àgli  Italiani 

d    %  le& 
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Leggi  àThebani 
Leggi  agl'arcadi 

Leggi  à  Baltrtani  134. 

Leggi  rettificate  dal  Trimegis~lo 

Leggi  di  Lacedemoni 

Latte  dell' 'affina giovare  contro  ogni  veleno. 

Leuar  il  dolore  della  gotta 

Latte  con  cui  Toppea  fi  lattano,  fi  volto ,  per 

renderlo  beUo,&  rifplendente 
LaKandara  prima 

Laboratori  in  osfi,& nelle  madri  delle  perle, 
'  con  [egare  gli  gufa  delle  Tefiudmi  in  pia 
(ire  per  ornare  le  lettere,^ gli  bitumini. 
Liguri  populi 

Liguria  regione  dell'Italia  di  cui  è  capo  Gt- 

Lombardia 

Libia  regione  Regina  dell  'a fu 
LaodiceaCittà  della  Frigia 
Legno  fanto-neW  Italia 
Lauiniq 

Lottare  chefà,  42  ifuoi  remedij 
Libri  di  Galeno  in  lingua  Arabica 
Libraria  in  Roma ,  cr  chi  vi  conduce gtan^ 

fomma  di  Libri 
Libraria  nella  Grecia 
Libraria  ragunata  in  Grecia 
Libraria  irà  Chriftiani  per  ygualare  Tifi- 

flrate 

Libraria  prima  al  Mondo  135 

Libraria  bruggiata  da  Caldei 

Libri  in  copia  di  Xerfe  d' Atkene  nella  Ver- 
fia,&  che  appo  lui. 

Libraria  di  Tolomeo  in  Egitto 

Libraria  bruggiata  dal  furore  d  '  Alt  fi  andrò. 

Libraria  d'Annotile 

Libraria  di  Theofraslo  a  Rom,a 

Libraria  da  i  dinari  delle  fpoglie  decimici 

Libraria  di  Tolomeo  Filadetia  in  Alexan- 
dria <f  Egitto  di  tutte  arti,tj'fc  lenze,  ra- 
gunata da  tutto  ti  mondo,  £7  bruggiata. 

Libraria  rifiorita  in  Albine  in  parte 

Libraria  nflorata  in  Ignidio  ìfola  delle  Ci- 
dadi .  1 

Libraria  di  Gordiano  Imperatore  d i  f 'man- 
ta mila  volumi  raccolti  youe  furono  l'opere 
"'  Htpocrate  bruggiaie 

Libraria  inTergamo  da  Galeno  raccolta,  & 
da  Sacerdoti  fuoi ,  ò  di  qudluoco ,  parte 


ferina  in  membrane  ritrduate  inTergamo, 
parte  in  delicati  Siili  in  fc or ze  d'arbori, 
quali  libri  Marc  Antonio  diede  à  Cleo- 
patra di  ducento  mila  libri  d'Attolo,  ij 
Eumone  Règi  radunati 

.Libraria  in  Romandla  facravia  vicinò  al 
tempio  della  V  acervi  era  gran  difputa  nel 
~vefprQ,i7  bruggiata 

Libraria  del  Vaticano  da  Sommi  "Pontefici 
raccolta 

Librarli  d'ella  Gallia 

ì  Libraria  del  granitico  Mirandolano  copi- 
laja  di  quelle  tre  lìngue  di  fettanta  mila-» 
ducati ,  la  qual  vìdde  ilLangio 

1  Libraria  di  Lucullo,.  &  altre  per  la  breuità. 

[Lino'-      "  ' 

'  Lugcifutorij^  dei  cugire 

'.  Lafutrina 

Lflncie 

Lauti 


Lane 


3*11-.£>'jUI 
opiniti  jtoi\vI 


-  o 

ih  0?*i 


Udri  coniti  Dio 
Latrocinio,  &  rubbare  in  tenaglia 
Lairocinij  con  lor  bea 
Latro  del  fuoco  con  la  furula  con  alcuno 

aiuto  "  5U,"3  1  s^àP  J 

Lira  ne  Lirici 

,  Letti  cón  argentoni  forma  detìaca,ò  punica,  I 
^o\d'oro,  poi  purgati  nella  guerra  di  Stila. 

t  Leni  d'i  legni,  tendi ,HTjom0  di  che  quan 
tità .  • 

Lwxi  di  Geografia,  col  Scrittore 
Ltggione,  (f  diuifione fua  nelle  Coorte,  & 

Coorte  ne' Manipoli,  C7 Manipoli  ne'Sol- 

daù . 

Legge  di  S olone  de' Mariti  con  le  moglie. 

Leggi  per  caligare  gli  ingrati 

Lettere  Greche  rifufoitate  nell'Italia*  à  i  tem 

pi  no  fin,  effendo  perdute  per  più  di  cento 

anni 

Logica  primo  inventata 
Lettere  ~vltime  Greche 
Lanterne,  tutte  cbtare,& nafcofle 
Lucc.be 

Lettare,  ò  Elementi 

Libri  riferhati,  fcienze,arti  nelle  colonne  da 
difendenti  d'Adamo,  ddleqv.ah  Giofep 
pe  aittjìa  bauerne  vista  ~vna  nella  Sona  • 

dal 
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$a\  OiUuuioforft  iui  portata,onde  le  lette- 
re furono  m  quei  tempi  d Adamo, ma  la-t 
forte  de' caratteri  non  fi  sà. 

Lettere  di  Mercurio  nell'Egitto  ,  ò  dt  Cadmo 
che  fono  fedici . 

"Lettere  dt  Vallarne  de  nella  guerra  Troiana. 

Lettere  di  Stmontde  Medico 

Lenire  d' Annotile 

Lettere  di  Epicarmo 

Lettere  di  Menone 

Lettere  de  Babiloni  per  l '  ofieruaùoni  delle-, 

Lettere  in  TofcancL» 
Lettere  dt  Carmenta 

Lodare  altri  con  oratione  funerale  137 

Leccare  le  fcudelle ,42  taglieri 

Leggi  perdute  per  la  difìruttione  del  Tempio 

rtslòrate  dalche  s  introduce  leggere  l'E- 

uangelto  fopra  il  pulpito 
Logica  oueritrouata 

Lucifero  slella ,  42  efpero  effer  la  medefima . 

Lauorar  la  terra  àgli  Argtui  femtnarla ,  42 
fare  il  pane ,  e  riduffegli  buomini  feluag- 
gi,  42  vagabondi  à  ~viuere  ctuilmente . 

Lauorare  nell'afta  il  ray\e,42  il  ferro. 

Luoghi  meretrici} ,  42  sforzare  le  Matrone  à 
darft  à  questo  lafciuo  effetto,42  àgli  piace 
ri  lafviui >  la  qual federatela  fù  ridotta 
in  vfo  da.  Ciprioti  per  confui  t  udiste. 

Latumare,ò ilercorare  i  terreni  per  ingraf- 
farft. 

Leoni  fono  il  giogo  à  tirare  il  carro 
Legge  dell'esilio,  42  il  primo  dagli  Atenieft 
sbandito. 

L.  42  Q^alle  Ietterei  l'H.  efiere  afpiratione 

42  non  lettura. 
Lidia  prouintia  della  Uorea,ò  Meonia 
Leone  Città  in  Yrancia 
Laurento  Città  primo  detta  'blecaba 
Luthci  populi 
Lidi  populi 

Lidia  prouintia  detta  Turchia,  ò  MorecL». 
138 

Locria  in  cui  è  Londria  città,  famofijfima. 

Litteratura,  Gramatica 

Lttteratori  i  Gramatici,  ò  Gramadifii  d&a 

Greci  detti. 
Lettere  conslituire  le  voci 
Lttteratura  tn  due  parti  diuìderfi,dalcbe_i 

venne  l'arte  Oratoria 
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Leggere  in  Scola  Virgilio  primo 
Ladri,  42  Lauernioni 
Lauro 

Lauoro  à  chi  dedicar  fi 
Lauro  ignea  pianta 
Lauro  odiar fi  da' Df  moni 
Lauro  fare  mdouinare 
Lino  viuo 

Lino  asbeflino.cbe  nafce  ne' deferti  di' Arabia 

ò  dell'india 
Lino  non  ardere  nel  fuoco 
Libia  terra  habitata  pr imo ,42  colti uata 
Leggi  di  Gothi  nella  Scithia  mucntate 
Liffiuio 

Lorica  fotta  la  vette 

Lucca  Città  prima  Città  in  Tofcana  à  cre- 
dere in  Chrifìo 
Locei  Città  in  Calabria 
Lettica 

Letti  fofpefi  nell'aere 
Luogo  del  Con  figlio  deW  vniuerfità  detti 
Bclcute 

Lenzuoli,  ò panni  13  9 

Lini  per  fare  i  Iettinoli  detti  carbafi,cbe  fe_, 
ne  fanno  -vele,  42  "veHi ,  42  da  chi  detti 
Heumachi,  42  p  affarono  poi  ne  gli  ombra- 
coli de'fpettacolt,  42  da  cbtpoftc  ne  giuo- 
chi Apollinarij  poi ,  42  da  chi  pofti  nel 
foro. 
Lardo 

Lauatoio  delle  mani  detto  T^anubium. 
Legge  dell  honeflo  dichiarata 
Letti  detti  Canabula 

Latte  efiere  come  il  feme  140 

latte  non  deue  effere (porco 

Lattar anon  deue  effere  ferua  ,  non  timorata 
dt  timor  fcruile.ò  rufìica  non  bruita  ,  non 
impudica,  non  timorata  .  effe mpto grande 
delle  peccorelle,  non  colerica  almeno,ncn 
lacrimcfa,  42  maffimc  al  moto  della  Luna 
deuift  deiettar c  del  canto, deue  cfsercgto- 
uane,  42  frefcafenzi  concio 

Lattare  dagli  animali  fi  deue  imparare 

Lattare  deue  la  madre  fi  puotc  con  non  vfa- 
re  follimato  ne  argento  "vmo. 

Lazzaroli,  ò  Azzardi  à  Napoli,  da  doueL» 
trajportati. 

Lazzar  oli  gran  tempo  furono  in  gran  Rima , 
42  molte  cofe  fr  ritrouano  in  qual  paefe 
sue  nacquero  ch'appartengono  alla  medi- 
cina 
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eina,  portando  il  "Vocabulo  punico  queiT 
arbore  feco  nell'Italia 
Lanzarote primo  detto  Alzarol,  ijpcilaz- 

Zarola 

Latte  che  fi  deue  dare  à  gli  ettici,  come  deue 
efìere,c:n  molte  contrarietà 

Latte  degli  ettici,aftnino,caprino;muliebre, 
pecorinot4J  vaccino, & bubulino 

Latte  bubulino  men  purgare  dell' aftnino. 

Latte  bubulino  nutrire 

Latte  fe  fi  deue  dire  quando  yt  è  febre  pu- 
trida-* 

Lacrima  degli  occhi 

Lacrima  di  molte  forti  diffnita,ma  Vi/ìcjfo. 

Lauinia  Città  detta  Città  boggt  dmina. 

Leggi  ài  Ccftantino ,  che  Qbnfìo  per  vero 
Dio  f offe  adorato 

Leggi,  che  chi  biaslemajfe  Qbrijìo  fofie pu- 
nito . 

Leggi ,  che  chifojfe  contrario  à  Cbrijìiani  ft 

priuaffero  dellametà  de'beni 
Leggi,  ft  come  Bgma  capo  del  Mondo ,  cofi  il 

Vefcouofoffe  capo  di  tutte  le  Ckiefe . 
Legge  chi  fuggile  in  Cbiefa,  fi  riferuafìe  il- 

lefo.  141 
Legge  che  niuno  edif.cajfe  Cbiefe  fenzayo- 

lontà  del  Tontefice  dentro  di  {{orna. 
Legge  delle  decime  delle  poffefsioni Ideali. 
Lupino  pianta,  con  vnv  fauola.  141 
Lino,con  vna  fauola. 
Lotho  arbore. 
Lauro. 

Luogo  di  gran  proprietà  dotato . 
Luogo  principio  della  generatione  . 
Luogo,  fuperficie,o  termine  del  corpo  conte- 
nuto. 

Luogo  innanti  del  Cbaot. 

Legno  ejjer  commune  all'acqua,  &  all'aere. 

Latte  commune  alla  terrz,£r  all'acqua. 

legge,ex  nihilo  nihilfit  pbilofopbica. 

Legge,\cbe  Dio  bibita  nel  cielo  . 

Luna  cr efante,  ft  deue  feminare  la  fementa, 

òfare  altre  cofe  delle  piante ,  per  molte 

raggioni  . 
Luna  crefcendo,s  agumenta  l'humido. 
Luna  decrefcendo,mmuif  e  quello 
Luna  col  moto,  (J  lume  wfluifee  qui  baffo  . 
Luna  nouella  in  tutte  le  parti  fa.  piantare 

con  la  ragione. 
Luna  crefeendo  germoglia. 


OLA 

Luna  mancando,  fecca. 

Laude  de  Hefiodo  dellaLuna  noua". 

Luna  decimaterza  de'fuoi  giorni  dare  la 
virtù  inferita  nelle  radici  delle  piante,  & 
nella  1 6. fi  nega  con  la  raggione  col  yerfo 
di  Virgilio,  feptima poft,&c.  Vintentione 
di  Vico  della  fettima  dopò  la  decima ,  £r 


altro.  z 
Leoni  per  fauole 
Lupo  per  fauole 

Lupo  per  bifioria  di  Vlin.  1 43 


In  Lupo  trasformato  Domarelo  Tarrafio 
mangiando  l'interiori  d'vn  fanciullo 
Damareto  per  diece  anni  in  lupo ,  ij  nel 
fine  venne  huomo ,  <&  fu  vifio  ne  giuocbi 
Olimpici  vincitore 
Lupi  d'arcadia  venire  buomini 
Line atropbia  fecondo i Greci ,ò fecondo  i  La. 
tini  infania  lupina  fa  fare ,  ò  parere  gli 
buomini  lupi 
Lupo  oltre  la  yoracità>&  rapacità  d'infidh 
faprauitàè  cinto  144 
Lupo  non  puòdomeflicarfì  con  l'kuomo 
Lupina  infirmità,  l'autunno ,  (7  la  Trima- 

uera  venire,  &  la  ragione. 
Laruali  buomini, per  che  baccanali,celebran. 

ti  in  certe  flagioni><£r  altro 
Luna  fefìa  cafirarfigli  Agnelli  ,1'ottaua gli 
Boui,  &  Torci,  la  ìi.i  Muli ,  la  16. per 
lageneratione  de'mafcbi,  la  decima  delle, 
f emine,  l'autunno  poi  fi  caftrano  i  vitel- 
li Luna  decrefeente,  &  molte  cofe  ytili 
per  tal  effetto,  6.  4$  16. per  generare  i 
mafebi,  14.  perle  j e  mine 
Tlemlunio  ,i3'  nouilunio  per  gli  nauiganti 
non  nauigare,onie  molti  giorni  s  off erua- 
no  da  Medici  nell' incidere  dell' autna ,  e 
ponere  leventofe 
Luce  delle  tempefie  fopra  l'antenne 
Legge  di  Turchi  146 
Lipari,&  lfole  Eolie 
Lingua  più  cattiua  del  mondo 
Luna  con  fuoi fegm,  della  ter^a  giornata 
Luna fottde,  4J  luminofa,  nera,verde. 
Lampiride,  ò  T^cttiluche ,  che  fegni  danno  . 
1+6 

Luna  quando  fi  leua  nel  quarto,  con  puro  T^i 
tore,  che  fignifica  147 

Luna  nel  terzo  auanti  l'oppofitione,cioè  qui 
do  e  piena-» 

Luna 


1 
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Lui  t  ne1  gfoìrn  ;  dopoi  Voppofition? 
Lu  i  mei  giorno  dopai  li  dimidtatione  del 

fuolwne 

Luna  co  iar  ai?  nitidi  fcnzt  niun  vipere 

Lui  i  con  moto  fcmttllante,  cT  con  la  parte.* 

t  tli  tmtn  >t.i  dil  fole  chiara. 

Lun  i  con  l'aria  fui,  ò  circolo  chiaro  ch'à  po- 
co à  poco  fi  n  fobie 

l.una  con  circoli  due,ò  tre,ò  "V«  j  impuro  . 

Lum  con  circoli  chiari  tenenti  al  rojfj  ,  i? 
{juafi  /'partiti 

Luna  con  circoli  afcisfi,  ò  con  liuidi,i?  neri, 
ò  turbolenti 

Luna  pica  i  negra,  d  con  comi  retti 

L'ina  con  forzi  miggtore  nel  Tiuro,  i?  Caa 
ero 

Luna  col  mòto  per  le  quidre  del  Ciclo 

Luna  colfuo  moto,  i?  influenti!  ,  che  fa  nel 
mire,i?  tenzono  proprietà  con  l'Odano. 

Luna  quando  con  quefio  fi  moue  diti  'Orien- 
te nel  mez.%0  ^urno 

Luni  quando  ji  mòtte  dal  mezzogiorno  nelV 
Occidente,  quando  fi  moue  dall'Occidente 
all'a  lgido  d?Ui  notte ,  quando  fi  moue_, 
dall' angu'.o  della  notte,ò  dal  Settentrióne 
all'Orienta 

Luna  al  Sole  oppoftta  nell'Eftitegli  è  da  noi 
remota 

Luni  nel  plenilunio  neirinuerno  fa  le  notti 
più  tepide,  i?  nel  noudumofreddiffi  ne. 

Leggioni  di  q  unti  finti,  i?  ciuilli. 

Leggìi  neh  nere  fefì  inta  ccntunejrcnta  mi 
nipoti,  diece  coorte 

Libire  148 

Lira,  di  quinti  nerui,i? perche 

Lira  da  chi  primo  ihebbe  quella  della  teftu- 
dine  di  Mercurio 

Lirici  Voeti  iadoue 

Lira  di  tre  corde  fitta,  ir  aggiunti  di  feti 

altre,  &  perchè,  i?  poi  di  due  altre 
Lira  con  cw  Orfeo  placauila  cofe  inanimi- 
te,&  le  fenfibili 
Latticini]  mangiare  da  chi s'tnlroduffe.  149 
Lettere  ghiroglifiche  152 
Lettere  gbirogbficbc  da  chi  ferine 
Locben  medicamento  di  gran  virtù  appo  gli 
Egitti^  1 5  ; 

Longbezzi  della  terra  bibitabile  quinto  fu 
dal  mfeere  del  Sole  infmo  all'occafo  ,  i? 
dall  India  infmo  alle  colonne  Herculet^ 


nel  Mirga  ittano,  i?  e (J- '-re  più  per  mar t^» 
che  per  terraper  longh  z^j  1  j<5 

LarghczZj  della  terra  dal  lido  aullrale  del  - 
l'O  ano  dill'Ethtopia  fino  alla  bocca  del 
fiume  Tanaim  Settentrione 

Letto  di  colonne  I  f>  \ 

Luto  C!auo~vc(ìe  166 

Legge  degli  Romani  che  non  feruaffero per- 
petua continenti*  169 

Litint  nel  mefe  di  Maggio  fairificauano  per 
l'anime  de' morti  1  i  9 

Letto  mitrimoniale  geniale  chiamato,  i? 
che  170 

Lucifero  siella  quindo  nafee,  fSi  quando  /«- 
cr  t  180 


M 


MOLLETlTi  E  41 
Monarchia  del  mondo ,  i?  non  Ari" 
fiocr.'tia  42 
Mcdiafìmi  j 
Materia  d' 'idolatri, che poncuano  appo  i  cor- 
pi  mo  ti  2% 
Mandragora  49 
Monte  Olimpo  ,  è  quifi  Veflremo  dell1 Euro- 
pa, i?  vicino  à  Cojlantipoli  j8 
Modellici?  caslità  60 
Morbi  dalla  ficcttà  6$ 
Muto,  fordo,i?  zippo  perche  èj 
Mangiare  quanto  ieue  tjjcre  del  bere  >  CJ 

m  >lt  altre,  cofe  belle 
Murice  del  lepore  perla  concittionc 
Mcfihe  per  gli  capelli 
Mcrfct  detti  dagli  llebrii 
Merjìna  da  detti  detto  l'Egitto 
Matrice  oucfifitua,da  che  cofìà,come  le  par 
tt  fi  nominano, ir  digreffione  di  quello,  i? 
la  d'ffirenza  del  mafchio,Ì?  della  fcmina 
Matrimonio  come  fi  diutdeua  77 
Mancando  1  Medici  allroite  ,  chi  può  fare  il 
Medico  7  + 

Motsè  inuctitore  di  moke  cefe  rf 
Machine  tormenti  di  guerre  inumiate  d.Vj 

Archimede 
Modo  di gouernar  le  nani  83 
Morbo  cbt  feorfe  in  Itilta  al  tempo  di  Tibe- 
rio tlaudio.i?  da  chi  portato 
Marft  con  chi  confinano  8  1 

Montagna  di  pntra  nua  minata  alt-  •'••>:  1 

Mina 
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Mina  di  trenta  mila  pafft 

-Molte  cefi  mutate ,4?  rttrouate  di  nuouo,do- 
P')  l'innondattone  del  DtUuuio  con  difcor- 
fo grande  di  Platone  9 1 

Mctamorjoft  d'Ouidio  non  effere  [uà  ,  ma  di 
Tlatone  91 

Matteo  d' affittii  s  affine ,  (J  padre  ne'  pre- 
ludi] del  ftitdio  al  Freccia  9\ 

Molte  città  confiderate  à  Bimani  per  la  fpon 
tione.  98 

Mercurio  dare  à  Vandora  l'eloquenza 

Mingere  terebro  di  gallina  per  lo  fiujfo  del 
[angue  99 

Mescolare  il  vino  con  l'acqua  per  non  fare^» 
ubriacare  i'huomo  100 

Mancia ,  dono  che  fi  fà  prrla  bene  intratas 
dell'anno  per  buono  augurio 

Manda  da  maggiori  à  minori,  i7  da  minori 

4  à  m  tggiori 

Mafcbf  varft  da  chi  inuentato,non  d'vngtor 
,  no  ma  d*  molti 

Marcantonio  Fillimaria  103 
Mtitanzf  sù  li  corda  d'ogni  fuono  104 
Morefca  sù  U  corda 

Media  antichi  molto  peccare  non  fjpendo 
che  l'humore  ft  turbine' giorni  dijpari. 

109 

Msrauigha  non  è  ft  l'huomo  ft  Vhuomo  ft  mo- 
re col  medicamento  in  corpo 

Me  dicina  berbarta  dtmoHrata  da  Chirone , 
iti 

Midolla  di  coloquintìda  colfcamonio  ,  (J  il 
delio  per  l'htmtcrmut  conia  ftor^a  del 
veratro  prr  aglio ,  &  altri  morbi  kiucc- 
cbiati  con  queiio  rime  die  fan  ai  fi      1 1  ? 
Mufcarium  I  2  9 

Mauftleo  d  Artemifia  131 
Membrane  ritr»uatt  m  Vergamo  1  iy 
Mondo  ver  acquayò  per  fuoco  hauere  da  fu  '- 

Ma  uà  di  due  fpetie  l'vna  canina ,  <£r  l'altra 
lievitila  144 

Mcvfe  di  ire  piedi  1 6  1 

Menfe  nofire  da  quanti  pi  e  di  fomentati 

Menfe  d  t'i  piedi  anticamente  militari 

Monopodù  d'vn  piede 

Moriopodif  nelle  città  ritrouati 

Mari  crassi?  fpesfì  non  panno  riceuere  cer- 
ti effetti  dalla  Luna.comegli  Mediterra 
net ,12  altri  '  147 


Maritch'vna  volta  ilmefe  fluifeono^  riflui- 

feono. 
Mufica 

M  u ficaie  armonia 
Mufica  di  qual  parte  venire 

Mufica  armontaca  delle  voci 
Mifura,<U  verfo  al  fuon  della  Tromba  148 
Mangiare  It  carni  dt  gli  animali  da  ebe  s  in 
trodufie  j  49 

Melo  appio  ijo 
Me  lo  appio  epirotico  fi  dice,da  chi  rìtrouato, 

da  dotte  venne ,doi  doue  prtfe  il  nome 
Melo  appio  nominalo  con  le  mele  cotogne 
Meli  di  molte,  forti 

Mela  differenti  da  dulie  vennero, à  qualtcm 
po  portate  mRgma,  ÒHe  piantate-  con  gli 
tuberi  dt  due  atin gentr>, &  quegli  natio* 
no  nel  territorio  di  Verona 

Mela  lanate, fìruteeperfiche,  fceptiane,qui- 
riane^iJ  fcantianCipettfieiCarmcaHe.grec 
cule,gemelie,&  alpe 

MM  quando  s'aggitano^  tumefanno,cbe^* 
[igni  fanno  150 

Mufica  non  vfxrfi  in  Cbiefj,&  vfarfì 

Martelli 

Mircolo 

Mn'.t 

M.  dicina,  &  da  che 

Medicina  in  fpiendore ,  £T  in  quai  luoghi . 

Medicamenti  della  medicina 

Machione .<&  Vedadirto  in  chirurgia^  no 
infarmacia  esercitarono  ■  &  per  quefìo  fi 
dicono  dt  quefle  parti  fimo  fiati  tnuentori 

Medicina  fitta  aU'vfo  ded  huomo 

Med.ana  diuifa  in  latra  leptica,  ò  clinicCL»* 
che  l'y>na,  &  che  l'altra 

Mediana  douere  precedere  tutte  l'altre  fa- 
cultà  (Jforfi  faenze 

Medicina  che  faccia 

Mediana  reuocare  i  femimorti 

Mediana  raportne  molti  comodi  ,  Ù"  fenza 
qui  a  poche  cefe  buone  fiponno  fare  per 
l  huomo 

Mediana  regina  delle  fatuità 

Medicina  douerfi  abbracciare 

Medicina  ti  fà  godere  lericchezze  ir  quefìo 
mondo  per  la  fanità.bcllt zze .fi  tcz^e  i!7 
altro  ,fnzilet  1  Magistrati  »  gli  tmperij, 
Rrgm,<ty  Ljuaft  infinite  cofepcr  li  perduta. 

}j.ni\à 
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fattiti  fariano  nulla-» . 
Medicina  digli  Antichi  molto  effaltata* 
Medtc$na  fcrittanelle  colonne  de'Tcmpij . 

152 

Medicina  per  inuentione  degli  huomini  ar- 
ricchirli . 

Medicina  fi  cofmon  fi  fcriueua ,  portauano 

pena  quelli  ch'erano  Hati  infermi 
Medicamenti  dedicati  ài  Dei  da  gliegroti 

fatti  152 
Medicamenti  da  Erofilo ,  mani  falutari  de~» 

Dei  fi  di  cenano 
Medicamenti  raccolti  nel  tempio  di  V deano 

# 

Medicina,  quanto  tempo  occupata  fino  à  i 

tempi  d\Aruferfe  153 
Medicina  nel  tempo  della  guerra  Veloponef- 

fiana  in  luce  fu  refiitui  ta  da  Hipocrate,^ 

di  nuouo  inuentata 
Medicina  effere  dono  di  Dio 
Medicina  per  natura,  ò  per  vna  forte  diuina 

conceda  da  Dio  àgli  huomini 
Medicina  per  coft  preciofijjima  à  beneficio 

fmgulare  moHrata  à  mortali  da  D;o 
Medicina  in  conferuare  i  corpi  verft 
Medicina  fabricata  di  tutte  le  cofe f;>«e_» 

d'arte,  &  configlio 
Medicina  da  vecchioni  fipienù ,  &  di  Dio 

ignoranti  fatta  perfetta 
Medicina  da  chi  inuentata, ir  ampliata. 
Medicina  da  molti ,  &  da  Salamone  eftal- 

tatcu». 

Medici  da  gran  E?  esaltati, &honorati  itL* 
tutte  l 'etati.  1  j  4 

Medicina  latraletice ,  &  Clinice  da  chi in- 
uentata, &  che  per  queRe  parti 

Medicina  detta  empirica  oue  cominciò 

Moti  dc'polfhdelle  "vene  per  gli  gradi  dell' 
età  fecondai  piedi  musicali  15  s 

Medicina  fetice,  ij  medici 

Merchi 

Mercature  delle  pecore 

Mi/iione  con  l'acqua  col  vino  in  e<jual  prò- 

poriione:più  acqua  che  vino.più  vino  che 

acqua. 

Mole  melarle,  &  oliuarie  con  gli  tr  appetì 

con  quel  del  vino 
Monarchia  delle  regie  Città  155 
Monumenti  de' corpi 


Mufica 
Monaulo 
Melodie 
Machine 

Miglia  dalla  terra  al  ciclo ,  <tj  dall'vn  Pia- 
neta all'altro 

Mifura  del  cielo  à  perpendicolo 

Mafchere  nell'tfiremttà  dell' cmbrìcio  dettt 
protolipa,&  eftipa 

Maz^aprima 

Monocordo 

Malfrancefe  da  chi  inuentato,  chi  primo  in- 
tiafe,&  qual  parte  primo,  perche  co  fi  det- 
to, (J  altro 

Mercato,  ò  fiera  in  Detiaco  anticbiflìmaL* 
(£ittà,  oue  fu  primo  gran  sofà  muen- 
tatJ->. 

Mifure 

Metreta  quanto  tiene,i7  altro 

Modico  quanto  tiene 

Magpgbe  genti  che  genti  fiano/S  cucfì.in 
no.  «  ij6 

Medi,  4J  Media-,  &  oue 

Marzo  primo  de  me  fi  nel  ter%o  luogo  ,  <J 
altro. 

Mifurare  tutto  il  mondo,  con  la  ragione  del 
btfefto. 

Mondohauere  trenta  mari  famofi ,  tenti fei 
ifole,  quaranta  monti  notabili,  fatanti 
otto  Trouintte ,  trecento  ,  e  fettunta  Città 
nobiliffirae,  nouecento  quattro  fiumi  glan- 
di, cento,  e  venticinque  Vopuli ,  6"  altro. 

Mondi»  confiflere  in  due  cofe^cioè  nella  cele- 
fte,& nell'elementdle 

Materia  prima  m  quanti  cròi  è  ir  mata, foco» 
do  ifilofofi,4j  qual  è  il  fuperiore 

MezzG,4j  infimo  intcrftttio  deh' acre  fi  chia- 
ma Olimpo 

Mettole  dell'arte  ramarix  1 5  7 

Mantici 

Mercuriali  detti  ^fgriaruoli 
Maniglie  delle  megli 
Mano  in  cut  fi  deiwno  portare  gli  anelli, 
&  dita . 

Materia  prima  che  coft  fu,  1S9.  con  molte 
cefi:  neceffarie  à  filofofi,  1 90 

Materia  prima  non  tjScrt  >,è  ..nwu  ni  ime'.'» 
lci:j,nè  alcuna  cefi  r,ua 

e  Mate- 
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Materia  prima  effe  rudere  informe  infinita-», 

{?  mutabile. 
Materia  prima  non  ente 
Materia  prima  ejfere  appetiticele  difubfian- 

tia-» . 

Materia  prima  non  ejfere  in  (lato  confi- 
stente^. 

Materia  prima fempre,mx  mendace >«  e  per- 
fide tn  luogo 
Materia  prima ,  quel  che  dimoiìra  cornea 

lo  fa . 

Materia  prima  haucre  ogni  còfa  fenza  ninna 

cofa' 

Materia  prima  fenza  quefia  mala,  perchè 
Materia  prima  data  Htjlc,detta  Stlua 
Materia  prima  fe  fi  deue  nominare  tra  gli 

entità  che  viene  à  dire  Stlua. 
Materia  prima  informe, & altro  filo fofico. 
Materia  prima  con-cbv,con  gli  jilofvji,  ne  bo- 
narie mala 

Materia  prima  fecondo  ^iriflotile,^  altro.  • 
Mulo  in  battaglia 
Molino  ad  acqua 
Modi  da  macinare 
Molino  à  vento 
Molino  à  braccia 
Manganare  la  fet a 
Molino  degli  ammali 
Mmdare 
Macellari 
Macello 

Mefiitia  deli'buomo  malefica 
Mi  far  a  detìc  piramidi 
Modo  di  fxltare  armonico ,  &  concorde- 
uo/c_i  . 

Metalli  nelle  ^oifeere  della  terra  con  le  lucer- 
ne-}. 

Mufica  delle  voci,  &  la  viola,  &  gli  organi. 

158 

Matrimonio  da  ehi  inflituito 

Manto  primo  cb'vsò  battere  due  mogli  con- 
tro la  legge  naturale 

Mogli  molte  da  genti  barbare, per ebe 

Moglie  molte  da  Giacomo  finto ,  perche ,  & 
da  altri  gnrfii. 

Menfa,&  fedia  da  poggio,  &  piedi  alle  (la- 
tue,  le  mura,  &,i  triti,  £r  molte  altre  co- 
fe  di'd'tfteffo  tutore 

Mirfilia  Città  della  I  rancia 

Mura  di  Troia  fabricare 
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Meonij  gente  dopò  la  confusone  delle  . 

lingue 
Media  Città 
Media  Trouincia 
Medi  col  Pregno 
Moabiti 

MenftCittàtà  altro 
Miletto  Città  nell'afta 
Mangiare  pefci  primo 
Modo  dipefcare 

Mifure  difìtntc  con  gltfuoi  inuentori  nelle 

parti,i5  appòlenationt 
Mitilene  Città 

Mitèllina  Ifola 

Modo  intricato,  &  efeuro  di  difputare. 
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Mufica  ferina  primo,  £7  certame  di 

Tiranni. 
Mura  della  fua  cafx  in  marmo,  & 
altro. 

Maffintffa  F{c  di  ^Numidi  fece  legge  d'an- 
dar alla  piedi 
Modi  del  fonare  in  diuerfi  frumenti  auante 

la  guerra  Troiana 
Monte  in  Mifia 

Mirto  prima  vo'ta  viflo in  Europa 
Mirto  primo  arbore  piantato  tn  B(cma  in 

luogo  publico 
Moro  arbore  da  che  origine 
Maeftri  primi  di  \.auaheri  in  Rf>ma 
Mofirare  la  bellezza  de  periodi  nclL' 

oratione 
Mondo  novo  da  chi  trottato 
Melodie  d '^Infione  come  fi  dicono. qnclle  di 

Tamira  ,  quelle  di  Mania,  quelle  di  Fri. 

gio. 

Me  fi  mutati  d'alcum:  ij  detti  di  molte 
forti. 

Mogli  tratte  di  fichi  aui  fatti  liberi 
Monarchia  del  Mondo  originata  nella  quin- 
ta -volti  che  trionfò  Cefare. 
Mutar  azzi  160 
Mtnttaari 

MulatUCYt  da  chi  nobilitati 
Mulrttiero  ejfere  Covfule :Ù'  Tribuno  Fu- 
mano in  ironia 
Mercanti  a 
Mammane  prime 
Medaglie  prime 

Maufeolo  à\4rtcmifu  j  8 3 

Morbo 


Favola 


%f&r&o  caducccon  vkTierba  medicate 

Milano  Città 
Me  fedi  Gennaro 
Magottea  Città 

Mumia  carne  d'buomo  otte  fatta,  ir  *Uro 
Medicamenti  de' morbi  per  fanno 
Machine  ignite  con  le  infirmiti  Uro  cura- 
re... 
MYhfe,  ò  tavole 

Meleld  Città  grande  nell'affrica ,  otte  edifi  - 
tata  i 6  x 

Mulo,  dà  cui nafee,  quanto  viue ,  chilo  tro- 
uò3  &  oue  fi  troua  ferino 

Mule  non  ptrturire,  la  caufa 

Muli  da  differenti Jpctie  nafeere,  &  dafeme 
differenti 

Mule  partorire ,  fui  generis  di  (pianti  mefì , 
come  i  guidatori  di  quelle  fi  chiamano,  ij 
altro. 

Mule  partorir  e  per  molti  autori,  <£r  efiempij, 
i5  parti. 

Mudo  di  tirare ,  &  Iettare  il  feto  morto  dal 
ventre  della  donna ,  da  chi  inuentato  ,  & 
da  qualparte  fidiue  cominciare,  come  fi 
deuono  ponere  le  parti  vfeite  di  fuori  dal- 
la naturai  artificio  grande 

Mtfur are  tutta  la  terra  per  ragione  Ceome-, 

v  triècLi 

Mafchio  ncW'vtero  in  quanti  meft  fi  mout^, 
ucU'vtero ,  &  la  f emina  in  quanti  altri 
meft. 

Mercede  delia  fidenti*  comunicata  ad  altri 

che  primo  recepì 
Manna  d'altro  modo  chiamata  da  Medici 
Manna  chiamata  da  Greci  come  da  Celfo,co- 
me  da  Arabi,<&  dal  -volgo,da  chi  fcritta, 
che  s^mtenia  da  Galeno,^  da  altri ,  per- 

*  che  fidà,&à  chi,  da  chi  ritrouata,  fe  nel' 
tepo  di  Mosè  fit  come  la  nofira  quella  man 

'•  piacer  cui  fu  nutrito  fantotempo  tlpopulo 

Hebreo,diche  fapore  era 
Manna  d '  Aucrroe  conofeiuttt 
Manna  come  da  Mida  chiamata 
Marchefe  da  doue  bebbe  l'originr,cbe  foncL* 

qutflo  nome,&  doue  fituato>cbe  ne  dice  ti 

*  Zaffio,  s'e  nome  di  Barbari ,  che  co  fa  fia  , 
che  deuc  fare  i<*3 

yiare  libero  di  venti ,  che  dinota,  O"  altro . 
16} 

Medicamenti  che  purgane  da  qual  f acuità, 


fecondo  Galeno  purgano  con  molte  obiet- 
tioni, 

Mtrcbollani  purgare, fon  freddi 
Medicamenti  perche  purgano 
Marchiani  Mar^r a fh»  detti  \6$ 
Marche  fi  i  limiti,  Graphij  da  doue  rfurpato , 

&  da  doue  bauefie  l'origine. 
Marco  cioè  caua\io,iJ  Marca  la  caualla 
Maiìre  di  cav.aìlt  Marcfcalchi 
Marcas  che  dice  il  volgo 
Meneruino  Città  da  doue  tiene  l'origint 
Melfi  Città  in  Vuglia 
MantuaCittà 

Mcrbi  tutti  originati  dall'animo 
Memoria  battere  le  cofe  ferme  degne  djL» 

Scrittori 
Motaponto  Città 
Meffma  in  Sicilia 

Malfitani  primi  portatori  di  mercanti  e  iti-» 
Oriente*-  - 

Malfitani  primo  nauigaro  ccn  la  calamita,  c7 

<J  in  qual  tempo 
Minio  da  chi  trouato ,  dj  queRo  trouò  primo 

di  fare  oro  dall' arena,che  roffvggiaua  nel- 

U  minere  dell'argento 
Moneta,  in  che  fi  contò 
Moneta  toz^a  m  [{orna 
Moneta  quando  in  argento  in  Hpma,  {J  in_> 

che  fu  la  fiampa  dell'argento 
Moneta  d'oro  quando  fi  {lampo  in  KgmcLj» 
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Moneta  aeeumtitare,i5  ferbare  chi  inftgnò  . 
Marmori ,  4$  "Porfidi  di  variati  colori  neW 
Italia 

Marmare  orrichitcs,  dr.ixi  da  i  monti  d'A- 
rabia, del  {beffila  Germana  fe  ne  fanno*- 
iva  fi  da  ber  e, UT  anfore,C  rafi grandi  per* 
acqua. 

Miele  raccolto  dalle  cafruine  dell'api  ;  6" 
da  chi  rirrouato  driu>v:iele.i;  altro. 

Mole  melane,  <5  doue  è  il  loro  rjb ,  c7  che  fi 
dice  per  queflo  nome 

Mole  per  molti  artifici} 

Mole  dtttc  marmaric  ,  doue  prima  ritro~ 
uste . 

Mola  che  dice  in  Greco. dihbe  viene  l'..imi 

lofìnzamola  fatto  C  cuc  f alto  f  rimo 
Mela  manuale 

Mantici ,  da  chi  trouati ,  6~  da  chi 

TfW'  1 
e     z  Mvrtj- 
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portato  di  pietra,  ò  ài  bronzo  col  fuopifltllo 

Mire  mouerfi  per  tre  moti 

Mare  con  opinione  di  Teripatetici ,  Anaffa- 

gorci,i3'  Stoici 
■Mare  mouerfi  da  virtù  celtfle  detta  eterrea . 
Medici  tnuentire  negli  bumori  ~vna  certa-» 
virtù  cclefìe  manifcfiiffima  ,fcn%a  fapere 
la  ragione,ma  vedendo  il  moto  che  fanno. 
Mare  ouè  libero  l'Oceano,come  fi  porta 
Moto  proclive  effere  naturale  16] 
Moto  del  cielo  l'vniuerfo  Oceano  fegHÌre,& 

precife  del  Sole,!?  della  Luna 
Mire  ineguale  da  cbè 

Mare  cir calar mente  mouerfi  fecondo  ti  cielo 
Moto  quefìo  ejj,  re  dalle  •virtù  del  Sole 
Mare  col  flufto,  &  nfiuffo  parte  in  circolo,fe- 

condo  nell'acqua  per  l'aurora  variata. 
Mare  con  colori ,  da  che  tratti ,  ondi  tutto  il 
corpo  della  natura  fi  può  ridurre  in  circo- 
lo, perloche  il  Baccio  à  due  caufe  porta  il 
titulo  di  qutfla  questione 
Mare  fenza  ti  fito ,  4J  dijpofitione  de'  luoghi 

non  fi  moueria  con  qucjli  moti 
Mare  nel  noutlunio  nell'indico  fiume  come 
fi  moue  y  come  dall' lfola  ibale  all'Hipor- 
boreo. 

Mare  con  gli  fuoi  moti  non  farebbe  il  Sole  ne 
la  Luna  fen^a  la  terza  caufa 

Mare  Mediterraneo  non  ricorre  nell'Occi- 
dente 4y  altro  con  le  virtù  delle  Stelle. 

Mare  con  tre  caufe  nel  fuo  eRo ,  prima  dalla 
virtù  della  Re  Ila  lunare, feconda  dal  Sole, 
la  quale  fegue  tutta  la  mole  dell'  Oceano 
dall'Oriente  all'OccidenteJa  terza  dal  filo 
del  luog  i,  ij  altro 

Mare  oue  più,iJ  oue  meno,  ij  altro 

Mercatura  da  chi  r.trouata,  con  contraditio- 
ne  di  Vlin.  &  d'altri ,  con  digreffione  del 
Volt  doro  di  molti  inuentori  non  rttrouafi, 
C  quali  fono  quefii  muentori  incogniti. 

Manto 

Mantello,  ò  cappa 

Mare  libero  di  venti  1 67 

Medicamenti  totiuifubfìantia  f  acuitale  pur 

gire  ^  167 
Moti  de' cieli  nel  dare  i  medicamenti fe  fi  de- 

uono  m  rare,  <&  con  molte  contrarietà  cefi 

nelfagnare  come  nel  dare  le  medicine  con 

contrarietà  di  "Peripatetici 
Moti  del  cielo  come  concurreno  ne' corpi  qui 

baffo. 


Murare  Hpma,i?  altro  t*t 

Mtles  da  che 
Mirto  confauola 

Montone  da  che  ritrouato  con  fau$U 
Montone  collocato  nelle  flette 
Mergo 

Marmo  mutato 

Matrimoni)  tnan^i ,  ij  dopò  de'  Rimani  con 
le  lodi  della  -verginità  di  molte  donn^.di 
"valore,  con  grandi Jìmo  bonore  di  quelle . 
Matrimonio  detto  (j>onfalitio,che  fona  169 
Matrimonio  con  bello  parere  da  tutte  legen. 

ti,mapiù  de'  Bimani 
Marito  ne  moglie  potere  torre  doni  tra  loro 
Marno  la  prima  volta  che  fi  poneua  con  IcL» 

moglie  fi  poneua  all' ofcuro,iJ  perche 
Moglie  nè  cuocinare ,  ne  macinare  tra  J^o- 

mani . 

.... 

Moglie  non  menarfi  nel  mefe  di  Maggio ,  ma 
d'aprile  per  confacrarfi  à  tenere,  onero 
nel  Giugno 

Mefe  di  Maggio  era  caufa  di  molti  precipi- 
tati dalponte  fublicto  nelTcuere,onde  poi 
da  Hercole  fi  leuò  quefìa  confuctudinc,dT 
fi  buttauano  certi fimulacri,ò  effigie  d'buo 
mini,  ij  in  quefio  mefe  nè  fi  lauaua,  ne  , 
Sattigltaua  niente 

Mariti  drizzati ,  difertminati  fui  fronte' 
ne' capelli, £7  con  cbc,(J  perche 

Moglie  come  fi  mandaua  al  marito  ,  col  fufo 
pieno  di  filato  >&  con  la  rocca  col  Imo 

Moglie  con  l'anello  di  ferro  fen%a  gemma.  • 

Moglie  quando  non  fi  menaua  al  marito ,  & 
perchè 

Marnar  fi  le  vedue  quando  era  conceffo \iy 
che  faceuano  nel  fecondo  giorno 

Maritarfile  vergini  quando  era  lecito. 

Madre  dtfameglta  171 

Maritate  d'vn  fol  marito  effere  in  morte  por- 
tate àfepellire  con  la  corona  della  pudi- 
atia  tn  tefla 

Mondi  infiniti 

Mondo  incominciare, che  primo  non  era 
Mando  generabile,^  cor  ruttile 
Morbo  ingener  abile  ,ma  corrottibile 
Mondo  nuouo  da  chi  ritrouato, 07  da  quanti 
perfone 

Mondo  nuouo  ritrouato  fiotto  il  Scettro  de  IP 

Imperatore potenti ffimo  Carle  V. 
Mondo difirugerfi,is  annnbdau 

Modo 
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Modo  detta  generatione  della  fuflanti* 
Medaglie  grandi  in  argento  battere  con  Ida 

tefla  roucrfcia  di  ?feronc,£r  altro 
Medaglie  d'altri  Imperatori  con  effigie  fi  nS 

con  l'aquila  17» 
Modo  di  medicare  i  canditi ,  i?  cura  d'altri 

animali 

Mantua,  con  molte  cofe  d'ocno  con  l'Hifìo- 
tÙLi 

Medicina  in  jtrtc  appàgli  Egittij 
Memoria  cofa  delicata,  &  fragile,  qualfia  il 

fuo  luogo,(j  da  chi  offernato 
Memoria  battere  la  chiarezza ,  ij  fottilità 
dclfbirito  necefiarie,  cibar  fi  di  cibi  trtfii, 
flare  in  aere  fofpefo  triftojl  ctel  craffo  di- 
faflrofo  cafo,morbi,freddo  ef\remoy4j  hu- 
midità  corruttiue,  dormire  Molto,  e  vigi- 
lare^* 

Memoria  perderfi,& l'intelletto  per  la  fred- 
dezza con  gli  apkoriftmi  di  molte  di  va- 
riate cofe  contrarie  alla  memoria,  che  per 
non  effere  lungo  ini  te  inulto  come  per  ci- 
bo,per  poto,(?  altro  173 

Mondo  mtfurato  da  varie  genti  in  quanti  me 
fi,  anni,  &  giorni  1 74 

Machine  bellirice 

Machina  da  portar  pe(t  grani* 

Materia  prima  inconsunte ,  lubrica,  &  ap- 
petente. 1*0 

Materiaprima  congran  cofefilofoficbe . 

Materia  prima  come  piglia  tutte  le  fórme* 
congran  questione. 

Materia  fatta  perfetta  dalla  forma ,  &  altro , 
&  come  fi  comprende .  ' 

Morali  *virtn  ,  che  effetti  bebbtro ,  con  altro, 
come  fi  reggono  .  191 

Mondo  à  che  forma  fìa  fecondo  molti  Filo- 
fofi  con  molte  cofe  Mathematiche. 

M  'ndoin  quanti  circoli  diuifo  ,  <&  il  cielo  , 
con  belltjjìme  cofe, con  le  zone,  eon  far  e  il 
cielo  animato ,  &  con  l'anima  del  mondo 
fecondo  Fiatone, (J  d'afri flottici? 
uerroe  col  centro  della  terra 

Mondo  dall'anima  contenerft  fecondo  Via- 
tonc,&  fomentarfi  dal  vigore friritalccon 
gli  verfi  di  Varonc 

Mondo  compofìo  da  fette  circoli,  con  i  moti , 
iy  del  primo  mobile. 

Mafielletti  di  vetro  183 

Materia  di  vetro. 


Nj4VIGAI\E  mare.  % 
'Kiuarij. 

T^afcere  contro  l'ordine  della  natura .  14 
7{tdó  delle  rondini. 

ì\crai  del  collo  dell'aquila,  is  à  luoghi  del 
morbo  pofii.  78 

T^ome  nè  effigie  £ Imperatori  Heretici,  non 
douerfi  Stampare,  ne  mpublico.nè  in  pri* 
natole  in  nrjfuna  forte  di  cofa.  84 

7^icoitrata,Madre  di  Euandro, diede  le  let- 
tere a  t  Latini .  7j' 

T^iuna  cofa fecreta  done  regna  vbriacbez'/a, 
90 

Tendine  Mercato.  95 
T^omi  detonatori  del  giuoco  della  Corda. 
103 

'Hono  diMarzo,y.ldusMartij .  108 
Telatura  inuentrice  di  tutte  le  cofe ,  &  rego- 
latamente bausre  dtuifo  le  parti  dell'ani- 
male, 1  :  r 
l^atura  non  effere  caufa  delle  cofe  mal 
fatte. 

T^utriccia  come  deue  efiere.  1 3  a 

'Hutriccia  douer'effer  J olle cit a, ij  perche. 
7<lutriccia  douer  tenere  il  figliuolo  nella-» 
cuna. 

T^utriccia  non  douer  effere  crappulcfi ,  (J 
"vbriaca,non  iraconda,non  deue  dare  ter- 
rore,^ timore, deue  non  mangiar  cibi  cor 
rotti \(J  mali. 

'Nocchiero  principale  della  7<jue  Jtrgo* 

'Homi generofi  da  ponere  nel  battefimo,come 
Valerio,S aiuto,  Fulgentio,  Catone,  Vru- 
denlio,  Tbimolhco,AlbanafiQ  ,  C  brtfcflo- 
mo,Volidoro,Euticbto,Fau[ìo,  Maccarto, 
Macrobio,  Panfilo,  Ttolomeo,  Tbetfrifìo; 
tXorothea,Glicerio,^4gna,Camilla,  Volt* 
fòna,Solertia,  &  altri. 
Hefpoli.& 7{efpilt.  1 4 1 

Trotti  lughe  ,ò  lampiride  con  fuoi  fegni. 
146 

T^omt  impofli  Sjidamo,à  tutte  le  cofe.  149 
T^lpmi  chiamare  da  chi  fi  daua  vii  Bnn- 
difu 

'Ncjpole  tra  quali  frutti  annouerjte.  1  5  • 
Tritura  celcfie  in  tre  cicli  dmifa  .  11  fi 
l^jtura  elementare ,  in  quattro  sfere  dtutfa, 

TìilU 
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Tacile  congiuntioni  csrnali.iS  h*mfie  ruer- 
carfi  va  certocbè  di  pudore .  J69 

a^pc^e  con  tre  fanciulli  patrmii  matr'mi,& 
che  faceuano.  17° 
Cartagtnefi ,  capitare  nel  mondo 
nuouo  .  171 

T^iu^jre  pn'wo  mire ,  co» Ì4>fe  (ic/  Han- 
gar e  con  gli  Rjti  di  nawgyrc. 

i\ane.  •.  * 

T^jutgare  primo  com'era. 

tfjui  dimfe  t?i  farle  con  la  diflintione  de' 


legni  . 


*7J 


T^jmc  ii/  carico,con  U  T^orma  • 
'à^jj.jfjrt  primo.      . -< 
Trituri  dilli  (iella  -venere. 
JXyzhie  p:a.itUe,con  le  Vermi . 
1>Jumero.~ 

i\f  nuride  tutte  le  cofe  ferine 
Tfj'.urj  <:e Ile  pecchie        -    .     ;  . 
T^grumì'iuci  àgli  ylngli 
l^jmme  batulomRomi    .  . -, 
T^j'nc  de  vi ago  con  molti  nomi,  &  come  ap- 
po le  nittnut fi  nomina  iy£ 
t^iminare  1  patri  fanti ,  (5  poi  aggiunti  nel 
'jfjmero  delle  Stelle  .  . 

!Sjntw,otnttrprtte  primo  de  gli  Dei,  il 

K_altrQ.   ........      .  >,.ò  - 

T^untiO  de'ladri 

l\ohiii  {■  pari'-t-d*  gli  artegianiy  Ì5\  da' con- 
tadini in  Jtthtus  -, 
T^icomaiia  caia  ned  yìfa 
7^-rboni  in  trancia 

Trilioni f-.ue  di  sèmedejìmo  con  molte  cofe 
belle. 

Ircene  Città  nell'argot; e  t 

Mapoli  da  chi  ',  con  dtfrriiti±ne  bella,  con 

l'edtfic  it'cne  de  L'urna 
"Piimuc  Gtttì  ? 

TSjggoÒf  del  giorno  fjrfi  la  y.o'te  ,  ir  che  /£_, 

.  donne  dejfsro  r><*to  nel  configgo 
~\~eromantia  colfuo  ortg:ne.C--\ire  faenze, 

■a  arti  con  declarattone  d:  molte  fife 
NdgUS  da   hi  'n  m'jltepiTt'  rtl  óuata      1 77 
Wiue  nell'  Inghi  terra  d  iibe  fi  fà  nrl  Silo. 
N-w?  con  ciu  jìfouà ;r,mo  d  mare  da  chi 
ì\auc  lunga.  ■ 

hiemefi,  Nóci,  Seri  duellane,  i7  come  fidi- 

tWtO  •   .....  t^UMIf 

^rancio,  ò  Arancio, ò  C.trangolo 
KifotagLato 


Some,  àgli figuuoli  inan^i  delllottano  gìor. 

-  fi»  non  fi  ante,  dare      :\ hJto  ittatfoM 
^Sumero  appresogli  *4ntn  hi  à  che  afeen^e- 
u  2,  CT  quello  d  bcggi,  appo  noi,  appo. .  -r- 
bi  ini,hlumid:ani,appo  Tolomeo,  Cj  quat 

■  èil-verottforo  tbobrti 
Nr/J  in  India  178 
Kcb:ltà4a  ckicrigrnats        «  -       .  .  n 
Ntgrore  della  pdue  huarfi  impatto  , 
Kuro  artifeiffe  di  gU  omcì-i ,  £7  moderni 

■  come  fi  /ti,  Ja/tfce  j?/à  u  polue 
Yiemafaro  .      ...  .  ra\ 

^"frt«>  w  qtiai  patte  del  corpo.s'iHtrnde,  - 
Nf     fecondo  rfffffaitfr  tt  mprauo  il  calore 
n&.ff&A ptrJtffcnvrt        .  .  1^9 

t^rui  infici  nel  eertbrt  ^_v<ù 

0  eitccitr.caggia,c):effgnodàA,it.yrA 
"bltt^bi  con  fu:ife£ni  -  «  .■  r 

NW'ti  diutrfe  con  molte  cefe  ne  celeri,  '£ 

altro      .  -•-  "  •  *•>•  *■••>« 

Ve¥icoffn^fegni     er%u        . .  *v>,0à 
K«»iic/;j«r,if '  molte,  ecf?  d <  cjuelle         .  . 
W«<  </j  c^?/  inuentjti.&da  eh1  ieuati 
Ntf«r  l/rdfci  aU'dcaua  di  flupcre,  con  cofe  { 

d'intendere  pfir,  cuficfi        -  t.v  Mi<h*M 

*Stffitico  dolore  *  chi  fù  quello  che  primo 
l  hrt.i\",che  crfifta.ó       rar.tdij-  da  prò 
f>ri4$à  fai  f$(fc  diuerfi  ^Acr  ,cot-ic  B^ffc* 
ViUingio,Gerdonio,  Gradi, &  altri,  180 

'Satuja:  ntn  mvito  centi  d: ua confer uatio - 
ne  deliba  omo  187 
i:/ u  ut. .'l'i-. lkc  mc/io  detata. 


-Oli 


■  ^ 


177 


OC  C  H  1  0  del' y  pepa  Ì7< 
G'  rfw>v  e  m  fiw    fenza  cerfrfa  d<  l 
yifcev*  m( :n  è  valido  (  8 

Crjcuìe  d'.^poLo-  .. .      j^r.  - 

Cxm  eie. (!)  altro  di  qutfio  «.^a 
Orarie  de  ver  fi  ,  4' 

Opinioni  del  inondo  tt  ■  5 

Grò  impalpabile, cj  mpoluer  e  potabile  2$ 
Orfo  dj  pelgrcfio  ,30/ 
Óng  ne  de  gli  Fg  ttii  -^3 
Ortg;ne  di  tenere  le  fcv.hure.i~  p  tlure,  & 
tmpnfe  di  gli  huemmi  .i.+sut  7$ 

Qua 
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Oua  de  corni  per  Yepìlepfta  con  altro  .  84 
Ofst  di  api  burnini  per  l'cpilepfia  remedto 
geinde. 

Oracolo  del  Dio  di  Delfi  fanar  il  morbo  ca- 
duco à  Democrito.  %i 

Ofìi a  ^Colonia  tirata  alla  bocca  del  Teucre . 

Offa  delle  tette  bumane  contro  il  morbo  ca- 
duco. 8f 

Oua  de  Comi  per  l'ifìeffo. 

Officine  erar te  caccia  d'animali  cheviuono 
nel  fuoco.  88 

Officio  delti  luoghi  delle  metife. 

Officio  dell' arcb  un  cimo .  89 

Ogni  cofi  non  effere  fubbito  inuentata,ma  col 
tempo, & altro  molto  cur lofi .  92 

Ocimop-rloflufiodelfangu?.  99 

OinoSyóOini  appo  Greci,  fi  dice  il  vino. 

ICO 

Oliue,mole  61- uarie, miele,  &  vfo  loro. 

Ottauo  di  M«t%gi  idus  Marti] .  1 08 

Olore  delle  caualle  del  coito.  113 

Qdare  del  laccbinio  accenfo. 

Ogni  natione  ùì 'à  due  lingue.  118 

Orologio  per  quanto  tempo  nafcoHo  dal  "Po- 
polo Fumano .  1 2  1 

Orologio  dalla  confuctudine  del  Solerò"  l'ho* 
re  fi  conofceuano . 

Orologi  clefipdre  fi  nominauano  ad  vn  cer- 
to tempo . 

Orologi;  della  nofira  età  come  fono  per  di- 

fìmguere  l'bore . 
Orologii  poterfi  nnmerare  tra  gli  Automati. 
Orologifdt  quante  maniere  fi  fanno. 
Orologi  perche  fi  fanno. 
Orologi]  ancor  ne'lettifi  poffono  tenere ,  & 

nel  petto. 

Orologi*  di  vetri  perche  fi  fanno ,  ÌX  da  chi 
s'vfino. 

OroU  gufilo  d'Anafsime  ,  ne  inuentati. 
Orologi  quali  non  par  chabbiano  tnuentori 

fecondo  il  Volidoro . 
Organi  nofìri fecondo  il  Polidoro,non  hanno 

autori.  116 
Obel  fco  di  Fgmifc.  131 
Ohelfco  di  Mucureo. 
Obel  feo  di  Sennrferico. 
Obelifco  d  Dedalo. 
Obeifco  in  Vgitto. 

Gbehfcotn  Italia  dal  He  Torfenna  fatto» 
Qjielifco  m  Unno. 


Opera  di  creatione. 


lì 


Opera  della  diflintione  ,  oue  riluce  del  crea- 
tore la  fapienza. 
Opera  dell'ornamento  in  cui  riluce  del  crea- 
tore la  fomma  bontà. 
Opera ,  ò giorno  di  ripofo,& che  dice  queflo 
ripofarfi  in  cui  rìlufira  del  cremore  la 
fomma  perfezione ,  oue  anco  rtluflra  la 
mifertcordia^  giuslma,  per  il  Salmo  di 
Diuid* 

Ogni  cof*  occultata  da  gli  antichi  nottri  per 
le  lettere  fi  manifefla,  perche  de  gli  animi 
del  fenfo  nofìro  cfplicano  la  vera  hiflona, 
ole  poetiche  fintioni. 
Oglio  commnne  all'acre ,  (J  all'acqua.  1 42 
Origine  di  Sant'i Iermo.  14.6 
Occifir  primo  de  gli  animali .  1^9 
Ocafor  del  Bac, 

Orfeo  dalla  Tracia  pigliò  le  difcipline,  &  le 

lettere ,  (J  le  cerimonie  de  %li  Dei ,  (J  le 

conferuatwni  de'fimulacri. 
Offe  ruatione  degli  Fgitttj  dall'orlo  della  ca- 

nicula  per  tant'anni  di  cent  morbi ,  cr 

finità . 

Opere  preclare  da  Dio  tirano  l'orto  loro. 
Ogni Trincipe ,  Monarca  ,  (J  Tonte fice  hs- 
uere  in  bomre  i  M.  dici ,  (J  effigiargli . 

Ordtnata  Medicina  da  chi inRììuita. 
Ordinata  Medicina  detta  Clintce. 
Orbi  che  fi  mouono  dopoi  l'impirto*  \]6 
Oro  nel  monte  Vangeo  158 
Opinioni  del  mondo  cffl-re  quattro  171 
Opcrationi  del  certbro  e  fere  ire  171 
Operationi  prime  oue  fìanno  .feconde,  (J 
terze . 

Obliuione  figlia  della  frigidità ,  (J  perchè. 

Ornare  le  caf;  di  panni  di  tap.:Zzcrie  r.ilUe 
noZge,  ó m  altre  frfìe,  &  le  porte  d'ellc- 
ra,&  d'altre  frondtfcjìtue  1S1 

Offerire  V [magmi  della  cera 

Origmc  de* poemi 

Ordme  de  gl'Ffferciti 

Orologio fuoterteen,  da  chi.doue,  6~  come 

Orologio  piano,  fcafen 

Orologio  d:  P'  fo,  quel  di  retro 

Onuolo  toofta  fitto  il  tetto  al  coperto     1 8 t 

Obliquità  di  qutjto  Zodiaco ,  ir  aprire  le—» 
porte  delle  cofe, 

Ora- 
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Òrdtione  in profa  primo  f crina . 

O  fj  miggore  notare  le  ftelle  .  con  i  fecreti 
dell  Aerologia,  mancamenti  del  So/e_*> 
conutrfiom . 

Ordegni  dettane  del  Lino,  UT  l'arte  come 
cani, matti  3maufuolt  ,MatiniUe,  Boittcel- 
UyTornolliil^olandolt^Forconi^Tolufcellii 
Mancatile  ,  Matmtlle ,  Maz%a  di  ferro, 
M 'glie.  4j  ti  filare,  &  ttffere  di  quello. 

Qrirgm  di  Jefsitori .  1 8 a 

Obelifco.  183 

Obelifchi  primi  cretti  neW Egitto ,  e  poi  in 
Roma . 

Cheli fcbi,  ifìituiti, 

Obdifch.  eretti  di  408. altro  di  mille,^  cen- 
to pie  di,  altro  di  800.  gubiti,& molt' altri 
da  dmerf  perfine . 

Obebfcbi  portati  tn  I{oma,&  poi  rotti  ,  0  co- 
me, <ù?\iltro. 

Ornamenti  de' quali  la  dignità  Imperiale 
b  iuea  iibifogno . 

OccbiaUri ,  &  altre  cofe  di  "vetro ,     altro . 

in    u  •  • 

1S3 

Occhiali  come  detti  dal  volgo. 

Occhiali  non  conosciuti  dagli  anti  eh  infecon- 
do >l  Mercuriale . 

Occhiali  conofcikti  da  gli  antichi , fecondo 
l'Autore.  184 

Ord'ne  della  Cauilleria  della  Binda  ,  & 
perche  fi  diffe  Banda  in  cui  non  ponno  en- 
trare t  primogeniti . 

Ordine  di  l 'a  compagnia  della  calza. 

Origine  della  caduta  dell'  Imperio  Rgmar 
no. 

Opere  d' A  ce  fio, (J  if  Elicone. 
Oratone  Cinedica. 
Onckrfìc  città. 

Ojjeruatione  dell'huomo  quanto  fia. 
Organi  per  le  Chiefe  184 
Ordinare  le  regole  della  vitaLhnfliana. 
Odorifere  cofe  efiere  con  fapore  185 
Offitio  della  Madonna  picciolo,  Ù  del  Sa- 
bato. 

Odorifere  cofe  primo  vfate 
Ocree  lenimenti  delle  gamme ,di  che  fifa- 

ceuano. 
Ocree  che  cofa  erano 

Ordme  delle  battaglie, &  degli  eserciti  con 
molte  cofe 

Ordine  detto  con  dottrina,^  con pr attica . 


Òmnisrepletio  mala  panis  autempefjìma 
<  ìfji  dell'huomo  quanti  fono  in  tutto  il  corpi 

comparti  con  numero  rationalt, 
Offi  delle  mani  quanti 
Offi  deglipiedi  quanti 
Ofji  del  lombo 
C "fft  della  fpina 

Offl  del  Capo 

Os fi  de  gli  oc  chi, &  altro 
Ofst  delle  cotte  onde  furono  lé  nature  de  gli 

animali  tficruate  da  Enfiatile. 
Ofsi  degli  ì.eomfenza  medolla. 
Oro  portarfi  nelle  braccia  da  gli  h uomini. 
Oro  perche  detto  Dardanio. 
Origine  de'  Lacedemoni ,  &  di  Terfì,  4? 
d  altri. 

Origine  delle  leggi,  (J  della  giuriti  a  fecon- 
do Vlatone.  onde  difeorre  molte  cofe  belle 
dell'ingiuria ;  <tX  d'altro.  186 

Origine  della  giufìhia ,  4J  che  cofa  fia  con 
vn  d'fcorfo  bellifsimo  del  riceucre  l'in- 
giuria. 186 

Ottimtflri,  4$  trimefìrì,perche  non  viuono 
con  la  folutione  de'dubij 

Ottimeflri  flu  sfib  di, 4J  piccioli 

Ottmefìri  non  v.-uere  per  l'inclinatiove  det* 
la  infelicità-,  fecondo  gli  Afìrologi. 

Ottime  fin  non  efiere  nelle perfettioni 

O'time Sin  vivere  nell'Egitto,  4J  nell'Elici' 
gnd-j* 

Ottmefìri  vitti  vivere  dall' Autore, fett  ime- 

ftri  forz  nfi  d'rfcire 
Ottimcfìri  non  troppo  v;uaci 
Ottime  fin  fono  dt  difficile  gettatìone,  4S  ag- 

grauare  le  donne  pregne,  &  opprimerci? 

ammorbare 
Ottime  fin  fecondo  Auicenna,4j  Arifiotile, 

tyHipocrate 

Tempo  proprio  delparturir  il ftttimo,  off 
lavo,  nono, 4?  decimo 
Tempo  negli  ammali  bruti  del parturire 
effere  terminato ,  dtll  huemo  mdaermi* 
nato . 

Ottime  ttr  e  fe  fi  deue  chiamare aborfo  .  j8? 

Ottimtfiri  come  s'è  detto  viuere,  ma  alianti 
il  ter%o  non  ymicno 

Otranto, condito, &  ddtoHijria 

Oriucto  Città,4j  che  dice 

Oltua  come  nata  fecondo  gli  Toeti,con  mol- 
te fauole.  \8f 

Oro 
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Oro  in  pioggia  Gioue  con  molte  fauole , 
Odore  nel  fe eco  aereo  y  iJ  altro»  x  88 

Oro, & per  le>cbe  fanno  . 
Ogni  cofa  non  effere  generata  fecondo  Demo- 
crito. 

Oglio  deWoliua  che fà,&di  che  megliore 
con  altri  fecreti  per  le  cicatrici, 

Oglio  fupetnatare  nell'acqua . 

Cgliofcintillarc  nelle  lampade  ardenti,che li- 
gnifica . 

Occhio  da  quante  tuniche  compofte  con  gli 

-verfì  degli  contrari^  à  quello. 
Ouatione  da  che  detta ,  <&  moli' altre  cofe, 

Ò  Ò  0 

Ouare,con  l'HiHoria. 

Ouare  con  che  fifaceua  . 

Opopira  da  chi  compoHa,&  da  che  ft  dice. 

Ozimele  Giuliano . 

Oximele  ordinario. 

Officio  del  Scriuano  di  Ustione  ,  con  molte 
cofe  d'Hitìorie ,  &  chi  fu  primo  in  queflo 
officio  pofìo.  189 

Officij  che  caufarono  fecondo  i  Ciceroniani , 
&  altro  curioftffimo . 

Orbi  quanti  fono  con  le  Stelle  per  gli  moti  lo- 
roycon  la flella  regia  detta  cor  di  leone ,ri- 
trouata  da  cbi,£T  altro.  191 

Ottano  Orbe  quanto  ft  mone  per  la  ftella  re- 
gia,con  le  (ielle  rate,ÌX  come  ft  mouono,<U 
altro  curio ftjjimo 

Ottauo  Orbe  come  ft  rapifee,  &  come ,  (f  da 
chi  tfouatigli  poli  del  ftgnifero,  &  altro. 

Orbe  hauere  qualftuoglia  moto  fuo ,  £T  altri 
moti  per  gli  Pianeti. 

Orbe  flellato  da  qual  moto  tfi 

Orbi  come  conglipunti,ir  come  ft  concotono 
con  gli  moti 

Ordire  le  reti  dipcfci,&  altre  fierc,&  ordi- 
re,&  far  altre  forti  dal  lino  delle  cofe 

Ordire  il  linone  tele,  vetttmenti  di  corpi,  \di 
peli,  ò  d'altro,  (Spurgare  dette  vcRi,  con 
il  fcruhto  del  fapone. 

Ordini  delle  religioni 

Ordine  de  Predicatori  19  j 

Ordine  àe  Frati  minori,  #  diquefla  Reli- 
gione, 
àrdine  degli  Cruci  ferì 
Ottaua.dclla  Madonna 
Ordine  de'Celrfììni 
Ordine  4eGiefualdi 


Ordine  de  Canonici  Iugulari 

Ordine  di  Monte  Olmeto 

Ordine  de  Mendicanti 

Ordine  della  Congregatone  di  San  Giorgio. 

Ordine  della  Congregatane  di  San  Benedet- 
to,^" fuo  Informatore 

Ordine  degli  Heremiti  di  Santo  Sgottino , 
con~vndifcorfo  delle  vartattont  àe' nomi 
di  quello ,  come  i  Berardtnt ,  Smidet,  i? 
altro . 

Ordine  rifiorato 

Ordine  de' Canonici  regulari  di  Santo  Sgo- 
ttino . 

Oglio  fanto  inanzi  la  morte 

Ordine  de' Pontefici  1  f  4 

Ordine  de" Carmelitani  1 9$ 

Ordine  dell' Ombrofa 

Ordine  della  Certofa. 

Ordinate  bore  da  %  Chierici  della  Beata  Ver- 
gine con  la  Mifia  celebrata  tn  fuo  bonore 
ogniSabbato 

Ordine  del  Cattello  di  Bologna 

Ordini  della  Chiefa  diftinti 

Ordinare  l'Agnus  Dei  dopò  jotta  l'uofliju 
del  Signore. 

Oratione  di  Ofanna 

Ordinare  ,  che  chi  non  haueffe  tutti  membri 

non  s 'ammette ffe  al  Clericato 
Primo  Martire  dopo  Cbrtfio  cbifù,che  or 
dinò  cbe'lCbriftiano  foffe  marito  d'vn&+ 
fol  donna  con  ordine  che  ninno  figliuolo 
del  fecondo  matrimonio  potcfj'e  tor  moglie 
niuna  parente  del  fuo  primo  minto 
Ordine  della  confegratione  della  Cbirfa,  con 
la  Miffa,col  batttfimo  almeno  arno  com- 
pare,£r  ma  commare 


PITTOBJ 
Torpore,  &  altro 
Tiedi  di  lepore 

Prefidentt  Sacri  Erari}  del  Camera- 
riato. . 

Tre  fidente  da  che  originato 
Pomo  per  giudico  di  Paris 
Tarlar  prete  Rato 
Pedagogo  originato 
Tadrt  moftrarfi  incorrotti  appreflofuoì 
figliuoli. 

f  'Pennello 
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Tennello  delfiniere  3 
Pingerc [cn%a  colati 
Tingere  di  yartati  colori  con  la  lacca 
JPueri  paggi  3 
-Poetica  da  chi  primo  illufirata 
"Primo  follatore  4 
Prouwcu  Egettiaca,^  altro  5 
.Trwcipij  delle  ccfe  9 
Tenere  mano  all'aratro  1  o 

•PriHilegì]  dell'anello  d'oro  1 3 

Tefiefino  30 
Tefce  muto 
Torca  bianca  feconda 
Torco  ignorante 
Vernice  muta 
.P  affare  filaci 

Tlatano  3 a 

Prouerbij.  &  oltre  2,9 
Trinctpt  della  Terfta  7 3 

-.Tarto,  ò  feto,  ò  animale  come  Uà  nelVvtéro, 
42  qual  ftto  tiene,  <ÙT  ferua  75 
Viedi  della  rana  tagliatati?  in  fella  ceruina 
rinchiufipcHo  alla  podagra  78 

^Perfine  degli  Dei  con  epiteti  belli 
Perfine  delle  Comedie  originarono  quefli 
epiteti.  79 

•Pallamede  nella  Guerra  di  Troia  inuentor 
di  molte  cofe  74 

Pelaggi portar  le  lettere  nell'ozio 

Primo  à  far  dell'arte  fua  e[perien%a       S 1 

Tarti  come  chiamano  gli  Imperami,  ò  B£ 

!Peli  de' cani  per  il  morbo  caduco  83 

Teli  del  can  bianco  per  l'incubo 

'Pietra  Marcbeftte  per  il  mal  della  Luna 

¥rincipij  della  Filofifia 

Trimo  ebebbe  il  colo  nell'Italia 

Tyropole  *88 

Tyracongerie 

Tyromanzia 

Tincerna  $9 

Tagillatori 
Tropinatori 

Partorir  donna  quanto  fa  purgare 
9i 

Partorir  buomo  qnanto  purga  la  donna  con 

contraditlion^  di  moltt 
"Pietra  del  fulmine  effere  contro  il  fulmine . 

97 

Tel/troni]  effere  i  primi  à  fortificare  Vvn-, 
ghie  de'  caualli  con  mettergli  i ferri  à  i 


"\4  1 


piedi. 

Tredittioni  ASlrologke  gouernarft  da  chi. 

98 

Tandor  aprima  donna  fecondo  i  Poeti  fabri- 

cala  da  Vulcano 
Tallade  diede  à  Pandora  la  fipicnTg. 
Pietra  iajpideper  lo [angue ,  il  roHro  porci- 
no, laourfi  pallore  ,  le  ceneri  della  rana, 
il  corallo,  il  [angue  fleffo  99) 
Tolmom  degli  arieti  per  lafrenetide ,  i  ca- 
gnoli,  i galli,  ipalommi,  ùulmone  dellz^ 
pecore, ij  altro 
Prima  feria  m  luoco  del  Sole  Domenica ,  </<t 
parte  di  eh i,&  altro  1  oo, 

Talemone  Dio  de' Porti  iox 
Pallette  di  legno  tonde  [opra  di  cui  camma- 
uà  per  lo  furio  il  ballerino,  d1  fitto  dille.* 
[carpe  attaccate  10/ 
Vaneggiare  con  vna  touaglia  à  gli  occhi  in- 
nanzi, &  indietro  alla  cieca  f.er  tifino. 
i7  poi  fi  pofi  dentro  vn  ficco ,  facendo  il 
mede  fimo, con  molti  altri  giuochi,^  corut 
pericolo  di  romper  fui  collo,  i7  qu>fì  "Vf* 
de  anco  ogni  cofi  ebepoteua  fipere-t  %  iSf 
fare  il  detto  Ballerino^  giuocatore  di  cor* 
da,conbellt]Jìme  tnuentioni, giuochi,  4J 
deflreZge  mirabili  da  non  crederfi 
Tunte  de' piedi  alla  rouefeia  col  capo  al  baffo^ 
giuoco  del  legno,beuerfi  ma  carrafa  di  ~vt 
no  col  capo  ingiù  giuoco  della  touaglia. 
10(5  . 
Prima  bora  della  notte  attribuita  à  Saturno . 

108  , 
Trimódi  Mar%o  t{alendif  Martij 
Potenza  di  Qtfire ,  &  grandetta  dì  Pom- 
peo. 1 1  * 
Tampinum                                  1 1 3 
Tulli,  ò  pulcini  con  lor [egni           .  114.. 
Tunitione  diuina  [opra  il  pergiuro  decorna 
ni.  iij, 
Trimo poflo  tra  configli  de'Giudici     1 1 7 
Parte  prima  nel  corpo                     1  a  r 
Parti  dell'anima  per  natura  difcrepaxti,  à 
fietitficondo  Galeno,(J  Hipocrate.  1 2  *. 
Tulmone  mandare  l'aere  al  core  depurato . 

Tifint  da  chi,  (?  altro.  12^ 
Tarti  inhabitate 

Tecihia  coprire  vna nauefilo  con  l'Ji. 
i%t 

Pala. 
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Galagoni  da  chi 
Tulmenti  da  chè 
Tauimento  di  Verganti 
^Principio  del  tempo 
"Primo  Scrittore  de  libri 

fecondo  diuerfe  opinioni, 
Tnblicatore  dt  libri  Greci 
Tlinio  ver  damerò  in  afiaiffime  cofe  138 
Peluis,  ò  PeUliu,  vafo  de' piedi  *<&  altro.1^9 
Per  fi  wfegnarono  a  Greci  la  Magia      1 53 
Ver  fi  dall'Egitto  esemplare  le  lettere. 
Pittagor  a, Democrito,  &  Platone  nauigarono 

àglt  Egittij  per  imparare  gli  arcani  della 

Magia  à  cui  era  anneffa  la  medicina. 
"Profondo  del  Mare  quanto fpatio  contiene . 

156 

Profondo  del  Mare  chi  mifurà  con  le  cofe* 
della  terra 

Verfone  nominate  che  mifurarono  il  mare,& 
laterra 

Per  Giulio  Qefare  fi  differo  i  Regi  Ce  fari,  & 
perche,  &  da  Ottauiano  Cefàre  jtugufio 
Principi,  &  Signori  Romani  ditti  ^4ugufl:m 
Piramide  lapiu  bella  da  cht  fatta.         1 5  7 
Patrie  occupate  dopò  la  confusone  delle  lin- 
gue. if7 
Perforare  il  ventre  della  donna  del  feto  mor- 
10,43"  come  fi  deue  tirare  1 62 

Trimo  che  fi  voltò  dall' ejfercitio  fuo  ad  altri 
■   per  guadagnare  1 6$ 

Viedi  de'letti ,  4J  delle feggie  da  i  Marmori. 

Pretella  di  porpora ,  con  le  bocce  adornate^ 
con  gli  colori  166 
Tanno  ciambellotto 
Talludamento  vefìe 

Velie  indoffo  in  vfo  1 66 

Puniti  in  Roma  chi  fino  alla  vecchiaia  fletterò 

fenZg  moglie  169 
Prtuati  dalle  dignità  Senatorie  chi  erano  fin  \ 

za  moglie  169 
Patto  quando  la fpofa  intraua  in  cafa  del  ma- 

rttOyCÌoè  di  Gaio,43"  Gaia,& che  dice . 
Pudica  efiere  la  donna  è'I fupremohonore^. 

171 

Parte  caua  del  cerebro  hauere  lo  Jpirto  te- 
nue, puro,dJ  fi  manda  alla  memoria 
Peroni  175 
Predire  il  vero  da  chi,  ò  l'indouinare  177 
Progenie  dicono  qual fi  voglia  che  venghi  da 


vilprofapia  178 
Polue  del  fcloppetto  da  douc  fi  fa  1 7$ 
Piante  inutili, h  fier  ili  oue  nafeono  1 79 
Poluerc  di  vermi  terreflri  per  gli  nefr etici . 

180 

Pietra  della  fpongia  per  lo  mede  fimo 
Pietra  giudaica  per  lo  mede fimo,  43  la  cene- 

re  del  lepore  decolato 
Poluere  de  gli  Ifcolipcrlo  mede  fimo,  ir  Lt-t 

cenere  del  fegato  dell' affino 
Principi  d'Oratori  iSz 
Ter^ammi  più  antichi  degli  libri  Jlebrei. 

183 

Parto  non  giufìo  degli  huomini  dir  fi  aborto. 
I07 

Principi]  contrari]  delle  qualità 

Principio  Mobile 

Principe  raro,4j  denfo 

Principi]  effere  corpi  indiuifibili 

Principi]  vacuo,4j inane, & altro  retto ,  an- 
gnlare,4j  circulare primo,&  poi 

Principe  da  tutti  fatti  contrari],  4J  di  tutte-» 
l'opinioni  di  Filofcfi  1 8  S 

Più  pergiuro  di  Lenone,più  molle  di  Cinedo^ 
piùgloriofo  di  Milite^  più  tnflo  d'jtrcopa 
gita,  4J  altro  molto  curiofo  à  faperc  da  i 
Scrittori  189 

PoZgi  dall'Egitto  alla  Grecia  1 9  j 

Piombo  dall' lfola  caffiderite 

Porci  con  fuoifegni 

Perpendicolo 

Pefu  43  mtfure 

Paffaro  con  ftgni 

Pennacchi 

Pugnare  à  c amilo 

Profe  1  ?5 

Pulici  con  lor  fegni 

Pittura 

Plettro  ne'rerfi  Ucroici 

Pompe  mandate  dall'afta  nell'Italia 

Pauom  vociferanti  più  del  folito 

Pajfaporti 

Pma 

Pingere  le  donne  con  vefimmti  luridi 
Pingere  il  capo  delle  donne  con  co 'on. 
Pittura  migliorata 

Pingere  la  bocca  aperta  con  mefirare  i  den- 
ti.variare  i  volti  dell'antico  rigore 
Imprimere  le  bellezze  della  pitturacene 
dare  Li  gloria  alpenelh 

f    2  Pi*- 
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Tingere  V  Amìano  effemplar  l'Ethe  I96 

Tinger  le  p-Sjìoni  dell'animo 

Tingere  in  cera,ij  col  fuoco 

Titt:-re  de' Palchi 

Tico  con  /uoi/gni 

Tulm  ini  maritimi 

Tod-gre  alle  giunture  con  fegni  loro. 
Tonti  /opra  tlTeuere  canyon  difeorfo  /opra 

di  quelli  molto  cu.riofo 
T aumenti  primis  altro 
T  'gni,(S  da  che  fi  dice 
Tnncioe  della  fetta  Stoica 
Tcfi  d'altro  modo,  come  la  libra  ,  la  mini,  il 
pondo.,  cento  dragme,vna  drigma,  oncia, 
libra  ,/jìante,  cjuatrante  ,fettuncto ,  bes, 
drodrans,  trient*,  quincuncio  ,fimis,  de- 
flintc,  denunc;o,chas.  talento,  monete^» , 
danaro  prupolo,feflerio,  obolo,  as,  cotlj 
le  monete  che  corrono  nell'Italia,  0  nel  P^e 
gno  di  Tripoli  almeno  197 
Tugna  à  lanciare,  à  correre  ,  à /aitar e,  alle 
braccia,con  molti  giochi  bellis/imi,&  co/e  1 
v/itate,(J  curiofe . 
Talli  di  gonfiare 
Tarlar  bene 

Ta/cere  gii  greggi  con  auertenza  ne*  giorni 

caniculari. 
Tadiglioni 

Tagliavi  de'paflori,  ò  de  greggi,&  altro  . 

Topuli  Libici,  iJ  la  Libia, & il  fuo  fumé. 

Torpora  primo  vfita,(J  ifafci,la  toga pr eie- 
fi  i,iS  ti  lato  clauo 

Tlettro  primo  ritrouato,&  la  Lira  197 

Tittura  mifurata  con  l'inuentione  dell'ombre 
con  dare  fplendore  alla  cameni  vento,  à 
gli  capelli, con  colorirgli 

Tortitore  primo  dell'anello  con  le  pietre  den 
tro,in  oro,in  argento,^  in  ferro 

Tennenti 

Tettini  di  Bufìo  d'Auolio,d' Ebano,  d'offo,  à 

d'altra /rie  per  li  capelli 
Tonti  inucnt  iti 
Tanti,  0  lettere  fecondo  i  Toeti 
Ttramidi 

Tarticularità  della  Luna 

Te/o  giudo. <J  mtfura,  <&  la  mufìca  al  fuetti 
de  gli  mirtelli 

Turgore  gli  altrui  cafpi 

Tentatore  della  vigna,cioè  della  lambrufca 
col /angue  del  Leone,di  Torco,  d'Agnel- 
lo,^ S  irata. 


1  Tartire  le  robbe.ij  la  pace  trottare 
Vanire  ilgrande,& il  picciolo  elegerc, 

Vct/ia 

Tozzi  nel  de/erto 
Tir  ami  di 
Ter/u 

Tarigi  Città  in  Francia  con  la/ua  Hifioria, 
Teloponefìo  detto  Morea 
Pi  fa  C  ittà  in  To/cana 
Trencflina 

Talatmo  Monte,  ij  i  Taladini ,  &  vna  co  fa 
della  palude  ftige  bellisjìma  1 99 

Tadua  Città 

Trincipio  delle  Tragedie,  Comedie 

Tragedia  che  dtce,Z7  Comi  dia ,  con  vtL* 
difeorfo  di  dottrina  j  99 

Tarola  prima  che  patria  dir  l'huomo 
Primo  huemo  da  che  venne  la  yarutà  delle 
lingue . 

Principio  delle  nr.zze  di  madonna  Eua  . 
Trincipio  delle  nozze  da  tenitori  profani^ 
&  Fabolici  con  molte  openioni  di  àiuerfi 
Scrittori  della  diutr/ita  de'  Mairnmni) 
forfi  da fapere  ao« 
,  Paci  delle  Guerre 
I  Piombo 

Pittura  di  nouo  con  diuerfe  co/e  ,  ir  di  molt* 
anni  primo  ch':n  Grecia  paffaf/c-,  <ìy  pri- 
ma,&  fecondai  altro  201 

Tiflare  il  grano,  &  altro  con  diuidere  i  fru  - 
menti  con  fare  il  grano,  femmarlo,  (j  al- 
tro,  con  gli  ferri  della  terra,  (5"  chi  primo. 

Trincipato  del  mondo  col  primo  Rr. 

Pene  diuerfe  per  punire  1  ladri ,  con  bcllisfi*. 
me  co/e^j 

Prohibire  la  carne  nel  Sabbato 

Papa  primo  da  Her emito 

Prmitte  benedette,^ altro 

Primo  Papato  in  Roma  ordinato 

Tr:ma  Cathedra 

Ver/cgwtare  i  Chr  iHi  ani, & fare  le  Termz_» 

ài  R^ma-.ij  altro 
Porto  d'Ancona  201 
Ponto  nel  Vaticano,^  altro 
Pa/ca  di  l^fìro  Signore  in  Domenica ,  & 

altro 

Poffesftoni  offerte  da  fidcl  'uty  altro        1  oz 
Palagio  fupcrbisfimo  di  perone  ,  &  altro , 
co  d/crittione  di  cwfio^j  che  in  ejfo  era, 
& fua  difìruttione ,  inutnttonincue  del 

detto 
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detto  Verone  con  le  T^umichie,  <J  altro . 

fon/te  Jòùta  il  Danubio. ir  altro 

Poni  co  'rtifg-ore  in  f{omtpcr  cifrare  driz- 
zato da  vno  Architetto  con  c>fe  meraui- 
gliofe,con  la  crudt  Uà  di  Tiberio . 

Pj  jZZ  tgrande  col  Tempio  di  Venere  in  t{o- 
tncui  203 

Porto  di  IJjettunno     a  ir) 

Prouerbio  degli  bucmmi  fortunati 

Porto  di  HSty'a 

Porcaro  colfuo  efferciUO  j 
Padrini  di  lampo  203 
Populi  ^/thbimtni 
Pleiadi  con  altro 

Portare  gippone      coturni  di  cinquecento 

libre  di  piombo 
Palazzo  Lateranefe 
Pittura  con  fimetria,  (J  altro 
Perfona  mafeherata  in  Sciena 
Perfict,  prccocbiconfuoi  nomi 
Pruno  da  doue  "venne 
Palma  oue  nafce,i5  viene 
Pittacelo 

Perle  con  altro  curiofo 

Pauoni primo  occifì  in  Roma  404 

Tarma  Città  nella  Lombardi* 

Perugia  Città 

Parlamento  in  Francia 

Pontefice  da  Cardinali  creati 

Palermo 

Prtfligw 

Pane  dulceario ,  detto  copeto  con  cofe (Iraua- 

g  ritti  d' Eliogabalo 
Panàrio,  ò  Pennaruolo,&  altro  de' dotti  e f- 

femblare  chiaro  per  li  letterati,  con  d  jcor 

fi  di  molti  Gramaticht 
Pmgere  conia  man  mancai  altro 
Pittura  prima  fìraniera  in  Roma,^  altro. 
Torco  feluaggto.con  fuoi  nomi»  (7  altro,  io? 
Pappafico  col  fuo  nome 
Pu  trt  magnete^  altro 
Porta  detta  Ianua  &  altro 
Porrci  per  li  pafiuggi,  <U  altro  bello  con  IcL»  : 

fetta  ftaica. 
Pettine  de'apc'.U  &  at*o  di  queflo  nome 
Pignato.  0 pignata  &  altro  106 
Poi %&  altro  2 ed 

Palle  dellt  fopette  con  molte  machine 
Palla  lodata  in  verfi  eroici  con  fuot  precetti  , 

£T  j.'jrc,£7  da  doue  dittay  con  molti  giuo- 


chi. &  la  diuerfità  delle  palle 

Palletta  di  ferro  detta  bitiUum  iC9 

Piede  della  icfiudmc  à  cheg-oui 

Piante  hauere  fc*fo>altrifìarfiìi!7  con  vita,  (J 
con  fpirito,  col  contrario 

Pittura  dtutfa  in  tre  parti,  con  l'altre  opinio- 
ni. 

'Pittura  fcientiata,&  altro 

Pittura  con  d  fello  naturale  nafcofa,&  altro 

contrario 
Pittura  "vaghi sfima  da  intendere 
P  ttura  fccuerta 

Ptifana,  <&  altro,  con  molti  cibi ,  &  come  fi 

fanno,  con  l'opinioni  d'altro 
Pollo  gallinaceo  da  che  fi  fà,(y  nutrifee.  ìo8 
Principe  con  molte  cofe  bcllisfime. 
Protonotariato,&  altro. 
Pozzuolo,iy  altro 
Posfma  d'amido 

Prmcipij  di  tutte  le  cofe  ferendo  molti,  di- 
uerfi  (j  vjriali,con  opinioni  di  tutti  Filo' 
fif  con  d  feorfo  breue  ma  vii'e 

Panfis  Città  oue  prima  vfarono  le  genti  carta 
dafenuere  109 

Paletìina.ij  jtmerica  ao* 

'Pico  augello  neli'aujbitij 

Tura 

Potio  S.  Pauli 
P  aliante  a  Cittì 
Papauero  con  fua  fauola 
Palma  con  fua  fauola 
Ptno,(J  fua  fauola 
Ptoppiii?  fua  fauola  con  altro 
Pardo  i!J  fua  fauola 

V  vagonetti  fuafauola  aio 

Torfido  pietra  con  fua  fauola 

Vrotoce>M,Ìy  tutti  P>  oto  ijc. 

Tolue  delfcoppetio,(j  fue  palle 

Tontefici  appo  Rimani  quatte  Tribù  \>i 
bifognauano 

Podagra  morbo  flranitro,  Ì7  da  diue  yen- 
nero  i  Medici  2it 

Primo  Medico  in  Rgma  da  Grecia ,  C  mo- 
dio  alpopulo 

Princtpij  delle  cofe 

ProuerbiO 

Principi*  die  ce 

Trima  mjt  ria  con  la  circcnfcritticne  J:If 

buomo,  iJ  il 
Trouirbuytome  è  l'odore  ,è  ilfipcre ,  cttLM 

molte 
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molte  cofe  de  gli  colori,  &  dà  altre  parti, 
fìgnt  per  l'buomo ,  con  fmilttudim  cu- 

riofe. 

Periodi  degli  humori  -venire  dalle  ft$Ue,con 
vn  difeorfo.  ^im- 
porpora. 
Pleyadi. 

Pietra  primo  forata  Ù4  portata  in  cofe  mt- 
nute. 

"Primo  Pontefice  Mafsimo  della,  plebe  in 

Roma. 
Papbo  città  in  Cipro. 
Tu' te  in  vece  di  Pane. 
Tane  delicato. 

Pollitro  finimento  di  martirio .  213 
Panno  corporale  di  che  Uno ,  con  mani  non 

toccarfi  profane, & gli  vafifacri.  213 
Popolo  multato  à  fuoni  di  campanelli  à  cer 

te  bore  con  molle  cofe. 
Pcdiculare  morbo. 
Piattole. 
Piattoni. 

Te  dicelli  con  gli  remedij. 

Pietra  ne  reni  detta  calculo ,  con  fuoi  reme- 
dij per  fecreti,  4J  remedij  per  gli  impoten 
ti  buomini,  con  le  fue  donne  congtugate  . 

Trimo  muentore  della  porpora .  214 

Tarto.  fecondo  Thugora  con  cofe  bcllifsime, 
con  le  difianZ^e  degli  clementi ,  &  de  gli 
cieli  con  certi  nomi  de'Mufici^con  le  ferie 
degli  orbi ,  con  gli  natali  de  gli  buomini 
vitali, 4J  mortali  per  la  ragione  de  nume- 
ri,dj  come  il  pano  finirne  fire,è  ~vitale,4J 
perchè  lottano  J  mortale. 

Parto  nonimefìro  effere  il  pù  perfetto ,  con^i 
quella  biléncia  difpensò  Vittagora  le  par- 
ti dell'anima  ,  43'  certi  cjfempi  della  doU 
ctzza,dclla  Mufìca,cbe placano  l'anima, 
e  da  dov.e  pigliati .  1 1  s 

Prsfìigio  216 
Po^zuolo. 

Putititi  per  ftarfi  fini  con  cauteri]  ,  &  certi 

remedij  degni . 
Pianeti  fare  nominare  i  giorni  della  fetli- 

mana. 

Prete  non  fìar  con  le  d  mne  . 

Pr^fftda  fanta  co  i  altre  C'biefe  con  la  Cbiefa 
di  Pietro ,  &  Taolo ,  epilogo  bdlifsimo  di- 
molte cofe.  a  1 6 

Periodo  delle  cofe  narrate .  217 


Portici  alle  cafe>4?  quali  portici  furo  i  cele- 

brunRoma. 
Pifio,òioria,coniiufioli  confumati,  4?  altro 
coni  fot •  ficchi.  120 
Primi  recitatori  Comicbi,e  Tragicbi, 
Trmo  efulato. 

Pr  efide  con  la  fuA  auttorità  ,  &  con  gli  Bif- 
fatili. <v 
Tonte  di  pronao,  &  altro. 
Taire  della  Patria  primo ,  4f  molte  altre 
cofe . 

:  tof -,  ;  ...   .*t  ;v:^»^ 

VE  STORI.  218 
vv^'  Quefiioni  poetiche,  con  il  Porto  della, 

1  ittà  a  liofila  con  gran  fpefa. 
Queflore ,  ò  Tcforicri. 
LUcsìioni  antiche  caufe  di  molte  cofe. 
■  Quarto  giorno  dilla  Lunaconfuot  fogni . 
'  Quinto  giorno  falla  Luna,  con  funi  jlgni. 
Quefiione  del  cominciamene  delia  canicula, 
4j  molte  cofe  di  quello.  47  quali  patrie  fo  - 
no  con  gli  paralelli  fuoi ,  4?  altro  ,  con  di'- 
feorfi  bellifsimi . 
Quadrate  Pietre  per  il  Ponte  del  Danubio. 

Quarco  che  teneua  il  fuoco,  45°  come  fi  denta 

chiamare . 
Quaglie . 

Quefiti  de' frutti,^  lor fimi  fecchhty  verdi, 
47  con  illorfapore  con  dubij  molti  curiofi 
coni  fuchi,  cotti,  &  crudi, 47  altro :con  co- 
fe delle  fiche  ,  47  oue  con  altra  qualità  di 
frutti  . 

Qui  fi  farnentione  delfinnentore  della  Tor- 
ta^ Vitto. 


K 


EMEDI1  per  la  concetti one  66 
Rafura  dell' eboro. 
Radice  della  filipendola 
Remedij  per  la  caluitie ,  47  per  non  fare  ca- 
dere t  capelli  67 
Remedij  del gordonio  à  quefia,47  d'altri 
Reggio  Città, 47  altro  69 
Rana  5  4 

Recolta  55* 
Romulo  fondata  Roma  diede  l'aquila  à  Ro- 
mani. .  58 

Romani 
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Ramini  fatti  i  Cbnfoli  fecero  il  Confatone-» 

v.  'migtìò,&  leuaron  l'Aquila 
Rati  danv.iìgare  * 
Rader  fi  chi  primo 

Rufiana  5 
Roma  oue  edificata  1 5 

2^.  fura  del  dente  di  Porco  feluagia  30 
Rapito  41 
Ittita  49 
Uomini  inventare  cofe  belle  >  "vtili ,  &  quafi 
fante  60 
Rjlorarfi  le  genti  da  Dcucalionciy  Tina 

coft fcnuono  73 
Repudio  che  fia  77 
Remedif  d'occuUa  proprietà  à  i  dolori  arte- 
fici 7  8 
Remedijpergli  dolori  de' denti  79 
Religione  Chnfoiana  principiata 
Ruta  filuettre  per  il  morbo  cornatale  altro 
74 

Re  primo  non  e  fiere  dignità  B 1 

Radiche  della  peonia  per  l'eplefia  $3 
Re  d'Egitto  priuatt  del  vino,perche  90 
Romulo  non  molto  bere  per  hauere  à  trattare 
negotij  de1  giorni  manzi  9  o 

Radici  mangiarci  aU'vltimo,<t?  altro-       9 3 
Remedij  per  non  ubriacar  fi  loo 
Romani,  ne  Trionfi,  ò  ne'Mortorij  alle  fepol- 
ture,  ò  altri  giuochi  fec$ndo  che  le  } "acui- 
tà comportauano ,  d  nelle  noz%e  inuenta* 
rono  U  banchettare  101 
Rimani  nelle  fefie  introdur  recitare  gli poe  - 

mi,<&  altri  felini  per  delettaiione 
Rimo  d  olina  detto  Ireftone  vfato  nel  tempio 

Delfico  d'Atbenieft 
Ru  liero  prima  ballo  del  giuoco  della  corda. 
104 

Ritirar  fi  indietro  per  la  còrda  co'  i  piedi ,  i$ 
pofindofi  diceua  che  nejfuno  bautffe  du- 
bitavo del  ballar  fuo ,  per  effere  pia  fteuro 
sù  la  cor  da, che  nella  terra 

Rationale ,  irafibile ,  <J  concupifeibile  nel 
cuore  d'vna  medefma foflanza  perle  fa- 

,  cultà  delproficiente  dfjjèro  certi,iJ  altro. 
ut 

Remifoion  dell' Autore  della  fede  dell'  ani- 
ma-». 

Riga  ttromenta,  ò fquadra ,  ò  feflo  con  otarie 

opinioni  con  la  figa 
f^tmedij  della  medicina  al  dì  d'boggi  anco  fi 


V 


ftntono  come  con  "verfo  incantati      1  5  3 
Romani, & Sabini  pacificati,  perche      1  59 
Ruina  di  Roma  dalle  cofe  di  luffuria  portata, 
161 

Repudio  d'vna  "vergine  1 6  9 

Reti  per  pigliare  animali,  ÌT  il  lino        1  6(* 
Reueren^a  à  Giunone  Cmxia,pcrcbc    1 7  t 
Romani  fare  gran  profcjjione  della  negreman 
tidj.  1 7  7 

Ragione  dell'ombre  1 8 1 

Radare  la  tefìa  da  Romani  à  S.Tictro    z  1 7 
Radere  la  tetta  à  Scbiaui 
Radere  la  tefìa  tra  Longobardi  era  difoonc- 

fii/fimo 
Radere  la  ufi  a  da  doue 
Radere  la  zazzera  aVefcoui  come,  con  cofe 
molte  belle  degli  Triumutri  col  Re  defa- 
cnficio,4j  altro,con gli  mezzi puloni  con 
gli  altri  offitijydj  altro, col  digiuno  de'Ro- 
mani, con  alcuna  attinenza,  con  mcltifa- 
crifizif,con  l'inuentore  della  chirugia,con 
gli  riti ,  con  l'inuentione  di  dotare  le  me- 
gli-per  via  d'epiloga 
Rethi  del  lino  3.2J 
Rafoio 

Ragione  de'venti 
Roflri 

Riordire  le  Bombacine 
Rifet,  ò  Vanflagoni  con  i  loro  patfi,con  altra» 
Rodi,  Rocbinica,&  altro 
Rodi  Città 

Roft  con  la  fua  pianta 
R^ina  di  Troia  m  verfo/J  altra 
Rettorica  inuentata 
Rettorica  à  Romani  infognata 
Romàica  vita 
Ruota  di  far  yaft  di  terra, 
Rofotte 

Ricamare,  òfreggiare 
Rettorica  di  nuoué 
Rifate 

Rapa  lod.it a 
Rome  lodate 
Re  infoi  tuito,&  altro 
Ricme  dal  magiflratOyir  altr$ 
Ragione  della  face  ita  »jt 
Rubare  primo 
■  Roma  da  chi  detta,  fatta 
:  Regno  de' Latini. (J  altra 
j  Regni  dmgli  Egitti 
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Regno  di  Spagna,  &  altro 

Rame,  45  altro  coi  ferro,  con  gli metalli 

T^ue><  inori,  Ut  compratori  primi 

l<Knunna  Città 

Batterica  per  mercede 

Ruota  del  molino,  45  altro 

Biocca,  ò  conocchia  con  f ufi  pieni  di  lino ,  45 

vertkelli,45  altro 
Rifletto  delle  biade 

Re ub ar biro  in pefo  quinto  per  opinioni  di 
molte  con  altri  peft  di  molti  {empiici  coru» 
la  opinione  dei  Manarda 

Reubarbaro  come  fi  deue  chiamare  col  varia- 
re della  qualità  di  molti  [empiici  214 
Digrefoione  d'H'pocrate  con  le  difpcfitioni 
de  gli  humori,  con  le  fedte  degli  bumori, 
45  che  tengono  l'arterie,  45  le  uene,  cohj 
molte  cofe  de' temperamenti  dell'huomo 
quc.fi  da  ogni  parte ,  45  di  donne  fi  fanno 
gì;  humori,  45  fenzi . 
Dar  fi  il  luogo  neconuiti,  oue  precedeud-» 
ilgiouane  228 

Renìedij  contro  -veleni 

Bame 

Rugiada 

Bandinella, 

Beffo  cappello  in  capo  dagli  Scrittori  delle* 

cofe  Sacre 

Velar  fi  la  faccia 

Scoprtrfi  ti  capo  à  Giudici 

Orare  à  capo  feouerto 

Modo  di  cacciare  animali  feroci , 

Bari  229 
Rofa  con  la  f aiuola, 
Ranocchie 
Rubini 

Repudio  in  Roma 

Re  ,45  altro  22; 


SO  S  TA  t{J?  E  corporee  animate  gion 
te,  45  legate  ne  pianeti  »  45  à  fogno  di 
quattro  elementi  figitlate  tfj 
Sole  venendo  inLeone  che  favella  concet- 
iione. 

Saturno  nel  Tauro  qual  figura  rende 
Saturno  il  più  alto  in  tutti  1  pianeti,  &  altro. 
Secreti  per  concipere  66 
Solutione  del  dubto  dell'effere  cairn 


Succo  della  confolida  ognifonno  remoue-j» 

67 

Scarpe  lauorate  di  gioie  69 
Scudo  72. 
Galea 
Lorica 

Cltpeo,45  altri  finimenti  di  Guerra 

Segni  da' R^fpi  37 
Segni  da' Boni 

Signori  dragone fi inuentar e  alcuna  cofa.57 
Statue  che  fi  reggono  ad  vn  piede  1 
Stabulari]  3 
Scrittori  dell'arte  oratoria 
Sicioni  in  Achaia  Prouincia  23 
Sem  chiamato  MeUbifedecb  S 
Sirij 

Segni  dagli  augelli  3  6 

Segai  di  Pape,  t  27 

Segni  dall' Anetre 

Segni  dall'  Api 

Segni  dagli  Arieti 

Segni  dall'Afono 

Segni  dalle  tele  de  gli  Aragni 

Segni  dall'acqua  piouana 

Scienza  gnofìica  16 

Segni  dall' Anetre  di  'Ponto,  con  altre  me- 

fcolan^e.45  altro 
Se  imi  a  adulante  30 
Strumenti  igniti,  45  come  fi  fanno  3 1 

Strauifza  3  y 

Se  vi  piace ffe,45  altro  di  diuerfe  lingue 
Sega  di  chirurgia  41 
Strega  frumento  chirurgo 
Sfatala 

Sutri  Città  42 
Seruitute  73 
Sauio  primo  chiamato 

Scudi  di dicati mhteghi  facri  74 
Stirnia  molto  fomile  all'hmmo  75 
Scimia  fecata  primo  in  Aieffandriay45  à<t  r 

chi. 

Sterco  d-el  Lupo  in  pelle  d'animale,  fecreto, 

78 

Secreti  per  il  morbo  eomitiale  74 
Sterco  di  Ctcogno  per  queflo, 45  altro 
Sterco  del  Vauo»e  per  qurRo 
Sangue  della  ttflu  dine  per  quefìo 
Simonide  inutrtore  di  molte  cofe+wifì  1 
Seth  figliuolo  d'Adamo  inuentor  delle  lette- 
re. 7j 

Spa- 
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Siciliani  come  chiamano  gli  Imperatori ,  ò 

pe- 
statoi* %  i 

Smeraldo  effere  contro  il  mal  caduco 

Segni  da  Erinacei 

Sterco  del  Cicogno  contro  l'epilepfia  84 
Sterco  del  Vauone  per  l'ifteffo 
Salamandre  viuere  nel  fuoco  ma  non  lungo 

tempo  88 
Simpofio  89 
Ssmpoftarca 
Strutturi 
Scalchi 

Sermoni  di  prima  ihaueuano  fecondo  "Plato 
ne  in  alcuna  verità  91 

Suono  delle  campane  contro  fulmini       9  7 

Scithia  per  lo  troppo  freno l'Egitto  per  lo 
troppo  caldo  non  patono  fulmini 

Sanniti  per  omaggio  600.  Caualieri  per  leu» 
fpontione  ,&  la  tregua  97 

Spontionctf  tregua  93 

Sterco  dell' 'afino  per  lo  fluffo  del fangue  99 

Suco  del  porro  ydella  menta 

Sterco  del  Gaudio 

Sterco  del  Boue 

Suco  della  portulaca 

Saturno  con  antico  vocabulo  Sabato  1 00 
Salutare  tu  alcun  tempo  l'vn  l'altro  fenzcLj 

duono  101 
Spettacolo  de' gladiatori^  i primi  102 
Sedile  del  giuoco  della  corda  doue  fiaucL* . 

103 

Spa^nolico  ballato  fopra  la  corda ,  &  altri 
balli  105 
Siiti  incredibili  fopra  la  corda 
Secondo  di  Marzo, 6.  nonas  Martif  108 
Setto,  pridie  nonas,  <&  cofigl'ldi,&  Calen- 

Settimo  nonis  Martij 

Stabuli  1 1 3 

Subare  ne'Vorcì 

Scruto  Tullio  nato  dalla  Regina  Fanaquil? 
fucceffe  nel  Regno  dormendo  nel  "Palagio 
Reale 

Secondo  affizio  del  Regno  dt  Tripoli ,  detto 
gran  GiuftitierOyche  conofcc,&  da  chi  in- 
ventato,& fi Hutto 

Sabini  portare  fui  monte  Quirinale  trelor 
Dei,&  eran'anco  in  effetto 

Simta  mutata  da  chi  116 


Sommo  bene  la  "virtù 
Sommo  bene  nel  diletto 
setta  Epicurea 
sirijda  chi 

settatori  in  jtlcflandria  inuentori  delle  ftt- 
tationt,  <&  perche  121 

softanza  del  cerebro  detta  midulla  differen- 
te dalla  midulla  de  gii  esfi 

softanza  del  cerebro  non  potsrfi  liquefare 
per  inedia,  ne  per  altre  occajiont,  correla 
altre  pinguedini  del  corpo 

soflan%4  del  cerebro  da  neffun  rafe  pigliare 
alimento,  eccetto  dalla  tenue  membrana, 
42  quejìa  lo  circonda  123 

stomaco  per  la  concotttone  del  cibo,  cerebro, 
per  la  virtù  animale ,  core  per  la  vitale^ 
fegato  per  lanaturale  corrfpondcnZ^O-t 
grande  per  giouarfi  l'vn  l'altro 

stomaco  per  l'autore  tener  fi  ti  primo  nella  ge 
nerattone  per  molte  ragioni,  qj  che  man- 
da per  gli  membri,^  perche  gli  antichi  lo 
chiamano  core  124. 

scamoneo  per  l'hemicranea ,  reubarbaro, 
aloe,  <&  euforbio  col  nitro  1 

suono  delle  campane  in  Chiefa  fecóndo 
Ihore^j 

sacerdote  non  poter  fi  fare  fen%a  lettere 
sambuca  jié 
sarmenti  da  chi  portati  dall' Ifola  di  Can- 

dia  127 
sonni  più  lunghi,  (J  cottioni  più  grandi  mil' 
Inucrno  ch'in  altri  tempi  1:0 
sur  fico  130 
Salafjare,  òfagnare  nel  mancare  della  Luna 

&  ilfuo  contrario, del  gran  "Pico, 
sacerdoti  Hebrei,e  Caldei  tnuentarono  i  Li- 
bri dopò^Anoffjgora,  £r  Pififtraio-iJ  al- 
tro r3| 
scienza  dell'Oratore  qualfta  1  jjj 

satira  in  siibenc 

splendore  di  legni  marci affembrare  fuogo. 
14* 

splendori  degli  animaletti, che  yolano  nclV 

Efiate  la  notte  che  p.tiono  fuogo 
splendore  di fopr.i  le  nauifno  nnuohtte. 
splendore  dette  r/t  /re  dagli  octht  d:  coltro 

che  mirano  con  fpauento  in  quella 

pjrte_j  . 
splendori  d'animaletti. 
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Splendore  del  dattilo  marino ,  che  nfplendc 
all' ofe uro  come  ~verofuogo 

Splendore  che  fi  tiene  fofpefo  in  aria,4$ fi  por 
ta  da  -venti,  4$  /e  r:pofa  all'antenna  della 
natte ,  £?  quefli  animali  rileuano  da  fiu- 
mi . 

Splendore,  ò  lume,  ò  fuoco  detto  poltdeucis 

da  Greci 

Splendore  éi  Cailore ,  &  Volluc e  fratelli 

d'ticlena  Greca 
SantHermo  effere  vn  Vcfcouo  Siciliano,mol 
to  funlo  in  vita,^  in  morte, il  quale  naui- 
gindnper  Conslantinopoli  fi  morfe  ,  <jj  fù 
origine  di  quel  fuoco  che  fi  dice  Sant'Her 
mosij  fuaHtfloria 
Splendore  della  luce  di  Sani'Hermo  effere^ 
l'anima  di  quel  Vefcouo,ò  qualche  jtnge 
lo,<&  l'origine  di  Sani'Hermo 
Sole  ntl  Plenilunio  nell' Efiate  è  piùpresfimo 
à  noi,  (J  la  Luna  al  Sole  oppofita  farà  da 


noi  remoia  147 

segn  t  dalle  mofche  1 48 
Segni  dalle  mani  degli  huomini 

Sacrificio  à  Cerere  di  che  fi  faccia  149 


Sùi  ti  di  'Pera,  come  falerne,  irecuniane,de- 
lobelliane,  pompeiane,  licoriane,  icueria- 
ne,  famoriane ,  cateriane ,  antfiane ,  tibe- 
riant,  fignme, purpuree,  fementine,  lau-  ! 
rine,  anf orlane  y  conolane,  cucurbitane  t 


altre  1  jo 

$o*be  i/o 
Segni  dal  Mare  agitato :Ù '  tumefatto ,  ij  al- 
tro de 'Mari .  150 


Sacerdoti  d'Egitto  ,  &  de  Greci  infieme  con 

la  magia  effer citarono  la  medicina  154 
Squinantia  curare  fenza  ifirumenti ,  perche 

primo  fi  medicaua  con  ifirumenti 
Sefìante  quanto  tiene  155 
Sett'orbi,  la  terra,  &  l  acqua  abbracciano ,  i 

quali  tutti  fi  ponno  chiamare  cieli,(J  que 

fii  s'eccedono  dal  cielo  di  Dio 
Strumenti  collocati  tra  quelli  della  luffuria. 

161 

Settattione  delfetomorto  dentro  della  ~ven~ 
tre  della  donni  come  fi  deue  fare  16% 

Sito  del  mondo  in  breue  compendio  fcritto. 
\6x 

Salone  vefie.  ò  cotta  166 

Soldati figati  detti 

Stola 


Semplici  come  tirano  gli  humori  non  fisà»\ 
appo  i  Medici  occulti,  &  appo  Ftlofofi.' 
à  Dio  immortale  falò  mamftfie  que He  , 
caufe,  con  molte  autorità  d'altri. 

Sacerdotcjfa  di  Gioue  nel  tempo  di  Maggio 
:  mo  tirar  fi  dogltofa  169 

Spofafparfi  con  acqua,perche  170 

spofapirticipare  col  marito  con  l'acqua ,  & 
con  il  fuoco 

Spofa  per  agurio  coprir  fi  ~vn  certo  velofiami 
neo,  il  quale  altro  vfaua,  &  perche 

Spofa  federe  fopra  ~vna  pelle  di  pecora ,  <£T 
perche 

Spofe  non  vfeire  con  i  piedi  loro  quando  fi 
portauano  nella  cafa  del  marito,  imper- 
ché, adcfiempio  delle  Sabine 

Spofe  andare  alla  cafa  del  marito  mal  volen- 
tieri, &  perche 

Sponfalitio  faenficato  con  vna  Torca  dagli 
antichi,  (J  huomini illu(iri  di  Tofcd- 
naL*. 

Spofa  hauere  nelle  nozX^  vna  chiane  >  Ù" 
perche 

spofa  pettinata ,  &  conciata  nella  tefla  cotls 
vna  lancia ,  ij  perche ,  &  con  qual  lan  - 
cìcl*. 

Spofa  come  deue  effere  col fuo  marito ,  iJ  in 

qual  protettane,  0?  perche 
Spofa  con  vna  [paia  in  tefìa.perche  171 
Spofa  cinta  con  vna  centuretta  di  Una  di 

pecora,  perche,  con  cui  il  marito  la  leua- 

uanel  letto,  &  perche 
Sciogliere  il  marito  quel  nodo ,  che  fi  chiama 

Herculeo,  perche 
Spofa  con  va  vafo  detto  cumera,i$  coperto 

perche 

spofa  coperta  con  vn  bombacino  ,  &  con  vna 
ghirlanderà  di  -verbena,^  d'altre  herbe% 
che  fi  diceua  corolla 

Sapere  far  fi  dalla  bontà  degli  [pini  191 

Spirti  buoni  doue  vengano,  &  altro 

Segni  delle  felicisfime  memorie ,  come  nu- 
trir fi  di praui abbi,  fa  quefio infelice  me- 
moria 1 7  % 

secco  aere  far  memoria  grande. 
173 

Sapienza  efiere  la  figliuola  della  mem(h 
ria-». 

Spago  con  le  fue  maniere,  ij  altro. 
iSz 

Gemere 
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ter  lune  in  palme ,  in  tela  di  lino  ,  in  feorze 
d'arbori,  in  foglie,  in  foglie  di  piombo,  in 
tiuolette  incerate,  fcriucre  non  con  pena, 
ma  con  canna,& altro 

Simulacro  del  Sole  183 

Sella  eborea,anelli,pretefle ,  toghe  pitie,  tu- 
niche palmate,  &  tutte  altre  cofe  à  queflo 
aper  tenenti, Ù"  altro 

Segni  dalle  Te  core ,  con  yn  difeorfo  di  molte 
cofe  belle, iJ  ytili  19$ 

Scrittori  in  lingua  Dorica  zi 9 

Simulare feudi, i5  monete  d'argento 

Scolpire  cofepiaceuoli,  &  più  cofe  minate-» 
in  pietra 

Scrittore  designi  del  Cielo 

Studio  della  Gramatica  in  Roma 

Saldare  il  ferro 

Scalare  le  mura 

Supplicationi,<£r  altro. 
Bigioni  de  conti 

stercorare 

Sterquilinia,&  altro. 

Molte  cofe  ben  dette  d'altro  modo  dall' 

tutore. 
Spade  druftane 
Sabbato  di  ripofo 

Senato  detto  calza  130 

Scudo  d'oro  di  Romani 

Scbiaui  con  le  vefti  di  Signori 

Scorgere  ilfuogo 

Spalliere 

Sedacci 

Scoue,  òfeope 

S fallar i  cofe 

Senfaria 

Benfari  { 
Scattulieri 
Salcicciari 
SalciZga 

Spatto  della  terra  ternana 
Serra 
Setacci 
Buratti 

Specchi  più  grandi  dell'immagini 
Saluti  dtuerfi 

Salterio, ir  altro  12$ 

Statue  degli  Dei  d'Egitto 

Statua  prima  di  Rgme 

statue  prime  ad  Harmodio 

scrittore  primo  della  dtfciplina  delcauaUo 


scudi  de'fuoi priuatamente  dedicati 
Spatto  della  vita  degli  huomini 

ferino 
scrittore  primo  dtll'herbe 
scorpione  iflrumento  di  guerra 
sito  del  Mondo  primo  ferino 
scrittor  primo  delle  pecchie 

Trofei  àpiédt,&  à  c au allo, & altro 
statua  prima  della  Fortuna  in  Grecia 
spagnuoli,iJ  Cihiberia 
sarmati  populi,& altro 
Stelle  meuerfi  in  infinito  zit 
sorti  diuerfe  di  tormenti 
sfera  primo  fabricata 
scimitarra  à  saturno 
scoppi 
Scarpelli 
scaldatiti 
scolatori,^ {lagnati 
spiedi,  faelte,  j  cor  pioni,  [pitoni, & 

altro. 

Staffe,  fproni,  CT  infinite  altre  cofe 
secchi,  0  iathi . 

senfi  dcll'huomo,(7  altro  molto  curiofo  .  1 2  $ 
spagna  e ame  231 
Salata 

saluti  di  Catalogna 
saluti  altri, &  altri 
saluti  neHa  Corte 
stato  populare 
spada 

strale^  &  altro 
spiedi 
scorpione 
scila 

speculationi  nelle  guerre 
sfera 

saltatione  armata 

seruitio 

seggette 

spetiarie  aromatiche 
spettacoli 

segni  del  Zodiaco,^  altro 
salterio  ne  lfacrificio,ff  altro 
salcicciare 

Stampatore  primo  in  Hagantia^  altro 
statua  prima  131 
specihi  di  materia  d'argento,iT 

altro . 
saettatore  primo 

£      2  *P*C- 


I 
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Sfaeciacamiui  primi 
Sambuca 

Samo  Città  come  primo  detta  X}6 

Scultori  primi 

Studio  generale  in  Inghilterra 

Sp ma  Città 

Serpi  come  fi  pigliano 

Studio  di  Vangu.dJ'  di  Tania 

Stracufa  Città  di  Sicilia 

Sapone  perii  capelli 

Stolone 

Spampanare 

Saltatone  [copia 

Saltatone  cordaX 

Saltare  con  la  -zaz.%ara>  ò  toga 

Saltatione  bellicrempa 

Saltatione  pirrice 

Saltatione  funebre  ,onde  poi  "venne  il  torneo. 
Sacco  di  tela,  ò  lino,ò  d'altro  237 
SordeUine 

Molte  arti  con  difcorfo  bello,  &  remino- 
ne dell'autore  di  tutte  le  cofe  che  dicc> 
alla /anta  Cbiefa  Cattolica 

Sampogne  con  difcorfo  vtile,& bello 

Suppofitorio,  ò  fuppofla  detta  balano 

Scudi  deoti  clipei  da  Troiani 

Scudi,&  immagini  d1 'oro  338 

Similitud  me,  43  altro 

Scudo  da  Q^Martto,  trouato  d'^ffirubalc 
Intrichi, UT  duelli,  col  combattere  à  colpo 
à  colpo  toccando  lo  feudo 

Scrigiuòfcrmij 

Ccrtafilaciotij  àltro  molto  curiofo 
Capfa 

Saline^» 

striglia 

scale,  &  altro 

salariato  primo  dal  fifeo  per  Maefiro  di  [cola 
139 

salire  fopra  le  Mura  di  Gierufalemme 

suchi,  ò ficchi 

selcuccta,ò  B  ibilonia 

scriuere,  leggere,  dettare  & c. 

Spatio  della  vita  humma,e  legge  climatteria 

sacerdoti  delle  campagne 

sacrifici]  rubigali 

sacrifici  fiorali 

sacrtfii  ij  vitali 

Stelle  fiffe,  &  altro 

SciQu\tezzc,ij  pa%ze  lodi  della  fac-cheida 


1 
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|  Scultori  ecceUeuti,& altro 

Sacrifici^  orgi) 
'  Sega 

Sonare  la  lira,  UT  àltro. 

Stracufa  Città,  &  altro 

Sidoni 

Sicilia 

Sicarta,  &  altro 
Sarmati 
Sparta  Città 

Lacedemoni) 

Troiani  nell'Italia 

Hejperidi 
Sicambria 
Senatori  cento  eletti 

Spoglie  opime  conferuate  à  Gioue  Feretrio' 
Scrittore  primo  di  Comedte 
Specchio 
Sacerdotio 
Signoria  del  Mare 

Sedere  ut*  corniti  da  parte  deflra,  0  fini  fin , 
che  jìgni fica  140 
Smirna  Città  136 
serpio  neU'lnfubria 

saette  à  Gioue,  &  altro  \ 

Sardegna  Ifola,  &  altro 

satire  di  due  generi,^  altre  molto  curiofo, . 

&  deletteuole . 
spoglie  opime,  i!7  altro  . 

^notomia  con  molte  cofe  heUisfime 

Medici filofofi fi  deuono  equtptrare  ài 

Dei. 
Saffa 

sbandire  gli  jffìrologi  gìudiciarij 
specchi  particulari  incendiar^ 
salere,  Ò"  altro  curiofo 
spadoni  Eunuchi 
salciccia,  (7  altro 
sepolcro,^  molte  cofe  funerali 
stagnati  yafi       ; .  .  _ 

Veniculi genere  di  fpogne,i7  altro 
sartagine 

sasft  rodenti  i  corpi 
spito,  &  altro  curiofo 
sedile 
stbra  Città 

Statue,  e  carri  d'argento,  e  d'oro 
statue,  e  cortine  di  Rame 
scolpire,  e  ritrarre  al  naturale 
seme  che  fi  manda  fuori  in  fanne,  e  perche  glj 

cafìra 


*f4 


*4» 
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attirati,  egli  Eunuchi  non  mandino  fuo 

ri  (ente 

faluffare  dietro  l'orecchie  rende  infecondi 

gii  huomini 
seme,  4$  meflrui,  perche  nelle  "verginelle-» 

manca.  14} 
Sf  me  mandar  fi  prima  dalla  donna,  che  dall' 

huomo  nel  coito 
Seme  ventre  da  tutte  le  parti  del  corpo  per 

autorità  d'Hippocrate 
teme  effere  tfcremtnto  dell'vltimo  alimento» 

e  varij  opinioni  di  quello 
seme  doue  fi  fà  perfetto 
scamonea  come  fi  prepara 
se  fio  officio  del  Rfgno  è  il  gran  siniscalco 
secretarlo 
Sulmona 
sqmllace 
sarti  e  Remi 
scodelle  di  terra 
Sproni 
Staterà 

solfariell  *44 
solfo  imbianchir  i panni  col  fkofumo 
sonno,  e  difeorfo  di  quello 
'  tonno,  e  dormir  alla  fupina  ejier  biafmeuole 

Tettinarfì 

Tettar  l'orecchie 

Lauarft  la  bocca 

Lauarft  le  mani,  e  la  facci  A 

T^ettarfi  l'vgnie 
tjparger  acque  odorate  nel  "vefìirfl 

Dar  elemofmeper  Dio 

Caualcare 

Vaneggiare  per  ligiardiai 

jtndar  àgli  armenti 

Uegotiarc  con  fuot  clienti 
sacrificare  detto  Hecatomhe 
scrofole,  ò fiume  34.5 
scorpione,  e  fuo  morfo 
sardonica  gioia 
sentimento  nellepietre 
scultori  di  marmi 

smillace,  ò  za  far  ano  fecondo  iVoeti 
serpenti,  fecondo  1  Poeti,  con  molte  fauolc» 

di  quelli 
scarabeo 
smeraldo 
selice 
Verme 


sirene  246 
sole,  e  fauole  di  quello ,  e  come  fi  ed.ficafie 

la  Città  di  Tbcbe 
Stcrificij  à  Dionifio 

simulacri,  &  tmprtfe  247 

sponfulitt),  e  vjrtj  font  di  quegli  148 

Rjfo  ne  Inaf cimento 

spurio 

sapore 

senfo  del  tatto 
sole  doue 

Studio  della filofofa  doppo  il  diluuio. 
stelle,  e  difeorfo  fopra  quelle 
saline  2  jt 

segni  d'abondan^a,  e  ftcrelttà  260 
scio  2-49 
seruitiale,  ò  cliflcre 

siponto  Città  249 

Stella  Diana,  e  dtfeerfo  di  quella 

scarpe 

Siracufa 

sfera  di  vetro 

scrittore  di  Medicina  primo 

scudi,  e  moneta 

scrittor  dtfegni  celefii 

stercorare  gli  campi  1  ^ 

segni  del  moto  della  natura  %  5  o 

Dal  sole 

Dalle  nubbi 

Dal'acque 

Dalla  tranquillità 

Da  alcuna  nuuoletta 

Da  gli -eccelli 

Dal  sole 

Dalla  Luna 

Dal  fanno 
Sacramento  di  Romani 
Salamandra 
starne 

segni  del  sole,  e  difeorfo  di  quello 
Statue  di  Dedalo 
stipendio,  e  tributo 
studio 

Sorrento  Città 

seme  che  fi  manda  in  abondar.ta  detta 

Gouorrhea 
sterelttà,  e  fua  caufa 
sale 

Tefcare,  &  dltro 
scorzonera 

Cofc  Ecclcfiofiiike  ifl 
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TE  S  TA  dtUa  Vipera  30 
Tefladine  tarda 
Tauro  ài  bronco  ignito 
Tofc&ntprimibabitatori  dell'Italia  dopo  il 
Dillmio  33 
Tenaglie  chirurgiche  41 
Tafìo 

Temente  comulate 
Trapano 

Toga  imperiale  4» 

Tirannide 

Tibia  certa  3 1 

T empio  della  f alate  51 
Terra  degli  Antichi 
Terra  eretria,  &  altre  terre 
Trigtnio  dalla  vinaccia 
Tur  di  5  2 

Trappeti  54 
Trota  edificata  fi  diedero  rami  à  Troiani, 

58 

Troia  difirutta,  l'Aquila  d'Enea  fu  portata 

nell'Italia . 
Tauro  che  dona  nella generatione  6f 
Tefìicoli  del  Torco feluaggio  per  concepire. 
Tetticoli  di  volpe 
Tefiicolidel  "verro  defiro 
Trapezopei  3 
Tauolc  di  leggi  di  cefe  brutte  5 
•T inoli  Città  1 3 

Tagliere  dal  Settato  ifaltatori  7 3 

Te  Nicoli  del  C 'attorto  per  l'epilepfta  74 
Tefìicoli  de  gli  Or  fi  per  il  mede  fimo  con  al- 
tro. 

Tìgra  mei  da  Greci  det  ti  F rigi)  8  f 

Toro  di  Bronco  à  Fallare  $1 
Tre  milia  pafji  quanti  miglia  Italiane     S 1 
Temprare  il  ferro  col  fnoce 
Teuere 

Talcte  Milefiofà  di  Ionia 
Tiberio  fu  il  primo  ebebbe  il  colo  nell'Italia 
Tebro  augamvntato,  perchè 
Trenta  mtlia  b uomini  lauorare  dodici  anni 
continui. 

T  edicola  del  C  attorto  per  lo  mal  di  luna.  84 

Tefìicoli  degli  Orfiper  l'tfìeffo 

Trtngianti  29 

Tempo  di  primo  facondo  produceua  mol- 
te cofe  belle  perche  .  92.  con  gran  copia 
di  cofe .  j 


f  Tiberio  Imperatore  efferuò  nel  capo  il  laur* 
per  il  fulmine-tcnando  il  cielo  97 
Tempi  de' fulmini ,  efftre  la  Trimauera ,  & 
l  Autunno, con  la  ragione  perche  l' Efiati 
non,<!y  ITnuerno 
Tcfìe  diS.Victro,&  S.Vralo,  chi  l'inuentù, 
&  le fece ccprirc  d'argento,  <&  lepofe  m 
S.Giouanni  Laterano  no 
;  Tauoletta  di  tre  palmi  fopra  la  quale  camino 
il  ballerino  del  farto  10$ 
Ter%o  di  Martha,  5  .T^onas  Marti)       1  o? 
'I  e ì  ra  del  l\tlo  bav.tr e  la  iptrtù  nutritiuaLr. 
117 

(Terreni  di  Tbebaide  generare  i  topifenzaL» 
genitori 

Tctticoliperlageneratione  123 
Torque  t  he  dice  124 
Tegole  del  Campidoglio  indorate  13* 
Teatro  di  Marco  Emilio  Scauro 
Tempio  famofò  in  Delfo 
Tempio  alla  Dorica  di  Giunone  IS/lagncfia 
Tempio  di  Duna  Effejia  1 3  s 

Tauole  di  rame  in  Delfo  ,in  cui  fi  dimcttrano 
le  lettere  antiche,  (J  quetta  hoggi  è  in  Va 
lazzo  confa crata  à  Minerua  nella  Libra 
ria,ccl  nome,  0  titulo,cbe  comincia  K{au- 
ftcrate  di  Tifameno  Atheniefc&c.  i$z 
Tenne  colorate  pofìe  1 41 

Tempo  ncll'Fjìate nell'interlunio  efiere  più 
caldo,& perche  147 
Tempo  ncll'ettate  nel  Vlenilunio  efferepiù 

freddo}c  la  ragione 
Trombe  diuerfe  1 49 

Tratignachefia  156 
Teff  alo  mfjlto  lodalo  da  Edofofi  1  j-  $ 

Tripote  dato  ad  Vliffe  d'Alcinoo  161 
Tauole  di  rame,  l'anno  della  Città  di  R^ms 

577.ritrouale 
Tauole  ornate  di  gemme,  &  margarite 
Tauole  pinte  nel  tempo  di  L.Mummio 
Tauole  m  Roma  d'argento 
Terra  tutta,  quante  miglia,  quanto  groffaLt, 
quanto  larga  16  * 

Trafmutationi  nelle  cofe  elijfate  dell'acque^» 

acciò  nonfojféro  falfene  amare 
Tamarindi  purgare,  &  fon  freddi        1 6y 
Tonacaretta  166 
Toga  regtaadonda,&  da  che  fifa 
Togati  tìgmant,  con  molte  cofe 
Togata 

Tonica 
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Tonica  ài  fatto  fenza  maniche 
Trabea  vefle 

Talajfione  169 
Torchi  accefji  nella  confuetudine  del  matri- 

monio,& perche 
Torchio  accefo  auanti  le  noz^e  di  materia-* 

di  faina  bianca  1 70 

Torchio  detto  arrobarfi,  &  perche 
Torchio  accefo  in  honor  di  chi  fi  portaua 
Talajjìo  voce  follenne  nelle  no%ze,  <&  da  che 

tolta . 

Talasfio  più  -volte  reiterato  nelle  nozze,  co  » 

me  1  Greci  tìemineo 
Tenitori  182 
Tele  182 
Tela  d'oro,  43  feta 
Tela  di  varij  colori 
Tela  di  varij  licci 
Tela  bombacina 

Tempio  di  Biana  Magne fta  1 83 

Torre  di  Tolomeo 
Tazze  di  vetro 

Tempo  terminato  nebruti,i?  neU'huomo  del 
par  tur  ir  e  ì86 
Tempo  del  parto  del  cane 
Tempo  della  caualla 
Tempo  dell'Elefante 

Tempo  dell'buomo  nelparturire  non  efiert^ 
dalla  natura  cojìituito  187 

Tempo  auanti  ilfettimo  mefe  non  effer e  per- 
fetto^ debito 

Tempo  di  fei  me  fi  mortale 

Tempo  auanti  il  fettimo  dir  fi  aborfo 

Tutte  le  cofe  eflcre  vna  fecondo  "Parmenide 

Tempio  della  Mifericordia 

Theatro 

Tabernacoli,  Scene,  i3  Orcbefie. 

Tegole 

Tenaglie 

Tempra,  &  altre 

Terebra 

Tirannide 

Tromba 

Tuba 

Tefludini 

Tregue 

Tibia 

Tamburró 

Torri 

Tagliar  la  te  fta  aJ  ladri. 


Teforieri 
Tridente 

Tofar gli  alberi  «54 

Trapiantare 

Tauola  di  Geografia 

Trionfo,  e  chi  primo  trionfò  in  Roma 

Tiresi),i!7  altro 

Thebe  edificata  14* 
Tributo  154 
Tutela 
Tintura 

Tomento  delle  ruote 
Tempij  edificati 
Terremoti 

Tràpole  per  pigliar  rane,etopi 
Tircbeno 

Thebe  Città  ajy 

Tiro  Città 

Thile  Ifola 

Tragedie 

Triuifio  Città 

Tregue 

Tauole  de  Ionij 
Tempio  di  Vergini  ve  fiali 
Therme  jtntoniane 
Tempio  di  Santa  Sofia 
Tempio  di  S.  Iacomo 
Tunica  di  ChriRo 
Tempio  di  Marte 

Tape^zerie  25  6 

Tapett 

Inuentione  bella  di  Cefare 
Torntamento 
Tefìari 

Tela  Venclopea,&  altro 
Tofare  la  lana 
Tornitori,  ò  Vafari 
Tine  di  filine 
Tripiede,  ò  Tripide 
Todi 
Taranto 

Torre  due  mogli  %6$ 

Trabacche,  e  Gualdrappe 

Torri 

Tegole  coprimento  delle  cafe 

C opr menti  dtuer fi  258 
Tangia  Città 

Tunift,  i3'  altre  Città  da  quelle  parti 
Topatto  1J9 
Turchina  pietra 

Tempio 
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Tempio  di  Diana  Effefta 

T  triaca. 

Tr  ini  Città 

Troia  in  Taglia 

Tempij  in  Italia, 

Tiuoli  :  a 

Tribuni 

T  orinati 

Tempo  che  fìa 

Tefitcoli  della  donna 

Tempio  di  Delfo 

Terremoti^  e  d'fcerfa  j 

Tuoni 

Talpe 

Trofeo 

Tribuni  militari 
Tirone 
Talento  pefo 
Teatro  di  veli 
Tarfo  Città 
Tigre 

Theriaca  ex  Lilio  Tanti 

Trtfera 

Tempii) 

Tigna  morbo 

Cofe  Ecclefiaflicbe 
Troia 

lebite  lfola 


%6o 


261 


3° 


70 


4 


VIVE R<A  venenofa 
Volpe  fraudolenta 
Vfo  del  duello  dete/ìato 
Vita  ciuile  inilituita 
Vfo  di  veRe  d'oro,®  altro 
Vfare  i  cauallifudosft  nelle  guerre 
Verfo  poetico 
Vini,®  molti  dubij  d'effo ,  <£r  fi  compete  alle 
podagre  29 
Vandali,  &  Saraceni  non  introdurre  ncui 

riti  17 
Voce  da  doue  viene  75 
Vfare  il  fegno  delia  sfinge  78 
Vesfìca  del  porco  feluaggio  per  Vepilepfia 
Vfo  delle  lettere  con  altro  fecondo  Vhn.effe- 
re  eterno  75 
Viuande  dell'imperatore  chi  le  porta     8 1 
Volatiche  dette  primo  Mentafora  quando 
nell'Italia,®  da  chi  portate 


Vcfco  quercino  per  bocca  pigliato  contro  il 

mal  caduco,  0 portato  in  cello 
Vermi  delle  capre  contro  l'iftejfo 
Vngbie  degh  afmi  per  l'ifltffo 
Vesfìca  del  porco  feluaggio  contro  il  mal  di 
luna  84. 
Vltimo  diletto  del  "vino  8 9 

Vino  à  corpi  temperato  ejfere  liquore  gra- , 
tisfimo 

Vino  effere grato  allo  stomaco  come,®"  chtL* 

effetto  fa  temperato 
Vino  fecondo  ^ifclapiade 
Vino,  come  malisfimo  con  epiteti  belliffimì, 

ÌVino  nè  àfigliupli,nè  à  nutrici  douer  darft,_ 
Vino  fecondo  .Auicenna,®  fecondo  altri. 
Vino  da  Rimani  prohibito  $q 
Vino  fare  recidere  la  moglie  di  Egnato  Mar 

cellofenZa  efferne  punito 
Vino  fare  dtffordtnare  gli  Imperatori  Bi- 
mani . 

Vino  impedire  alcuna  cofa  buona  yp 
Vino  fecondo  Plauto 
Verfi  de  giorni  della  formatione,® belli 
Vitelli  marini  non  percoterfi  dì  fulmini  97 
Venere  dare  la  bellezza  à  Vandora  9% 
Vite produrfi  dalla  natura  100 
Vite  primaritrou.ua  nella  montagna  Etnea 
.  della  Sicilia  dal  cane  d'Orette ,  onde  poi 
nacquero  i  primi  germi  delle  viti  dal  no- 
me del  coneOenone 
Vino  tra  Fr.mccft  primo  portato  da  chi ,  & 

altre  opinioni 
Vite  ammaestrata  primo  da  chi ,  da  chi  cul- 

tiuata  primo  spiantarla  primo  chi 
Vbriacbezza  di  'Noè  vfcito  dall'arca 
Vfo  di  far  la  mancia  tot 
Vp>  d'andare  fallando^  cantando  nel  capo 
d'anno 

VfodiqueRa  forte pafiò  daTofc ani à Kg- 
mani 

Vfo  tale  prohibito  da  chi 
Vfo  tale  venire  d'jltbcniefi ,  cioè  di  porre  il 
Maggio 

Venofa  Città  antichisfima  colonia  di  Iberna- 
ni  1 0/ 

Vigrfmo  fecondo,  1 3  l{alendis  aprili? 

Vige  fimo  primo  1  2  h{jlendis  Apnlis,®  co- 
fidi  mano  in  mano  calando  fino  al  31. 
eh' è  l'vltimo,oue  fi  dice  pridie  i{alcndis 
uiprilcs,  &  quella  regola  ferve  per  tutto 
quel  che  dice  Vit%.  - 
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Vittorie  Oìimpice  dalle  caualle  emonie  otte-  j 

nule  133 
Ventricolo  in  mezzo  del  corpo  collocato . 

V**.trtcoh  banere  due  or ifeij,& perche 
Vcuirtcoió  fucina  del  corpo  t&  perche  fu 
fatto 

Vittima  differente  dall'Hata  <  »4 

^  Hfl  »m  eh;  poreua  immolare 

Vcft  di  vimini  ixé 

c  une  cefìt,  cancfiri%  corbelli^  fintili 
V't  ì  in  Francia  l»7 
Vi  itofeparatamente  ne' configli  131 
l  fu  del  grano  aa  ittico  137 
Vi  a  deli  ^rina^i?  del  feme  non  efiere  la  me- 

-  finta  141 
Verginelle  qua  fi  tutte  in  vna parte  della  Gal- 

Uà  da  humore  melancolico  rapite ,  che  da 

lorflefSe  nell'acqua  fi  buttarono,  :~  di  que 
fio  bumore  forfi  fu  trauagUato'ì^abucodo- 

noforUe  144 
Violato  del  LupO,cbe  figwfica  146 
Volato  di  nottiluche  à  ctelfiellato. 
Vfo  di  facr ideare  daglt  antichi  I 49 

Vfanza  degli  vnguenii,  (?  di  dare  ne*  Ban- 
chetti le  corone 
V  nguenti  di  mal  Francefe  primo  inuentati 

con  V argento tino  i$f 
Vfo  della  manna  quando fk  inuentato  1 6  a 
Vfy  delle  wefii  166 
Virginità  che pefo  tiri  169 
Vergini  fanciulle  per  maritarft ,  che  focena- 

uoyò  le  vergini  della-  Dea  VefU 
Vntione  ne'pofii  dtHa  cafa  del  maritOytf  per 

che  169 
Vergini  tenute  à  gloria  grandetto  Hate  itLs 

prefentta  del  popolo  1 79 

Vidoue  queflo  bauere  à  male 
Ve  fi  fefetnini  cantati  nelle  nttfc  (?  iht* 

ptrqueftt 

Vu  deglifpiriti  che  fanno  per  la  memoria . 
17» 

Vifo  per  due  nerui  ottici  farft  con  Vbumidità 
glaciale, membro  proprio  della  -viflayOndc 
ilgiouamento  dtnerui  fecondo  Gal.  178 

Vf*  de'lumi,  ò  lampade  181 

Vfo  della  carta  venire  dall'Egitto  183 

Vrtnalt  di  vetro 

Via  di  Tofcana  delta  Tatrinia  187 


Vtftt  di  più  forti 
Velie  ttffuta 

Vino  con  acqua  che  fa  tor  due 

mogli. 
Vangbo 
Vccellatori 
Vtuarij 

Vendere  àgli  incanti 

Verfi  lambita 

Vfo  dell'oglio 

Vfo  del  vino 

Vfo  dell aratro,*!?  altro 

Vfo  del  grano  nell'atti 

Vksbona  Città 

Vfo  della  rame,&  di  tutti  metalli 
Vfodefmulacri 

Vfo  di  fiere  orare  gli  campii  4?  dclfemiuarc , 

4fJ  altro 
Vfodelfale 
Vfo  del  Uno 
Vfo  del  fufo,& 'nitro 
Vefuntio  C  ittà 
Viterbo  Città 
Vngheri,  ift 
Vngbcria 

Vitto  \é% 

Vettice 

Viole,  &fuc  corde 

Vittoria 

Vigilie 

Violare 

Vele 

Vfo  delle  mafebare 

Vafi  d'argilla,!?  altro 

Vefli  d'oro  36$ 

Vino  con  l'acqua 

Vanghe 

Vccellatori 

Viuarij 

Vendere  all'incanti 
Verftiambitct  maledici 
Vfo  dell'oglio 
Vfo  del  "vino 
Vfo  dell'aratro 

Vino  murrino  364 

Vlifbona 

Vfò  del  grano 

Vngftenti 

Vfo  della  lucerna 

h  Vfo 
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Vfo  de  fornati  165 
r/o  dt  quagliar^  il  miele>&  il  latte 
Vfo  di  tefSere  Ytro 
Vfo  delle  vefli 
Vfo  dell'architettura 
Vngberi 

Vestimenti  di  color  verde  detto 

Vrafftno 
Verfo  fettametro,  <£r  ottcmetra 
Vaft  dt  terra  roffa 
Vincere  la  fete 
Vìuai  delle  chiocciole 
Vele  carbsfme 

Vfodelfale  i$\ 

Verificar  primo  Thirefia 

Venetia 

Vafo  eneo;  ò  caldaro 

Vafctttftagnati 

Vntione  ne'bagni 

Venabulo,  ò  latula 

Vene  tagliarfi,  cioè  infagnate 

Vafo  mez%o  piatto 

Valenza 

Vnctm 

Ventaglio 

Venctlabra  %éè 

Varrat  ò  vettice 

Vin  cotto,  ò  motto  cotto 

Vacuo 

Vafo  per  cui  l'acqua  à  poco  à  poca,  p  àgoccie 

à  goccief corre, cioè  lauatoio . 
Vafo  da  bere  detta  taz%s,  ò  bicchiere 
Vafo  detto  nimbo 
Vafo  del  necefi  arto,  ò  Trulla 
V  erticelli  de'  fu  fi 

Vagina  370 

Vafo  atto  alle  cottione  detto  cacalo 

Vefli  di  ogni  forte,  e  difcorfo  di  quelle 

Vipera  feruire  alla  fquinantia 

Vene  da  che  parte  vengano  %j% 

Vafi  murbini 

Vino,  onfacino,ty  oglia 

Vita  politica 

Verbena  herba 

Volpe 

Vfo  di  coprir  e, ò  feoprire  il  capone  difcorfo 

fopra  quello 
Vefli  rafé,  ò  pregiate^  altre  173 

Vanni  dt  ra%za 


?olimitc,&  altri 
Villano 

Vacuo      ^hblS  * 

Voce, 

Viriti  e  vitto,  e  fattola  d'effe  17+ 
Vteroritrouarfi  còn  pietra  7?7$ 
Vtte  perpetua 

^guglie  drizzate  in  {{orna 
Vccifo  primo  orando 
Vefyerttlioni 
Vermi 
Volturo 

Vaccaprefagire  pioggia 
Venti, &  difcorfo  fopra  di  quelli 
■276 

Vittime  *7t 

"Podagra  morbo,è  molte  cofi  d'effa 
Venofa  Città 
Viuere  intemperatamente 
Vnguent*  *8« 
Venti 

Cofe  EcclefiaflicÙ , 


V,  y*:.V&~G  .  :         :  .  :.\NJ 

Zappe 
Zen^ala 
Zirife  "  ■  ■' 

Zaffar  ano  ié,f 

Zagaglie 

Zoccoli 

Zolfarelli  per  accender  ilfuòc* 
Zuccaro,  e  difcorfo  fopra  d'tffo 
Zurlo,  ò  corlo 

Zone,  ò  cingoli,  e  molte  cofe  d'effe 
Zingari  che  popolo  fiano 
ZoUe  SI 
Zentarv  6% 
Zeroaflro  effere  Cam  figlio  di  ?{oe 
Zuffolo  Sy 
Zoccoli  fopra  quali  fi  camino  per  vn  fatto  dal 
Ballerino  ,     p;t  fopravna tauola poflaL» 
fopra  ti  detto  farlo  c  aminar  e  inantt,^ 
indietro 

Lamoffide  J^e,  &  Dio  di  Traci  feguitare  la 

medicina  ij^ 
Zamoffide  dirfi  autore  della  medicina 
Zamoffide  originare  medici 

Za- 


T  A  V 


OLA 


Z amoì fidi  di  tanta  autorità  >  che  gli  Rimani  ■ 

penarono  effere  accinti  d'immortalità. 
Zucche  di  vetro  i8j 


Rcfto  della  lettera  Qj:he  fi  lafciò 
per  errore. 

Quintana,  &  giuoco  della  canna  37 
Quattro  giorni  gionti  alla  quarefim*  79 


Qjaglto  di  lepore  per  l'epilepfii  con  altro 
Quattro  cofrfra  le  altre,,ncUc  cui  riluce  del 

fommo  Fattore  l'infinita  potenza 

Cielo  Empireo 

Angelica  T^atura 

Materia  de  quattro 
Elementi 

Tempo, 


•Si** 


A   J   O   V   A  T 
ERRORI  DI  STAMPA. 

Foglio  ultimo  dcir Ep;  ilcla  della  Matre,  verf.24.  ejfenz.i.  9.  y.  i  o.  è  prò  &  leggi,  t  r.  /f££Ì 
v  penult.centauro.i7.y>.6.!eggi}  òZalafocide.eci  v.i2.leggì  Zenone,  tbid.  T>  16  leggi  co- 
quitta  ecd.v.$o.  à -venir. 1  8  V.23.I  fete.zo.v.  1 7.Ù1  alcuni  l.ftr,fmrio.xi  .v.i.in  alcuntlcg, 
eri  fipelas.i  3  ~v.  quello  grand?  inuefiicatore.z6.vix.non  può.  \i>^>  8  bue. 59^.4.5. l.Hcfìo- 
do,z9-v  x.abt  accia.  66  v.iy.l  fthaloe. 6 j.v.^s-' gran. 75. v. 19. l.dcriuaUone.% 6.^.1  icg. 
aitnbufca.89  v. 28. l.ftmpum.cod  penult.  v.l.£Ugtc.90.v.26.LcQ*Heniente.ead.i>.x8.ieg> 
fncchi.91  v.i.l.giumcnti.eod.v.$i.l.  inventarono.  9i.n.i.imprejfe.eod.v.  1  i.mterito,  eocL 
"V.i  f.amic:  di  Dìo  9  yv  40  V  oltue.ij  id  genus.9 \.v  9.  distingue.  9  7 .  -v.x  '6. camp  ine.  9ÌZ, 
r.9.  namq\  rei  99. quefìo  è.eod.v. ^.papagno,  1  1 3.P.3  i.famtliarijfimi.  1 15.».  18.  t> n  poto. 
1  i6.v.z.l.promotuo.  1 2  i.v.q.$.posfìdonto.i  29. "v.penttlt. allatti.  13  i.v.27  .impufibde.  end. 
r.i9.nelneruo.i$}.v.7.creatione.  141.»».  1 8. /.non  fi  pone.i<\$.v.$6,  fileggc  s'aliuni  fcfie- 
ro  flati  lupi. iq-f.v.i.l.^rabi.  eod.  v.8.l.non  bruggiar.  14.7.  v.;.  dmidtazione.i^i.v  pen. 
Tlmio. iji.v.i 7.celebraret  1  J£vr. I .polfi.eod.r.f  1  ftslinte.  1 S7- ».  1  ydiflatitia  eod.v. 20 
fino  al  cielflellato.tod.Vi4J, Mandata.  159  *.  4«4e  melodie  queUi.cprre  tipiche  per  dir  me- 
lodic.i6i.v.$8.figura.i7i.'V.i9.  i  dogmi.  18.V.  i.ifcoli.i88.-r.io.nemandes  191.  -vpen. 
Tolomeo. lot.v.p.dinari.ìo}.*. 27. ftmetria.2o6.v. 8.  verbtgratia.  207.  -v.  5.  incntitstione. 
"Xioro.ie.Atbene  2iy.^.i6.particulari.ti6.v.^d..auticbisfimi.ii8.^>.26.  rtleua.  220, 
•y.8.  oport  eod.v.2A..come.22à.  v.  iZ.fuco.22^.v     .lanito.  22$. v. 2.  da  qntfìe  parti.  %aj. 
r.\9.le  quali.eod.v.46.  s. narici. z  4.8. v. 42. cartaro.  %+i.v.}y ^inaicela.  2^2.  r  3 y  farà, 
a 4 y. r.pen. verereum, &  cantei.  2 4  6 .  ».  3  3  .fmtllace . 


Imprim.    Alexander  Gratianus  Vicarìus  Gener.Neapol. 

M.  Cherub.Veronen.  Auguftin.Theolog.  Guriae  Archiep.Neap.vidit.Reg.fol.i  j 

Gregorio  Maftrillo» 


